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INTBODUZIONE 


Noi  non  intendiamo  fare  la  storia  degli  av- 
venimenti politici  della  Toscana  negli  ultimi  tempi: 
ne  mancherebbe  la  potenza,  e  la  volontà.  Lia  po- 
tenza, perchè  la  Storia  d' Italia  in  generale  e  della 
Toscana  in  special  modo  la  crediamo  opera  di 
massima  difficoltà  nella  ancor  vivo  agitarsi  dei 
partiti,  nel  mistero  che  tutt'ora  con  velo  pietoso 
copre  e  tutela  alcuni  avvenimenti  sui  quali  mal 
potrebbe  la  storia  lavorare  col  suo  coltello  anato- 
mico: la  volontà,  perchè  piuttosto  che  ricorrere  a 
nuove  recriminazioni  ,  piuttosto  che  con  franco 
parlare  offendere  le  suscettibilità  di  alcuni,  tenia- 
mo per  fermo  sia  più  utile  alle  sorli  infelici  del 
noslro  infelice  paese  il  riconoscere  tutti  le  nostre 
colpe  e  non  l'uno  aggravarle  sull'altro,  e  istruiti 
da  un  malaugurato  passato,  procedere  saviamente 
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unili  e   concordi   alla  conquista   di  un  libero   av- 
venire. 

Siccome  per  altro  la  maggiore  intelligenza 
del  processo  di  cui .  abbiamo  impreso  a  trattare  i 
varii  periodi,  reclama  necessariamente  alcuni  cen- 
ni storici ,  noi  li  daremo  con  la  più  severa  im- 
parzialità di  giudizio  che  ci  sia  possibile;  conlenti 
e  sodisfatti  che  le  nostre  parole  non  serviranno  in 
niente  a  ravvivare  le  semispente  faville  ideile  di- 
scordie  civili.  Così  avremo  il  nobile  vanto  e  di 
non  aver  tìulla  trascuralo  per  rendere  ¥  òpera  no- 
stra più  completa  e  interessante  e  di  esserci  aste- 
nuti dalla  meschina  velleità  di  spular  sentenze  a 
dritta  e  a  rovescio  sopra  uomini  e  fatti  troppo 
vicini  a  noi  per  non  essere  da  lutti  giudicati  a 
traverso  il  prisma  delle  proprie  opinioni,  e  dicia- 
molo più  francamente  del  proprio  partito. 

C  opera  nostra  della  massima  utilità  per  i 
Legali ,  che  avranno  nel  nostro  libro  una  com- 
pleta posizione  di  una  causa  che  diverrà  celebre 
negli  annali  della  Giurisprudenza  Toscana,  non  sa- 
rà peraltro  esclusivamente  a  loro  utile  e  necessa- 
ria. Molte  altre  persone  alle  quali  e  la  posizione 
degli  imputati  gli  avvenimenti  a  cui  ebbero  parte,  e 
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le  vicende  politiche  della  Toscana  a  quei  fatli  sus- 
seguile hanno  destato  il  più  vivo  interesse,  avran- 
no bene  di  che  saziare  quest'interesse   medesimo. 
A  tutti  infatti  riuscirà  gradito  il  poter  sentire  esat- 
tamente sotto  qual  punto  di  vista  l'accusa  rimpro- 
vera agli  imputati  gli  avvenimenti   che  si   compi- 
erono in  Toscana  dal  29  ottobre  1848  e  più  spe- 
cialmente 4*01*8  febbraio  1849  al  12  Aprile  inclu- 
sive: il  sentire  come  la  sapiente   difesa   cercherà 
disgravarne  i  suoi  clienti;  quali  spiegazioni  gli  stessi 
imputati   e   alcuni   specialmente  fra  loro   con  la 
maschia   eloquenza   che  li  distingue  daranno  del 
loro  operato:  quale  infine  sarà  la  sentenza  emes- 
sa dai  nostri  Tribunali  come  suggello  a  un   pro- 
cesso di  questa  importanza. 

L'opera  nostra  sarà  divisa  in  due  parti.  Nel- 
la prima  dopo  un  breve  cenno  storico  sopra  i  fatti 
che  si  compierono  nella  nostra  Toscana  e  che  for- 
mano il  fondamento  dell'accusa  noi  pubblicheremo 
tutti  i  documenti  relativi  al  processo  che  videro 
fin  qui  la  luce,  cioè  dalla  requisitoria  del  Pubbli- 
co Ministero  del  Tribunale  di  Prima  Istanza,  fino 
al  decreto  della  Corte  Suprema  di  Cassazione  che 
rigettava  sono  pochi  giorni  il  ricorso  ad  essa  pre- 
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sentato  dagl'imputati  contro  il  Decreto  delia  Ca- 
mera delle  Accuse  della  Regia  Corte.  E  qui  ci 
sia  permesso  senza  pretendere  di  giudicare  l'opera- 
to delle  nostre  magistrature  l'esprimere  un  sen- 
timento di  compiacenza  per  la  incalcolabile  diffe- 
renza che  esiste  fra  la  maniera  con  cui  è  stato 
trattato  questo  Processo  in  Toscana,  e  l'altra  con 
cui  ultimamente  in  altra  parte  della  nostra  peni- 
sola per  condurre  a  una  condanna  o  della  vita  o 
dell9  esercizio  della  libertà  alcuni  imputati ,  nulla 
si  è  trascurato  da  una  corrotta  magistratura  e  ca- 
lunnie e  ingiustizie  e  vessazioni  e  sevizie  da  non 
far  quasi  invidia  ai  processi  dell'  Inquisizione  con- 
dannati con  un  marchio  d'infamia  dall'unanime  e 
inappellabile  giudizio  della  storia  all'  esecrazione 
universale. 

Nella  seconda  parte  poi  noi  tratteremo  tutto 
quello  che  sarà  relativo  al  pubblico  dibattimento 
di  questo  processo  alla  sentenza  inclusive. 

Sarebbe  inutile  e  superfluo  per  noi  spende- 
re più  a  lungo  altre  parole  per  raccomandare 
l'Opera  nostra:  potrebbe  credersi  che  fosse  una 
delle  solite  arti  di  chi  si  accinge  a  un  lavoro  per  se- 
durre i  suoi   associati  con  bugiarde   e   millantate 
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promesse.  Noi  non   abbiamo   bisogno   di   questo; 
basta  che  si  getti  V  occhio  sopra  il  titolo  del  libro 
che   imprendiamo   a  pubblicare   perchè   subito  se 
ne  riconosca  l'interesse,  l'utilità. 


Firenze  30  Maggio  1851. 


I  Compilatori 
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legli  ultimi  giorni  dell'  Agosto  1848  un  movi- 
mento scoppiava  nella  città  di  Livorno:  il  2  settembre 
le  truppe  venivano  per  poca  ora  a  conflitto  col  popo- 
lo, poi  con  esso  fraternizzavano,  lasciando  in  sua  mano 
i  Forti,  i  Posti  armati,  le  Porte  della  città.  Deputazio- 
ni Livornesi  capitanate  in  special  modo  dall'Avv.  F.  D. 
Guerrazzi,  allora  deputato  al  Parlamento ,  giungevano 
spesso  a  Firenze  a  trattare  accomodamenti  col  Mini- 
stero Toscano  di  cui  era  a  capo  il  venerabile  Gino 
Capponi.  Ogni  giorno  spargevasi  notizia  essere  appia- 
nate tutte  le  vertenze  con  Livorno  ;  dopo  poche  ore  il 
Catto  smentiva  quelle  asserzioni.  Si  fece  appello  alla 
Guardia  Civica  della  Toscana,  e  quei  che  risposero  fu- 
rono concentrati  in  Pisa:  misura  meschina  per  il  lato 
strategico,  odiosa  e  malaugurata  causa  di  discordie. 
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Giuseppe  Montanelli,  allora  professore  di  Diritto 
Patrio  nella  Università  di  Pisa ,  ferito  nella  gloriosa 
battaglia  di  Montanara  il  29  Maggio,  e  rimasto  prigio- 
niero dell'  austriaco ,  ritornava  in  quei  giorni  in  To- 
scana. Montanelli  a  cui  la  maggior  parte  della  gioventù 
Toscana  dovea  la  sua  istruzione  politica ,  giacché  nella 
Università  di  Pisa  unitamente  alla  scienza  della  Legge 
o  della  Medicina  s'ispiravano  i  giovani  ai  più  generosi 
sentimenti  Italiani,  Montanelli  che  appena  udito  il  tuo- 
nar del  cannone  di  Milana  che  ci  chiamava  al  riscatto 
sulle  pianure  Si  Lombardia  era  stato  nel  numero  dei 
non  molti  che  avean  seguito  il  tricolore  vessillo,  Mon- 
tanelli ferito  e  prigioniero  in  quella  giornata  che  sarà 
sempre  una  gloria  nazionale,  riedeva  in  Toscana  cinto 
dell'aureola  della  gloria,  accompagnato  dall'amore  e  dal- 
la stima  di  tutti.  Oggetto  di  una  pubblica  manifestazio* 
ne  di  festa  al  suo  arrivo  a  Pisa  parlava  parole  di  con- 
cordia e  di  Italianità  dalla  terrazza  della  sua  casa  al 
popolo  affollato  sotto  le  sue  finestre.  Deplorava  le  osti* 
li  agitazioni  di  Livorno,  le  guerresche  dimostrazioni  del 
Governo.  Deputato  al  Parlamento,  teneva  lo  stesso  lin- 
guaggio al  cospetto  della  rappresentanza  Toscana. 

Ogni  trattativa  con  le  deputazioni  Livornesi  era 
andata  a  vuoto  :  la  città  era  in  balìa  di  se  stessa ,  le 
forze  armate  comandate  da  un  tal  Torres  che  k>  stesso 
Guerrazzi  quando  fu  membro  del  Governo  Provvisorio 
al  solo  suo  presentarsi  in  Toscana  fece  accompagnare 
alle  frontiere  dalla  Guardia  Municipale.   Appena   tor- 
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nato  il  Montanelli  si  volsero  gli  occhi  sopra  di  Lui:  si 
disse  esser  runico  uomo  capace  di  por  freno  e  termi- 
ne ai  moti  di  Livorno  e  il  Ministero  lo  nominava  a 
Governatore  di  quella  città.  Partiva  esso  per  Livorno, 
trovava  quella  popolazione  in  armi,  ma  in  quella  agi- 
tazione senza  una  bandiera.  E  Giuseppe  Montanelli 
tara  a  quelli  armati  la  bandiera  che  loro  mancava  : 
proclamava  appena  giunto  a  Livorno  la  sua  Costituente 
Italiana. 

La  mattina  del  di  8  il  Gonfaloniere  avv.  Fabbri 
con  inviti  a  stampa  avvisava  i  cittadini  che  alle  4  po- 
meridiane il  nuovo  Governatore  avrebbe  esposto  il  suo 
politico  Programma.  Questo  programma  si  riassnmeva 
nella  parola  Costituente  Italiana  —  Sono  state  tali  e 
tante  le  voci  e  i  giudizi!  sopra  questa  bandiera  politi- 
ca, e  così  gli  uni  dagli  altri  separati  e  discordi  che 
crediamo  nostro  dovere  trattenerci  alquanto  su  questo. 
Per  alcuni  la  Costituente  Italiana  appena  proclamata 
fu  la  parola  della  verità,  la  redenzione  di  Italia,  la 
vittoria  della  Libertà,  il  trionfo  della  Indipendenza. 
Credevano  potere  opporre  questa  parola  ai  cannoni,  e 
alle  baionette  dell* Austria:  credevano  che  a  un  cenno 
della  Costituente  Italiana  potesse  come  a  un  colpo  di 
bacchetta  fatata  scaturire  una  Italia  unita,  forte.  Altri 
non  vedevano  nella  Costituente  dd  Montanelli  che  la 
rovina  dell'Italia,  ed  il  trionfo  dell'anarchia  sulla  li- 
bertà, e  spauriti  rabbrividivano  perfino  a  sentir  nomi- 
nare una  parola  che  per  loro  significava  eoo».  Noi,  se 
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ci  è  permesso  di  emettere  modestamente  noti  un  giu- 
dizio ma  una  osservazione,  crediamo  che  la  Costituente 
del  Montanelli  non  si  meritava  né  le  smaccate  apoteo- 
si, né  le  troppe  avventate  critiche  di  altri  :  noi  credia- 
mo che  la  Costituente  del  Montanelli  non  potesse  por- 
tare air  Italia  né  tutto  il  bene  che  gli  imi  né  tutto  il 
male  che  gli  altri  pretendevano.  Siccome  per  altro  la 
proclamazione  di  questa  Costituente  fissò  un  nuovo  pe- 
riodo nella  vita  del  popolo  Toscano,  siccome  si  è  essa 
accusata  come  causa,  da  cui  susseguirono  le  nostre 
sventure,  siccome  finalmente  é  uno  dei  fondamenti  prin- 
cipali dell'accusa,  così  è  obbligo  nostro  il  riferire  non 
i  giudizii  che  ne  davano  i  giornali  di  quei  tempi  ma 
semplicemente  le  parole  con  cui  il  Montanelli  medesi- 
mo la  proclamava  dalla  loggia  del  Palazzo  del  Governo 
a  Livorno,  in  mezzo  a  migliaia  e  migliaia  di  persone 
che  chiedevano  la  dimissione  di  un  ministero  di  cui  il 
Governatore  Montanelli  era  il  rappresentante.  In  quel 
giorno  il  Montanèlli  emesse  quella  definizione  della 
parola  Democrazia  che  fu  accolta  con  favore  da  tutti, 
giacché  egli  disse  la  Democrazia  essere  il  popolo,  e 
popolo  siamo  tutti.  Dopo  avere  espresso  quello  che  egli 
chiamò  suo  programma  politico,  dopo  aver  detto  e  di- 
mostrato che  la  sua  fede  era  Democratica,  Nazionale  e 
Cristiana,  dopo  aver  rimproverato  che  in  molte  cose 
ancora  rimaneva  l'elemento  pagano,  dopo  aver  detto 
doversi  condannare  ogni  mezzo  con  cui  si  voglia  effet- 
tuare un  avanzamento  politico  quando   questo   mezzo 
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sia  dalla  legge  morale  condannato,    dopo   aver    dimo- 
strato che  la   rivoluzione   Italiana    era    più  che   altro 
animata  da  un  bisogno  di  Nazionalità,  e  che   senza  il 
conseguimento  di  questa  essa    non    sarebbe  terminata, 
egli  scendeva  a  proporre  un  mezzo  per  la  formazione 
di  un  Governo  Nazionale.    Quando   suonò  il  grido  di 
guerra,  sono  sue  parole,    il    popolo   Italiano  si  alzava 
gigante,  combattevano   eroicamente  le  città  Lombarde, 
il  grido  della  Lombardia    risuonava  da  una   parte  al- 
l'altra di  Italia  e  da  tutti  i  cuori  scoppiava  una  voce 
sola;  soccorso    alla    Lombardia.    Dell'esito    infelice  di 
quella  guerra  egli  ne  accagiona  la  mancanza  dell'unità 
di  Direzione;  in  Lombardia  eravamo    Piemontesi,  To- 
scani, Napoletani,  Romani,  non  eravamo  Italiani. 

La  formazione  adunque  di  un  Governo  Nazionale, 
seguitiamo  a  ripetere  le  sue  parole,  è  necessaria  per 
V  effettuazione  della  stessa  Impresa  della  Indipendenza. 
Nessuno  di  noi  spera  che  la  salute  di  Italia  possa  usci- 
re dai  protocolli.  Tutti  dobbiamo  sentire  che  solamente 
con  le  nostre  braccia  potremo  liberare  la  patria;  ma 
questa  guerra  come  continuarla  senza  uno  stendardo 
intorno  a  cui  si  raccolgano  le  forze  Italiane?  Questo 
centro,  questo  stendardo  non  possono  essere  se  non 
quelli  d'un  governo  Nazionale,  e  perciò  io  credo  che 
il  supremo  bisogno  della  Italia  attuale  sia  che  i  gover- 
ni separati  Italiani  compongano  una  dieta  permanente, 
che  sia  la  personificazione  vivente  dell'Italia.  Finché 
non  vedremo  questo  fatto  non  diro    che    con  Metter- 
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nich  si  possa  dire  cbe  l'Italia  non  è  che  una  espres- 
sione Geografica;  la  Italia  ba  mostrato  che  cosa  era, 
quando  noi  combattemmo.  La  Italia  ancora  non  la  ve- 
diamo in  un  Governo  che  si  chiami  governo  Italiano, 
in  un  Parlamento  che  si  chiami  Parlamento  Italiano, 
in  un  ministero  cbe  si  chiami  Ministero  Italiano , 
in  una  Costituzione  che  si  chiami  Costituzione  Italiana  , 
in  un'  Armata  che  si  chiami  Armata  Italiana:  si  tratta 
dunque  di  creare  il  Governo  dei  Governi ,  la  Costitu- 
zione delle  Costituzioni.  Certi  del  fine  quali  saranno  i 
mezzi  coi  quali  arriveremo  a  conseguirlo?  Non  credia- 
mo che  da  negoziazioni  diplomatiche  fra  Governi  e 
Governi  possa  uscire  la  fondazione  del  Governo  Nazio- 
nale. Abbiamo  veduto  a  cbe  cosa  sieno  riuscite  queste 
negoziazioni  quando  si  trattava  di  una  Lega  fra  i  prin- 
cipi Italiani.  Tanto  meno  dobbiamo  sperare  cbe  un 
fatto  più  solenne  come  quello  della  personificazione  po- 
litica della  Italia  possa  uscire  da  sole  negoziazioni  di- 
plomatiche, oltreché  quando  le  basi  della  Dieta  fossero 
concertate  solamente  nei  Gabinetti  non  apparirebbero 
consentite  dal  voto  della  Nazione ,  perchè  la  Nazione 
vuole  ricomporsi  interrogando  se  stessa.  È  necessario 
adunque  che  la  Dieta  permanente  Italiana  sia  V  opera 
di  una  Costituente  Italiana,  in  cui  i  rappresentanti 
tutti  dei  diversi  stati  d' Italia  si  uniscano.  Questo  con- 
sesso solenne  stabilirà  le  basi,  le  attribuzioni,  il  centro 
della  Dieta.  Il  partito  Democratico  deve  dare  l'impulso: 
questo  partito  che  malamente  si  giudica  quando  si  cre- 
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de  che  esso  dod  voglia  altro  che  la  proclamazione  im- 
mediafe  della  Repubblica,  che  esso  non  sia  per  accet- 
tare transazione  alcuna  coi  Governi:  giacché  egli  vnol 
prima  la  restaurazione  della  Nazionalità  Italiana,  vuole 
la  fondazione  di  un  Governo  Nazionale ,  vuole   che   i 
Governi  Italiani  che  si  associarono  a  una   rivoluzione 
che  si  chiama  Italiana  e  Nazionale,  fondino  la  nazione; 
altrimenti  sarebbero  stati  menzogneri  fin  da  principio. 
II  nostro  grido  da  per  tutto  deve  essere  Viva  la  Costi- 
tuente Italiana. 

Queste  sono  le  parole  con  cui  il  Prof.  Giuseppe 
Montanelli  il  giorno  8  Ottobre  1848  annunziava  al  po- 
polo la  sua  nuova  idea,  il  suo  nuovo  progetto  della  Co- 
stituente. Nel  progresso  di  questi  cenni  «storici  noi  do- 
vremo più  di  una  volta  tornarvi  sopra:  intanto  ponia- 
ho  qui  queste  parole  senza  commenti ,  senza  osserva- 
zioni. Il  giudicare  questi  tatti  lo  ripeteremo  ancora  una 
volta  non  tocca  a  noi:  a  noi  tocca  semplicemente  stu- 
diarli, per  educare  noi  stessi,  per  crearci  saviamente  la 
nostra  fede  politica.  Tutti  i  giornali  di  Italia  ripeterono 
quelle  parole  :  1'  esame  di  esse  fu  per  qualche  tempo 
l'occupazione  primaria  del  nostro  Giornalismo.  Chi  le 
portava  alle  stelle  ,  che  le  condannava  air  esecrazione 
dell'  Italia.  Trista  condizione  del  nostro  paese  ,  che  ha 
sempre  preteso  giudicare  le  cose  nel  bollore  dei  partiti 
e  quando  i  partiti  sono  esaltati  si  sa  che  non  sempre 
si  osservano  scrupolosamente  le  leggi  della  morale. 
Quel  giorno  di  festa  per  Livorno,  si  risolvè  in  una  di- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  16  — 
mostrazione  contro  il  Ministero.  Agli  applausi  al  di- 
scorso del  Montanelli  si  aggiungevano  le  grida  abbasso 
i  ministri:  il  popolo  che  assisteva  era  guidato  da  car- 
telli in  cui  era  scritto  a  lettere  cubitali  abbasso  il  Mi- 
nistero, Viva  Guerrazzi  e  Montanelli.  Il  Governatore  ri- 
spondeva a  questa  dimostrazione  cbe  egli  avrebbe  e- 
spressi  e  rappresentati  i  voti  del  popolo  al  potere  cen- 
trale. La  Toscana  conosceva  questi  fatti  e  a  chi  spera- 
va che  spedito  Montanelli  a  Livorno  cessassero  i  mo- 
ti di  quella  città  molti  rispondevano  non  può  finir 
così. 

Dietro  gli  ultimi  avvenimenti,  dietro  la  proclama- 
zione della  Costituente  e  i  gravi  torbidi  che  minaccia- 
vano di  scoppiare  per  la  Toscana  il  Ministero  Toscano 
presieduto  come  già  dicemmo  dal  Marchese  Gino  Cap- 
poni rassegnava  il  dì  12  di  Ottobre  i  suoi  poteri  nelle 
mani  del  Granduca.  Eravamo  allora  in  uno  di  quei 
momenti  della  vita  dei  popoli  in  cui  tutti  prevedono 
una  cosa,  molti  anche  ne  conoscono  i  mali  che  può 
portare,  ma  nessuno  può  opporsi,  e  sembra  destino  e  ne- 
cessità tanto  l'audacia  di  un  partito  qualunque,  quan- 
to l' apatia  di  un  altro.  11  Gran-Duca  accettava  la  di- 
missione del  Ministero,  incaricando  i  Ministri  dimis- 
sionari di  ritenere  le  loro  attribuzioni  sino  alla  nomi- 
na dei  successori.  L'interregno  ministeriale  durò  fino 
al  27  Ottobre.  Così  quasi  non  bastassero  gli  elementi 
che  già  esistevano  di  dissolvimento  si  aggiungeva  an- 
che l'interregno  ministeriale;  misura  che  crediamo  tri- 
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stissima  in  un  momento  di  crise:  nel  quale  essendovi 
maggior  bisogno  di  governo  forte  e  costituito  non  esi- 
ste altro  invece  che  un  fantasma  di  potere  nelle  mani 
di  persone  o  condannate  dalla  pubblica  opinione  e  dalla 
rappresentanza  nazionale  come   dovrebbe  accadere  nei 
Governi  Costituzionali,  o  che  si  ritirano  di  fronte  ali'  in- 
calzare di  avvenimenti   dei  quali  non  vogliono  o  non 
possono  accettare   la  responsabilità.  Caduto  il  Ministe- 
ro, il  partito  democratico  capitanato  in  special   modo 
dal  Montanelli  e  Guerrazzi  forte  dell'  appoggio  dei  Cir- 
coli, rappresentato  nel  Giornalismo  dall'Alba,  dal  Cor- 
ner Livornese,  dal  Popolano   aperse  il  fuoco  di  tutte 
le  sue  batterie  per  ottenere  che  il  potere  passasse  nelle 
mani  dei  suoi  rappresentanti.  *  La  Costituente  Italiana 
proclamata  dal  Montanelli  era  la  sua  bandiera.  Piove- 
vano petizioni  dai  Circoli,  giungevano  deputazioni  con 
il  solito  mandato  delle  popolazioni,  ad  ottenere  che  fos- 
sero chiamati  alle  redini  de)  Governo  gli  uomini  del?  av- 
venire come  solevano  chiamarsi.  Il  partito  moderato  alla 
cui  testa  erano  persone  onorevoli,  ma  che  anche  in 
Toscana  avea  il  difetto  di  tutti  i  partiti  moderati,  cioè 
una  vergognosa  apatia,  cercò  di  rispondere   al  fuoco 
dell'altro  partito  ma  inutilmente.  L'animata  polemica 
del   Giornalismo,  le   procellose  discussioni   dei   Circoli 
provavano  abbastanza  che  gli  sforzi  dei  Moderati  non 
sarebbero  riusciti  a  nulla.  A  Livorno  le  espressioni  dei 
voli,  e  desiderii  per  un   Ministero  Democratico  pren- 
devano altre  dimensioni.  Il  popolo  si  levava  a  tumulto: 
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quella  calma  che  si  credeva  ristabilita  nella  città  con 
la  Domina  del  Montanelli  a  Governatore  non  era  che 
apparente.  La  mattina  del  dì  18  il  Governatore  e  l'Àw. 
Luigi  Fabbri  allora  e  anche  adesso  Gonfaloniere  della 
città  giungevano  a  Firenze  a  dar  conto  al  Governo  della 
situazione  allarmante  della  città.  Riportavano  dal  Prin- 
cipe promesse  che  i  loro  voti  sarebbero  per  quanto  si 
potesse  esauditi:  ma  lo  stato  di  effervescenza  andava 
crescendo  e  il  20  fra  il  Ministero  e  il  Governatore  di 
Livorno  passava  la  seguente  corrispondenza  Telegrafica. 

Montanelli  a  S.  A.  il  Granduca. 

Dopo  F  arrivo  del  treno,  capannelli  e  minaccie  di 
dimostrazione  in  piazza.  Preparativi  per  un  movimento 
armato.  Emissari  per  le  diverse   parti   della   Toscana. 
Forse  nella  giornata  darò  la  mia  dimissione. 
a  Livorno  li  20  Ottobre  1848 
a  ore  11  min.  25  ant. 

Montanelli. 

Montanelli  a  S.  A.  il  Granduca 

Lo  stato  della  città  è  sempre  più  minacciante.  Non 
avendo  replica  avanti  le  ore  4  io  parto  per  Firenze. 
«  Livorno  li  20  Ottobre  1848 
«  ore  12  min.  15  pom. 

Montanelli. 
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Montanelli  a  S.  A.  il  Granduca 

n  popolo  si  arma  e  si  dispone  a  occupare  i  forti 
«  le  porte.  Chiedo  risposta.  La  situazione  doventa    da 
un  momento  all'altro  più  pericolosa  per  il  Governo, 
t  Livorno  li  20  Ottobre  1848 
«  ore  1  min.  10  pom. 

Montanelli. 

Montanelli  a  5.  A.  U  Granduca 

H  popolo  armato  si  impossessa  delle  porte  ,  onde 
impedire  l' uscita  alla  Ufficialità  che  sembra  avere  or- 
dine di  partire:  si  parla  di  ostaggi:  non  so  se  vi  sarò 
«preso.  Tutto  però  si  fa  senza  tumulto. 
«  Livorno  li  20  Ottobre  1848 
«  ore  2  min.  5  pom. 

Montanelli. 

[Nota  del  Governo  inserita  nella  Gazzetta.) 

Nessun  ordine  di  partenza  era  stata  data  air  Uffi- 
cia. 

Montanelli  a  S.  A.  il  Granduca 
Le  porte  sono  occupate:  io  non  governo  più.   Dò 
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la  mia  dimissione.  Vorrei  partire  ma  il  popolo  vi    si 
oppone. 

«  Livorno  li  20  Ottobre  1848 
«  ore  2  min.  45  poni. 

Montanelli. 

Montanelli  al  Ministero 

Perchè  non  si  risponde  ai  miei  dispacci?  Le  porte 
sono  in  mano  del  popolo. 

Io  non  bo  nessuna  forza.  Ho  chiesta    la    mia    di* 
missione:  mi  si  dia  risposta. 

«  Livorno  li  20  Ottobre  1848 
«  ore  4  min.  5  pom. 

Montanelli. 

Il  Ministro  deWInterno  al  Prof.  Montanelli 
Governatore  di  Livorno 

Il  Governatore  di  Livorno  è  chiamato  a  Firenze. 
a  Firenze  20  Ottobre  1848. 

Sanminiatelli. 

Il  Ministro  deWlnterno  al  Prof.  Montanelli 
Governatore  di  Livorno. 

Se  il  Governatore  di  Livorno  è  impedito  nelFeser 
tizio  della  sua  azione,  dichiari  cessata  la  sna  autorità. 
«  Firenze  20  Ottobre  1848 
«  ore  5  min.  30  pom. 

Sanminiatblli, 
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Partiva  in  fatti  il  Montanelli  per  Firenze  e  pri- 
ma della  sua  partenza  affìggeva  una  notificazione  nella 
quale  dando  conto  al  popolo  Livornese  dell'ordine  mi- 
nisteriale di  trasferirsi  alla  capitale,  gli  prometteva  di 
tornare  sollecitamente  o  di  farli  conoscere  il  vero  stato 
<te\te  cose.  La  Gazzetta  di  Firenze  del  dì  23  annunzia- 
va che  S.  A.  il  Granduca  aveva  dato  incarico  al  Prof. 
Montanelli  di  formare  il  nuovo  Ministero,  e  il  Monta- 
nelli scriveva  per  telegrafo  a  Livorno,  che  tutto  andava 
bene,  cbe  era  egli  destinato  alla  formazione  del  Mini- 
stero e  che  il  Guerrazzi  sarebbe  stato  ministro.  Arri- 
vava quest'ultimo  a  Livorno  ed  era  oggetto  di  [una  gran 
dimostrazione  popolare.  Finalmente  il  di  25  si  sapeva 
che  il  Granduca  avea  approvate  le  proposizioni  del 
Montanelli  e  che  il  Ministero  Toscano  rimaneva  defi- 
nitivamente così  composto: 

Presidenza  e  Affari  Esteri;  Giuseppe  Montanelli  De- 
putato. 

Interno;    Francesco    Domenico   Guerrazzi   Depu- 
tato. 

Finanze  e  Lavori  pubblici;  Pietro  Augusto  Adami. 

Guerra;  Mariano  D'Ayala. 

Grazia,  Giustizia  e    Affari   Ecclesiastici;   Giuseppe 
Mazzoni  Deputato. 

Istruzione  Pubblica  e  Beneficenza;  Francesco  Fran- 
chini Deputato. 

La  Gazzetta  Officiale  del  di  27  Confermava  queste 
notizie  e  recava  due  decreti  uno  controsegnato  dal  di- 
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missionario  Mazzei  con  cai  si  nominava  il  Montanelli 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  altro  controse- 
gnato da  quest'ultimo  con  cui  si  nominavano  gli  altri 
Ministri. 

Il  Ministero  Democratico  era  creato. 

Il  giorno  di  poi  i  nuovi  ministri  si  portavano  al 
Consiglio  Generale  e  al  Senato,  e  leggevano  il  seguente 
loro  Programma  Ministeriale. 
Signori  : 

«  Chiamati  al  grave  incarico  di  governare  lo  Staici 
in  questi  tempi  singolari  per  tanto  mutarsi  di  imperii 
e  di  agitarsi  di  popoli:  noi  ci  presentiamo  al  paese 
con  esitanza  e  a  un  punto  con  coraggio:  con  esitanza 
se  consideriamo  la  scarsa  capacità  nostra;  con  corag- 
gio se  consideriamo  l'animo  risoluto  a  fare  il  bene  che 
per  noi  si  possa  alla  patria  maggiore. 

I  Programmi  Ministeriali  troppo  sovente  furono  lar- 
ghi a  promettere  e  i  ministri  troppo  spesso  stretti  a 
mantenere.  Noi  ci  ingegneremo  che  i  fatti  corrisponda- 
no alle  parole.  A  parole  sincere  terranno  dietro  fatti 
leali. 

Le  nostre  cure  verseranno  naturalmente  sopra  le 
cose  esterne  e  interne  dello  Stato.  Nelle  interne  primo 
nostro  pensiero  sarà  la  Finanza.  Se  noi  non  andiamo 
errati  la  Finanza  Toscana  ci  appare  piuttosto  angustia- 
ta che  disastrata,  procureremo  affrancarla  dalle  stret- 
tezze presenti:  pia  tardi  quando  le  condizioni  dell9  Eu- 
ropa ci  permetteranno  di  contrattare  ad  equi  patti,  p*o- 
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potremo  un  pubblico  imprestito:  finalmente  con  la  ven- 
ite e  l' allivellatone  dei  beni  nazionali  torremo  via 
fc  imprestito,  che  per  quanto  giusto  egli  fosse  noi  re- 
patiamo  sempre  piaga  deplorabilissima  dello  Stato. 

la  Toscana  a  nostro  arriso  deve  provvedere  a  tu- 
cani con  armi  proprie  e  bene  ordinate.  Quello  Stato 
* P« difendere  la  Libertà,  ricorre  alle  armi  altrui, 
»<*«no  di  possederla.  Le  armi  indisciplinate  poi  rie- 
scono danno  non  decoro  del  paese;  e  il  nostro  troppo 
largamente  ha  sofferto  questa  vergogna:  essa  ha  da  ce* 
**  e  cesserà. 

Noi  deploriamo  la  veneranda  maestà  delle  leggi 
manomessa,  e  adoprando  ogni  estremo,  ma  civile  co- 
nato onde  esse  riassumano  il  pristino  vigore,  avverti- 
remo come  non  basti  alle  leggi  essere  termine  raziona- 
,e  fra  la  naturale  libertà  delT  uomo  e  le  esigenze  della 
«cieli  Elleno  devono  possedere  eziandio  la  opinione 
<h  buone;  e  perchè  tali  compaiano,  bisogna  che  sieno 
sportane.  Noi  avremo  per  pessima  cotesta  legge,  la 
Vufe  quantunque  in  se  buona,  per  giungere  intempe- 
***  anziché  riordinare,  turba  lo  Stato:  però  che  il 
**  <fi  ogni  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  1 
Wi  in  quiete  dignitosa  e  contenti.  Non  servi  ma  nep» 
**  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione,  noi  ci 
Regneremo  a  fare  in  modo  che  essa  non  ci  percuota, 
^  l'ariete  Romano  il  vallo  nemico,  ma  sì  all'op- 
ro ci  sostenga  e  ci  guidi  per  l'arduo  cammino  alla 
Ottavia.        ' 
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Zelatori  della  libertà  della  stampa,  noi  non  ismen~ 
tiremo  i  nòstri  principii  mai.  Fra  i  due  mali  che  essa 
trasmodi  per  licenza  o  taccia  per  paura  noi  scegliere- 
mo il  primo,  persuasi  che  le  triste  parole,  se  calunnio* 
se  non  reggono,  e  fidenti  ancora  nella  civiltà  del  po- 
polo Toscano,  presso  cui  ogni  maniera  di  intemperanza 
è  febbre  effimera,  non  condizione  normale  di  vita. 

Intorno  alla  Guardia  Civica,  noi  faremo  in  modo 
che  di  lei  si  dica  meno  esser  palladio  della  Libertà  e 
lo  meriti  sempre.  Né  ci  forzeremo  soltanto  che  valga 
alla  tutela  delle  difese  interne,  ma  sibbene  ancora  delle 
esterne.  Se  mai  un  giorno,  come  desideriamo  e  spe- 
riamo, la  milizia  non  sarà  più  mestiere  a  parte,  ma 
dovere  di  qualunque  cittadino,  noi  otterremo  risparmio 
immenso  nella  fortuna  pubblica,  ed  offriremo  al  mon- 
do esempio  piuttosto  singolare  che  raro  di  civiltà. 

E  poiché  con  forza  materiale  mal  si  provvede 
alla  sicurezza  cittadina,  che  essendo  poca  non  basta,  e 
la  troppa  oltre  al  riuscire  impossibile,  genera  perpe- 
tuo rancore,  noi  attenderemo  a  provvederci  con  altri 
mezzi  i  quali  abbondino  di  opinione  piuttosto  che  di 
forza.  Certo  sarà  bellissima  gloria  quella  del  nostro 
Paese,  quando  la  mano  dell'  uomo  preposto  a  fare  ob- 
bedire la  legge,  parrà  la  legge  stessa  che  viene  a  vin- 
cere con  la  reverenza  del  giusto  e  l'autorità  della  ra- 
gione. La  indole  generosa  dei  popoli  toscani  per  diu- 
turna servitù  noi  vediamo  in  parte  mortificata,  in  parte 
barbara  o  imbarbarita.  Forza  é  rigenerarla.  A  questo 
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\wraooo  i  nobili    stadii  e  le   discipline    gentili.    Noi 
però  intendiamo  che  gli  studii  giovino  meno  a  istruire 
h  mente,  che  ad  educare  il  cuore.  Vana  scienza  è  co* 
desta  che  non  pone  il  suo  altare  nel  cuore.  Non  istarà 
per  noi  che  i  nostri  giovani  non    abbiano  a  sollevare 
V>  sguardo  al  sepolcro  di  Michelangiolo   non  come  ad 
ente  di  epoca  diversa  dalla  nostra,  ma  come  ad  uo- 
mo da  potersi  imitare  anche    nella  condizione  attuale 
dei  tempi  conciossiachè  se  Io  ingegno   scende  dono  di 
Dio  sopra  pochi  elettissimi,  a  tutti    poi    corre  obbligo 
ed  hanno  potenza    per   acquistare  la  propria    dignità. 
Tale  e  siffatto  è  il  concetto   degli    studi    per    noi  e  a 
tale  fine  noi  gli   indirizzeremo  per  quanto  le  forze  ci 
bastino. 

Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi 
con  indefessa  cura  coltiveremo,  e  quando  mai  ci  di- 
sponessimo a  contristarlo  o  disperderlo,  noi  fino  ad 
ora  preghiamo  Dio  di  inaridirci  la  mano.  Per  quello 
riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo  amicizie, 
stringeremo  leghe,  nessuna  via  lasceremo  intentata 
onde  orma  straniera  non  contamini  più  il  sacro  sudo 
Iella  Patria  Italiana. 

Noi  entrando  al  Ministero  non  lasciammo  alla 
porta  arme  e  bagaglio.  La  Costituente  proclamammo 
nei  nostri  scrìtti,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel 
nostro  Programma.  La  Costituente  consiste  nel  voto  di 
23  milioni  di  uomini,  rappresentati  legittimamente, 
intorno  alla  forma  degli  ordini  governativi  che  meglio 
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loro  convengano.  Ma  la  Costituente  ha  da  esser  pegno 
di  amicizia»  non  offesa  di  popoli  amici,  molto  meno 
impedimento  a  conseguire  la  suprema  delle  necessità 
nostre,  la  Indipendenza  Italiana.  Quindi  preparandola, 
noi  noi  non  intendiamo  togliere  che  Tenga  convocata 
in  città  più  inclita  della  nostra  comunque  nobilissima 
essa  sia;  e  neppure  vogliamo  proseguirla  inguisa  che 
non  riesca  per  poca  autorità  del  nostro  stato,  o  turbi 
le  relazioni  fraterne  coi  popoli  vicini.  A  noi  basterà 
avere  alzato  questa  bandiera  e  richiamarci  del  conti- 
nuo l'attenzione  dei  popoli  Italiani.  Dove  essi  non  ri- 
spondessero all'appello  con  quell'animo  col  quale  noi 
gli  chiamiamo  la  colpa  non  sarebbe  nostra.  E  final- 
mente pensiamo  che  questo  disegno  invece  di  nuocere, 
abbia  a  giovare  al  Principe  Augusto  che  primo  lo 
accolse  nel  suo  cuore  magnanimo  confidando  nella  fede 
dei  popoli:  i  popoli  non  sono  ingrati;  i  fabbricanti  di 
paure  lo  vedranno. 

Ormai  a  chiara  prova  si  fa  ogni  giorno  più  pa- 
lese avere  Dio  nel  suo  consiglio  decretato  che  Italia 
sia,  e  Italia  sarà.  Noi,  compresi  da  reverenza,  dobbia- 
mo religiosamente  attendere  a  secondare,  con  l'animo  e 
con  l'opra,  i  decreti  di  Dio,  non  perchè  egli  ne  abbisogni, 
ma  perchè  Dio  non  ama  i  neghittosi  e  i  codardi. 

Ci  assista  per  tanto  il  Paese,  ci  conforti,  e  ci  aiuti 
nell'ardua  Impresa.  Pensino  i  discreti  che  a  noi  non 
perviene  lo  Stato  sano  e  gagliardo,  sifrbene  debole  per 
diuturna  infermità.  Tenace  volere,  animo   pronto,  sa- 
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crificio  di  salate,  noi  vi  promettiamo,  noi  vi  daremo: 
e  dove  mai  come  temiamo  pur  troppo,  avessimo  a 
riuscire  inferiori  al  gravissimo  incarico,  un  pensiero 
fino  d'ora  ci  comforta  ed  è  questo:  che  se  ei  verrà 
meno  la  fama  di  capacità,  non  ci  rifiuterete  mai  quel- 
la di  onesti  e  leali  cittadini,  a 

Con  questo  Programma  esordiva  nella  vita  politi- 
co a  Ministero  democratico:  mal  per  noi  si  potrebbe 
ridire  la  impressione  che  fece  sulla  Toscana,  i  giudizii 
che  lo  condannarono,  o  lo  esaltarono.  Il  paragrafo  per 
altro  ove  si  trattava  della  stampa,  ed  ove  il  nuovo  Mi- 
nistero confessava  che  avrebbe  più  sopportata  la  stam- 
pa effrenata  per  licenza,  che  muta  per  servile  paura, 
fu  uno  di  quelli  maggiormente  fatti  bersaglio  alla  più 
animata  polemica  del  Giornalismo  Toscano.  I  moderati, 
che  con  termine  ironico  il  Governo  nel  suo  program- 
ma avea  chiamati  fabbricanti  di  paure,  vedevano  in 
quelle  parole  un  accordo  coli* anarchia,  un'arra  pel  di- 
sordine, una  garanzia  di  più  che  veniva  a  mancare 
alla  libertà  individuale  di  chi  non  la  pensasse  come 
il  Governo  d'allora:  pur  troppo  i  fatti  disgustosi  che 
accaddero  di  poi  diedero  la  più  amplia  ragione  alle 
apprensioni  e  ai  timori  di  molti  cittadini.  A  Prefetto 
di  Firenze  era  nominato  l'Àvv.  Guidi  Bontani,  che 
deputato  al  Parlamento  avea  sempre  appoggiate  e  di- 
fese, le  opinioni  del  Guerrazzi. 

Appesa  giunto  al  potere    il   nnovo  ministero  fu 
opinione  generale  che  sarebbe  devenuto  sollecitamente 
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allo  scioglimento  del  Consiglio  Generale,  nel  quale  se 
forse  sotto  1*  impressione  dei  fatti  recenti  poteva  spera- 
rè  di  ottenere  una  maggiorità  per  il  momento,  non 
poteva  per  altro  lusingarsi  di  poter  contare  sopra  de- 
putati che  aveano  per  il  massimo  numero  difesi  i  due 
ministeri  caduti  e  specialmente  l'ultimo  contro  gli  at- 
tacchi del  Guerrazzi  e  del  resto  della  sinistra.  I  gior- 
nali favorevoli  al  Ministero  reclamavano  questa  misura 
perchè  dicevano  essi  dall'esperimento  di  nuove  elezioni  si 
vedrà  chiaramente  se  l' attuale  Governo  è  la  espressio- 
ne di  una  faziosa  minorità,  o  della  maggiorità  pen- 
sante del  paese.  Oltre  a  questo  non  potevano  perdona- 
re alla  Camera  di  avere  accordato  largamente  un  voto 
di  fiducia  al  caduto  ministero,  di  averli  accordati  i 
poteri  eccezionali,  quando  scoppiavano  i  moti  di  Li- 
vorno. I  Giornali  poi  nemici  al  ministero  non  teme- 
vano di  affrontare  questo  nuovo  esperimento  dell'Ele- 
zioni, sicuri  che  i  cittadini  nello  scrivere  le  schede  il 
giorno  della  vitazione  si  sarebbero  ben  guardati  d'af- 
fidare il  loro  mandato  a  uomini  amici  del  Governo,  che 
sarebbe,  speravano,  caduto  sotto  il  peso  di  questa  con- 
danna inappellabile  della  pubblica  opinione.  Il  decreto 
dello  scioglimento  delle  Camere  non  si  fece  molto  at- 
tendere. Il  dì  3.  di  Novembe  una  regia  ordinanza  scio* 
glieva  il  Consiglio  Generale  e  chiamava  i  collegi  elet- 
torali della  Toscana  a  nuove  elezioni  il  di  20  dello 
stesso  mese.  Nel  medesimo  giorno  era  dichiarata  chiu- 
sa la  sessione  del  Senato,  n  campo   era   aperto  per  i 
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partiti,  e  yi  si  gettavano  in  una  lotta  animata.  Il  Go- 
verno quasi  non  pago  e  contento  dell*  idea  da  lui  data 
nel  Programma  della  Sua  Costituente,  credè  necessario 
rivolgersi  anche  ai  Rappresentanti  della  Toscana  presso  gli 
altri  Governi  Italiani  e  lo  fece  con  la  seguente  circolare. 
Signor  Ministro. 

e  Prima  della  insurrezione  Lombarda  i  Governi  Ita- 
liani, comecché  riformatori  e  costituzionali,  erano  sem- 
pre informati  del  principio  del  diritto  divino  e  aveano 
la  base  della  loro  legittimità  nei  trattati  di  Vienna. 

La  insurrezione  Lombarda  proclamò  col  fatto  il 
principio  della  sovranità  nazionale,  e  i  Governi  Italia- 
ni Faccettarono  partecipando  alla  guerra  della  Indi- 
pendenza. Il  Governo  Piemontese  fece  di  più  :  proposta 
r  aggregazione  delle  Provincie  insorte  al  Piemonte,  de- 
siderò che  la  decisione  dipendesse  dal  voto  del  popolo  e 
si  aprirono  note  in  cui  ciascuno  fu  senza  eccezione  chia- 
mato ad  emettere  la  sua  opinione.  Oltre  il  principio 
della  sovranità  nazionale,  fu  dunque  sanzionato  quello 
dell'esercizio  di  questa  sovranità  mediante  il  suffragio 
universale. 

Questi  due  principi!  sono  per  la  potente  adesione 
del  prìncipe  Sabaudo  acquistati  irrevocabilmente  al  di- 
ritto pubblico  Italiano. 

La  Costituente  è  l'applicazione  degli  stessi  princi- 
pii  all'edificazione  della  Nazionalità.  Dobbiamo  esser 
coerenti  se  vogliamo  esser  forti  e  accettati  i  benefizi! 
della  insurrezione,  accettarne  le  conseguenze. 
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Là  Costituente  può  dar  forza  ai  Generosi  e  difen- 
derli contro  le  esorbitanze  delle  fazioni. 

Una  federazione  di  stati  che  non  fosse  statuita  da 
una  vera  e  propria  Costituente  Nazionale,  sarebbe  in- 
sufficiente. Abbandonato  il  principio  del  diritto  divino 
che  rendeva  intangibile  la  personalità  di  ciascuno  stato 
Italiano,  qualunque  ordinamento  si  voglia  dare  alla 
nazione  per  acquistare  legittimità,  ha  bisogno  di  essere 
consentito  dalla  nazione.  Altrimenti  il  partito  democra- 
tico avrebbe  il  diritto  di  rifiutarli  la  propria  adesione, 
e  i  Governi  non  potrebbero  logicamente  pretenderla, 
senza  tentare,  con  grave  pericolo  di  se  stessi,  il  ritor- 
no agli  antichi  principii. 

Perchè  le  conclusioni  della  Costituente  sieno  tali 
che  nessun  partito  comunque  contrariato  nelle  sue  in- 
tenzioni, possa  negar  il  suo  assentimento,  è  necessario 
che  la  elezione  dei  deputati  sia  fatta  in  modo  da  esclu- 
dere qualunque  dubbio  intorno  alla  loro  competenza  a 
rappresentare  la  nazione.  Ciò  avverrebbe. 

a)  Se  fossero  eletti  solamente  da  principi. 

b)  Se  fossero  eletti  dai  Parlamenti. 

Di  un  congresso  nominato  solamente  dai  Principi, 
diranno  che  non  fu  ordinato  nell'interesse  dei  popoli. 

Un  Congresso  uscito  dai  Parlamenti  legislativi 
avrebbe  due  inconvenienti. 

1.  I  parlamenti  eccederebbero  il  loro  mandato, 
ordinati  come  sono,  a  far  leggi  per  ciascuno  stato  e 
non  a  creare  poteri  costituenti  per  la  Nazione. 
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—  Si- 
li partito  democratico  che  dichiara  incompleta  la 
Rappresentanza  degli  Stati  come  non    fondata  sai  voto 
un/versale,  tanto   più    troverebbe    questo   vizio   nella 
Rappresentanza  della  Nazione. 

n  suffragio  universale,  come  fu  praticato  in  Fran- 
cia è  il  solo  modo  di  avere  una  Costituente  nella  quale 
Aa  Nazione  si  senta  rappresentata.  Questo  sistema  ha  i 
suoi  pericoli  ma  sono  molto  maggiori  quelli  di  adottare 
un  altro  sistema  di  convocazione. 

La  Costituente  Italiana  avrà  due  stadi i:  il  primo 
anteriore,  il  secondo  posteriore  alla  cacciata  dello  stra- 
niero. Tutte  le  questioni  di  ordinamento  interno  della 
Nazione  non  si  dovranno  agitare  che  nel  suo  secondo 
studio,  poiché  alla  loro  risoluzione  è  richiesto  il  voto 
di  tutto  il  popolo  Italiano,  gran  parte  del  quale  non 
potrà  eleggere  i  suoi  rappresentanti  finché  geme  nel 
dolore  della  servitù  straniera.  La  Costituente  nel  pri- 
mo stadio  deve  occuparsi  di  tutti  i  problemi  che  si  ri- 
feriscono o  direttamente  o  indirettamente  air  acquisto 
della  Indipendenza.  Così  impedirà  quello  sparpaglia- 
mento di  forze  che  fu  la  causa  principale  dell'esito 
infelice  dell'  ultima  guerra:  a  tale  effetto  la  Costituente 
prtrà  cominciare  le  sue  operazioni  appena  due  stati 
Italiani  si  sieno  intesi  su  questi  tre  punti; 

1.  Se  convengono  iniziare  la  Costituente  Ita- 
liana per  provvedere  intanto  ai  bisogni  della  guerra 
della  Indipendenza. 

2.  Se  credono  che  i  Deputati  debbano  essere  scel- 
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ti  dal  suffragio  universale  come  la  Toscana  si  propone 
di  fare. 

3.  Se  vanno  d'accordo  che  le  questioni  di  ordi- 
namento interno  si  aggiornino  tutte  fino  alla    cacciata 
dello  straniero  senza  che  alla  costituente  iniziatrice  sia 
vietato  preparare  gli  elementi  per  la  loro  più  facile  so- 
luzione. 

Appena  avremo  ottenuta  quest'adesione  procedere- 
mo all'elezione  dei  Deputati  sulle  basi  accennate. 

Pubblichiamo  questa  Circolare  perchè  in  cose  di 
tanto  momento  non  è  permesso  conservare  il  segreto. 
Se  la  nostra  proposta  risponde  come  siamo  convinti  al 
bisogno  della  nazione,  conviene  che  la  nazione  sappia 
onde  muovono  gli  incitamenti,  onde  gli  ostacoli  per  ese- 
guirla. Noi  non  c'affidiamo  alle  armi,  ma  alla  pubblica 
opinione,  e  speriamo  che  quella  stessa  forza  morale  la 
quale  spinse  i  Governi  Italiani  prima  alle  Riforme,  poi 
alle  Costituzioni ,  poi  alla  Guerra  di  Indipendenza ,  gli 
spingerà  ancora  a  una  Costituente,  solo  rimedio  contro 
lajuerra  civile  da  cui  siamo  minacciati, 

'  Ella,  Signor  Ministro,  adopri  ogni  suo  zelo  onde 
questi  intendimenti  del  Governo  Toscano  sieno  accolti 
favorevolmente  dal  Governo  presso  cui  lo  rappre- 
senta. » 

Questa  circolare  firmata  da  tutto  il  Ministero  era 
subito  spedita  ai  nostri  rappresentanti  pressò  gli  Stati 
Italiani,  e  fino  dai  primi  momenti  non  ottenne  un  gran 
favore. 
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Abbiamo  più  sopra  detto  che  le  nuove  Elezioni 
aprivano  la  lizza  ai  partiti  e  che  essi  vi  si  erano  getta- 
ti: la  Toscana  più  si  avvicinava  a  questo  giorno  più  era 
io  preda  a  un  movimento  e  a  una  agitazione  che  in 
nessun  momento  della  nostra  breve  Vita  polìtica  ab- 
biamo veduta  così  sviluppata.  A  Portoferraio  il  popolo 
si  levava  a  tumulto  per  odio  contro  alcuni  impiegati  su- 
periori: si  impadroniva  al  solito  dei  forti  formava  un 
governo  Provvisoria 

Dopo  qualche  giorno  attese  le  precauzioni  del  Go- 
verno cessava  in  Portoferraio  quello  stato  allarmante. 

Le  elezioni  si  avvicinavano  a  gran  passi,  tutto  fa- 
cea  prevedere  una  sconfitta  per  il  Ministero:  era  voce 
e  persuasione  comune  che  gli  stessi  deputati  ostili  al 
Governo  e  che  sedevano  nello  sciolto  Consiglio ,  ver- 
rebbero rieletti  nel  nuovo.  Il  partito  moderato  in 
quella  circostanza  fé  mostra  di  vita  e  di  anima  inusi- 
tata: erano  gli  ultimi  aneliti  prima  di  farsi  vincere 
totalmente  da  una  vergognosa  apatia.  Quasiché  l'agita- 
zione in  Toscana  non  bastasse,  giunsero  improvvisa- 
mente le  notizie  della  Rivoluzione  di  Roma.  Il  Ministro 
Pellegrino  Bossi  pugnalato,  mentre  si  portava  alla  Ca- 
mera; il  Papa  assediato  al  Quirinale  ha  accordato  un 
nuovo  ministero  :  Mamiani  e  Galletti  ne  sono  alla  testa. 
Queste  voci  correvano  con  la  celerità  del  fulmine ,  e 
una  cosa  ancora  ci  affligge,  di  aver  veduto  cioè  in 
quella  circostanza  e  uomini  e  giornali  che  pretendeva- 
no santificare  V  assassinio  politico  :    che    credevano    di 
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giovare  alla  causa  Italiana  travolgendo  nel  vortice  de- 
gli avvenimenti  ogni  senso  di  moralità.  Sciagurati  non 
non  si  avvidero  che  nascondevano  i  delitti  all'ombra  di 
ima  falsa  libertà,  come  alcuni  governi  gli  nascondeva* 
no  all'  ombra  di  una  falsa  ragione  di  stato.  Sacrilego 
abuso  di  nomili 

La  Costituente  era  proclamata  anche  a  Roma:  i! 
ministero  Democratico  entrava  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni:  il  Papa  rimaneva  isolato  nel  suo  palazzo  fino 
alla  notte  del  24  in  cui  partiva  incognito  e  si  dirigeva 
a  Gaeta:  e  di  là  protestava  contro  tutti  gli  atti  e  ope- 
razioni del  nuovo  ministero. 

Giungeva  il  20  di  Novembre  :  si  formavano  i  seg- 
gi dei  Collegi  Elettorali,  si  aprivano  le  elezioni.  Tutti  i 
Circoli  aveano  fatto  il  loro  indirizzo  agli  elettori.  Tut- 
ti i  giornali  eran  tornati  in  questo  argomento  per  più 
e  più  volte.  Fu  pubblicato  il  resultato  delle  elezioni 
in  Firenze  e  i  nomi  dei  capi  dell'antica  maggiorità  co- 
sciuti  per  il  loro  animo  ostile  al  Ministero  Democrati- 
co, uscivano  dalle  urne. 

Mancava  per  altro  in  tutti  i  collegi  il  numero  ba- 
stante di  votanti  per  convalidare  le  elezioni.  I  nomi  che 
in  questo  squittinio  erano  usciti  vincitori  suonavano 
male  agli  orecchi  degli  amici  del  Governo:  quantunque  l'e- 
nergia non  fosse  il  più  bel  pregio  della  maggiorità  del- 
lo sciolto  parlamento,  pur  non  ostante  troppo  si  te- 
meva di  vederla  nuovamente  sui  seggi  della  Camera  a 
far  se  non  altro  una  opposizione  di  resistenza  al    po- 
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(ere  democratico.  Gli  elettori  erano  nuovamente  chia- 
mati a  esercitare  il  pia  sacrosanto  diritto  dei  cittadini, 
guelfo  di  conferire  il  mandalo  a  chi  faccia  per  loro 
nella  rappresentanza  nazionale. 

II  22  nel  momento  delle  elezioni  si  operò  una  di 
quelle  scene  di  tumulto  che  segnano  una  pagina  di  ver- 
gogna nella  vita  politica  di  un  popolo,  una  di    quelle 
scene  che  tutti  gli  uomini  di  sana  coscienza  e  di  retti 
princip}  debbono  condannare,  qualunque  siasi  la    ban- 
diera che  seguono,  qualunque  il  partito  cui  attengono: 
giacche  nulla  è  di  maggior  onta  nazionale  che  un  sa- 
crìlego attentato  all'esercizio  dei  propri  diritti,  nulla  di 
più  vergognoso  che  una  violazione  alla  libertà.  Abba- 
stanza la  amara  rampogna  che  gli  Italiani  erano  indegni  di 
libertà  suonò  sul  labbro  straniero  :  delitto  maggiore  per 
un  popolo  se  con  i  suoi  atti  dà  una   giustificazione  a 
queste  rampogne:  abbastanza  ci  chiamavano  popolo  fan- 
ciullo. 

Una  mano  di  gente  osò  infrangere  il  sacrp  depo- 
sito e  la  garanzia  delle  pubbliche  libertà,  osò  in- 
vadere i  collegi  elettorali  e  disperdere  i  resultati  del- 
le elezioni.  Un  avviso  clandestino  appena  conosciuto 
r esito  probabile  delle  elezioni  dal  resultato  ottenuto 
nella  prima  votazione  invitava  il  popolo  a  riunirsi 
uella  piazza  del  duomo.  Dopo  il  mezzogiorno  del  22 
un  centinaio  di  persone,  ingrossati  dalla  solita  miseria 
fei  curiosi,  guidati  da  alcune  bandiere  si  recavano  al- 
la Metropolitana:  invadevano  la  chiesa,  rovesciavano  le 
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urne  elettorali,  disperdevano  i  Voti,  stracciavano  i  re- 
gistri, inveivano  contro  il  seggio,  consumavano  la  più 
terribile  delle  violenze.  La  stessa  vergogna  ripetevasi 
in  altre  chiese;  poi  tumultuanti  si  recavano  al  Mini- 
stero, e  una  loro  deputazione  ne  scendeva  recando  al 
popolo  che  il  Governo  intendeva  la  sua  protesta,  che 
le  elezioni  sarebbero  state  sospese  ,  che  il  Ministero 
Capponi  sarebbe  stato  posto  in  istato  di  accusa.  Noi 
vogliamo  credere  che  la  deputazione  abusasse  delle  pa- 
role del  Governo.  Quello  peraltro  che  al  Ministero  non 
sappiamo  perdonare  è  la  mancanza  di  tatto  politico  iu 
quella  circostanza:  biasimò  è  vero  la  condotta  di  quel- 
la gente ,  ma  si  contentò  di  iniziare  un  fantasma  di 
procedura  per  punirla. 

Se  invece  il  Ministero  che  dovea  essere  il  custo- 
de delle  libertà  e  dei  diritti  di  tutti  avesse  con  tutta 
forza  spinta  la  procedura  fino  alla  condanna  dei  col- 
pevoli avrebbe  egli  mostrato  di  sapere  afferrare  quel- 
la circostanza  che  si  presentava  capace  a  conciliarli  le 
simpatie  di  molti  e  a  rigettare  nobilmente  da  se  ogni 
sospetto  di  responsabilità  di  quelle  scene  vergognose 
che  T  opposizione  di  allora  non  esitava  a  far  risalire 
fino  a  lui.  Ma  si  osservi  bene  che  in  queste  parole 
non  intendiamo  altro  che  giudicare  il  Governo  sotto  il 
punto  di  vista  della  scienza  politica:  sarebbe  delitto  l'a- 
vanzare ogni  altro  giudizio  sopra  persone  sulle  quali 
pesa  una  procedura  della  più  alta  importanza. 

Nella  sera  si  rinnuovarono  le  solite  scene  :  la  soli- 
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tì  torba  guidata  dai  soliti  capi,  preceduta  dalle   solite 
bandiere  si  recava  alle  case  dell' Aw.  Salvagnoli,   del- 
l'Air. Capei ,  del  Marchese  Ridolfi  e  alla  Direzione  del 
Giornale  la  Patria  a  usar  violenze,  a  inveire  con  pie- 
tre e  con  grida  di  morte.  Alcuni  del  circolo  del  popo- 
lo ai  quali  queste    scene   vergognose    faceano    rossore 
riuscirono  sebbene  un  poco  tardi  a  far  cessare  i  tumulti. 
n  ministero  emanava  il  seguente  proclama. 
«  Cittadini 

Il  Governo  vuole  che  il  popolo  domandi  con 
modi  civili  e  non  violenti.  Gli  individui  convinti  di 
avere  operate  le  violenze  di  ieri  saranno  sottoposti  alla 
azione  ordinaria  della  giustizia. 

A  reprimere  le  violenze  di  pochi  deve  bastare  la 
applicazione  delle  leggi. 

Tornando  vana  la  loro  azione  pel  rinnuovarsi  di 
deplorabili  eccessi ,  il  Ministero  anziché  provocare  un 
conflitto  incompatibile  con  la  fiducia  di  cui  ebbe  sì  lar- 
ghe prove,  darà  la  sua  dimissione.  » 

Tristo  mezzo  di  governare  :  modo  singolare  di  pre- 
venire i  delitti;  gettare  in  faccia  a  una  moltitudine  tu- 
nmltante  come  pena  la  propria  dimissione:  o  non  era- 
vate necessari  al  Governo  e  allora  la  vostra  dimissio- 
ne era  inutile,  o  lo  eravate  e  allora  è  un  tristo  ser- 
vigio che  si  rende  al  paese  quello  di  lasciarlo  in  pre- 
da all'anarchia,  e  di  disertare  il  proprio  posto  sul  cam- 
po di  battaglia! 

II  prefetto  avvisava  che  la  procedura  era  stata  ini- 
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ziata  alla  Direzione  degli  Atti  Criminali  :  questo  pro- 
cesso allora  abortiva ,  non  sappiamo  per  colpa  di  chi. 
Ripreso  dopo  la  caduta  del  Governo  Provvisorio  furono 
condannati  dalla  Regia  Corte  di  Firenze,  e  di  Lucca: 
perchè  simili  fiuti  si  erano  oprati  anche  nel  piccolo 
paese  di  Signa,  e  nella  citta  di  Pisa. 

Il  Municipio  di  Firenze  protestava  contro  questi 
fatti  con  parole  nobili  e  severe.  Era  allora  Gonfalonie^ 
re  il  benemerito  Ubaldino  Peruzzi,  che  l'attuale  Mini- 
stero Baldasseronj  destituiva  per  avere  consigliata  e 
promossa  nel  Consiglio  Comunale  di  Firenze  una  ri- 
mostrane*  sul  cattivo  .effetto  che  aveano  latto,  sul  mal 
umore  che  aveano  destato  nella  nostra  Toscana  i  fa- 
mosi decreti  4el  22  Settembre  1850:  quasi  non  ba- 
stassero gli  esempi  che  abbiamo  nella  storia  del  mon- 
do che  gli  uomini  del  Governo  non  hanno  mai  voluto 
sentir  parlare  una  franca  parola  di  verità!! 

Le  elezioni  si  compivano  finalmente  il  27  :  la  mag- 
gioranza era  di  uomini  che  non  parteggiavano  per  il 
ministero;  ma  non  molto  temibile  perchè  o  alcuni  per 
natura  no»  troppo  energici,  altri  costretti  a  tacere  sot- 
to la  pressione  di  costanti  minacele.  Alcuni  davano  la 
loro  dimissione  appena  nominati  :  e  così  con  un  vergo- 
gnoso sentimento  di  timore  rispondevano  alla,  fiducia 
degli  elettori,  disertando  le  loro  file  nelle  ore  del  pe- 
ricolo. 

É  una  trista  verità,  ma  pur  bisogna  dirla,  che  po- 
co può  sdraie  un  paese  quando  i  suoi  cittadini   non 
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hanno  il  coraggio  della  propria  opinione,  non  sanno  af- 
frontare i  pericoli  e  le  conseguenze  che  può  seco  por- 
tire  una  bandiera  seguita  con  coscienza.  I  Girondini  di 
Francia  fecero  la  rivoluzione,  e  come  aveano  sfidati  i 
cannoni  e  le  baionette  della  tirannide,  sfidarono  il  pa- 
tibolo e  la  mannaia  degli  uomini  del  terrore  !  t 

Un'  altra  osservazione  ci  sia  permessa ,  ed  è  che 
«  quei  giorni  tanto  gli  uomini  del  potere  die  quelli 
deii'opposiziooe  dimenticarono  che  al  disopra .  della  To- 
scana esisteva  l'Italia:  e  si  scordarono  che  è  assioma 
negli  annali  dei  popoli  nettuniane  è  la  forza.  In  quel 
cozzo  di  partiti,  in  quell'agHarsi  di  passioni  contrarie , 
nessuno  volle  fare  alla  patria  il  sacrifizio  di  una 
transazione  nei  proprii  principi*,  tutti  si  barricarono 
nelle  loro  trincee;  e  l'Italia  avrà  sempre  il  diritto  di 
domandare  alia  Toscana  cosa  ha  folto  per  lei  dopo  la 
prima  guerra  di  Lombardia. 

Il  Giornale  la  Patria  redatto  dall' A  w.  Salvagnoli  e 
dal  Baron  Bettino  Bicasoli  cessava  le  sue  pubblicazioni 
e  il  Nazionale  ne  accettavaTeredita.il  Giornalismo  To- 
scano d'allora  oltre  di  varii  piccoli  giornali  umoristici  era 
composto  dell'Alba»  Popolano,  Corner  Livornese  che  di- 
fendevano il  Ministero:  della  Hi  vista  Indipendente,  del 
Conciliatore,  e  del  Nazionale,  qual  più,  qua)  meno  del  par- 
tito dell'Opposizione.  L'Alba  e  il  Popolano  cessavano  dopo 
gli  avvenimenti  del  12  Aprile:  Il  Nazionale  veniva  or 
non  è  molto  soppresso  dall'  attuale  Ministero  Baldasse- 
roni:  il  Conciliatore  che  prendeva  poi  il  nome  di  Sta- 
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futo  sono  pochi  giorni  che  è  andato  a  raggiungere  il 
suo  confratello  Nazionale ,  vittime  immolate  ambedue 
sull'altare  dei  decreti. del  23  settembre  1850:  unica 
la  Rivista  Indipendente  che  poi  assunse  il  nome  di  Co- 
stituzionale vive  adesso,  ma  di  una  vita  che  par  mor- 
te, la  vita  dell'  agonia  !  t  Ma  torniamo  a  noi. 

Compiute  le  elezioni  il  Consiglio  generale  era  con- 
vocato per  il  di  10  Gennaio  del  1849.  S.  A.  il  Gran- 
duca leggeva  ai  Deputati  e  Senatori  insieme  convenuti 
il  seguente  discorso. 

«  Signori  Senatori  e  Deputati 

Se  gravi  furono  i  tempi  nei  quali  ebbi  la  prima 
volta  l'onore  di  aprire  il  Parlamento  Toscano,  e  pieni 
di  ansietà  e  di  speranza,  gravissimi  poi  mi  sembrano 
quelli  che  la  Provvidenza  ci  para  dinanzi  e  ingombri 
di  bene  altre  ansietà,  di  necessità  supreme,  di  dolori 
sofferti,  di  speranze  avvenire. 

Quindi  io  mi  compiaccio  di  avere  di  nuovo  con- 
sultato il  paese,  e  raccolto  per  la  seconda  volta  uà 
parlamento,*  il  quale  voglia  e  sappia  assumere  virtù 
pari  ai  tempi.  L'ordine  interno  dello  stato  comunque 
mantenuto  tranquillo  assai  più  che  le  quotidiane  com- 
mozioni dei  popoli  non  lasciano  presagire  abbisogna 
di  provvedimenti  vigorosi  e  duraturi. 

La  legge  dei  Municipii,  quella  di  Polizia,  il  per- 
fezionamento della  Guardia  Civica  decoro  di  Libertà, 
tutela  della  civiltà,  e  l'ordinamento  della  guardia  Mu- 
nicipale rispettata  come  una  magistratura,  operosa  co- 
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me  una  milizia  hanno  a  cessare  di  essere  un  deside- 
rio per  diventare  realtà.  Conto  sopra  Y  egregio  volere 
di  tutti  voi  onorandi  Senatori  e  Deputati  per  conse- 
guire sollecitamente  un  tanto  scopo. 

La  finanza  angustiata  domanda  non  meno  pronte 
provvidenze.   I  generosi  Toscani  già  corrisposero  alla 
chiamata,  e  porgono  motivo  da  sperare  che  non  si  ri- 
marranno dal  sovvenirla.  Lo  sbilancio  dipende  in  parte 
dagli  ordinamenti  nuovi  imposti  dalle  forme  mutate  di 
governo,  e  in  parte  dai  bisogni  della  guerra,  imperoc- 
ché onorevoli  Senatori  e  Deputati  vorrete  voi  deporre 
le  armi,  finché  la  Italia  nostra  non  possieda  pace  ono- 
rata? Nelle  misure    che  il  mio  Governo  vi  proporrà  im- 
mediatamente  per  sovvenire   alle  strettissime  urgenze 
della  pecunia  pregovi  considerare  non  quello  che  é  be- 
ne in  tempi  tranquilli,  ma  sì  quanto  é  meno  tristo  in 
tempi  difficilissimi. 

Daremo  opera  insieme  alla  formazione  dei  Godici, 
in  special  modo  di  quello  di  procedura  civile  onde  il 
mezzo  per  riparare  la  offesa  non  torni  più  dannoso  as- 
sai della  offesa  medesima.  Coltivare  fra  le  commozioni 
della  guerra  gli  studi  geniali  e  le  discipline  gentili  è 
ardua  cosa,  e  non  ostante  noi  non  oblieremo  mai  come 
le  arti  belle  fossero  nostro  vanto  nei  giorni  della  sven- 
tura, e  le  umane  lettere  nudrimento  vitale  di  tutta  vir- 
tù, per  lo  che  se  non  ci  venisse  fatto  fare  quanto  vor- 
remmo, prepareremo  miglioramento  in  ogni  maniera  di 
pubblica  istruzione  e  in  parte  ancora  attueremo.  Nella 
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guerra,  poiché  il  sangue  generosamente  sparso  in  Lom- 
bardia dai  prodi  Toscani  invece  di  sbigottirli  fu  in  loro 
eccitamento  a  persistere,  poiché  i  motivi  della  guerra 
non  cessano,  poiché  i  pericoli  durano,  io  non  devo  aste- 
nermi ne  posso  dal  corrispondere  ai  voti  del  mio  popolo. 
Le  nostre  relazioni  coi  Sovrani  e  con  gli  Stati 
fuori  dell'Italia,  tranne  Austria,  sono  non  solo  pacifiche 
ma  cordiali.  Coi  principi  e  con  gli  Stati  di  Italia  non 
ci  dimentichiamo  mai  che  abbiamo  a  stare  congiunti 
come  le  dita  di  una  mano  slessa  destinata  a  strìngere 
la  spada  di  valore  e  di  concordia  che  solo  può  dare 
libertà  vera  alla  Patria. 

II  Piemonte  ai  nostri  reclami  pei  fatti  della  fron- 
tiera ha  risposto  inviando  con  sollecita  cura  due  Com- 
missari i  per  verificare  k>  stato  delle  cose  e  prometten- 
do amplissima  la  riparazione  che  ci  fosse  dovuta. 

Altri  mediatori  si  interposero  a  far  cessare  le 
differenze  non  gravi  insorte  e  che  presto  speriamo  com- 
poste fra  la  Corte  di  Napoli  e  il  nostro  Stato*  Nel  de- 
plorare che  la  concordia  fra  il  Pontefice  e  i  suoi  po- 
poli non  siasi  mantenuta  e  nel  confidare  che  presto 
si  ristabilisca,  a  noi  non  é  concesso  praticare  politica 
che  ci  riduca  nell'  isolamento,  ma  seguiteremo  quella 
degl'altri  stati  Italiani  a  cui  ci  importa  massimamente 
stare  uniti,  molto  più  quando,  noi  non  ne  dubitiamo, 
questa  politica  si  mostri  copiosa  dei  riguardi  che  lar- 
ghissimi da  noi  merita  il  sommo  Gerarca  della  Chie- 
sa, e  capo  della  Religione  Cattolica. 
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La  Costituente  proclamata  in  Toscana  non  deve  es- 
sere, o  signori,  principio  di  dissoluzione  o  di  discordia: 
all'opposto  di  forza  e  di  armonia.  Ella  ha  da  comprendere 
la  formala  finale,  ove  potranno  per  avventura  quie- 
tarsi una  volta  i  destini  dei  popoli  Italiani:  ma  appunto 
perche  ella  è  un  termine  non  presume  adesso  Cure  uf- 
ficio di  mezzo:  appunto  perché  termine  estremo  non 
pretende  costituire  ora  grado  intercedente  che  conduca 
ceda.  La  nostra  costituente  non  repudia  nessuna  forma  di 
ordinamento  possibile.  Ella  aspetta  essere  consentita  da- 
gli altri  stati  Italiani  coi  quali  importa  slare  uniti  più 
che  coi  vincoli  di  confederazione,  con  quelli  di  fratel- 
lanza. 

Il  nostro  inviato  assisterà  al  Congresso  di  Brus- 
selle:  spero  e  con  tutta  l'anima  io  faccio  voti  onde  cessi 
la  effusione  dal  sangue  cristiano  e  il  mondo  si  com- 
ponga nella  pace  desiderata  in  ogni  evento  siamo  pronti 
alla  guerra,  imperciocché  così  ci  giovi  difendere  le  vite 
nostre  con  gli  averi,  come  serbare  incontaminato  Y  o- 
wre  del  nostro  Paese.  Pòpoli  a  noi  frateUati  per  na- 
tura e  benevolenza  antica  spontaneamente  si  davano  o 
ritornavano  a  noi.  Adesso  o  signori  giova  rammentare 
come  essi  nella  nostra  fede  riposassero  e  noi  dobbiamo 
tenerli  congiunti  al  nostro  seno  con  amplesso  che  non 
si  scioglie.  E  certo  io  non  nascondo  come  fra  tanti  mo- 
tivi di  amarezza  il  mio  cuore  trovi  qualche  conforto 
Rateando  <*ome  quei  popoli  con  universale  consen- 
timento siansi  dati  ai  Toscani,  la  qual  cosa  non  so  be- 
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ne  se  più  dimostri  o  i  meriti  dei  Toscani,  o  la  insigne 
benevolenza  degli  Apuani,  comecché  io  conosca  che  onori 
grandemente  ambedue. 

Coraggio,  onorevoli  Senatori  e  Deputati:  nulla  è 
perduto  per  la  patria  se  staremo  fermi  in  un  solo  vo- 
lere con  animo  che  diventi  maggiore  alla  grandezza 
degli  eventi.  Le  cose  voi  sapete  ci  tornano  amatissime 
piuttosto  pei  sacrifìci!  che  costano  che  per  le  gioie  che 
procurano;  né  i  sacrificii  per  la  patria  sono  poi  tanti 
che  la  virtù  vostra  volesse  aborrire,  o  le  facoltà  vostre 
non  sopportare. 

Quando  mi  assentiste  il  titolo  di  Padre,  io  di  lieto 
animo  lo  accettai,  perchè  veramente  mi  sento  affetto 
paterno  per  gli  uomini  che  sempre  mi  studiai  e  stu- 
dio governare  con  amore.  Se  i  presenti  se  i  posteri  mi 
confermeranno  il  titolo  di  Padre  del  mio  popolo,  sarà 
questa  la  più  gloriosa  ricompensa  che  abbia  mai  sa- 
puto desiderare  il  Principe  vostro.  » 

Chi  volesse  un9 idea  dell'accordo  che  esisteva  al- 
lora frai  varii  poteri  dello  stato,  non  la  potrebbe  tro- 
var più  chiara  e  più  esplicita  che  in  questo  slavato 
accozzo  di  frasi,  che  non  dicono  nulla,  che  non  defini- 
scono la  sisuazione  del  paese  di  queste  vuote  parole 
lanciate  ali*  espettativa  della  Toscana  come  un  difficile 
logogrifo:  pochi  applausi  si  udirono  nelle  tribune  e  nei 
seggi  dei  deputati:  maggiori  applausi  salutarono  i  Mi— 
nistri  quando  uscivano  dall'  apertura  della  Sessione  le— 
gislativa. 
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Aperta  la  Camera  i  due  partiti  erano  ormai  a 
fronte:  il  partito  conservatore  che  ingrossava  le  file 
dell'opposizione,  e  il  partito  progressista,  come  si  chia- 
mava all'uso  spagnolo,  che  sosteneva  il  Ministero.  Si 
trattava  di  creare  il  Presidente  dell'  Assemblea  :  in  tutti 
i  paesi  la  nomina  di  questa  carica  è  palestra  ove  scen- 
dono a  lotta  i  partiti  :  e  in  Toscana  fu  il  primo  gior- 
no jd  coi  apparì  chiara  e  spiegata  la  bandiera  che 
seguiva  ciascun  Deputato.  Il  Prof.  Taddei  era  il  can- 
didato democratico,  il  Dott.  Cosimo  Vanni  già  Presi- 
dente dello  sciolto  Consiglio,  era  il  candidato  conserva- 
tore. Dopo  il  primo  incerto  squittinio  si  passò  al  se- 
condo, e  il  nome  del  Vanni  uscì  vittorioso.  La  impar- 
zialità per  altro  e  la  maestrìa  con  cui  il  Vanni  pre- 
siedeva il  Parlamento  gli  conciliarono  a  giusto  titolo  le 
simpatie  e  la  stima  di  moltissimi.  Nelle  Assemblee  il 
primo  requisito  per  quello  che  le  dirige  è  l'imparzia- 
lità, e  il  Vanni  Y  ebbe  ;  il  presidente  deve  quando  è  sul 
suo  seggio  dimenticare  i  suoi  principii  qualunque  sia- 
no, non  guardare  agli  uomini  del  partito,  guardare 
solamente  ai  Deputati.  Il  Prof.  Zannetti,  e  il  Conte  Fi- 
lippo De  Bardi  erano  nominati  a  Vice  Presidenti. 

Dalla  freddezza  del  Programma  letto  da  S.  A.  il 
Granduca  all'apertura  del  Parlamento  e  da  noi  qui 
sopra  riferito,  si  vedeano  trasparire  dei  fondati  sospetti 
sul  non  molto  favore  che  otteneva  la  Costituente  Ita- 
liana nell'animo  del  Principe.  Si  avvicinava  a  gran  passi 
pel  giorno  in  cui  dovendosi  venire  a  una  discussione 
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nelle  Assémble  per  l'accettazione  di  questo  nuovo  pro- 
gramma del  Montanelli,  si  temevano  dei  disgusti  per 
la  Toscana.  A  anticipare  la  attuazione  della  Costituen- 
te in  Toscana  valse  moltissimo  la  notizia  che  a  Roma 
era  stata  proclamata  il  dì  16  dalla  Camera  dei  Depu- 
tati. Abbiamo  più  sopra  accennati  di  volo  gli  avveni- 
menti di  Retala  del  Novembre  1849,  adesso  sentiamo  ' 
la  necessità  di  porre  sotto  occhiò  ai  nostri  lettori  un 
succinto  ragguàglio  di  quelli  avvenimenti  medesimi, 
perchè  troppo  in  quei  fomenti  collegati  con  i  fatti  det- 
ta Toscana ,  e  perchè  l'accusa  ha  creduto  farne  risalire 
in  parte  la  responsabilità  anche  ai  Ministri  To- 
scani. 

La  mattina  del  dì   15  Novemare   1848   il   Conte 
Pellegrino  Rossi  Ministro  degli  affari  Esteri  si  portava 
alla  Camera  a  leggervi  il  suo  Programma.  Quest'uomo 
a  cui  tutti  e  amici  e  nemici  concordano  una  rara  po- 
tenza di  ingegno  era  inviso  alla  popolazione   Romana: 
mentre  abbiamo  tutti  i   motivi  da  credere    che    altri 
sensi  Italiani  ispirassero  la  sua  mente,  e  che  i   destini 
della  Libertà  e  dell'  Indipendenza  Italiana   avessero  in 
lui  un  caldo  propugnatore  a  Roma,  per  la  sua  vacil- 
lante politica  tenuta  fin  allora  era  odiato:  lo  si  crede- 
va d'accordo  col  Governo  di   Napoli  perchè   due    emi- 
grati Napoletani  facea  allontanare  degli  stati  Pontifici: 
lo  si  credeva  avverso  e  dispregiatore  della  guardia  cit- 
tadina perchè  gli  si  attribuivano  parole  di  dileggio  sul 
coraggio  dei  Romani:  lo  si  credeva  parteggiare  per  la 
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cieca  repressione  delle  armi  perchè  chiamava  dalle  Pro- 
vincie in  Rema  gran  parte  di  carabinieri.  Un  visibile 
malumore,  un  aperto  risentimento  animava  la  folla  che 
ingombrava  la  piazza  e  le  vie  attigue  al  Palazzo   ove 
risiedevano  i  Deputati:  giungeva  la  carrozza  del  Mini- 
stro, ne  discendeva  per  avviarsi  alla  Camera ,   quando 
un  colpo  di  pugnale  lo  colpì  nella  gola ,  e  Pellegrino 
Bossi  cadeva  immerso  nel  suo  sangue,  e  pochi  momen- 
ti dopo  spirava.  Noi  non  scuseremo  mai    questa    tru- 
ce vicenda:  noi  non  la  predicheremo  come    inaugura- 
zione della  rivoluzione  Romana:  il  popolo  per  procla- 
mare i  suoi  diritti  non  ha  bisogno  di  essere  assassino. 
La  morte  del  Bossi  è  uno  di  quei  fatti  che    la    storia 
bisogna  che  consegni  nelle  sue  pagine  senza  commentarli, 
senza  discuterli.  Diremo  soltanto  che  è  grandissima  la 
venerazione  che  abbiamo  per  le  opere  e  per  gli  scritti 
di  Pellegrino  Rossi,  e  diremo  di  più  che  la  sua  vita 
politica  ci  é  una  prova  novella  che  gli  uomini  di  cat- 
tedra sono  cattivi  uomini  di  stato 

Le  truppe  fraternizzavano  col  popolo:  il  Circolo  si 
si  dichiarò  in  permanenza,  si  pose  d*  accordò  con  tutti 
\  corpi  di  ogni  arma,  fecero  causa  comune,  e  una  massa 
^ordinaria  di  gente  si  condusse  al  Palazzo  della  Can- 
celleria ove  siedeva  la  Camera  dei  Rappresentanti,  al- 
lora riunita  in  sezioni.  Una  deputazione  presentava  le 
domande  del  popolo,  cioè  la  nomina  di  un  Ministero 
Democratico,  Convocazione  della  Costituente  Italiana 
attuazione  delle  misure  proposte  dai  Deputati  intorno 
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alla  Guerra  di  Indipendenza.  La  Camera  si  impegnò  a 
far  noto  al  Pontefice  le  domande  del  popolo:  Galletti 
intermediario  in  quel  giorno  fra  S.  Santità  e  la  popo- 
lazione dopo  varie  ambagi,  annunziava  mestamente  al 
popolo  che  S,  Santità  non  aderiva  alle  sue  domande,  e 
rifiutava  di  nominare  il  Ministero  Democratico.  Il  po- 
polo levossi  a  rumore  e  corse  ad  armarsi;  per  uno  dei 
soliti  malintesi  provocati  o  dalla  paura  dei  soldati  o  dalla 
imprudenza  di  qualcuno,  gli  Svizzeri  di  guardia  alle 
porte  del  Quirinale  si  crederono  assaliti,  abbassarono  le 
alabarde,  fu  Catto  fuoco.  Fu  un  momento  terribile  di 
confusione,  di  fremito.  Gli  armati  tornavano  in  massa: 
fuoco  rispondeva  a  fuoco:  per  un'ora  durava  vivissimo:  si 
trascinava  un  cannone  e  si  puntava  contro  il  portone  del 
Quirinale:  Monsignor  Palma  che  improvvidamente  si 
affacciava  ad  una  finestra,  scambiato  per  uno  sviz- 
zero, colpito  da  una  palla  di  archibugio,  moriva  :  il  Cir- 
colo popolare  in  permanenza  avea  il  governo  in  mano. 
Alle  ore  8  e  */a  il  Pontefice  dietro  questa  annata  ma- 
nifestazione della  volontà  popolare,  Iacea  chiedere  del 
Galletti  e  annunziare  che  cederebbe  su  tutto,  purché 
si  risparmiasse  l'effusione  dèi  sangue.  L'annunzio  can- 
giò il  fremito  in  gioia:  alle  grida  di  vendetta  e  di  ira 
sottentrarono  le  grida  di  festa. 

Il  Ministero  annunziato  dal  Galletti  sulla  loggia  del 
quartiere  del  Quirinale  era  così  composto. 

Presidente  del  Consiglio,  con  Portafoglio  della  Pub- 
blica Istruzione,  Ab.  Rosmini.  "l 
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Affari  Esteri,  Mamiani. 

Grazia  e  Giustizia,  Sereni. 

Commercio  e  Lavori  Pubblici,  Sterbioi. 

Guerra,  Cam  pelle 

Interno  e  Polizia,  Galletti. 

Finanze,  Lunati. 

li  Pontefice  dichiarava  che  riguardo  alle  altre  do- 
mande popolari  avrebbe  data  commissione  al  suo  nuo- 
vo Ministero  onde  interrogasse  le  Camere  su  quei  prin- 
cipi! fondamentali  che  sembravano  dover  essere  la 
guida  dei  nuovi  chiamati  al  potere,  giacché  i  loro  no- 
mi erano  pronunziati  dal  popolo  unitamente  a  quei  me- 
desimi principii  che  sarebbero  stati  dalle  Camere  Le- 
gislative esaminati  e  discussi. 

Dei  nuòvi  Ministri  nominati  il  Mamiani  era  a 
Genova ,  e  una  staffetta  era  spedita  onde  richiamarlo 
più  sollecitamente  che  fosse  possibile:  l'abate  Rosmi- 
ni non  accettava  il  potere ,  ed  era  in  sua  vece  nomi- 
nato Monsignor  Muzzarelli.  Il  corpo  degli  Svizzeri  era 
subitamente  sciolto,  i  posti  armati  che  occupava  dati  in 
consegna  alla  guardia  Civica.  Per  dimostrare  meglio 
quale  era  lo  spirito  che  armava  il  nuovo  Ministero  ne 
riportiamo  il  Programma: 

«  Chiamati  al  Ministero  in  mezzo  a  circostanze 
straordinarie  e  quando  il  ricusare  sarebbe  stalo  per 
parte  nostra  un  voler  mettere  a  certo  rischio  l'attuale 
forma  costituzionale  di  governo  del  nostro  stato,  do- 
vremmo essere  spaventati  dalla  gravità  dei  casi  e  dei 
Storia  Di&p.  IL  .4 
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tempi,  se  non  ci  confortasse  l'idea  che  il  nostro  Pro- 
gramma Politico  si  trova  già  in  perfetta  armonia  coi 
principii  proclamati  dal  popolo,  e  con  quelli  che  do- 
po matura  deliberazione  furono  accettati  dalle  Camere 
legislative  :  i  principj  che  serviranno  di  norma  a  tutte 
le  nostre  azioni  finché  resteremo  al  potere. 

Fra  i  quali  principj ,  taluno  ebbe  con  un  atto  so- 
lenne l'assenso  del  Principe,  e  su  talun' altro  n'ebbe 
promessa  che  egli  si  porrebbe  di  concerto  col  nuovo 
Ministero,  affinchè  se  ne  facciano  proposizioni  analo- 
ghe da  presentarsi  all'accettazione  dei  Consigli  delibe- 
ranti. 

Il  principio  della  Nazionalità  italiana  proclamalo 
dal  nostro  popolo  e  dalle  Camere  le  cento  volle,  e  ac- 
cettato da  noi  senza  riserva,  fu  sanzionato  dal  Princi- 
pe quando  con  zelo  tutto  patrio  lo  rammentava  all'im- 
peratore d' Austria  nella  sua  lettera  a  quel  Principe. 
E  siccome  a  conseguire  quel  bene  noi  crediamo  indi- 
spensabile di  adempire  le  deliberazioni  prese  dal  Con- 
siglio dei  Deputati  intorno  all'Indipendenza  Italiana, 
quindi  la  nostra  ferma  risoluzione  di  mettere  in  atto 
quelle  deliberazioni  altro  non  è  che  una  franca  ade- 
sione ai  voti  dei  Bappresentanti  del  popolo. 

Né  alcuno  dubiterà  mai  della  nostra  piena  adesio- 
ne al  Programma  del  5  Giugno,  il  quale  fu  accolto  con 
tanto  entusiasmo  dallo  stato  e  dai  Consigli  deliberanti, 
La  convocazione  di  una  Costituente  in  Roma  e  l'at- 
tuazione di  un  atto  federativo,  sono  principj   e   massi- 
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me  che  troviamo  proclamate  nel  voto  emesso  dalle  no- 
stre Camere  per  una  convocazione  di  una  dieta  in  Ro- 
ma destinata  a  discutere    gli    interessi   generali   della 
Patria  Comune. 

Ed  oggi  che  a  questo  voto,  a  questa  massima  fon- 
damentale si  aggiunge  l'assenso  del    Prìncipe   a    com- 
metterne la  decisone  ai  Deputati,  di  quel  sommo  che 
Italia  tutta  salutava   come  iniziatore  della    Libertà    e- 
della  sua  Indipendenza,  il  nostro  animo  esulta  pensando 
esser  vicino  il  momento  in  cui  ci  è  dato  sperare  di  ve- 
der nascere  finalmente  quel  patto  federale,  che  rispet- 
tando l'esistenza  dei  singoli  stati,  e  lasciando  intatta  la 
loro  forma  di  Governo,  serva  ad  assicurare  la  libertà, 
l'unione  e  la  Indipendenza  di  Italia. 

La  quale  opera  acquisterà  perfezione,  a  parer  no- 
stro, quando  vi  si  assoderà  la  gloria  di  Roma,  e  il  ve- 
nerato nome  di  un  Pontefice. 

Con  questo  Programma  ci    presentiamo  al  popolo 
e  alle  Camere.  Quello  ci  accordi  la  sua  fiducia  e    noi 
faremo  ogni  sforzo  per. continuare  a  meritarla:  queste 
saranno  chiamate  ben  presto  a  dimostrarci  se  ci    ac- 
cordano la  loro  come  ci  è  dato  sperare  quando  i    lo- 
ro principi  siano  oggi  quelli    che  erano    per    il    pas- 
sato. » 

M.  C.  Muzzotettu  G.  Galletti,  P.  Sterbini,  G.  Iti- 
noti. 

Il  Programma  del  nuovo  Ministero  non  sodisfece 
*4e  poco  le  esigenze  del  partito  democratico,  a  cui  per 
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così  dire  dovea  essere  dedicato    e    diretto.    Molti    dei 
giornali  Italiani  lo  giudicarono  severamente  non  ostante 
che  la  Gazzetta  di  Roma  recasse  nelle  sue  colonne  al- 
cune dichiarazioni  dei   Ministri  con  le  quali  venivano 
sempre  più  a  far  larga  promessa  che  la  bandiera  della 
Nazionalità  sarebbe  stata  la  bandiera  del   Governo.    £ 
per  verp  dire  quelle  parole  erano  nobili    e  dignitose: 
e  tutti  doveano  coscenziosamente  applaudire  alla  verità 
di  quelle  parole  che  rammentavano  al  popolo ,'  a    che 
gioverebbe  la  libertà,  se  egli  corresse  air  arbitrio  ,    a 
quell'arbitrio  stesso  che  già  si   abominava    nei    vecchi 
governi  e  che  venne  distrutto?  chi  ha  dritto  che  le  sue 
libertà  vengano  rispettate,  deve  rispettarle  ei  stesso  per 
se:  senza  di  che  la  tirannia  che  volle  abolita  la  reche- 
rebbe nel  suo  seno.  A  queste  parole  applaudiva  giusta- 
mente il  partito  liberale,  e  la  pubblica  opinione  appog- 
giava il  nuovo  Ministero.  Ai  poco  esperti  nella  scienza 
politica  sembrava  terminata  la    Rivoluzione    Romana  ; 
molti  peraltro  anzi  i    più   si    avvedevano  che    nuove 
complicanze  andavano  a  nascere  ,    che    nuovi  avveni- 
menti e  di  importanza  anche  maggiore  si  presentavano 
incalzanti  sull'orizzonte  politico  dello  stato  Pontificio. 

Di  fatto  la  notte  del  24  al  25  il  Pontefice  si    al- 
lontanava da  Roma,  e  lasciava  al   Foriere    di    Palazzo 
il  seguente  biglietto  tutto  di  suo  pugno: 
Marchese  Sacchetti 

«  Affidiamo  alla  sua  nota  prudenza  ed  onestà    d 
prevenire  della  nostra  partenza  il  Ministro  Galletti,  im- 
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pepandolo  con  (otti  gli  altri  ministri  non  tanto  per  premu- 
ore i  palazzi,  ma  molto  pia  le  persone  addette  a  lei  stes- 
sa, che  ignorano  totalmente  la  nostra  risoluzione.  Che 
se  tanto  ci  è  a  cuore  e  lei  e  i  famigliari  perchè  igna- 
ri tutti  del  nostro  pensiero ,  molto  più  ci  è  a  cuore 
raccomandare  a  detti  signori  la  quiete  e  l'ordine  della 
intiera  città.  » 

24  Novembre  1848 

Plus  P.  IX. 
La  partenza  del  Pontefice  giunse  inaspettata  a 
tatti:  giacché  si  andava  comunemente  vociferando 


re  stato  egli  liberissimo  nella  scelta  del  Ministero  e 
mostrarsi  contento  e  sodisfatto  degli  uomini  che  egli 
avea  chiamati  spontaneamente  al  potere.  Appena  co 
flosciuto  lo  allontanamento  del  Pontefice  il  Ministero 
si  volgeva  al  popolo  col  seguente  Proclama. 
Romani 

«  Il  Pontefice  è  partito  questa  notte  da  Roma  tra- 
scinato da  funesti  consigli.  In  questi  momenti  solenni 
il  Ministero  non  mancherà  a  quei  doveri  che  a  lui 
impongono  la  salute  della  patria  e  la  fiducia  che  li  ac- 
cordò il  popolo.  Tutte  le  disposizioni  sono  prese  perchè 
l'ordine  sia  tutelato  e  sieno  assicurate  le  vite  e  le  so- 
stanze dei  cittadini. 

Una  commissione  sarà  nominata  all'istante  che  ri- 
siederà in  permanenza  per  punire  con  tutto  il  rigore 
delle  Leggi  chiunque  osasse  attentare  air  ordine  pub- 
o  alla  vita  dei  cittadini.  Tutte  le  truppe,  tutte  le 
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guardie  civiche  siano  sotto  le  armi  ai  loro  respettivi 
quartieri  pronte  ad  accorrere  ove  il  bisogno  lo  richie- 
desse. 

II  Ministero  unito  alla  camera  dei  Rappresentanti 
del  popolo  e  al  Senatore  di  Roma  prenderà  quelle  ul- 
teriori misure  che  V  impero  delle  circostanze  ri- 
chiede. 

Romani  fidate  in  noi,  mantenetevi  degni  del  nome 
che  portate  e  rispondete  con  la  grandezza    dell1  animo 
alle  calunnie  dei  vostri  nemici.  » 
Roma  25  Novembre  1848. 

[seguono  le  firme  dei  Minisiri). 

La  Camera  dei  Deputati  adunatasi,  il  Ministro  del- 
l'Interno  leggeva  la  lettera  del  Pontefice  che  abbiamo 
riportata  più  sopra,  e  annunziava  che  il  ministero  ac- 
cettava il  gravissimo  incarico  di  seguitare  a  governare 
il  paese  come  ne  avea  anche  commissione  dal  biglietto 
del  Pontefice. 

Furono  poi  create  tre  commissioni  nel  seno  della 
Camera  stessa  per  avvicendare  fra  loro  la  permanenza. 
La  città  era  tranquilla,  la  guardia  civica  consegnata  in 
gran  numero  ai  quartieri  teneva  in  rispetto  chiunque 
avesse  pensato  vilmente  a  abusare  di  quei  momenti 
così  difficili.  £  il  generale  non  lacevasi  in  questi  momenti 
e  anzi  emanava  il  seguente  ordine  del  giorno. 

«  Siamo  in  un  momento  supremo,  vi  è  quindi  bi- 
sogno dell'ordine  il  più  compiuto  affinchè  la  pubblica 
tranquillità  non  sia  minimamente  turbata. 
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A  voi  spetta  militi  cittadini ,  vegliare  uniti  alla 
conservazione  di  sì  geloso  deposito.  Le  armi  vi  furono 
date  a  questo  santo  scopo  e  solo  per  esso  dovete  im- 
brandirle. Alle  vostre  mani  è  afQdata  la  tutela  degli 
averi  e  delle  vite  dei  cittadini:  voi  saprete  conservare 
quelli  e  queste  inviolabili.  Tenetevi  agli  ordini  dei  vo- 
stri capi,  ai  quali  saranno  da  me  trasmessi  ad  ogni  oc- 
correnza. Mostratevi  degni  figli  di  Roma  e  la  patria  ve 
ne  sari  riconoscente.  Rammentatevi  essere  la  nostra  di- 
vìsa, mantenere  V ordine  od  ogni  costo.  » 

6.  Gallieno. 

Il  Giornale  U  Tempo  ài  Napoli  peraltro  recava 
una  protesta  fetta  da  S.  Santità  al  cospetto  del  corpo 
diplomatico  e  con  la  quale  venivano  a  dichiararsi  nulli 
e  invalidi  tutti  gli  atti  del  Governo  dopo  la  sua  par- 
tenza: quella  protesta  pubblicata  nel  periodico  Napole- 
tano provocò  dal  Ministero  la  seguente  circolare  al 
Corpo  Diplomatico. 

a  Eccellenza 

«  Il  Giornale  Napoletano  il  Tempo  ha  stampata  una 
protesta  che  dicesi  da  S.  Santità  Catta  alla  presenza  del 
corpo  Diplomatico  contro  gli  atti  del  governo  attuale.  Senza 
che  io  cerchi  ora  della  verità  di  questa  protesta  è  mio 
dovere  comunicare  a  V.  E.  copia  di  un  biglietto  di  S. 
S.  il  quale  tiene  il  Ministero  della  più  alta  importanza 
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per  il  riconoscimento  che  include  del  ministero  mede- 
simo. 

(segue  T  autografo  ) 

Mi  pregio  di  rassegnarmi  "con  la  più  alta  conside- 
razione. » 

Il  Ministro  dell'Interno 
6.  Galletti. 

Esisteva  di  fatto  questa  protesta  del  Pontefice  e  il 
3  decembre  il  Presidente  della  Camera  dei  Deputati 
avvertiva  il  Consiglio  Generale  che  S.  Santità  dichia- 
rava nulli  gli  atti  del  Governo  dopo  la  dimostrazione 
del  16  Novembre  e  che  nominava  una  Commissione 
nella  sua  assenza  per  governare  lo  stato  composta  del 
Cardinale  Castracatie,  di  M.  Roberti ,  del  Principe  di 
Roviano,  del  Principe  Barberini,  del  Marchese  Ricci  di 
Macerata,  e  del  Generale  Zuccht. 

Il  Marchese  di  Roviano  e  il  Principe  Barberini 
aveano  già  presi  i  passaporti  per  non  accettare  l'incarico. 
Monsignor  Roberti  ricusavasi  ugualmente  di  accettare: 
il  Cardinal  Castracane  trovandosi  solo  credeva  di  non 
poter  fare  cosa  alcuna  non  potendo  riunirsi  in  un  mem- 
bro solo  il  potere  accordato  a  una  Commissione.  Ag- 
giungeva il  Presidente  non  avere  il  Ministero  ricevuta 
nessuna  officiale  comunicazione  di  questa  protesta  che 
per  altro  in  ogni  modo  il  Consiglio  dei  Deputati  non 
poteva  accettare  perchè  mancante  della  firma  di  ogni 
ministro  responsabile,  circostanza  indispensabile  per  la 
validità  di  ogni  atto  governativo  in  uno  stato  retto   a 
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forme  Costituzionali.  Proponeva  un'  indirizzo  ai  popoli 
dello  sfato  cbe  noi  riportiamo:  e  non  ci  accusi  qui  di 
fare  un  lavoro  di  intarsio  riferendo  i  documenti  più 
interessanti,  perchè  crediamo  che  il  miglior  modo  di 
dare  dei  cenni  storici  degli  ultimi  avvenimenti  di  Ita- 
lia sia  quello  di  porre  sottocchio  gli  atti  e  i  documen- 
ti emanati  in  quei  tempi  :  il  dovere  dello  storico  co- 
scienzioso è  quello  di  riportarli,  al  paese  spetta  di  giù- 


Popoli  dello  Stato  Pontificio 

«  Si  è  divulgato  uno  scritto  che  dicesi  fu  firmato 
dal  Pontefice  in  Gaeta  il  29  Novembre,  che  include- 
rebbe protesta  di  nullità  riguardo*  agli  atti  del  suo  Go- 
verno, e  nominerebbe  una  commissione  Governativa 
della  quale  già  alcuni  membri  si  allontanarono  dallo 
stato.  Tale  scritto  ha  richiamato  Y  attenzione  del  Con- 
siglio dei  Deputati  per  provvedere  alla  tutela  dei  di- 
ritti Costituzionali  e  dell'ordine  Pubblico,  francheg- 
giare il  Ministero  ed  impedire  le  conseguenze  che  i 
nemici  di  Italia  vorrebbero  provocare,  onde  per  inter- 
ne dissensioni  si  affievolisse  la  forza  delle  nostre  li- 
bertà. 

A  questo  scopo  il  Consiglio  nella  pubblica  adu- 
nanza della  notte  scorsa  ha  prese  le  seguenti  risolu- 
zioni. 

1.  Che  il  Consiglio  dei  Deputati  riconoscendo  che 
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Y  atto  che  dicesi  firmato  dal  Pontefice  la  Gaeta  il  27 
Novembre  non  ha  per  esso  alcun  carattere  di  autenti- 
cità, né  di  regolare  pubblicità,  e  che  quando  non  ne 
mancasse,  non  presentando  sotto  verun  rapporto  i  carat- 
teri della  costituzionalità,  ai  quali  è  soggetto  non  me- 
no il  Sovrano  che  la  Nazione,  non  potrebbe  essere  at- 
teso e  dovendo  altronde  obbedire  alla  legge  della  ne- 
cessità e  del  bisogno  di  avere  un  governo,  dichiara  die 
gli  attuali  ministri  debbono  continuare  nell'esercizio  di 
tutti  gli  atti  governativi  finché  non  sia  altrimenti  prov- 
veduto: 

2.  Che  si  mandi  una  deputazione  immediatamente 
dal  Consiglio  a  S.  Santità  per  invitarla  a  tornare  a 
Roma: 

3.  Che  si  inviti  l'alto  Consiglio  a  fare  una  eguale 
dichiarazione  ed  a  unirsi  qualcuno  dei  suoi  membri 
alla  formazione  della  Deputazione  da  mandarsi  a  S. 
Santità. 

4.  Che  si  faccia  un  proclama  al  Popolo  Romano 
e  dello  Stato  per  prevenirlo  delle  misure  prese  dal  Con- 
siglio dei  Deputati,  ed  altro  alle  Guardie  Civiche  per 
raccomandare  la  tutela  dell'Ordine  Pubblico. 

Il  Consiglio  dei  Deputati  nel  manifestare  le  risolu7 
zioni  che  in  tanta  urgenza  ha  creduto  di  pubblico  in- 
teresse, fida  giustamente  che  i  popoli  proseguiranno 
in  quel  contegno  fermo ,  virtuoso  e  tranquillo ,  con  cui 
hanno  fin  ad  ora  smentite  le  calunnie,  spezzate  le  armi 
*  dell'invidia  e  meritato  bene  della  Patria,  » 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  59  — 
Alle   Guardie    Civiche    poi   inviavasi  il  seguente 
proclama  accennato  nell'indirizzo  che  sopra. 
Militi  Cittadini 
«  II  Consiglio  dei  Deputati  veglia  a  mantenere  in* 
violabili  i  diritti  del  Popolo  che  rappresenta,  tranquil- 
larlo da  ogni  timore  di  disastro  e  provvedere  al  buo- 
no andamento  della  pubblica  cosa. 

Deve  però  a  voi  particolari  azioni  di  Grazie ,  che 
col  vostro  zelo  per  l'ordine  pubblico  siete  valido  scudo 
alla  sicurezza  delle  persone  e  delle  cose,  d'onde  quella 
tranquillità  che  tanto  onora  i  nostri  popoli  e  tanto  in- 
vilisce i  nostri  nemici. 

Militi  cittadini  I  Qualunque  interno  disordine  si  at- 
tribuirebbe sempre  a  non  curanza  vostra  da  coloro  spe- 
cialmente che  avversano  una  istituzione  a  franchigia  del 
progresso,  della  liberta,  della  indipendenza  della  nostra 
nazione;  proseguite  adunque  nel  vostro  impegno  per  la 
pubblica  tutela  e  come  nella  attitudine  alle  armi  siate 
a  tutti  esempio  della  Italiana  virtù.  » 
Roma  4  Decembre  1848. 
Onde  meglio  si  intenda  e  conosca  il  peso  e  il  va- 
lore della  deliberazione  sopra  riportata  rechiamo  qui  il 
testo  della  Protesta  del  Pontefice  a  cui  queir  indirizzo 
accenna. 

Pius  Papa  IX. 
Ai  suoi  dilettissimi  sudditi. 
«  Le  violenze  usate  contro  di  noi  nei  scorsi  giorni  e 
la  manifesta  volontà  di  prorompere  in  altre,  (che  Dio 
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tenga  lontane,  ispirando  sensi  di  moderazione  e  di  u- 
manità   negli  animi)  Ci   hanno   costretto  a  separarci 
temporaneamente  dai  nostri  sudditi  e  figli  che  abbia- 
mo sempre  amati  e  amiamo: 

Fra  le  cause  che  ci  hanno  indotto  a  questo  passo, 
Dio  sa  quanto  doloroso  al  nostro  cuore,  una  di  gran- 
dissima importanza  è  quella  di  avere  la  piena  libertà 
nell'esercizio  della  suprema  potestà  della  Santa  Sede, 
quale  esercizio  potrebbe  con  fondamento  dubitare  l'Orbe 
Cattolico  che  nelle  attuali  circostanze  ci  venisse  impe- 
dito. Che  se  una  tale  violenza  è  oggetto  per  noi  di 
grande  amarezza,  questa  si  accresce  a  dismisura  ri- 
pensando alla  macchia  di  ingratitudine  contratta  da  una 
classe  di  uomini  perversi  al  cospetto  dell'Europa  e  del 
mondo,  e  molto  più  a  quella  che  nelle  anime  loro  ba 
impresso  lo  sdegno  di  Dio  che  presto  o  tardi  rende  ef- 
ficaci le  pene  stabilite  dalla  sua  Chiesa.  Nella  ingrati- 
tudine dei  figli  riconosciamo  la  mano  del  Signore  cbe 
ci  percuote,  il  quale  vuole  sodisfazione  dei  nostri  pec- 
cati e  di  quelli  dei  popoli.  Ma  senza  tradire  i  nostri 
doveri,  Noi  non  ci  possiamo  astenere  dal  protestare  so- 
lennemente al  cospetto  di  tutti  (come  nella  stessa  sera 
funesta  dei  16  Novembre  e  nella  mattina  del  17  pro- 
testammo verbalmente  avanti  al  corpo  diplomatico  che 
ci  faceva  onorevole  corona,  e  tanto  giovò  a  confortare 
il  nostro  cuore  )  che  noi  avevamo  ricevuta  una  violen- 
za inaudita  e  sacrilega.  La  quale  protesta  intendiamo 
ripetere  solennemente  in  questa  circostanza  di  aver 
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cioè  soggiaciuto  alla  violenza  e  perciò  dichiariamo  tutti 
gU  atti  che  sodo  da  quella  derivati  di  nessun  vigore  e 
di  nessuna  legalità.— Le  dure  verità  e  le  proteste  ora 
esposte  ci  sono  slate  strappate  dalla  malizia  degli  uo- 
mini e  dalla  nostra  coscienza  la  quale  nelle  circostan- 
ze  presenti    ci    ha   con   forza    stimolati   ali*  esercizio 
«tei  nostri  doveri.  Tuttavia  noi  confidiamo    che  non  ci 
sarà  vietato  innanzi  al  cospetto  di  Dio,  mentre  Io  in- 
viliamo e  supplichiamo  a  placare  il  suo  sdegno,  di  co- 
minciare la  nostra  preghiera  con  le  parole  di  un  santo 
Re  e  Profeta,  Memento  Damine  David  et  omnis  mansue- 
tudini* ejus. 

Intanto  avendo  a  cuore  di  non  lasciare  acefalo  in 
Roma  il  governo  del  nostro  stato  nominiamo  una  Com- 
missione Governativa  composta  dei  seguenti  soggetti: 
Cardinale  Castracane 
Monsignore  Roberto  Roberti. 
Principe  di  Roviano. 
Principe  Barberini. 
Marchese  Bevilacqua  di  Bologna. 
Marchese  Ricci  di  Macerata. 
Generale  Zucchi. 
Neir  affidare  alla  detta  Commissione  Governiti  va 
la  temporanea  direzione  dei  pubblici  affari  raccoman- 
diamo che  a  Dio  si  inalzino  quotidiane  e  fervide   pre- 
ghiere per  la  umile  nostra  persona  e  perchè  sia  resa 
la  pace  al  mondo  e  specialmente  al  nostro  stato  e  a 
Roma,  ove  sarà  sempre  il  cuor  nostro  qualunque  par- 
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te  ci  albèrghi  dell'ovile  di  Cristo,  e  noi  come  è  debito 
del  Supremo  Sacerdozio  a  'tutti  precedendo  devotissi- 
mamente invochiamo  la  gran  Madre  di  Misericordia  e 
Vergine  Immacolata  e  i  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
affinchè,  come  noi  ardentemente  desideriamo,  sia  allon- 
tanata dalla  città  di  Roma  e  da  tutto  lo  stato  P  indi- 
gnazione di  Dio  Onnipotente.  » 

Dato  a  Gaeta  27  Novembre  1848. 
La  partenza  del  Pontefice  da  Roma  era  velata  dal 
più  segreto  mistero:  varie  erano  le  voci  che  correva- 
no sul  modo  con  cui  egli  si  fosse  allontanato  dalla  cit- 
tà eterna.  Il  Giornale  Officiale  di  Napoli  dopo  qualche 
giorno  stampava  nelle  sue  colonne  una  relazione  di  que- 
ta  partenza  che  noi  abbiamo  tutti  i  motivi  per  crede- 
re esatta,  essendo  il  Giornale  medesimo  nel  caso  di  es- 
sere pienamente  e  veridicamente  informato.  Secondo 
quello  che  egli  dice  parrebbe  che  Sua  Santità  nella 
.sera  del  24  mentre  il  Ministro  della  Repubblica  Fran- 
cese D'Àrcourt  trattenevasi  al  Quirinale  nelle  stanze 
del  Santo  Padre  sotto  sembianza  di  udienza,  S.  S.  nelle 
vesti  di  semplice  prete  discendeva  segretamente  per  una 
scaletta  del  palazzo  e  entrato  nella  carrozza  del  Conte 
Spaur  Ministro  di  Baviera  usciva  dalle  porte  della  città 
ove  in  una  vettura  di  posta  lo  attendeva  la  famiglia 
dello  stesso  Ministro;  la  mattina  del  dì  25  giungeva 
incognito  a  ore  9  antimeridiane  al  Molo  di  Gaeta,  ove 
lo  attendevano  il  Cardinale  Antonelli  e  il  Cav.  Aunau  se- 
gretario della    Legazione  Spagnola.  Dopo  un   breve  ri- 
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poso  si  indirizzava  a  Gaeta,  e  la  mattina  dipoi  lo  rag- 
giungevano per  la  parte  di  Civitavecchia  i  ministri  di 
Francia,  e  di  Portogallo  con  alcune  altre  persone  atte- 
nenti al  Pontefice.  Il  Conte  Spaur  direttosi  a  Napoli 
recava  a  S.  M.  il  Re  una  lettera  autografa  del  Santo 
Padre  con  la  quale  lo  avvertiva  del  suo  arrivo ,  e  del- 
l'ospitalità  che  veniva  a  cercare  nei  suoi  stati.  Il  re 
e  la  regina  e  alcuni  principi  della  famiglia  salpavano 
/o  sfesso  giorno  da  Napoli  sul  Tancredi  alla  volta  di 
Gaeta,  accompagnati  da  varie  truppe  che  doveano  for- 
mare la  guardia  d'onore  del  Pontéfice. 

I  Ministri  Francese  e  Spagnu<>lo  residente  a  Na- 
poli, e  altri  personaggi  o  attenenti  o  affezionati  al  Pon- 
tefice giungevano  in  quei  giorni  o  da  Napoli  o  da  Roma 
a  Gaeta  :  il  corpo  Diplomatico  eravi  tutto  raccolto  dopo 
l'arrivo  del  Ministro  di  Spagna. 

Dopo  la  protesta  del  Santo  Padre  e  le  decisioni 
della  Camera  dei  deputali  che  abbiamo  qui  sopra  ri- 
portate il  Marchese  Sacchetti  era  spedito  con  una  mis- 
sione a  S.  S.:  la  risposta  che  ne  riportava  era  che  il 
Pontefice  avea  già  provveduto  agli  affari  di  Roma  con 
la  nomina  della  Commissione.  La  stessa  risposta  era 
data  alla  Deputazione  spedita  dai  due  Consigli  dello 
Stato  e  dal  Municipio  Romano.  Gli  Avv.  Lunati  e  Se- 
reni si  ritiravano  dal  Ministero;  i  loro  portafogli  erano 
provvisoriamente  affidati  al  Mu  zza  rei  li  e  al  Mamiani. 

Appena  giungeva  a  Parigi  la  notizia  della  parten- 
za del  Papa  da  Roma  il  General  Cavaignac  allora  capo 
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del  potere  esecutiro  annunziava  ali  Assemblea  aver  dato 
ordine  per  mezzo  di  dispaccio  telegrafico  che  si  imbar- 
cassero a  Tolone  3500  uomini  sopra  quattro,  fregate 
dello  stato,  e  che  M.  De  Gorcelles  rappresentante  del 
popolo  avea  accettata  la  missione  affidatagli  di  por- 
tarsi presso  il  Santo  Padre.  Le  istruzioni  che  il  sig.  De 
Gorcelles  riceveva  erano  le  seguenti: 

a  Avuto  riguardo  ai  gravi  avvenimenti  sopravve- 
nuti a  Roma  quattro  fregate  partiranno  da  Tolone  ca- 
riche di  una  brigata  di  3500  uomini  e  si  porteranno 
a  Civitavecchia:  voi  pure  vi  porterete  colà  e  vi  mette- 
rete in  comunicazione  col  Sanlo  Padre.  La  vostra  mis- 
sione è  quella  di  intervenire  a  fioma  a  rimettere  S.  S. 
nei  suoi  poteri  e  nella  sua  libertà  personale. 

S'  egli  vorrà  ritirarsi  sul  territorio  della  Repub- 
blica metterete  a  sua  disposizione  una  fregata  del  Go- 
verno. Arrivato  a  Civitavecchia  vi  porterete  subito  dal- 
l' Ambasciatore  di  Francia.  Voi  non  farete  sbarcare  le 
truppe  che  quando  crederete  sia  necessario  pel  succes- 
so della  vostra  missione,  voi  avrete  cura  di  assicurare 
che  la  Repubblica  non  interverrà  negli  affari  del  Papa 
e  dei  suoi  popoli.  L'intenzione  della  Repubblica  è  quella 
di  conservare  le  amichevoli  relazioni  tra  la  Francia  e 
Sua  Santità.  » 

Partivano  di  fatto  le  truppe:  e  giunte  alla  vista 
del  porto  di  Civitavecchia,  il  Mamiani  ministro  degli 
Affari    Esteri  a  Roma  mentre  ne  dava    la    comunica- 
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acne  officiale  air  Assemblea  proponeva  alla  sua  ap- 
provazione la  seguente  proposta  da  lai  formulata:  «  Il 
Consiglio  dei  Deputati  si  associa  col  Ministero  per  pro- 
testare contro  la  deliberazione  annunziata  dal  general 
Cavaignac  air  Assemblea  nazionale  francese  il  giorno 
28  dello  scorso  mese.  » 

Le  trattative  con   il  Pontefice  lontano  erano  an- 
date a  vuoto:  il  Ministero  Mamiani  sentiva  tutta  la  re- 
sponsabilità che  pesava  in  quei  solenni  momenti  su  co- 
loro che  erano  al  timone  del  Governo.  I  partili  si  agi- 
tavano; le  mire  ambiziose  si  destavano  energicamente. 
Si  trattava  di  approvare  un  progetto  di  Costituente  Ita- 
liana:  alcuni  capitanati  dal  Prìncipe  di  Canino  voleva- 
no ad  ogni  costo  si  accettasse  il  progetto  del  Monta- 
nelli, altri  opinavano  per  quello  presentato  dal  Ma- 
miani. Dopo  una  violenta  opposizione  al  progetto  di  que- 
st'ultimo, fatta  dal  Principe  di  Canino  la  Camera  dei  de- 
putati  nella  sua  seduta  del  di  9  approvava  la  seguente 
legge  proposta  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

«.  1.  Una  Assemblea  Costituente  è  convocata  per 
gli  stati  Italiani  la  quale  avrà  il  mandato  di  compilare 
un  patto  federale,  che  rispettando  T  esistenza  dei  sin- 
goli stati,  e  lasciando  intatta  la  loro  forma  di  Go- 
verno e  le  loro  leggi  fondamentali  valga  ad  assicurare 
la  libertà,  l'unione  e  l'indipendenza  assoluta  di  Italia  e 
promuovere  il  benessere  della  Nazione. 

2.  All'Assemblea  Costituente  ogni  stato  manderà 
un  numero  uguale  di  rappresentanti,  lasciando  al  Mi- 
Storia  Di$p.  IL  5 
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ristoro  la  feeoltà  di  modificare  questa  disposizione   se 
dagli  altri  Stati  così  si  esiga. 

3.  I  rappresentanti  degli  stati  saranno  eletti  nel 
modo  che  il  Governi  e  i  Corpi  legislativi  di  essi  deli- 
bereranno. 

4.  L'Assemblea  Costituente  si  adunerà  in  Roma. 

5.  Il  modo  col  quale  dovranno  esser  rappresen- 
tati i  Paesi  occupati  presentemente  dallo  Straniero  re- 
sterà a  trattarsi  fra  i  Governi  e  i  Corpi  Deliberativi 
che  aderiranno  alla  Confederazione. 

6.  L'Assemblea  Costituente  innanzi  di  procedere 
alla  discussione  e  compilazione  del  Patto  proporrà  e  de- 
libererà  sui  provvedimenti  comuni  richiesti  dall'urgen-    , 
za  dei  casi  e  necessarii  al  pronto  e  pieno  consegui- 
mento della  nazionale  Indipendenza.  » 

•  Approvato  il  Progetto  per  la  Costituente  del  Mi- 
nistro Mamiani,  tanto  la  Camera  che  il  Ministero 
sentirono  ben  presto  la  necessità  di  devenire  alla 
v  nomina  di  un  terzo  potere,  che  tenesse  le  veci  del 
Sovrano  lontano.  E  allora  si  creò  in  Roma  uno  di  quei 
tanti  fantasmi  di  Governo ,  che  si  sogliono  chiamare 
Governi  Prowisorii;  dietro  a  cui  si  nascondono  e 
stanno  allerta  pronti  a  speculare  su  tutto  che  possa  , 
giovar  loro,  i  partiti:  specie  di  Governi  che  nei 
momenti  della  Rivoluzione  sono  costretti  a  ceder  ter-  , 
reno  su  tutto,  e  quel  che  è  più  benché  non  lo  sap- 
piano lo  cedono  più  ch'altro  a  benefizio  di  quelli  con- 
tro i  quali  cospirarono.  Il  Ministero    Romano   non   la 
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Yoleva   rompere  col  Pontefice  fuggitivo  dichiarandolo 
decaduto  dal  potere  come   pretendevano  i  più   esaltali 
di  allora  :  il  Ministero  Romano  mancava  in  quei  mo- 
menti non  di  scienza  e  di  onestà  ma  dell'energia  neces- 
saria, cosa  ben  focile  a  spiegarsi  giacché  pochi  sono 
gli  nomini  nel  mondo  capaci  di  frenare  e  di  condurre 
una  rivoluzione.  Il  Mamiani  vedea  chiaramente  a  che 
cosa  avrebbe  condotto  una  proclamazione  del  decadimento 
dai  potere  temporale  del  Papa  :  vedeva  le  baionette  delle 
potenze  Europee  pronte  a  invadere  il  territorio  Ponti- 
ficio per  restituire  al  Pontefice  il  dominio  temporale:  il 
Mamiani  cercò  di  temporeggiare  nella  speranza  di  un 
Mce  assestamento  delle  cose  Romane,  nella  lusinga  di 
salvare  lo  Stato  da  una  invasione  straniera:  questo  fa 
il  principio  ispiratore  della  sua  condotta  nei  giorni  del 
potere,  quando  vide  che   compromettendo  se  egli  non 
poteva  ottenere  nulla,  si  ritirò.  La  specie  di  Governo 
Provvisorio  istaurato  a  Róma  si  chiamò  Giunta  Gover- 
nativa: incaricata  di  tutti  gli  uffici  pertinenti  al  capo 
del  potere  esecutivo  nei  termini  dello  Statuto  e  secondo  le 
norme  e  i  principi  del  diritto  Costituzionale,  e  da  ces- 
sare immediatamente  dalle  sue  fnnzioni  al  ritorno  del 
Pontefice  o  alia   nomina  legale  e  costituzionale    fatta 
da  esso  di  una  commissione  che  assumesse  di  fatto  l'e- 
sercizio di  potere  esecutivo.  Questi  erano  i  termini  con 
i  quali  la  Camera  dei   Deputati   nominava  la  Giunta 
Governativa  :    erano    scelti    a    comporta    il   Principe 
Tommaso  Corsini,  il  Marchese  Zucchini  Senatore  di  $o- 
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fogna,  il  Marchese  Camerata  Gonfaloniere  di  Ancona. 
Lo  Zucchini  rinunziava:  la  Giunta  non  veniva  a  capo 
di  organizzarsi  e  formarsi  definitivamente;  alcuni  esal- 
tali di  buona  o  mala  fede  cercavano  di  levare  il  po- 
polo a  tumulto:  la  guardia  civica  pronta  alla  prima  chia- 
mata della  generale  dichiarava  il  suo  desiderio  per  la 
pronta  convocazione  della  Costituente,  disapprovava  i 
tumulti  e  reclamava  dal  Ministero  severe  misure  verso 
coloro  che  ne  erano  stati  istigatori.  Costituivasi  final- 
mente la  Giunta  Governativa,  e  V  Aw.  Galletti  assu- 
meva il  posto  vacante  per  la  renunzia  dello  Zucchini: 
vani  arresti  erano  fatti,  il  De  Boni,  il  Cernuschi  ener- 
gici partigiani  del  Mazzini  erano  allontanati  da  Roma; 
egual  sorte  toccava  air  avventuriero  sedicente  general 
Torres.  La  Giunta  finalmente  dava  segni  di  vita,  e 
emanava  ai  popoli  degli  Stati  Romani  il  seguente  pro- 
clama: 

Popoli  dello  Stato  Pontificio 
a  Benché  ci  sentiamo  di  troppo  inferiori  air  alta 
dignità  ed  all'ufficio  al  quale  ci  hanno  chiamati  i  Con- 
sigli Deliberanti  col  decreto  loro  degli  11  del  corrente, 
noi  testimoni  dell'estrema  necessità  da  tutti  sentita  di 
dare  allo  stato  un  Governo  ed  alle  pubbliche  libertà 
uno  scudo,  abbiamo,  vincendo  le  giuste  esitanze,  obbe- 
dito all'imperiosa  chiamata  della  Patria.  Le  nostre  cu- 
re continue  saranno  con  l'aiuto  degli  altri  poteri  di 
serbare  lordine  interno,  aiutare'  lo  svolgimento  delle  li- 
bere istituzioni,  ricondurre  la  prosperità  in  ogni  classe, 
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cooperare  con  ogni  sforzo  al  conseguimento  della  Indi- 
pendenza Nazionale. 

Ma  noi  dichiariamo  al  tempo  stesso  di  assumere 
oo  tanto  ufficio  provvisoriamente  e  temporaneamente 
infino  a  che  una  Costituente  degli  Stati  Romani  avrà 
deliberato  intorno  al  nostro  ordine  politico  ,  alla  qual 
Costituente  chiamata  oggimai  dal  voto  universale  dei 
popoli,  noi  promettiamo  per  quello  che  da  noi  dipende 
<fi  dare  opera  premurosa,  affinchè  sia  al  pia  presto  pos- 
sibile convocata. 

Popoli  di  Boma  e  delle  Provincie!  Fidate  nel  no- 
stro zelo  come  noi  fidiamo  nella  concordia  infra  voi  e 
nello  studio  che  porrete  ad  annullare  i  tristi  disegni 
dei  nostri  nemici  serbando  intatto  e  inalterabile  1'  or- 
dine, la  tranquillità  e  la  obbedienza  alle  Leggi.  » 
Boma  20  Decembre  1848. 

Tommaso  Corsini 
Giuseppe  Galletti 
Filippo  Camerata. 
Il  Pontefice  da  Gaeta  emetteva  una  seconda  pro- 
tota  sulla  formazione  di  questa  giunta:  ove  dopo  uno 
"guardo  reatroattivo  sugli  avvenimenti  del  suo   Ponti- 
ficato e  degli  ultimi  fotti  che  lo  aveano  condotto  al  vo- 
lontario esilio,  aggiungeva  «   Ma  queste  nostre  deter- 
minazioni anziché  far  rientrare  nella  via  del  dovere  i 
Perturbatori  ed  autori  delle  predette  sacrileghe  violen- 
te, gli  hanno  spinti  ad  attentati  maggiori  arrogandosi 
quei  sovrani  diritti  che  a  noi  soli  appartengono ,   con 

Digitized  by  VjOOQÌC 


—  70  — 
aver  essi  nella  capitale  istituita  per  mezzo  dei  due  con- 
sigli una  illegittima  rappresentanza  Governativa  sotto  il 
titolo  di  Provvisoria  e  Suprema  Giunta  di  Stato  e  pub- 
blicato ciò  con  atto  del  12  di  questo  mese.  Le  obbli- 
gazioni indeclinabili  della  nostra  sovranità  ed  i  giura- 
menti solenni  con  cui  abbiamo  al  cospetto  del  Signore 
promesso  di  conservare  il  patrimonio  della  Santa  Sede 
e  trasmetterlo  integro  ai  nostri  successori  ci  costringo- 
no a  levare  alto  la  voce  a  protestare  avanti  a  Dio  e 
in  faccia  a  tutto  il  mondo  contro  questo  cotanto  grave 
e  sacrilego  attentato.  Dichiariamo  pertanto  nulli ,  di 
nessun  vigore,  e  di  nessuna  legalità  tutti  gli  atti  ema- 
nati in  seguito  delle  inferiteci  violenze,  ripetendo  altre- 
sì che  quella  Giunta  di  Stato  istituita  a  Roma  non  è 
altro  che  una  usurpazione  dei  nostri  Sovrani  poteri  e 
che  essa  non  ha  e  non  può  avere  in  verun  modo  al- 
cuna autorità.  Sappiano  quindi  tutti  i  nostri  sudditi  di 
qualunque  grado  e  condizione  che  in  Roma  e  in  tutto 
lo  stato  Pontificio  non  vi  è  né  può  esservi  alcun  po- 
tere legittimo  cho  non  derivi  espressamente  da  noi  :  e 
che  avendo  istituita  una  temporanea  commissione  Go- 
vernativa, a  questa  sola  appartiene  il  reggimento  della 
cosa  pubblica  durante  la  nostra  assenza  e  finché  non 
venga  da  noi  diversamente  disposto.  » 

Dopo  la  nomina  della  Giunta  Governativa  il  Ma- 
miani  prendendo  motivo  dalla  sua  vacillante  salute  si 
ritirava  affranto  dalle  gravi  cure  di  stato  e  più  dalla 
invereconda  opposizione  che  gli  facevano   alcuni    gior- 
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nali  di  Roma  e  della  Penisola ,  organi  del  partito  di 
Mazzini  che  con  una  invidiabile  attività  si  apriva  la 
vìa  al  potere.  Tatti  ne  lamentarono  la  perdila:  il  Ma- 
miani  era  nomo  necessario  per  Roma  e  per  Y  Italia. 
Monsignor  Muzzarelli,  lo  Sterbini,  e  il  Conte  Campello 
restavano  nella  nuova  composizione  del  Ministero  nel 
quale  entravano  col  portafoglio  dell'Interno  pure  l'aw. 
Armellini,  l'aw.  Galeotti  con  quello  ài  Grazia  e  Giu- 
stizia, Silvio  Mariani  con  quello  delle  Finanze. 

II  ministero  per  altro  trovavasi  in  una  posizione 
imbarazzante:  di  fronte  alle  proteste  del  Pontefice ,  al* 
l'opposizione  di  resistenza  di  molti  deputati ,  al  cozzo 
dei  partiti  ♦  egli  vedeva  la  sua  esistenza  comproméssa. 
Il  decreto  per  la  Convocazione  della  Costituente  non 
erasi  potuto  neppure  discutere  non  che  approvare  per 
la  mancanza  del  numero  legale  dei  deputati  interve- 
nuti alle  adunanze  :  alcuni  deputati  temibili  per  la 
loro  eloquente  sapienza  lo  minacciavano  di  chiamarlo 
a  render  ragione  della  condotta  tenuta  fino  ad  al- 
lora. 

Il  Ministero  non  si  senti  la  forza  di  affrontare  que- 
sta discussione:  sciolse  i  Consigli,  si  riunì  ai  due  mem- 
bri della  Giunta  menomata  del  Principe  Corsini  dimis- 
sionario, e  convocò  la  Costituente.  Con  un  Manifesto 
al  Popolo  Romano  egli  pretese  legittimare  e  giustifi- 
care la  sua  condotta. 

Popoli  dello  Staio  Romano. 
«  Dopo  avere  la  Giunta  di  Stato  d'accordo  col 
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Ministero  rivolta  ogni  sollecita  cura  per  apprestare  la 
legge  sulla  convocazione  dell'Assemblea  generale  dei 
deputati  del  popolo  richiesta  da  tutto  Io  Stato,  e  coman- 
data dalla  gravità  delle  attuali  politiche  nostre  condi- 
zioni e  per  ottenere  che  venisse  dai  Consigli  accolta  e 
decretata,  affinchè  il  consenso  universale  dasse  un  modo 
di  Governo  forte  ed  uno  che  durasse  contro  l' urto  mi- 
nacciato dalle  divisioni  e  dalla  dissoluzione  sociale,  vi- 
dero la  Giunta  e  il  Ministero  perdute  le  loro  cure,  av- 
vegnaché i  Consigli  Deliberanti  per  mancanza  di  nu- 
mero legale  non  che  approvarla  non  giunsero  neppure 
a  discuterla.  In  questo  mezzo  sorgeva  altro  ostacolo  con 
la  rinunzia  data  dal  Principe  Senatore  Corsini,  per  Io- 
quale  la  Giunta  restava  priva  di  un  suo  membro. 

D' altra  parte  incalzava  più  e  più  Y  urgenza  e  cre- 
scevano i  pericoli  ad  ogni  ora  di  indugio,  a  tal  che  il 
ritardare  quel  provvedimento  che  si  presentava  come 
unico  mezzo  di  salute  era  un  perdere  lo  stato  e  tra- 
dire la  fiducia  dei  popoli.  Il  perchè  i  componenti  il  Mi- 
nistero ed  i  rimasti1  della  Suprema  Giunta  videro  che 
trovandosi  essi  al  potere,  al  cospetto  di  tanto  pericolo, 
era  debito  loro  il  farsi  maggiori  delle  difficoltà,  e.  pro- 
mulgata immediatamente  quella  legge  sostenere  intan- 
to provvisoriamente  il  peso  del  Governo  fino  alla  con- 
vocazione dell'  Assemblea,  integri  lasciando  i  diritti  di 
chicchessia.  Qualunque  legalità  potesse  mancare  viene 
supplita  dalla  suprema  legge  della  salute  pubblica,  la 
quale  sana  ogni  atto  che  vi  conduce. 
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ii  popolo  non  può  rimanere  senza  un  Governo. 
I3n  popolo  che  vuole  deliberare  intorno  ad  esso  non 
può  non  ascoltarsi.  Laonde  noi  provvedendo  provviso- 
riamente a  quello  e  secondando  questa  concorde  volon- 
tà dei  popoli  cediamo  air  impero  di  una  necessità  per 
la  salute  universale.  Perciò  condotti  da  questa  supre- 
ma legge  proseguiremo  a  reggere  provvisoriamente  la 
cosa  pubblica  con  l'incombere  ciascuno  alle  funzioni 
dei  nostri  ministeri  e  col  deliberare  unitamente  per 
quanto  eccede  le  speciali  facoltà  di  ciascuno. 

E  cominciando  dall'atto  il  più  urgente  ed  impor- 
tante cioè  dalla  convocazione  della  invocata  Assemblea 
Generale  decretiamo: 

1.  É  convocata  in  Roma  un*  Assemblea  Nazio- 
nale che  con  pieni  poteri  rappresenti  lo  Stato  Ro- 
mano. 

2.  Oggetto  delle  medesima  è  di  prendere  tutte 
quelle  deliberazioni  che  giudicherà  opportune  e  per  re- 
golare i  modi  di  dare  un  regolare,  compiuto  e  stabile 
ordinamento  alla  cosa  pubblica  in  conformità  dei  vóti 
e  delle  tendenze  di  tutta  o  della  maggior  parte  della 
popolazione. 

3.  I  Collegi  Elettorali  sono  convocati  per  eleg- 
gere i  Rappresentanti  del  popolo  all'Assemblea  nazionale 
il  di  21  gennaio  prossimo. 

4.  L'Elezione  avrà  per  base  la  popolazione. 

5.  Il  numero  dei  rappresentanti  sarà  di  due- 
cento. 

Digitized  by  VjOOQlC 


—  74  — 

6.  Essi  saranno  ripartiti  fra  i  circondari  eletto- 
rali attualmente  esistenti  in  ragione  di  due  per  ciascu- 
no dei  medesimi. 

7.  Il  suffragio  sarà  diretto  e  universale. 

8.  Sono  elettori  tutti  i  cittadini  dello  stato  di 
anni  21  compiti,  che  vi  risièdono  da  un  anno  e  che  non 
sono  privati  o  sospesi  dai  loro  diritti  civici  per  una  di- 
sposizione giudiziaria. 

9.  Sono  eligibili  tutti  i  medesimi  se  giungono 
air  età  di  anni  25  compiti. 

10.  Gli  elettori  voteranno  tutti  al  capoluogo  del 
circondario  elettorale.  Ogni  scheda  conterrà  tanti  nomi 
quanti  sono  i  rappresentanti  che  dovrà  nominare  la 
provincia  intiera. 

11.  Lo  scrutinio  sarà  segreto.  Niuno  potrà  esse- 
re nominato  rappresentante  del  popolo  se  non  riunisce 
almeno  300  suffragi. 

12.  Ciascun  rappresentante  del  popolo  riceverà 
una  internata  di  scudi  due  per  giorno  per  tutta  la  du- 
rata della  sessione.  A  questa  indennità  non  si  potrà 
rinunziare. 

13  Una  istruzione  del  Governo  regolerà  tutte  le 
le  altre  particolarità  dell'  esecuzione  del  presente  de- 
creto, » 

Questa  specie  di  colpo  di  stato  del  Ministero  sof- 
focava appena  nato  un  contro  progetto  di  Costituente 
presentato  da  alcuni  deputati  dell'opposizione  a  capo  dei 
quali  era  l'esimio  Deputato  Audinot.  Mentre  il  decreto 
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ministeriale  si  contentava  di  provvedere  alle  sorti  del 
popolo  Romano ,  si  contentava  diciamolo  più  franca- 
mente di  aprire  le  porte  di  Boma  alla  Repubblica ,  il 
controprogetto  dell'Opposizione  non  trascurava  V  Italia, 
e  stendendo  una  mano  «gli  Stati  Pontifici ,  V  altra  la 
stendeva  alla  Madre  Comune.  La  concentrazione  dei 
poteri  esecutivi  piuttosto  che  nel  Ministero  sarebbe  ri- 
sieduta nell'intero  Consiglio  dei  Deputati ,  cbe  avrebbe 
nominata  nel  suo  centro  una  commissione  esecutiva  di 
tre  membri;  i  deputati  Italiani  sarebbero  convenuti  a 
Boma:  i  Pontificii  avrebbero  pensato  all'ordinamento  in- 
terno dello  Stato  e  all'ordinamento  di  tutta  la  Nazione. 
ZI  progetto  della  minorità  aborti:  il  Ministero  chiuden- 
do le  Camere,  pubblicando  il  suo  decreto  si  liberò  d'o- 
gni opposizione  con  un  modo  per  altro  non  troppo  fe- 
dele a  quelle  forme  Costituzionali  che  egli  diceva  vo- 
ler rispettare. 

Festose  luminare,  acclamazioni  di  gioia  accompa- 
gnavano nelli  Stati  Pontificii  la  pubblicazione  del  de- 
creto che  convocava  l'Assemblea  Costituente. 

I  popoli  speravano  in  un'  era  novella ,  in  cui  non 
avessero  a  rammentarsi  del  passato  altro  che  per  be- 
nedire il  presente. 

II  Pontefice  da  Gaeta  facea  nuovamente  sentire  la 
sua  voce;  questa  volta  per  altro  non  era  una  semplice 
protesta  f  era  la  scomunica  che  veniva  da  lui  fulmi- 
nata su  tutti  i  cittadini  degli  Stati  Romani  che  aves- 
sero preso  parte  in  qualche  modo  alla  nomina  degli  in- 
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dividai  da  mandarsi  alla  Costituente.  Alla  pubblicazione 
del  decreto  di  Scomunica  alcuni  speculatori  di  guerra 
civile  e  di  anarchia  pretesero  di  sollevare  il  popolo  a 
Boma  e  provocare  forse  lo  spargimento  del  sangue  fra- 
terno, ma  le  loro  mene  furono  inutili ,  il  contegno  del 
popolo  fu  quanto  mai  dignitoso  e  solenne. 

or  Bomani,  diceva  il  Ministero  rivolgendosi  ad  essi 
in  un  proclama,  voi  aveste  una  gran  provocazione.  Po- 
trebbe questa  autorizzare  degli  sconcerti  a  dannò  delia 
quiete  e  dell'ordine?  Vorreste  sostituire  all'attuale  Go- 
verno l'anarchia,  la  guerra  civile?  La  dignità  della  vo- 
stra tranquillità  in  mezzo  a  tanti  cimenti  fu  V  ammi- 
razione dell'Europa,  la  disperazione  dei  nostri  nemici. 
Non'  vi  partite  da  questa  linea.  Per  quanto  vi  sono  care 
le  vostre  famiglie,  per  quanto  vi  è  cara  la  Patria,  non 
date  al  mondo  lo  spettacolo  della  sua  lacerazione  con 
eccessi  che  vagheggia  e  ai  quali  cerca  precipitarvi  un 
genio  malefico  che  specula  sulla  nostra  rovina.  Il  Go- 
verno si  incarica  di  provvedere.  Riposate  nella  sua  ener- 
gia e  nel  suo  zelo.  Esso  saprà  condurre  a  fine  le  grandi 
operazioni  che  gli  avete  imposte.  Confidate  nella  giusti- 
zia della  nostra  causa.  Non  dubitate,  essa  è  santa:  non 
vi  sarà  mezzo  per  combatterla,  per  vincerla.  » 

Il  Cardinale  Antonelli  era  al  fianco  del  Pontefice 
fin  dal  momento  che  arrivava  a  Gaeta:  chiamati  a  de- 
finire quest'uomo,  mal  lo  potremmo:  quello  per  altro 
che  dobbiamo  confessare  si  è  che  all'accorgimento  del 
diplomatico  egli  non  sa  aggiungere  la  previdenza  del 
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politico.  Fino  dal  23  Decembre  questo  Ministro  di  S. 
Santità  avea  diretta  ai  rappresentanti  delle  Potenze 
Estere  una  Circolare  per  giustificare  la  condotta  del 
Pontefice,  condotta  nella  quale  i  consigli  dello  stesso 
Antonelli  aveano  avuta  molta  parte.  Questa  circolare 
accompagnava  la  seconda  protesta  del  Pontefice,  e  noi 
le  diamo  luogo  volentieri  in  questa  narrazione  perchè  ser- 
virà a  far  conoscere  sotto  qual  punto  di  vista  erano  i 
fatti  di  Roma  giudicali  a  Gaeta,  e  come  venivano  rap- 
presentati ai  Gabinetti  stranieri.  Ecco  la  Circolare: 

«  Il  sottoscrìtto  Cardinal  Segretario  di  Stato  facen- 
do seguito  alla  sua  nota  del  27  p.  p.  Novembre  con  la 
filale  si  partecipava  V:  E:  la  partenza  del  Santo  Pa- 
dre da  Roma,  il  di  lui  arrivo  a  Gaeta,  e  il  Motupro- 
prio dalla  Santità  Sua  emanato  lo  stesso  giorno,  si  reca 
a  dovere  di  porre  sotto  gli  occhi  dell*  Eccellenza  Vostra 
quanto  successivamente  è  accaduto  intorno  alle  Pontifi- 
cie provvidenze  per  il  Governo  degli  Stati  della  S.  Chiesa. 

Contemporaneamente  air  istituzione  della  Commis- 
sione governativa  nel  citato  Motuproprio  indicata,  non 
mancò  il  S.  Padre  con  lettera  autografa  dare  oppor- 
tune istruzioni  all'Eni.  Card.  Castracane  perchè  as- 
sumesse la  qualifica  di  Presidente  della  Commissio- 
ne medesima,  incaricandolo  a  prorogare  i  Consigli  e 
prescrivendo  che  non  potessero  essere  senza  ordine  so- 
vrano di  nuovo  convocati,  inoltre  che  la  Commissione 
durante  Y  assenza  di  S.  Santità  avesse  la  facoltà  di  de- 
liberare in  tutti  gli  affari  dello  Stato  e  che  le  nomine 
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ai  pubblici  uffici  dovessero  essere  provvisorie  e  aves- 
sero bisogno  della  Sovrana  Sanzione,  quando  la  S.  S. 
si  fosse  restituita  nei  suoi  dominii. 

Il  3  del  corrente  Decembre  per  mezzo  del  Marche- 
se Sacchetti  forier  maggiore  dei  suoi  Palazzi  venne  qui 
rassegnata  al  S.  Padre  una  lettera  del  Ministero,  im- 
postoli dalla  violenza,  qualificandosi  in  essa  come  la- 
sciato dalla  S.  S.  a  tutore  e  custode  dell'ordine  pub- 
blico e  della  quiete,  scongiurava  il  S.  Padre  a  manife- 
stare le  sue  ulteriori  decisioni  ed  esprimévasi  generi- 
camente un  voto  dichiarando  che  lo  stato  senza  il  suo 
capo,  e  gli  ordini  politici  senza  un  nuovo' potere  mo- 
deratore» r  ordine  pubblico  non  sarebbe  rimasto  illeso. 
Ben  alieno  il  S.  Padre  di  corrispondere  con  un 
ministero  illegale  si  limitò  per  tutta  risposta  a  conse- 
gnare allo  stesso  Marchese  Sacchetti  una  copia  del  Mo- 
tuproprio del  29  novembre  con  quale  non  solo  rendeva- 
si  noto  il  volere  di  S.  S.  ma  si  toglieva  al  ministero 
ogni  motivo  per  supporsi  legalmente  composto. 

Intanto  si  ricevevano  in  Gaeta  le  accettazioni  di 
alcuni  dei  componenti  la  commissione  medesima  ;  si 
proponevano  alcuni  dubbi  per  meglio  esercitare  il  com- 
messole ufficio  secondo  le  vere  intenzioni  di  S.  Santità. 
Allora  solamente  per  rendere  più  agevole  l'incarico  della 
Commissione  il  S.  P.  stimò  conveniente  emanare  egli  stes- 
so nel  dì  7  decembre  una  ordinanza,  per  la  quale  ai 
termini  dell'Art.  12  dello  Statuto  fondamentale  veniva- 
no prorogate  le  sessioni  dei  due  Consigli,  riserbandosi 
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di  determinare  in  appresso  0  giorno  della  nuova  con- 
vocazione, dandosi  incarico  al  Cardinal  Presidente  di 
comunicare  ai  Consigli  suddetti  questa  sovrana  determi- 
Dazione.  Siffatta  ordinanza  fu  trasmessa  a  quel  porpo- 
rato con  dispaccio  dello  stesso  giorno  dal  sottoscritto 
nella  sua  qualifica  di  Pro-Segretario  di  Stato. 

Quanto  poi  agli  schiarimenti  richiesti  dalla  Com- 
mteiooe  fa  data  per  ordine  di  S.  S.  la  risposta  se- 
guente: che  essa  oltre  la  temporanea  direzione  degli  af- 
fari pubblici  riunisse  le  incombenze  ministeriali  per 
condurre  gli  affari  suddetti  secondo  le  leggi  vigenti,  che 
S.  S.  intendeva  esimere  dalla  sanzione  sovrana,  duran- 
te la  Commissione  le  risoluzioni  concernenti  V  anda- 
mento degli  affari  ordinarli  che  di  essa  abbisognassero: 
quanto  agli  affari  straordinarii  tranne  il  caso  di  urgen- 
za dovesse  rivolgersi  al  S.  Padre;  che  la  Commissione 
era  autorizzata  a  sciegliersi  persone  di  fiducia  per  far- 
si coadiuvare  e  queste  ripartirle  nei  diversi  dicasteri , 
sempre  però  esclusi  i  componenti  il  sedicente  ministe- 
ro imposto  al  S.  P.  il  16  Novembre;  che  non  attribuì- 
vasi  alla  Commissione  il  Ministero  degl'Affari  Esteri 
restando  esso  affidato  a  un  Cardinale  presso  S.  S.  ;  era 
peraltro  il  Presidente  della  Commissione  autorizzato 
anch' egli  a  rilasciare  i  passaporti  per  l'Estero;  atteso 
il  bisogno  dell'erario  e  l'importanza  delle  circostanze, 
la  Commissione  veniva  da  S.  S.  facoltizzata  ad  autoriz- 
zare la  emissione  dei  boni  per  la  somma  di  scudi 
60O9OOO  assicurandoli  sopra  beni  camerali:  che  la  Com- 
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missione  era  autorizzata  a  usare  tutti  i  mezzi  condu- 
centi alla  tutela  della  Sovranità  del  S.  P.,  al  manteni- 
mento dell'ordine  pubblico,  e  al  libero  esercizio  della 
sovranità  temporaneamente  affidatagli:  in  caso  d'impe- 
dimento rimaneva  in  sua  facoltà  di  trasferirsi  in  altra 
città  dello  Stato,  ove  l'autorità  del  S.  Padre  e  le  leggi 
in  vigore  fossero  rispettate. 

A  questi  schiarimenti  si  aggiungeva  in  fine  che 
qualora  alcuno  dei  già  nominati  mancasse  di  far  parte 
della  Commissione  Governativa  o  che  si  ricusasse,  si 
rimettevano  al  Cardinal  Presidente  i  biglietti  di  nomi- 
na per  altri  soggetti  lasciando  alla  prudenza  e  air  arbi- 
trio del  medesimo  di  presciegliere  quelli  che  potessero 
meritare  la  maggiore  sua  fiducia  o  proporne  dei  nuovi, 
ed  in  ultimo  che  non  potendo  completarsi  il  numero 
componente  la  Commissione,  questa  potesse  assumere  e 
esercitare  l'incarico  conferitole  anche  in  numero  di 
tre  soli  compreso  sempre  l'Emo.  Presidente. 

Aveano  già  corso  tali  schiarimenti  quando  giunse 
al  S.  P.  altra  lettera  dell'  illegittimo  Ministero  sotto 
data  dei  7  Decembre  il  quale  ammettendo  la  certezza 
morale  del  Motuproprio  del  19  Novembre,  e  sostenendo 
un  potere  irregolarmente  concessoli  dava  la  sua  dimis- 
sione! tale  lettera  dovea  rimanere,  come  è  ben  chiaro, 
senza  replica  affinchè  con  l'accettazione  della  rinunzia 
non  si  accreditasse  la  legittimità  di  un  Ministero  im- 
posto a  S.  S.  con  violenza.  Susseguentemente  la  Com- 
missione sotto  la  impressione  di  una  morale    violenza 
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per  quanto  veniva  riferito  dal  foglio  in  data  del  giorno  stesso 
le  faceva  sentire  che  la  notizia  di  un  Motuproprio  ema- 
nato da  S.  S.  sparsa  nel  pubblico  avea  eccitato  un  fer- 
mento generale,  cbe  dipingevasi  la   sua    partenza   coi 
più  neri  colori,  e  cbe  il  partito  rivoluzionario   andava 
spargendo  trovarsi  il  Papa  prigioniero  a  Gaeta  sotto  gli 
artìgli  della  Diplomazia,  e  che  in  Boma  secondo  la  vo- 
ce più  comune  si  contavano  almeno  5000  forestieri  di 
indole  turbolenta,  i  quali  aveano  cercalo  più  d'una  volta 
di  fer  proclamare  la  Repubblica.  Per  la  qual  cosa  di- 
visavasi  di  conservare  nel  posto  l'Illegittimo  ministero, 
con  cui  si  era  messa  in  qualche  relazione  scorgendolo 
tutto  intento  al  mantenimento  dell'ordine. 

Dopo  ciò  nella  mattina  del  6  pervennero  al  sotto- 
scritto tre  lettere  delle  deputazioni  mosse  da  Boma  cioè 
del  Municipio  e  dell'  alto  Consiglio  che  univa  al  suo 
ufficio  un  indirizzo  per  S.  S.  del  Consiglio  dei  Deputa- 
ti. Esse  accennavano  l'oggetto  della  Commissione  di  pre- 
gare cioè  il  S.  P.  a  far  ritorno  a  Roma  dolendosi  per- 
ciò di  essere  state  trattenute  sul  confine  napoletano. 

Il  S.  Padre  credette  di  non  riceverle  per  quei  mo- 
tivi che  V.  E.  può  bene  immaginare  e  fece  loro  ri- 
spondere lo  stesso  giorno  essere  note  a  tutti  le  cause 
principali  che  lo  àveano  indotto  ad  allontanarsi,  e  che 
era  dolente  di  non  essere  perciò  in  grado  di  ammet- 
terle alla  sua  presenza  mentre  non  lasciava  di  pregare 
il  Signore  ad  affrettare  il  momento  della  sua  miseri- 
cordia sopra  Roma  e  su  tutto  lo  Stato. 

Storia  Disp.  IL  6 
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Credeva»  che  il  Ministero  pubblicamente  diffidato 
sulla  illegale  posizione  cessasse  dall'esercizio  di  ogni 
potere:  ma  ben  presto  si  conobbe  che  al  propagarsi  la 
novella  del  rifiuto  sofferto  dalle  deputazioni  il  movi- 
mento del  partito  rivoluzionario  era  cresciuto ,  e  che 
voleasi  frappoco  nominare  un  Governo  Provvisorio.  Nel 
timore  che  ciò  avvenisse,  e  nell'opinione  che  non  si  op- 
ponesse la  Guardia  Civica,  la  quale  veniva  supposta 
non  volesse  immischiarsi  nelle  questioni  politiche,  l'Emo 
Caslracane  e  Monsignor  Roberti  con  dispaccio  del  dì  8 
successivo  spaventati  da  quelli  che  promovevano  il  di- 
sordine e  molto  più  sotto  la  violenza  manifestata  e  del 
ferro  nascosto  adoperato  nel  noto  assassinio,  si  fecero  a 
proporre  con  una  nuova  nomina  di  mantenere  o  in 
tutto  o  in  parte  il  Ministero  del  16  Novembre.  Laonde 
supponevano  potersi  accettare  la  renuncia  che  aveano 
data  o  insinuare  di  rinnuovarla  affinchè  sotto  la  dipen- 
denza della  Commissione  esercitasse  legittimamente  le 
sue  incombenze:  il  perchè  si  trovavano  nella  necessita 
di  implorare  da  S.  Santità  un  mandato  di  amplissima 
fiducia. 

Stabile  il  S.  Padre  nel  suo  proposito  fece  sentire 
alla  Cortimisrione  dover  rimanere  ferme  le  date  istru- 
zioni, attestava  poi  essere  qui  ed  altrove  notissimo  che 
egli  trovava  molta  consolazione  nel  vedersi  avvicinato 
dal  ragguardevole  Corpo  Diplomatico ,  il  quale  confer- 
mando per  tal  modo  l' interessamento  che  prende  alla 
sua  situazione  smentiva  appieno  la  taccia  di  essere  pri- 


Digitized  by  VjOOQÌC 


—  83  — 
gioititi*  e  vivere  dotto  gl'artigli  della  diplomazia.  Inol- 
tre h  S.  Sua  non  credette  in  alcuna  guisa  deferire  al- 
l'offerto  partilo  di  conservare  o  in  tutto  o  in  parte  il 
Ministero  non  Intendendo  recedere  dalle  prese  rifloto- 
riotì.  Quanto  poi  al  mandato  di  fiducia  fecesi  riflettere 
avere  S.  S.  gfravi  cagioni  di  ricusarlo,  fra  le  quali  pri- 
meggiava Tintendimento  di  non  espórre  la  Commissio- 
ne Governativa ,  che  già  tro^avasi  sotto  P  inpresBione 
della  violenza,  a  violenze  maggiori  di  quelle  avea  do* 
vaio  il  S.  P.  soffrire  prima  della  sua  partenza  dalla  ca- 
pitale onde  indurla  ad  emettere  atti  sempre  più  contra- 
rli ai  doveri  sovrani.  Presso  tali  ragioni  le  successive 
premore  per   riportare  il  richiesto  mandato  dovettero 
rimanere  senza  replica. 

Passavatìsi  cosi  le  cose  quando  si  ebbe  partecipa- 
zione il  dì  12  che  i  due  Consigli  aveanò  nominata  una 
Giunta  di  Starlo  come  è  ben  noto  a  V.  E.;  si  aggiungeva 
poi  che  presso  le  erronee  opinioni  invalse  nel!'  animo 
di  molti  per  sostenere  l'atto  illegalUsimo  delle  Camere 
precedeva  un'opposizione  anche  violenta  a  qualunque 
atto  fosse  emanato  dalla  Commissione  Governativa ,  né 
poteva  sperarsi  appoggio  nella  guardia  civica  per  le  ra- 
gioni addotte  sopra,  e  molto  meno  nelle  truppe  assol- 
date per  la  indisciplinatezza  ed  immoralità  da  esclùdere 
qualunque  fiducia  in  esse»  Alla  sorpresa  cagionata  da 
ornile  annuario  non  potè  noti  manifestarsi  dal  sottoscritto 
la  maraviglia  e  il  dispiacere  di  S.  Santità  nel  vedere  che 
uiun  atto  avesse  avuto  luogo  per  parte  della  Gommisi 
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sione  e  neppure  da  quanto  era  dato  conoscere  dai  Gior- 
nali, la  pubblicazione  dell'Ordinanza  con  cui  il  Santo  Pa- 
dre prorogava  i  Consigli:  tanto  più  che  era  stata  auto- 
rizzata a  trasferirsi  in  qualche  altra  città  dello  Stato  » 
ove  l'autorità  del  S.  Padre  e  le  leggi  in  vigore  fossero 
rispettate,  quando  il  potere  a  quella  conferito  fosse  stato 
in  qualunque  modo  impedito. 

L'enormità  dell'atto  era  tale  che  non  ha  permesso 
a  S.  Santità  di  rimanersi  in  silenzio  e  ha  giudicato  di 
emettere  ulteriore  protesta.  » 

Firm.  Card.  Antonella 

II  grave  interesse  di  questo  documento  ci  ha  con- 
sigliati a  riportarlo  per  intiero,  perchè  in  esso  si  leg- 
ge una  storia  di  quello  che  nei  difficili  momenti  in  cui 
verteva  la  questione  Romana  avea  creduto  di  dover  fa- 
re il  Sovrano  rifugiato  a  Gaeta.  Noi  domanderemo  per 
altro  al  Pro-Segretario  Antonelli  che  prendeva  sopra 
di  se  la  responsabilità  di  quelle  misure  cosa  intendeva 
spiegare  in  quella  Circolare.  Noi  potremo  sempre  do- 
mandarli, cosa  avete  fatto  per  frenare  la  rivoluzione, 
cosa  avete  fatto  per  risparmiare  a  Roma  1'  eccidio  e  la 
strage  di  una  invasione?  Che  forse  questa  nota  era  essa 
destinata  a  legittimare,  e  giustificare  questa  invasio- 
ne? Alle  deputazioni  spedite  dal  Consiglio  dei  Deputati, 
dall'Alto  Consiglio  e  dal  Municipio  per  ricomporre  la 
quiete  fra  sudditi  e  Principe,  per  porre  fine  a  uno  sta- 
to allarmante  di  cose,  non  fu  data  altra  risposta  che 
copia  del  decreto  che  nominava  la  Commissione  Gover- 
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nativa!  e  poteva  mai  supporre  l'Antonelli  che  questa 
nomina  servisse  a  sanare  tutte  le  piaghe,  servisse  a  da- 
re alla  coscienza  la  nobile  sodisfazione  dell'  aver  tutto 
tentato?  Dn  paese  in  rivoluzione  si  voleva  ricondurre 
su  pacifiche  vie  dandoli  una  Commissione  composta  di 
uomini  o  ignoti  o  non  benevisi:  e  quasi  si  faceva  rim- 
provero a  questa  commissione  se  proponeva  misure  di 
transazione,  se  non  riusciva  a  esser  libera  nell'esercizio 
delle  sue  attribuzioni.  E   con  quali  mezzi,  con  quali 
forze  poteva  essa  farsi  rispettare,  far  valere  la  sua  au- 
torità? La  Guardia  civica ,  a    confessione    dello   stesso 
Pro-Segretario,  non  dava  speranze  di  aiuto ,  le  truppe 
meno  che  mai:  la  forza  morale,  questa  forza  miracolo- 
sa che  impone  più  delle  baionette  e  dei  cannoni,  que- 
sta forza  mancava  e  dovea  mancare  alla  Commissione 
nella  lotta  che  esisteva  in  Boma.  Noi  non  intendiamo 
di  accusare  o  di  giustificare  nessuno  :  esaminando  que- 
sti fatti  e  esaminandoli  con  la  sicura  scorta  dei  docu- 
menti possiamo  noi  come  potranno  i  nostri  lettori  for- 
marsi un  più  esatto  criterio  sulla  Rivoluzione  di  Boma 
che  è  stata  travisata  da  moltissimi  a  seconda  delle  pro- 
prie opinioni ,  del  proprio  partito. 

Troppo  difficile  sarebbe  e  fosse  anche  pericoloso  il 
voler  giustificare  dalle  calunnie  dei  loro  avversari  al- 
cuni uomini  intemerati  ai  quali  si  faceva  un  delitto 
dell'amare  la  patria;  e  distruggere  i  vacillanti  piedistal- 
li di  alcuni  pigmei  fatti  giganti.  Ma  questa  non  è  ope- 
ra nostra:  fino  dalle  prime  parole  di  questo  libro    ab- 
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biamo  protestato  che  ci  saremmo  astenuti  da  tutto  che 
potesse  sembrare  recriminazione  dpi  passato  :  ma  non 
piccolo  sferro  ci  costa  il  mantenere  questa  promessa 
nell'inondazione  spaventevole  $  calunnie,  di  falsità,  di 
politiche  apostasie!!  Ma  tralasciamo  questo  spiacevole 
argomento. 

Jl  Pontefice  eoo  la  fulminata  scomunica,  co»  le  sue 
proteste  cercò  di  tutelare  la  sua  autorità ,  di  serbare 
intatto  ogni  suo  potere»  Il  Governo  di  Roma  d'  aMra 
parte  non  si  restava  da  tutte  le  misure  che  potessero 
coadiuvare  e  promuovere  il  trionfo  dei  suoi  principi!  e 
alla  scomunica  minacciata  dal  S.  Padre  a  cbi  prendes- 
se parte  alle  elezioni  egli  rispondeva  con  le  più  severe 
minaccie  di  punizione  a  cbi  si  azzardasse  frapporre 
ostacolo  alcuno  alla  Convocazione  della  Costituente:  no- 
minava una  Giunta  di  pubblica  sicurezza  in  Roma  e 
nelle  provincia  con  le  più  ampjie  facoltà  di  dare  rapi- 
da e  vigorosa  esecuzione  alle  leggi.  Non  mancarono 
provocazioni;  eccitamenti  e  suggestioni  per  rompere  la 
impassibile  dignità  del  contegno  del  popolo  di  Roma  : 
aia  meno  che  parziali  tumulti,  niente  turbò  l'ordinato 
andamento  delle  cose.  Anche  gli  avversi  al  Governo  , 
se  erano  di  buona  fede  non  sj  spaurivano  troppo  del  suf- 
fragio uatyerpale  perchè  nulla  potevano  rispondere  a 
cbi  proclamava  il  principio  che  si  insultasse  la  nazio- 
ne, fhe  es$a  rispondesse  iatieca ,  ebe  le  maggiorità  di 
qualunque  partito  si  fossero  avrebbero  stabilito  di  di- 
ritto e  di  fatto  la  legge.  La  guerra  civile  da    qualua- 
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qae  principio  ispirata  e  condotta,  fosse  par  anco  per  il 
trionfo  della  verità  non  può  essere  che  una  estrema 
necessità,  valutabile  e  giustificabile  quando  sia  preclusa 
ogni  altra  via:  quando  per  altra  è  aperta  quella  del 
suffragio,  l'organizzare  la  guerra  civile,  le  intestine  discor- 
die è  un  delitto.  I  pusilli  è  i  deboli  si  spaventano  di 
UUto;  Vorditìe  in  tempi  di  rivoluzione  è  diverso  da 
quello  che  può  ottenersi  nei  momenti  di  pacifica  quie- 
te :  r  epoche  della  rigenerazione  dei  popoli  si  annun- 
ziano cóme  la  Legge  sul  Sinai  fra  i  tuoni  e  le  tempe- 
ste ;  ma  il  sole  un  istante  velato»  riappare  piò  splendi- 
da a  guidare  l'umanità  sulle  vie  del  Progresso. 

Non  ultimo  a  tentare  di  richiamare  le  truppe 
al  ristabilimento  della  caduta  autorità  del  Sovrano 
di  Soma,  fu  il  Generale  Zucchi  che  come  membro 
della  Commissione  iredè  suo  dovere  di  emettere  un 
ordine  del  giorno  alle  milizie  Pontificie;  ma  il  tenta- 
tivo non  sortì  l'esito  sperato  e  le  truppe  non  rispo- 
sero a  quell'appello  tranne  pochissime  eccezioni  di 
qualche  ufficiale.  La  Commissione  Provvisoria  di  Go- 
verno in  un  suo  decreto  considerando  che  il  Gene- 
rale erasi  fatto  istigatore  di  discordie  fraterne,  di 
guerra  civile  e  quindi  reo  di  tradimento  verso  la 
Patria  comune,  lo  poneva  in  stato  di  accusa  e  conse- 
gnava all'autorità  militare  tutti  i  documenti  e  detta- 
gli onde  se  ne  istruisce  una  procedura,  da  terminarsi 
non  ostante  la  contumacia  dell'accusato, 

Si  devenne  ali9  Elezione  dei  deputati    per    la  Co- 
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stiiuente:  la  maggiorità  dei  nomi  che  uscivano  dalle 
urne  e  dallo  squittinio  erano  di  persone  devote  agliguo* 
mini  del  Governo  di  allora.  Il  5  Febbraio  finalmente 
era  la  prima  adunanza  della  Costituente.  La  sera  le 
vie  più  centrali  di  Roma  erano  parate  a  festa,  illumi- 
nate a  giorno:  il  Campidoglio  messo  con  pompa  stra- 
ordinaria rischiarato  da  mille  faci:  affusti  tricolori  cir- 
condavano la  statua  di  Marco  Aurelio  con  bandiere 
nazionali  e  coi  nomi  dei  rappresentanti.  In  numero 
di  140  si  adunavano  i  deputati:  il  General  Garibaldi 
che  allora  per  la  prima  volta  si  presentava  sulla  sce- 
na della  Rivoluzione  e  nella  quale  ebbe  poi  una  parte 
così  luminosa,  il  primo  appoggiato  dal  Principe  di  Ca- 
nino, proponeva  che  si  lasciassero  tutte  le  forme  di 
verificazione  di  poteri,  di  istauratone  di  assemblea 
e  che  subito  si  proclamasse  la  Repubblica.  Il  Ministro 
Sterbini  saviamente  replicava  non  doversi  precipitare 
le  rivoluzioni,  dovere  imitare  l'antico  Senato  di  Roma 
ove  non  si  risolvevano  le  cose  della  patria  senza  di- 
scussione e.  senza  naturità  di  senno,  Si  verifichino,  egli 
diceva,  prima  i  poteri  e  si  apra  poi  la  discussione 
che  deve  essere  libera,  indipendente  non  imposta  da 
forza  veruna.  La  Camera  applaudiva  e  approvava  le 
sue  parole. 

La  Repubblica  per  altro  che  non  erasi  potuta 
proclamare  il  primo  giorno  in  cui  adunavasi  la  Costi- 
tuente non  doveva  molto  attendere  per  vedersi  eretta 
a  Governo  di  Roma.  La  seduta   del  dì  8  che    prolun- 
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gavasi  fino  alle  due  del  seguente  mattino  terminò  con 
la  clamorosa  proclamazione  del  Governo  Repubblicano. 
Invano  il  Mamiani  si  sforzò  di  aggiornare  la  decisione 
della  forma  del  Governo  fino  alla  convocazione  della 
Costituente  Italiana,  invano  dimostrò  spettar  solo  a 
questa  ultima  il  decidere  se  Roma  dovea  reggersi  a 
Monarchia  o  a  Repubblica:  invano  il  deputalo  Audinot 
concordando  nella  sollecita  convocazione  della  Costi- 
tuente Italiana  proponeva  un  appello  alla  Italia  inte- 
ra: la  seduta  del  di  8  era  chiusa  con  l'approvazione 
del  seguente  decreto: 

ASSEMBLEA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Decreto  Fondamentale 

Art.  1. 

Il  Pontefice  è  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal 
Governo  Temporale  degli  stati  Romani. 

Art.  2. 

Il  Pontefice  avrà  tutte  le  guarentigie  necessarie 
per  la  indipendenza  nell'esercizio  del  suo  potere  spiri* 
tuale. 

Art.  3. 

La  forma  del  Governo  dello  stato  Romano  sarà  la 
Democrazia  pura  e  prenderà  il  glorioso  nome  di  Re- 
pubblica Romana. 
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Art.  4. 

La  Repubblica  Romana  avrà  col  resto  di  Italia  le 
relazioni  che  esige  la  nazionalità  comune. 
9  Febbraio  1849 

H  Presidente 
G.  Galletti 

Formavasi  un  Gomitato  Esecutivo  di  tre  membri 
nel  seno  della  Costituente  per  reggere  lo  stato  fino  alla 
definitiva  costituzione  della  Repubblica:  la  scelta  cadeva 
sopra  i  rappresentanti  Armellini,  Saliceti,  e  Montecchi. 
La  mattina  del  di  9  era  dal  Campidoglio  proclamata  la 
Repubblica  con  tutta  la  pompa  e  munificenza  che 
esigeva  la  circostanza,  in  mezzo  agli  applausi  e  alla  festa 
di  una  affollata  moltitudine.  Come  era  ben  naturale  il 
Pontefice  da  Gaeta  emetteva  una  nuova  protesta:  letta 
questa  nella  adunanza  della  Costituente  Romana  era 
salutata  con  le  grida  di  Viva  la  Repubblica. 

Ma  i  giorni  del  pericolo  e  della  lotta  si  appressa- 
vano per  questa  Repubblica  non  appena  nata,  e  che  do- 
veva poi  morire  dopo  eroica  resistenza  soffocata  dalle 
armi  di  quattro  potenze,  che  venivano  a  restituire  per 
interesse  della  Cristianianita  come  dicevano,  la  corona 
temporale  al  Pontefice.  Gli  Austriaci  invadevano  nuo- 
vamente Ferrara,  il  Ministro  degl'  Affari  Esteri  Carlo 
Rusconi  così  ne  dava  contezza  al  Corpo  Diplomatico: 
Signore 

«  Un  fatto  inaudito  accade  sul  quale  invoco  tutta 
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la  sua  attenzione ,  perchè  viola  i  diritti  dei  popoli  e 
compromette  la  dignità  dell*  Europa.  Il  territorio  della 
Repubblica  Romana  è  stato  invaso  da  un  corpo  austria- 
co, e  Ferrara  ode  le  condizioni  cbe  vuol  dettarle  un 
nemico. 

Il  diritto  che  ebbe  il  popolo  per  costituirsi  in  Re- 
pubblica viene  allegato  come  cagione  di  questo  nuovo 
insulto  delle  annate  Imperiali  t  e  sotto  Y  impero  delle 
baionette  viene  a  tutta  una  popolazione  imposto  di  rial- 
zare quelli  stemmi  che  essa  avea  abbattuti,  come  avanzi 
di  un  dominio  cbe  misera  sempre  la  fecero.  La  Re- 
pubblica Romana  protesta,  o  Signore,  con  tutte  le  sue 
forze  contro  questo  abuso  del  potere,  contro  questa  in- 
frazione di  ogni  diritto  delle  genti  e  pe  ne  richiama  a 
lei  perchè  ella  presenti  al  suo  Governo  questa  protesta, 
cbe  potrebbe  compromette  la  pace  di  Europa,  mettere 
in  forse  la  lealtà  dei  governi  tutti,  interessati  quanto  la 
Repubblica  a  mantenere  inviolate  le  franchigie  delle 
nazioni,  e  suscitare  un  orrenda  guerra  scavando  un  in- 
fallibile abisso  a  tutti  coloro  che  potendo  non  vollero 
impedirla.  I  diritti  che  la  liberti  sancì  ornai  per  tutti 
in  Europa,  sacri  sono  anche  in  Italia,  né  si  possono  im- 
punemente calpestare.  II  popolo  dello  Stato  Romano  fé 
uso  come  tanti  altri  di  questo  suo  diritto  creandosi  una 
forma  di  governo  ed  è  pronto  a  seppellirsi  sotto  le 
mine  delle  sue  città  prima  che  transigere  coi  suoi  do- 
veri, che  lasciare  alta  balìa  di  un  nemico  implacabile 
la  pubblica  cosa.  La  civiltà,  l'umanità,  i  patti  interna- 
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zionali  la  devono  muovere  quindi  del  pari,  o  signore,  a 
spender  l'opra  sua  per  coonestare  presso  il  suo  Gover- 
no queste  irrefragabili  ragioni,  per  indurlo  ad  antive- 
nire inutili  eccidii  contro  cui  si  alzerebbe  eternamente 
il  grido  di  aborrimento  dei  posteri. 

La  Bepubblica  Romana,  o  signore,  non  fu  crea- 
zione d'impeto  momentaneo,  di  forza  di  faziosi,  fu  il 
resultato  logico,  indeclinabile  di  una  serie  di  fotti  che 
io  qui  non  analizzerò,  perchè  ai  vinti  devesi  usare 
sempre  misericordia.  Ella  accolga  questa  protesta  che 
col  mio  mezzo  le  trasmette  la  voce  di  tutto  un  popolo 
che  subisserà  sotto  le  macerie  dei  suoi  edifizii,  ma 
non  si  arrenderà  alle  esigenze  di  un  nemico.  L'Italia 
o  Signore,  e  l'Europa  già  il  conosce,  è  adulta  per  la 
libertà:  votemela  privare  sarebbe  delirio  che  solo  ri- 
uscirebbe all'esizio  di  innocenti  popolazioni.  Ài  co- 
spetto dell'Europa  e  del  mondo,  quindi  innanzi  ai  sa- 
crosanti diritti  delle  nazioni,  alla  feccia  di  Dio  e  degli 
uomini,  la  Bepubblica  Bomana  dichiara  empia,  nefanda 
questa  nuova  invasione  a  cui  si  apparecchia  a  resiste- 
re con  tutti  quei  mezzi  che  sa  fer  trovare  all'uomo 
l'amore  della  libertà. 

Il  suo  paese  per  suo  mezzo,  l' Europa  tutta  sia  in- 
formata di  questa  lotta  che  comincia  e  ricada  il  danno  e 
la  vergogna  su  chi  potè  permettere  che  si  compiesse.  » 

Accolga  ec. 

Cablo  Rusconi 

Gli  austriaci  cbe  avevano  occupato  Ferrara  impo- 
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Devano  alla  città  una  tassa  di  scodi  200,000,  poi  si 
ritiravano  conducendo  seco  sei  cittadini  in  ostaggio.  Il 
Governo  Romano  protestava  nuovamente:  in  quei 
momenti  esisteva  una  lotta  continua  di  proteste  e 
contro  proteste.  L'AntonelIi  e  il  Governo  del  Pontefi- 
ce da  una  parte  emettevano  continue  proteste  ad  ogni 
atto  della  nuova  Repubblica:  la  Repubblica  era  co- 
stretta a  rivolgersi  alle  potenze  per  reclamare  contro 
quelle  misure  che  essa  vedeva  prendersi  dagli  stati 
Esteri  e  cbe  minacciavano  fino  dal  nascere  la  sua  esi- 
stenza. 

Giuseppe  Mazzini,  l'Apostolo  del  Dio  e  Popolo  do- 
ve* ben  naturalmente  presentarsi  anche  esso  a  Roma 
ove  aveano  ottenuta  la  prima  attuazione  le  idee  cbe 
aveano  inspirata  la  Giovane  Italia,  di  cui  Mazzini  era 
stato  il  Gran  Sacerdote.  E  il  Governo  Repubblicano  di 
Roma  in  uno  dei  suoi  primi  decreti  nominava  Mazzini 
a  cittadino  di  Roma;  poi  era  esso  nominato  a  rappre- 
sentante del  popolo,  e  il  dì  6  Marzo  al  suo  apparire 
air  Assemblea  era  salutato  dagli  applausi  dei  deputati  a 
cui  facevano  eco  in  parte  le  tribune.  Veniva  egli  dalla 
Toscana  che  avea  lasciata  pochi  giorni  innanzi  e  dalla 
quale  si  era  allontanato  per  aperti  dispareri  coll'avv. 
Guerrazzi  che  come  vedremo  era  allora  membro  del 
Governo  Psowisorio.  La  parte  che  esercitò  Mazzini  nei 
fatti  di  Roma  nei  primi  momenti  non  fu  che  seconda- 
ria: deputato  della  Costituente  egli  non  avea  altra  in- 
fluenza nel  Governo  che  quella  di  rappresentante.  Ma 
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rincalzarsi   degli    avvenimenti,  la  fortuna  dulie   armi 
Italiane  prostrata  a  Novara   il    funesto   23  di  Marzo, 
sparite  le  più  bèlle    speranze  di  Indipendenza,  i  peri- 
coli che  più  da  vicino  dopo  queste  sventure  nazionali 
minacciavano   la    Repubblica  Romana,  la  poca   ener- 
gia   degli    uomini   che  erano  al  potere  di  fronte  alla 
gravità  della  situazione,  tutto  consigliò  all'Assemblea 
Costituente  la  nomina  di  un  Triumvirato  cui  fosse  affi- 
dalo il  Governo  della  Repubblica.  Qui  si  può  dire  che 
cominciasse  là  vita  politica  di  Mazzini  nella  Repubblica 
Romana,  perchè  alla  formazione  di  questo  triumvirato 
Ai  egli  chiamato  con  l'Armellini  ed  il  Saffi.  Poteri  illi- 
mitati, dittatoriali  furono  ad  essi  conferiti   per  tutto 
quello  che  potesse  riguardare  la  guerra  déir  Indipen- 
denza e  la  conservazione   della  Repubblica,  Si  prende- 
vano misure  per  più  pronti  preparativi  di  guerra;  si 
decretavano  leggi  di  armamento,  di  jmobilizzazione  di 
guardia  nazionale;  si  assicuravano  pensioni  sui  denari 
del  pubblico  erario  a  chi  rimanesse  inabile  al  lavoro 
per  ferite  riportate  alla  guerra  dell'Indipendenza,  alle 
famiglie  povere  di  chi  fosse  estinto  sul  campo;  si  ac- 
cendeva il  patriottismo  di  tutti  i  cittadini  per  prepararsi 
a  una  lotta  che  spenta  sulle  pianure  lombarde  non  do 
vea  star  molto  a  riaccendersi  sotto  le  mura  di  Roma. 
Mazzini  e  gli  altri  due  triumviri  emanavano  proclami, 
incoraggiavano,  animavano  t  cittadini;  nessuno  si  na- 
scondeva il  pericolo.    La  malaugurata  insurrezione  di 
Genova  che  avea  poi  un  cosi  meschino  scioglimento  da* 
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va  &aove  speratile  a  Roma,  che  fórse  là  non  conosce- 
vano  sotto  il  suo  veto  aspetto  quel  moto  tumultuoso, 
cbe  in  quei  momenti  tremendi  era  un  delitto  di  lesa 
nazione,  e  di  cui  la  storia  domanderà  conto  ben  severo 
a  chi  ne  fu  la  cagione. 

Il  Triumvirato  medesimo  non  poteva  nascondersi 
la  difficoltà  gravissima  della  situazione  ed  è  degno   di 
rimarco  il  proclama  col  quale  rivolgendosi  ai  cittadini 
chiedeva  le  armi  che  fossero  inutili  nelle  loro  mani. 
«  Cittadini 

«  In  nome  della  Patria  e  certi ,  per  P  amore  che 
ad  essa  portate ,  della  vostra  risposta ,  i  Triumviri  vi 
indirizzano  una  inchiesta.  L'armamento  del  Paese,  tar- 
dato per  ragioni  lunghe  a  dirsi  e  indipendenti  da  noi, 
sarà  ora  con  quanta  rapidità  è  possibile  ad  uomini  cbe 
vogliono  davvero,  compito.  (ìli  ordini  son  dati,  e  ogni 
cittadino  avrà  fra  poco  un  fucile  per  correre  alle  fron- 
tiere a  salvare  il  paese  da  una  invasione.  Ma  intanto 
molti  uomini  spettanti  a  Corpi  militarmente  ordinati 
sono  disarmati:  intanto  le  nostre  frontiere  sono  mi- 
nacciate: una  di  esse  è  stata  più  volte  violata  e  lo 
spettacolo  di  militi  preposti  a  difenderla  metà  in  armi, 
metà  sprovveduti  incuora  il  nemico ,  diffonde  sfiducia- 
mento  nei  nostri  e  rompe  l'imponenza  di  contegno  che 
Roma  deve  serbare  Inviolabile  davanti  agli  amici  e  ai 
nemici.  Cittadini!  le  armi  a  voi  affidate  sono  sacre  ;  i 
valenti  e  gli  abili  fra  voi  le  ritengano.  Noi  siamo  certi 
cbe  ove  il  perìcolo  Vi  chiami ,  accorrerete.  Ma  in  ogni 
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compagnia  stanno  nomini  ai  quali  o  malattia  o  assen- 
za o  gravi  cure  impediscono  una  pronta  risposta    alla, 
chiamata:  date  quelle  armi  al  Paese,  ai  difensori  delle 
frontiere.  » 

Il  quadro  allarmante  che  il  triumvirato  faceva  del- 
le cose  di  Roma  pur  troppo  era  vero! 

Avendo  il  Triumvirato  assunta  la  somma  di  tutte 
le  facoltà  Governative  nominava  a  suoi  ministri: 

Affari  Esteri  Rusconi. 

Interno  Berti  Pichat. 

Istruzion  Pubblica  Sturbinetti. 

Finanze  Manzoni. 

Grazia  e  Giustizia  Lazzarini. 

Commercio  e  Lavori  Pubblici  Montecchi. 

Non  ostante  la  fiducia  che  il  partito  più  esaltato 
avea  nei  membri  del  Triumvirato,  non  ostante  che  si 
potesse  dire  che  l'aver  chiamato  Mazzini  al  potere  dovea 
esser  loro  il  compimento  di  tutti  i  voti,  voci  sinistre  corre- 
vano a  carico  di  quei  tre  cittadini.  Si  andava  spargen- 
do che  agenti  esteri  fossero  in  Roma  per  trattare  eòi 
triumviri,  per  condurli  a  transazioni  e  accomodamenti 
a  scapito  della  repubblica.  Si  nominava  anche  un  tal 
personaggio  inglese  legato  in  amicizia  con  Mazzini  e 
su  cui  cadevano  dubbi  che  volesse  consigliare  al  Gover- 
no di  Roma  trattative  col  potere  decaduto.  Disprezzò  o 
alnreno  fece  vista  di  disprezzare  il  Governo  in  princi- 
pio quelle  voci  ma  sapendo  che  prendevano  una  qual- 
che consistenza  scrisse  al  Presidente  dell'Assemblea  una 
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lettera  ove  lamentandoci  che  slmile  idea  potesse  trovare 
anche  per  un  momento  credenza,  protestavano  solenne- 
mente innanzi  al  paese  che  nessuna  proposta  di  transazio- 
ne era  stata  loro  fatta  da  agenti  o  Esteri  o  Italiani ,  di 
pia  che  quando  aneo  fosse  fatta  sarebbe  stata  inesora- 
bilmente dal  potere,  esecutivo  respinta,  perchè  era  sua 
ferma  opinione  che  il  parlare  di  transazioni  nei    mo- 
menti in  cui  si  presentava  alla  Repubblica  la  speranza 
di  rendersi  immortale  sarebbe  stato  un  delitto  :  delitto 
di  coi  dovea  esser  ben  sicura  V  Assemblea  non  si  sa- 
rebbe mai  macchiato  quel  Triumvirato  composto  di  uo- 
mini che  la  Rappresentanza  Nazionale  avea  chiamati 
al  Potere,  consultando  la  propria  coscienza  e  il  deside- 
rio del  Paese.  La  protesta  e  dichiarazione  dei  Triumviri 
letta  all'Assemblea  dal  Presidente  fu  salutata  dagli  applausi 
dei  Rappresentanti  che  venivano  cosi  a  distruggere  tutte  le 
voci  che  potessero  correre  a  carico  di  quei  tre  cittadini,  ai 
•  quali  si  poteva  piuttosto  rimproverare  una  inesperienza  po- 
litica, una  mancanza  di  tatto  governativo  che  in  momen- 
ti simili  è  cólpa  gravissima  in  quelli  che  siano  prepo- 
sti al  Governo  della  pubblica  cosa.  Un  altro    fatto    poi 
si  rimproverava  al  Mazzini,  ed  era    quello    di    essersi 
circondato  di  uomini  dei  quali  molti  non  godevano  la 
pubblica  stima.  È  imbarazzante,  è  vero,  la  situazione  di 
uno  che  è  a  capo  di  una,  rivoluzione  per  dover  forse 
prima  degli  altri  contentare  e  sodisfare  quella  feccia  che 
nel!' agitarsi  dell'onde  rivoluzionarie  viene  alla  superfì- 
cie ;  e  neppur  Mazzini  seppe  sfuggire  a  questo  pericolo 
Storia  Disp.  HI.  7 
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che  anzi  si  lasciò  vincere.  A  molti  fra  quelli  che  lo  cir- 
condavano non  era  permesso  di  contaminare  con  le  lo- 
ro sacrileghe  labbra  le  sante  parole  di  libertà,  di  pa- 
tria !  !  Avventurieri  politici ,  speculatori  di  anarchia  , 
senza  principii,  senza  onore,  senza  bandiera! 

Ma  a  gran  passi  si  avvicinava  il  momento  del  pe- 
ricolo e  della  prova  per  la  Repubblica  Romana;  quel 
momento  che  dovea  segnare  nella  Storia  Italiana  una 
delle  pagine  più  gloriose.  La  resistenza  ejoica  di  Roma 
alle  armi  delle  potenze  collegate  riguardo  a  valor  mi- 
litare merita  ogni  elogio:  sotto  il  punto  di  vista  della 
politica  non  tutti  sono  d'accordo.  Alcuni  lamentano  quel 
sangue  sprecato  per  una  causa  che  non  era  causa  Ita- 
liana ma  causa  di  un  partito  :  altri  pongono  alle  stelle 
quella  resistenza  come  quella  che  diede  essi  dicono  il 
battesimo  del  fuoco  alla  bandiera  del  Dio  e  Popolo.  Noi 
lodiamo  e  altamente  lodiamo  il  valore  dimostrato,  l'e- 
roismo guerriero:  qual  fatto  militare  la  registriamo 
come  gloria  Italiana  ,  come  fatto  politico  lo  lasciamo 
giudicare  a  chi  se  ne  se  senta  la  voglia  raccomandando 
.  per  altro  di  spogliarsi  in  quel  giudizio  di  ogni  idea  di 
partito. 

Fino  dal  febbraio  il  Cardinale  Antonelli  avea  chie- 
sto alle  Potenze  un  intervento  armato.  Il  ministro  au- 
striaco Eslerhazi  proponeva  si  lasciasse  la  cura  della 
occupazione  di  Roma  e  della  restaurazione  del  Pon- 
tefice alle  truppe  di  Napoli  e  Spagna:  V  Austria  e 
la  Francia  se  ne  stessero  con  l'arme  al  braccio  a    ap- 
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poggiare queU'£armata  dimostrazione,  l'una  con  le  sue 
truppe  scaglionate  fra  Modena  e  Ferrara,  l'altra  coi  suoi 
vascelli  ancorati  alla  vista  del  porto  di  Civitavecchia. 
11  progetto  abortì  per  le  difficoltà  grandi  di  esecuzione 
fra  le  quali  era  la  prima  la  mancanza  per  la  Spa- 
gna di  mezzi  di  trasporto  di  una  spedizione  mili- 
tare. 

La  Francia  esitava  di  fronte  air  opposizione  del- 
l'Assemblea a  caricarsi  di  queste  speSe:  l'Austria  im- 
pegnata col  magnanimo  Carlo  Alberto  non  desiderava 
uno  sparpagliamento  di  forze.  Dopo  l'infausta  giornata 
di  Novara ,  la  reazione  levava  superbamente  la  testa  : 
l'Antonelli  temeva  che  il  ritardo  delle  potenze  a  soc- 
correre il  Pontefice  fuggitivo  non'  incoraggiasse  mag- 
giormente il  Governo  Repubblicano  e  invocò  questa 
volta  il  solo  intervenuto  dell'Austria,  sperando  con  que- 
sto mezzo  rendere  l'intervento  straniero  più  pronto  e 
più  certo.  L'Austria  non  nascose  alla  Francia  che  qua- 
lora ella  non  potesse  o  non  volesse  intervenire  ,  1'  ar- 
mata imperiale  sarebbe  stata  messa  a  disposizione  del 
Papa.  11  Gabinetto  Francese  dietro  questa  dichiarazione 
si  determinò  a  spedire  un  corpo  d'armata  di  14  mila 
uomini  a  Civitavecchia:  l'Austria  con  20  mila  uomini 
si  presentava  ai  confini  delle  Legazioni  :  la  Spagna  sbar- 
cava poche  sue  truppe  a  fare  una  comparsa  militare  a 
Fiumicino:  il  Re  di  Napoli  avviava  un  corpo  armato  ai 
confini;  le  armi  di  quattro  potenze  movevano  alla  re- 
staurazione Papale! 
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Il  24  d'Aprile  V avanguardia  Francese  si  preda- 
ta va  alle  viste  di  Civitavecchia:  dopo  poche  ore  il  Mu- 
nicipio e  la  Camera  di  Gomn^ercio  protestavano  di  nop 
volersi  opporre  allo  sbarcp  delle  trippe  francesi  consi- 
derandole, come  esse  lp  di^iarqivaqo  sul  loro  onore,  al- 
leate ed  amiche. 

I  francesi  sbarcavano:  il  Governo  di  Roma  pone- 
va ih  stato  di  accusa  il  Preside  che  non  avea  datp  or- 
dine di  respingere  la  forza  con  la  forza.  Il  Generale 
Oudinot  comandante  il  corpo  di  spedizione  ,  appena 
giunto  emanava  il  seguente  proclama: 

a  Abitatftii  degli  Stati  Hpmani 

«  In  presenza  degli  avvenimenti  qhe  agitano  V  l- 
talia,  la  Repubblica  Francese  ha  risoluto  di  mandare 
un  corpo  di  armata  sul  vostro  territorio,  non  per  di- 
fendere il  Governo  attuale  che  non  ha  riconosciuto  , 
ma  per  frastornare  dalla  patria  vostra  immense  scia- 
gure. La  Francia  non  pretende  assumere  il  diritto  di 
regolare  gli  interessi  i  quali  sono  essenzialmente  quelli 
delle  popolazioni  Romane ,  ma  che  però  nelT  insieme 
generale  sono  collegati  con  quelli  di  Europa  intiera 
non  che  di  tutto  il  mondo  eristica 

La  Francia  ha  creduto  che  in  virtù  della  sua  po- 
sizione era  più  specialmente  chiamata  ad  intervenire 
onde  facilitare  lo  stabilimento  di  upp  stato  di  cose 
egualmente  opposte  agli  abusi  per  sempre  distrutti  dal- 
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la  generosità  dell'  Illustre  Pio  IX   ed    all'  anarchia    di 
questi  àttimi  tempi. 

La  bandiera  che  io  vengo  ad  inalberare  sulla  vo- 
stra rifa  è  quella  dell'  Ordine ,  e  della  Conciliazione 
delle  Vére  fiftèrtà.  Intórno  ad  essa  si  raduneranno  tutti 
qofcffi  ttie  Vorranno  concorrere  all'  adempimento  di 
questa  santa  è  patriòttici  impresa.  » 

Il  General  Comandante 
in  capo 
OumuroT  di  Reggio. 

In  un  suo  ordine  del  giorno  poi  egli  raccoman- 
dava la  disciplina  e  il. coraggio  alle  due  truppe  e  le 
avvehiva  che  i  toro  padri  aveano  avuto  il  caro  (privi- 
legio di  fere  amare  teneramente  il  nome  Francese 
ovunque  essi  aVéatio  combattuto,  e  terminava  còl  dire 
che  l'Italia  avrebbe  dovuto  a  lóro  cfò  chfe  la  Francia 
avfea  s&pulo  acquistare  per  se  Medesima  !  f  ! 

L'Assemblèa  Somalia  rispondeva  all'invasione  é  a! 
manifesto  del  General  francese: 

In  nóme  di  Dio  e  del  Pòpolo 

«  L'À&èmbìéa  dòpo  le  cotadnièafcioni  del  Trium- 
virato gli  commétte  di  Salvare  là  Repubblica  e  di  re- 
spingere là  forza  con  ià  jfcrzà.  rf 

Si  armavano  i  cittadini  ;  si  nòihinatanb  commis- 
sioni di  difesa,  deputati  alle  bàrHcate:  si  poneva  la  bit- 
ta in  statò  8i  difesa:  s' tacitava  con  proclami  16  spiri- 
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to  patriottico  dei  Romani:  con  inusitata  attività  si  ten- 
tava rimediare  alla  vergognosa  inerzia  dei  giorni    tra- 
scorsi. 

Il  totale  del  corpo  di  armata  di  spedizione  Fran- 
cese si  faceva  ascendere  a  18  mila  uomini ,  composto 
di  tre  brigate,  di  tre  batterie  di  artiglieria  complete  , 
di  due  compagnie  del  genio,  di  un  reggimento  di  cac- 
ciatori a  cavallo,  e  di  un  battaglione  di  cacciatori  di 
Vincennes. 

Il  Rusconi  ministro  degli  affari  Esteri  trattava  col 
General  Oudinot,  e  dopo  vane  trattative  recava  a  Ro- 
ma la  risposta  che  il  1  di  Maggio  i  Francesi  volevano 
entrare  a  Roma  o  cóme  amici  o  come  nemici,  a  se- 
conda dell'accoglienza  che  avrebbero  ricevuta  dai  Roma- 
ni. Questa  notizia  che  a  guisa  di  ultimatum  era  recata 
a  Roma  ,  infiammava  lo  spirito  di  quei  cittadini  che 
giuravano  di  seppellirsi  sotto  le  rui>ne  dell'Eterna  città 
prima  di  cedere  ai  soldati  della  Repubblica  del  Bona- 
parle. 

La  storia  quando  registrerà  nelle  sue  pagine  im- 
mortali questi  fatti  avrà  da  chiedere  stretto  conto  del 
sangue  versato  e  delle  conseguenze  ottenute  a  chi  ve- 
niva con  mentiti  proclami  e  a  chi  alla  testa  del  Go- 
verno non  rammentava  che  alla  gloria  hon  bisogna  sar- 
criticare  tutto.  Un  popolo  alla  disperazione  è  grande  e 
sublime;  ma  quando  nulla  si  possa  ottenere  da  questo 
eroismo  disperato  bisogna  non  ridurvelo. 

Tutto  era  pronto  per  la  difesa;  le  barricate  erano 
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già  costruite  :  la  legione  Garibaldi  giungeva  in  Roma 
in  mezzo  agli  applausi  del  popolo  :  un'  ordinanza  dei 
Triumviri  dettava  il  piano  di  difesa  per  la  Capitale:  i 
Francesi  si  avvicinavano  alla  città.  Il  momento  della 
lotta  era  giunto! 

L'armata  francese  quell'armata  che  nei  giorni  delle 
nostre  sventure  lusingati  da  bugiarde  promesse  ,  da 
mentite  simpatie  invocammo  apparisse  come  salvatrice 
sulla  vetta  dell'  Alpi ,  si  appressava  a  Roma  il  28  di 
aprile  con  la  miccia  accesa,  con  Tarme  a  punto ,  con 
la  baionetta  in"  canna  !  Veniva  diceva  a  mantenere  le 
vere  libertà:  è  falso.  Essa  non  veniva  che  per  la  influenza 
del  suo  Governo,  non  curando  se  dovea  pagare  questa 
influenza  con  l'odio  dei  popoli.  La  spedizione  di  Roma 
fa  più  che  altro  per  le  potenze  una  lotta  di  influenza 
e  a  vero  dire  vi  sono  riuscite:  a  scapito  di  chi  i  fatti 
posteriori  ce  lo  hanno  mostrato. 

Fra  tutti  i  generi  d'ipocrisia  quello  che  può  re- 
car maggior  danno  è  l'ipocrisia  politica! 

Fino  dalle  cinque  antimeridiane  del  giorno  30. la 
Civica  era  tutta  sotto  le  armi  :  arringata  dal  General 
Galletti  rispondeva  voler  piuttosto  morire  -  che  cedere. 
A  ore  9  l'allarme  era  dato  alla  intiera  città;  la  Cam- 
pana del  Campidoglio  dava  il  segno  chr  i  nemici  era- 
no alle  porte.  Nel  giro  di  pochi  minuti  dieci  mila  uo- 
mini volano  a  guarnire  le  barricate:  s'ode  il  primo 
colpo  di  cannone.  Era  il  saluto  della  Repubblica  Ro- 
mana ai  soldati  della   Repubblica   Francese.  Il  popolo 
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anziché  sgomentarsi  si  elettrizza.  L'attacco  si  fa  gene- 
rale ,  verso  le  porte  S.  Pancrazio  e  CavaWeggeri ,    la 
mischia  ferve  maggiormente. 

Le  barricate  sono  inutilmente  tentate  dai  francesi 
che  sono  disposti  in  bersaglieri;  il  General  Garibaldi 
intrepido  soldato  guida  la  sua  legione  ad  affrontare  le 
carabine  micidiali  dei  cacciatori  di  Vincennes.  Dòpo 
un  combattimento  di  più  ore  i  Francesi  cominciano  a 
battere  in  ritirata  :  il  grido  della  vittoria  si  sparge  per 
Soma  con  la  prestezza  del  lampo ,  una  generale  illu- 
minazione è  l'espressione  della  gioia  e  della  festa  della 
città.  I  feriti  furono  in  numero  di  130  dalla  parte  dei 
Romani,  i  morti  in  numero  di  20. 

Il  dado  era  gettato:  non  poteva  esservi  più  acco* 
modamentó  fra  il  General  Oudinot  e  la  Repubblica  Ro- 
mana. Il  General  Francese  erasi  per  quanto  si  disse 
avvicinato  a  Roma  per  fare  una  semplice  recognizioue, 
per  tentare  se  le  porte  dell'Eterna  città  si  fossero  spa- 
lancate ai  suoi  soldati  senza  bisogno  che  se  le  aprissero 
a  forza,  e  vi  si  era  avvicinato  senza  apparecchio  di 
strumenti  guerreschi,  troppo  fidente  sull'influenza  che 
doveva  esercitare  il  nome  dell'  armata  francese  sopra 
truppe  mal  composte  e  indisciplinate  e  poco  timorato 
del  valore  Italiano,  lì  fatto  deve  essere  stalo  per  lui 
un  grave  disinganno:  le  sue  truppe  furono  ricevute 
a  colpi  di  cannone  e  di  archibugio  e  doverono  riti- 
rarsi. L'onore  dell'armata  francese  era  compromesso,  e 
compromesso  Ai  più  da  gente  che  alla   mancanza  del* 
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l'esercizio  e  della  disciplina  suppliva  con  un  eroico 
valore  ingigantito  dall'amore  della  patria.  Noi  non  sia- 
mo stati  mai  caldi  ammiratori  della  Repubblica  Ro- 
mana: anzi  come  governo  non  ha  mai  ottenute  le  no- 
stre simpatie  :  ma  per  altro  con  orgoglio  nazionale  re- 
gistriamo in  queste  povere  pagine  quelle  giornate  glo- 
riose, che  unite  alle  gesta  di  Lombardia  e  di  Venezia 
in  questo  tremendo  naufragio  delle  nostre  libertà  e 
della  nostra  Indipendenza  ci  hanno  almeno  salvato  l'o- 
nore, e  lasciata  ai  posteri  una  larga  eredità  di  me- 
morie! 

Anche  le  truppe  Napoletane  dove&no  portare  V  em- 
bolo delle  loro  armi  e  del  loro  sangue  alla  restaura- 
zióne papale.  Tn  numero  di  10  mila  occuparono  la 
provincia  di  Prosinone  e  si  avvicinarono  a  Roma  quasi 
fino  ad  Albano.  Quivi  incontrati  dalla  legione  Gari- 
baldi e  sorpresi  furono  costretti  a  ritirarsi  lasciando 
dei  prigionieri  e  dei  fucili. 

T  primordi  della  resistenza  di  Roma  non  potevano 
esser  più  felici  per  essa:  la  vittoria  coronava  i  di  lei 
sforzi,  i  cittadini  parevano  prendete  una  nuova  forza 
e  nuovo  vigore  animati  da  essa. 

Ma  quando  i  soldati  della  Repubblica  si  battevano, 
non  poteva  tacere  la  voce  diplomatica  del  Governo    e 
di  fiuto  il   Rusconi    ministro    degli    Affari    Esteri    di* 
rìgeva  alle  potenze  Europee  la  seguente  nota; 
«  Eccellenza 

«  La  questione  Romana  che  non  ebbe  fin  <Juì  che 
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un  carattere  politico  assume  ora  un  carattere  religio- 
so mercè  gli  assalti  dati  a  Roma ,  e  noi  al  mondo  cat- 
tolico che  vi  è  del  pari  tutto  interessato  rivolgiamo  que- 
ste franche  e  libere  parole.  L'Europa  congiurata  viene 
per  imporre  a  tre  milioni  di  uomini  una  potestà  che 
essi  han  dichiarata  decaduta  per  sempre,  e  questa  po- 
testà rappresentando  quella  serie  di  interessi  che  fece- 
ro dire  al  divino  Maestro  che  il  regno  suo  non  era  di 
questo  mondo,  tutte  le  potenze  che  tali  interessi  tute- 
lano, che  vivono  di  quelle  speranze  che  non  si  rea- 
lizzano che  al  di  là  di  questa  terra  devono  volgere  at- 
tentamente gli  occhi  sul  Dramma  grande  e  provviden- 
ziale che  fra  noi  si  svolge.  Su  di  esse  pesa  tutta  la  re- 
sponsabilità, (responsabilità  terribile/)  dei  fatti  che  qui 
si  compiono:  su  di  essi  severi  e  implacabili  scenderan- 
no i  giudizii  dei  posteri. 

La  questione  Romana  non  è  più  ora,  il  ripetiamo, 
questione  politica  soltanto,  ma  è  fatta  questione  reli- 
giosa. Un  popolo  intiero  riassumendo  le  tradizioni  della 
sua  terra,  desumendo  le  ispirazioni  sue  da  quanto  vi 
è  di  più  grande  nella  sua  storia  ha  dichiaralo  incom- 
patibile il  dominio  temporale  dei  Pontefici  con  la  glo- 
ria, con  la  dignità  di  questa  Italia. che  stanca  di  poltrir 
sonnacchiosa,  quasi  ludibrio  alle  nazioni,  al  fine  si  è 
alzala  alla  santa,  alla  generosa  vita  dei  popoli.  Se  il 
Principe  che  l'Europa  vorrebbe  imporci  di  nuovo  fosse 
volgare  erede  di  privilegii  volgari,  la  lotta  potrebbe  es- 
sere più  o  meno  sanguinosa,  più  o  meno  feroce,   ma 
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ad  una  serie  maggiore  o  minore  di  vittime  limitereb- 
bersi  soltanto  le  sue  conseguenze.  Se  l'impresa  che  l'Eu- 
ropa volle  assumersi  riguardasse  soltanto  l'Indipendenza 
o  il  servaggio  di  un  paese ,  tale  impresa  potrebbe  es- 
sere più  o  meno  imprecata ,  ma  l' interessi  morali  del 
genere  amano  non  ne  resterebbero  scossi.  Ha  con  l'as- 
sunto che  F  Europa  ora  si  prefigge  si  scrollano  tutte  le 
fondamenta  dell'edilìzio  religioso,  si  strugge  in  mille  cuori 
la  fede,  si  insinua  lo  scetticismo  e  lo  sconforto  in  mille 
petti  che  con  ardore  aderirono  fin  qui  ai  pia  augusti 
principii  che  nobilitar  possano  e  purificare  il  cuore  del- 
l'uomo. L'intiero  stato  romano  ha  decretata  la  decadenza 
del  poter  temporale  del  Pontefice  con  V  organo  della 
sua  assemblea.  Sotto  l'impressione  e  la  tema  anche  in 
molti  di  una  immediata  invasione  Francese,  Austrìaca, 
Napoletana  e  Spagnuola,  i  Municipii  tutti  (quelle  rap- 
presentanze conservatrici  di  ogni  città)  con  nobile  gara 
han  protestalo  altamente  contro  ogni  impresa  che  avesse 
per  fine  di  restaurare  un  potere  divenuto  impossi- 
bile. Le  adesioni ,  le  proteste  di  tutto  Io  stato  Romano 
saranno  in  breve  stampate  e  diramate  per  tutta  Europa, 
e  l' Europa  dichiarerà  se  è  una  fazione  che  si  ostina  a 
non  voler  più  il  dominio  temporale  del  Pontefice. 

Tanta  cecità  in  esso,  tanta  pertinacia  nei  tristi  con- 
siglieri di  questo  in  voler  riacquistare  un  dominio  ma- 
laugurato inacerbiscono  gli  animi  e  gli  fan  prorompere 
a  conseguenze  disperate.  Molti  già  si  chiedono  se  un 
dominio,  che  il  fondatore  della  Religione  disse  di  non 
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essere  di  questo  mondo,  possa  da  chi  tutela  e  rappre- 
senta gli  interessi  religiosi  del  genere  umano,  richiè- 
dersi con  le  armi  della  violenza,  spargendo  fiumi  dì 
sangue,  ammontando  cadaveri  ;  e  per  quella  facilità  che 
vi  è  di  confondere  le  dottrine  con  l'apostolo,  il  Sacer- 
dozio col  sacerdote,  molti  cominciano  a  dubitare  di  una 
credenza  che  a  fini  tutti  mondani  sacrifica  le  sue  più 
sante  aspirazioni,  che  non  rifugge  dall'  inaugurare  sii 
uh  miserabile  piedistallo  di  creta  quelli  interessi  che 
base  aver  non  potrebbero  ftiorchè  sulla  mansuetudine, 
la  moderazione  e  quella  divina  parola  di  annègàziòhe 
e  rassegnazione  che  fece  della  religione  del  Cristo  la 
religione  degli  oppressi,  lo  scudo  dei  soffrenti,  il  refri- 
gerio dei  cuori.  Molti  già  si  chiedono  se  una  religióne 
che  redense  il  mondo  Baila  sbhiàvitd,  debba  ridursi  ih 
armi  per  ridurre  i  liberi  in  schiavi  :  e  le  menti  atter- 
rite dà  tanta  inversione  di  cose,  da  tanto  disòrdine  di 
idée  ricavano  conseguenze  fatali  pel  Cattolicismo  che 
falsato  nelle  sue  origini  hon  è  più  il  culto  delle  vittime, 
ma  degli  oppressori. 

L'Europa  vi  badi  prima  di  perseverare  in  qiièsta 
lòtta  feróce.  Tre  milioni  di  uomini  hah  giovato  di  sep- 
pellirsi sotto  monti  di  macerie,  di  avvolgersi  nei  ru~. 
deri  delle  loro  città  prima  che  disertare  il  vessillo  che 
hanno  abbracciato:  e  il  popolo  di  Roma,  questo  popo- 
lò (ittico  ormài  bei  fasti  di  Italia  per  altezza  di  pro- 
positi, per  tenacità  di  vbletfè,  per  valete  è  potenza,  gh 
guida  nell'argine  glorioso.  L'Europi!  vi  penai  là  lòtta 
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non  ò  più  di  esercito  a  esercito,  di  uomini  a  uomini; 
è  lotta  che  abbraccia  tutto  un  mondo  morale  di  idee 
di  speranze,  di  (Jede,  che  un  eco  aver  potrebbe  fino  alle 
piò  tarde  generazioni.  S'ella  perdura  nella  lotta  noi 
pure,  il  giuriamo,  vi  perdureremo:  e  quel  Dio  che  fu 
sempre  il  Dio  dei  liberi  e  dei  forti ,  fora  rifulgere  an- 
che una  volta  la  sua  luce  fra  noi  per  porre  il  suggello 
alla  liberazione  del  nostro  popolo»  » 
Roma  7  Maggio  1849. 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri 
CARLO  RUSCONI 

Noi  non  staremo  a  commentare  questa  nota  del 
Governo  Repubblicano  di  Roma;  ognuno  giudichi  da 
se  a  chi  i  fatti,  questo  inespugnabile  argomento,  ab* 
Mano  data  ragione. 

Le  truppe  Austriache  non  potevano  mancare  a  ve- 
nire secondo  i  desideri  del  Pontefice  a  ripristinare  la 
sua  decaduta  autorità:  Bologna  e  le  Legazioni  erano  af- 
fidate ai  loro  cannoni  e  alle  loro  baionette.  Il  dì  7  di 
Maggio  i  soldati  Imperiali  guidati  dal  General  Wimpf- 
fen  e  preceduti  da  un  proclama  di.  Monsignor  Redini 
si  avvicinavamo  a  Bologna  e  intimavano  la  resa,  la  ces- 
sazione di  ogni  autorità  del  governo  repubblicano.  Que- 
sto annunzio  e  questa  intimazione  furono  ricevute  dal 
popolo  col  giuraménto  di  volersi  nuovamente  misurare 
coi  Tedeschi  che  nell'otto  Agosto  deiranno  1848  avea- 
no  costretti  a  allontanarsi*  La  mattina  di  poi  fu  attaccata 
di  fatto  dagli  Austrìaci  la  Porta  Calliera,  S.  Felice,  S. 
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Isaia  e  le  Lamine:1  disperata  fu  la  difesa  che  oppose  il 
popolo  armato  alla  rinfusa,  senza  capi,  senza  direzio- 
ne. La  coscienza  di  non  poter  durare  in  questa  lotta 
troppo  ineguale,  la  responsabilità  tremenda  in  faccia  al 
mondo  del  sangue  che  fosse  versato,  consigliò  al  Muni- 
cipio di  inalberare  bandiera  bianca  per  venire  a  trat- 
tative. Dura  condizione,  ma  pur  necessaria,  quando  non 
si  combatte  che  con  Farmi  della  disperazione!  Ma  il  po- 
polo ricevè  a  colpi  di  fucile  la  bandiera  inalberata,  e 
fino  a  sera  inoltrata  sosteneva  eroicamente  quella  lotta, 
non  senza  gravissime  perdite.  Le  vittime  che  sono  morte 
per  la  nostra  Indipendenza  possano  esse  almeno  invo- 
care da  Dio  più  clementi  i  destini  per  la  nostra  patria, 
possano  invocarle  da  Dio  giorni  più  avventurati! 

Consigliata  dalla  prudenza,  dettata  dalla  necessità 
la  tregua  era  fissata  fino  al  mezzogiorno  del  giorno 
veniente.  Il  Comandante  Austriaco  spediva  un  parla- 
mentario con  queste  proposizioni. 

1.  Promessa  di  ingresso  pacifico  in   città  senza 
vessazioni  di  sorta  ad  alcuno. 

2.  Indennizzo  di  500,000  scudi. 

3.  Obbligo  alla  Civica  di  coadiuvare   i  tedeschi 
al  disarmo  dei  popolani. 

-  Al  mezzogiorno  scadeva  la  tregua  e  appena 
la  campana  suonava  1'  ultimo  tocco,  il  cannone  di 
Bologna  invitava  agli  Austriaci  a  prendere  nuova- 
mente le  ostilità:  era  questa  la  risposta  che  il  popo- 
lo di  Bologna  dava  alle  proposizioni  del  Tenente  Ma- 
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resciaìlo  Wimpffen.  Ma  una  resistenza  così  eroica  Don 
potevasi  più  a  lungo  protrarre:  sia  pur  grande  il  valo- 
re e  l'eroismo,  non  può  supplire  a  tutto  quando  manca 
ogni  mezzo  di  difesa,  quando  si  ha  a  fronte  un  cor- 
po di  armata  compatto ,  disciplinato  munito  di  tutto  il 
necessario  guerresco,  già  assuefatto  sul  campo  ai  disa- 
gi e  ai  pericoli  della  guerra.  H  Preside  dava  la  sua 
dimissione:  la  Commissione  di  difesa  dichiarava  impos- 
sibile il  sostenersi  più  oltre  per  mancanza  di  forze  re- 
golari e  d*  artiglieria  necessaria  per  poter  sloggiare  gli 
Austriaci  che  aveano  occupate  tutte  le  alture  dominanti 
la  città:  il  'Municipio  dimettendosi  in  parte  nominava 
ne)  suo  seno  una  Commissione  Governativa.  Ma  cosa 
quasi  incredibile  a  dirsi  per  sette  giorni  durò  la  resi- 
stenza dell'eroica  Bologna:  per  sette  giorni  quella  popo- 
lazione vinse  i  disastri  e  gl'eccidi  di  un  bombarda- 
mento continuo.  Finalmente  una  Deputazione  composta 
dell'Arcivescovo  Opizzoni,  del  senator  Zanolini,  del  Co- 
lonnello della  Guardia  Nazionale  ed  altri  si  recava  al 
Quartier  generale  Austriaco  e  ne  riportava  la  seguente 
convenzione  che  subito  affissa  per  ordine  della  Magi- 
stratura Municipale  poneva  fine  a  una  lotta  dispe- 
rata. 

«  Art.  1.  Saranno  immediatamente  consegnate  alle 
truppe  Imperiali  le  porte  S.  Felice,  Galliera  e  Casti- 
glione, dovendosi  le  medesime  sgombrare  prima  da  qua- 
lunque impedimento. 

2.  Tutti  i  pezzi  di  artiglieria  posseduti  dalla  città 
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verranno  tosto  depositati  e  custoditi  nel  Palazzo  Apo- 
stolico. 

3.  Ne  saranno  garanti  la  truppa  di  linea,  la 
Guardia  Civica  e  il  Corpo  dei  Carabinieri  che  provve- 
deranno pure  momentaneamente  al  buon  ordine  e  alla 
pubblica  sicurezza.  Le  truppe  regolari  presteranno  giu- 
ramento di  fedeltà  al  sommo  Pontefice  Pio  IX. 

4.  Tutte  le  altre  armi  da  fuoco,  da  punta  e  da 
taglio  di  ragione  sì  pubblica  che  privata,  debbono  esse- 
re immediatamente  depositate  presso  alla  porta  Casti- 
glione, ove  verranno  ricevute  da  apposita  Commissione 
composta  di  Ufficiali  Imperiali  e  cittadini  Bolognesi. 

5.  Nessuna  delle  persone  attualmente  in  Bolo- 
gna sarà  molestata  dalle  truppe  Imperiali,  per  quanto 
avesse  contro  di  loro  operato. 

6.  La  Magistratura  Municipale  di  Bologna  assu- 
me di  spedire  tosto  la  presente  Convenzione  nelle  altre 
città  e  nelle  comuni  delle  Legazioni  onde  impedire  ogni 
eventuale  resistenza  e  sollecitare  la  desiderata  pacifica- 
zion  dei  paesi.  » 

Cosi  veniva  a  cadere  dopo  la  sua  gloriosa  resisten- 
za, la  città  di  Bologna,  quella,  città  che  forse  non  mi- 
nore entusiasmo  si  era  gettata  nella  via  aperta  dalla 
rivoluzione  di  Roma.  Le  idee  di  Mazzini  e  compagni 
trovarono  un'aperta  opposizione  in  questo  paese,  divi- 
so anche  per  qualche  momento  della  discordia  frater- 
na: ma  sia  detto  a  gloria  di  quei  cittadini  quando  il 
nemico  si  presentò  alle  porte  della  città,  quando  vide- 
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ro  la  loro  indipendenza  compromessa,  le  loro  libertà 
in  pericolo  una  sola  fu  la  voce  che  echeggiò ,  e  la  con- 
cordia coi  suoi  santi  legami  gli  riunì  :  sparirono  le  que- 
stioni di  partito:  di  fronte  alla  gloria  o  alla  vergogna, 
alla  indipendenza  o  air  occupazione  straniera  non  si 
udì  che  la  voce  onnipotente  dell'amore  di  patria,  e 
tutti  volarono  alle  barricate  alla  difesa  dei  domestici 
lari,  delle  patrie  istituzioni.  Questi  sono  fatti  che  la 
storia  deve  con  compiacenza  registrare  a  prova  che 
nell'animo  degli  Italiani  non  è  spento  ancora  l'antico 
valore  e  che  se  l'avversa  fortuna  e  le  nostre  colpe  ci 
ridussero  vinti,  maggior  unione  e  concordia  guiderà  i 
nostri  sforzi  nel  giorno  del  riscatto.  L'  esperienza  è  la 
più  sicura  maestra  per  tutti:  guai  a  chi  non  le  crede, 
allora  le  colpe  divengon  delitti. 

Mentre  le  fortune  della  Repubblica  erano  ridotte 
a  mal  partito  nella  provincia  di  Bologna,  fatti  di  guerra 
ma  di  piccola  importanza  accadevano  in  vicinanza  di 
Roma.  La  legione  Italiana ,  comandata  dal  famoso 
condottiero  delle  bande  di  Montevideo ,  composta  di 
gente  chiamata  o  da  nobile  entusiasmo  o  da  naturale 
inquietezza  e  fra  questi  alcuni  che  cercano  nella  confu- 
sione della  guerra  quello  che  non  potrebbero  ottenere 
in  pace,  la  legione  Garibaldi  questo  corpo  strano  e  ori- 
ginale per  fino  nella  sua  montatura  e  neir  armamento, 
sotto  le  mura  di  Roma  si  battè  con  grande  eroismo. 
Profittando  della  tregua  accordata  dai  francesi  dopo  la 
giornata  del  30  e  dopo  l'arrivo  del  sig.  Lesseps  nuovo 
Storia  Disp.  IH.  8  » 
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Commissario  spedito  dal  Gabinetto  Francese  a  trattare 
col  Triumvirato,  il  General  Garibaldi  con  la  sua  le- 
gione e  con  il  corpo  dei  Bersaglieri  Lombardi  e  alcune 
truppe  di  linea  Pontificia  si  avviava  a  Yalmonlone  per 
attaccare  i  Napoletani  che  da  Albano  si  erano  precipi- 
tosamente ripiegati  su  Velletri. 

Un  corpo  di  esplorazione  comandato  dallo  stesso 
Garibaldi  e  composto  di  2000  uomini  scontrata  un'avan- 
guardia Napoletana  a  due  miglia  di  distanza  dalla  cit- 
tà, l'attaccava  con  quella  furia  guerresca  che  distingue- 
va quei  soldati  e  dopo  poche  ore  di  combattimento  la 
poneva  in  rotta  e  la  costringeva  a  rientrare  in  Velle- 
tri inseguita  fino  sotto  le  mura. 

Giungeva  il  resto  dei  semila  uomini  che  erano 
partiti  da  Roma  con  Garibaldi  e  che  erano  rimasti  a 
Valmontone  ,  quando  già  i  Napoletani  si  erano  ritirati 
nella  città.  Il  tentare  l'assalto  di  Velletri  la  sera  sareb- 
be stata  follia,  e  fu  rimesso  a)  giorno  di  poi  e  for- 
mate intanto  le  colonne  di  attacco,  bivaccarono  sotto  il 
tiro  del  cannone  nemico.  Ma  alle  due  dopo  la  mezza- 
notte ,  inviala  dal  Garibaldi  una  pattuglia  di  esplora- 
zione comandata  dal  Tenente  Emilio  Dandolo  dei  Ber- 
saglieri Lombardi,  si  avanzò  con  le  precauzioni  neces- 
sarie fino  sotto  le  mura;  nessuna  vedetta  nemica  gli 
molestò,  nessun  soldato  fu  dato  loro  vedere,  tutto  era 
silenzio  :  i  Napoletani  aveano  nella  sera  abbandonata 
precipitosamente  Velletri.  La  ritirata  di  Velletri  credia- 
mo che  non  segni  la  più  bella  pagina  nella  storia  del- 
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l'esercito  Napoletano:  forte  di  20  mila  uomini,  signore 
di  Velletri  e  delle  alture  vicine  avrebbe  potuto  tener- 
Tisi  quanto  li  fosse  piaciuto ,  cagionare  molti  danqi  e 
effettuare  poi  a  suo  piacimento  una  onorevole  ritirata. 
Garibaldi  inseguì  le  Truppe  Napoletane  dopo  la  ritirata, 
ma  noj)  potè  mai  raggiungerle  e  fu  costretto  a  tornare 
a  Roma  ove  fu  accolto  dagli  applausi  e  dalla  festa  dei 
Romani ,  che  con  l' occhio  di  un  esaltato  patriottismo 
voleano  ravvisare  una  vittoria  in  quel  fatto  di  armi 
che  non  era  stato  altro  che  una  troppo  precipitosa  ri- 
tirata dei  Napoletani. 

Il  signor  di  Lesseps  che  era  come  abbiam  detto  invia- 
to a  Roma  come  Commissario  straordinario,  si  pose  in 
trattative  con  tre  Deputati  membri  dell'Assemblea  per 
trattare  se  fosse  stato  possibile  un  accomodamento  con 
le  truppe  Francesi.  I  tre  Gommissarìi  riportarono  al- 
l'Assemblea un  progetto  di  convenzione  che  il  detto  in- 
viato avea  proposta  in  questi  termini  : 

1.  Gli  stati  Romani  reclamano  la  protezione  del- 
la repubblica  francese. 

2.  Le  popolazioni  Romane  hanno  il  diritto  di 
pronunciarsi  liberamente  sulla  forma  del  loro  Go- 
verno. 

3.  Roma  accoglierà  Tarmata  francese  come  un 
armata  di  fratelli.  Il  servizio  della  città  si  farà  unita- 
mente colle  truppe  Romane;  e  le  autorità  civili  e  mi- 
litari Romane  funzioneranno  a  seconda  delle  loro  at- 
tribuzioni legali.  » 
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L'Assemblea  rispondeva  a  queste  proposizioni  una- 
nimemente. «  L'Assemblea  con  rincrescimento  di  non 
potere  ammettere  il  progetto  dell'Inviato  straordinario 
del  Governo  Francese  affida  al  Triumvirato  di  espri- 
mere i  motivi  e  di  proseguire  quegli  ufficii  che  riescano 
a  stabilire  i  migliori  rapporti  fra  le  due  Repubbliche.  » 

Tutto  faceva  prevedere  che  ogni  accomodamento 
sarebbe  stato  un  vano  desiderio ,  che  la  questione  era 
a  un  tal  punto  che  la  non  si  poteva  definire  che  eoi 
ferro:  qnesto  nuovo  nodo  Gordiano  non  lo  poteva  scio- 
gliere che  la  spada.  Il  signor  De-Lesseps  volea  scusare 
in  faccia  all'Europa  la  sua  condotta  e  dirigeva  all'As- 
semblea Costituente  un  suo  manifesto  ove  riprendendo 
il  corso  delle  trattative  già  fatto  e  accennando  alle  pro- 
posizioni non  accettate  ne  aggiungeva  un  altra  cioè  che 
la  Repubblica  Francese  garantiva  il  territorio  degli 
stati  Romani  occupato  dalle  sue  truppe  da  ogni  inva- 
sione straniera.  Noi  non  sappiamo  capire  cosa  in- 
tendesse queir  inviato  nel  millantare  questa  promessa 
di  garanzia,  quando  già  i  Napoletani  erano  a  Velletri 
stati  battuti,  quando  Bologna  era  caduta  sotto  il  bom- 
bardamento delle  truppe  austriache,  quando  la  stessa 
sorte  minacciava  Ancona!  Ma  finalmente  si  venne  a 
capo  di  stipulare  una  convenzione  concepita  nel  modo 
seguente  : 

REPUBBLICA  FRANCESE 

Art.  1.  L'appoggio  della  Francia  è  assicurato  al- 
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le  popolazioni  degli  Stati  Romani.  Esse  considereranno 
le  truppe  Francesi  come  un*  armata  amica  che    viene 
alla  difesa  del  loro  territorio. 

Art.  2.  D'accordo  col  Governo  Romano  e  senza 
Immischiarsi  in  nulla  nell'amministrazione  del  paese  , 
l'annata  Francese  prenderà  gli  alloggiamenti  all'  ester- 
no, convenienti  tanto  per  la  salute  delle  truppe  che 
per  la  difesa  del  paese  :  le  comunicazioni  saranno  li- 
bere. 

Art.  3.  La  Repubblica  Francese  garantisce  con- 
tro ogni  invasione  straniera  i  territori  occupati  dalle 
truppe. 

Art  4.  È  ben  inteso  che  il  presente  accordo 
dovrà  essere  sottoposto  alla  ratifica  della  Repubblica 
Francese. 

Art.  5.  In  ogni  caso  gli  effetti  di  questo  accor- 
do non  potranno  cessare  che  15  giorni  dopo  la  comu- 
nicazione della  ratifica. 

Roma  30  Maggio  1849. 

{seguono  le  firme.) 
Il  General  Oudinot  non  volle  ratificare  la  conven- 
zione già  firmata  e  guarentita  da  Lesseps.  Ei  scriveva 
una  lettera  al  Triumvirato  della  Repubblica  nella  qua- 
le altamente  riprovando  la  condotta  del  signor  Lesseps 
che  a  detta  sua  avea  oltrepassati  i  confini  dei  poteri 
conferitigli,  protestava  che  le  istruzioni  ricevute  da  Pa- 
rigi, si  opponevano  alla  conclusione  d'un  tale  armisti- 
zio: quindi  le  truppe  doveano  ritenersi  libere  di    ri- 
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prendere  a  lor  piacimento  le  ostilità»  e  la  sospensione 
delle  armi  doversi  riguardare  semplicemente  momenta- 
nea e  concessa  al. solo  scopo  delle  trattative ,  le  quali 
peraltro  aveano  avuto  un  scioglimento  che  il  Generale 
non  poteva  approvare  in  verun  mòdo. 

:  E  aggiungeva  cbe  soltanto  per  dare  ai  suoi  conna- 
zionali che  volessero  lasciar  Roma  la  possibilità  di  farlo  egli 
differiva  l'attacco  fino  al  lunedì  mattina.  La  contradi- 
zione cbe  esisteva  fra  la  convenzione  ratificata  dal  si- 
gnor di  Lesseps  e  le  parole  del  General  Oudinot  sgo- 
mentavano altamente  i  buoni  cittadini  Romani  ctoe 
pronti  a  accorrere  sulle  mura  quando  le  schiere  nemi- 
che si  fossero  avvicinate  all'assalto  vedevano  per  altro  di 
malincuore  questa  lotta  che  non  poteva  condurre  che 
a  tremende  conseguenze,  e  con  un  senso  di  rammarico 
vedeano  lo  spargimento  del  sangue  di  tanti  prodi  Ita- 
liani. 

La  speranza  di  un  felice  accomodamento  insinua- 
ta in  loro  dalla  convenzione  stipulata  colPInviato  straor- 
dinario della  Repubblica  Francese  e  le  sue  assicurazio- 
ni cbe  egli  faceasi  mallevadore  del  conchiuso  concor- 
dato e  che  volava  a  Parigi  per  le  necessarie  ratifiche, 
sparì  ben  presto. 

La  mattina  del  dì  3  mentre  gli  avamposti  a  Villa 
Pamfili  e  Villa  Corsini  che  poco  esperti  dell'arte  iella  guer- 
ra e  troppo  fidenti  nelle  parole  del  General  Francese 
dormivano  senza  pensare  al  caso  di  un  subitaneo  e 
improvviso  assalto,  si» videro  circondati  da   due    batta- 
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glioni  delle  troppe  nemiche  e  costretti  dopo  una  ono- 
rata e  accanila  resistenza  a  deporre  le  armi ,  impre- 
cando alla  malafede  del  Generale  cbe  avea  rotto  r  ar- 
mistizio prima  cbe  scadesse  e  si  era  presentato  air  at- 
tacco prima  del  momento  da  lui  stabilito.  Animati  da 
uno  spirito  di  eccessiva  buona  fede  credevano  cbe  ne- 
gli eserciti  in  battaglia  la  morale  avesse  le  stesse  rego- 
le scrupolose,  e  che  tutti  fossero  in  grado  di  rispettare 
una  parola  data,  sacrosanto  impegno  per  ogni  uomo  di 
onore! 

Una  delle  posizioni  più  importanti  era  quindi  nel- 
le mani  del  nemico  cbe  se  ne  era  saputo  impossessare 
senza  spargimento  di  sangue,  ma  con  un  equivo- 
co che  non  può  far  troppo  onore  alla  bandiera  della 
Repubblica  Francese.  Giacché  è  vero  cbe  Oudinot  non 
avea  attaccata  la  piazza ,  ma  avea  attaccati  gli  avam- 
posti che  la  difendevano!  Meschina  giustificazione  di 
«na  vergognosa  condotta. 

II  cannone  che  da  più  giorni  taceva  si  fece  udire 
nuovamente  e  sparse  l'allarme  per  tutta  la  città,  comin- 
ciando a  tuonare  dalle  mura.  La  legione  dell'intrepido 
Garibaldi  fa  la  prima  a  uscire  dalle  barricate  e  slan- 
ciarsi all'assalto  dei  nemici,  che  conoscendo  l'interesse 
delle  conquistate  posizioni  cercavano  di  ritenerle  rin- 
forzando con  nuovi  soccorsi  e  con  ricambio  di  truppe 
le  loro  genti.  Le  schiere  della  Repubblica  correvano 
anelanti  e  contente  ove  più  ferveva  la  mischia,  e  tra- 
versavan  la  città  in  mezzo  agli  applausi  frenetici  delle 
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popolazioni  che  con  attimo  inebriato  vedevano  tanli  ra- 
lorosi  correre  al  pericolo  per  salvarsi  dall'  aggressione 
delle  armi  della  potenza  più  guerriera  di  Europa.  Il 
Garibaldi  pubblicava  sulla  giornata  del  3  giugno  un 
bullettino  che  qui  riportiamo  come  quello  cbe  meglio 
d'ogni  altro  può  schiarire  quella  battaglia  ,  perchè  re- 
datto da  un  uomo  che  ebbe  tanta  parte  in  quel  com- 
battimento: 

«  .  . . .  Dalla  porta  san  Pacrazio  parte  una  strada 
cbe  conduce  direttamente  al  Vascello  (a  250  passi)  poi 
la  strada  si  divide.  Il  ramo  principale  discende  da  de- 
stra lungo  il  Giardino  della  Villa  Corsini  circondato  da 
alte  muraglie  e  va  a  congiungersi  con  la  grande  stra- 
da di  Civitavecchia.  Un'  altra  fiancheggiata  da  siepi  , 
conduce  direttamente  alla  villa  Corsini  che  è  a  300 
passi  dalla  villa  Vascello.  E  il  terzo  cammino  gira  a 
sinistra  e  si  prolunga  come  la  prima  strada,  lungo  l'al- 
ta muraglia  della  villa  Corsini. 

La  villa  vascello  è  un  grande  e  massiccio  fabbri- 
cato a  tre  piani  circondato  da  giardini  e  da  mura.  In- 
nanzi la  villa  (a  50  passi)  -havvi  una  piccola  casetta 
dalla  quale  si  può  far  fuoco  contro  la  Villa  Cor- 
sini. 

Sul  cammino  di  sinistra  oltre  il  punto  di  separa- 
zione delle  strade,  vi  sono  due  piccole  casette  ,  Y  una 
dietro  il  giardino  stesso  della  Villa  Corsini  e  l'altra  20 
passi  più  in  avanti  a  sinistra  della  strada. 

La  villa  Corsini  posta  sulla  prominenza  del  terre- 
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no ,  lo  domina  tutto  all'  intorno.  Essa  è  circondala  da 
un  moro  ed  ha  alte  mura.  La  posizione  della  villa  è 
assai  forte,  tanto  più  che  volendola  attaccare  conviene 
passando  pel  cancello  che  si  trova  a  pie  del  giardino 
.sostenere  il  fuoco  concentrato,  che  il  nemico  difeso  e 
coperto  dalle  siepi,  dai  vasi  e  dentro  la  villa  stessa,  fa 
in  quel  punto  al  quale  le  mura  del  giardino  vanno  con- 
giungendosi  ad  angolo  acuto. 

Il  terreno  è  dappertutto  molto  accidentato  e  oltre 
la  villa  Corsini,  riesce  molto  favorevole  al  nemico,  dap- 
poiché abbassandosi  ed  essendo  coperto  di  boscaglie  e  • 
attraversato  da  strade  profonde  gli  permette  di  con- 
centrarvi le  sue  riserve  al  sicuro  dei  nostri  fuochi , 
quando  il  cannone  lo  obblighi  ad  abbandonare  là  casa. 
Il  primo  attacco  intrapreso  dalla  '  legione  Italiana  fu 
contro  la  posizione  Corsini  e  il  Casino  Quattro  Venti , 
già  abbandonati  dai  nostri,  perchè  sorpresi ,  traditi  e 
soverchiati  dal  gran  numero  dei  nemici.  L'  attacco  fu 
alla  baionetta  senza  un  sol  tiro. 

La  legione  sostenne  per  circa  tre  quarti  d'  ora  iì 
peso  dei  nemici  :  ebbe  morti  i  colonnelli  Daverìo  e 
Masioa,  il  comandante  Peralta  e  feriti  la  maggior  parte 
degli  uffiziali. 

In  quel  momento  arrivarono  i  Bersaglieri  Manara 
che  spintisi  subito  di  nuovo  nel  giardino ,  caricarono 
vivamente  il  nemico  fin  sotto  le  mura  della  città.  Là 
caddero  il  Capitano  Dandolo  e  molti  soldati  e  furono 
feriti  molti  ufficiali  e  soldati. 
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Ma  da  quel  momento  le  case  di  sinistra  erano  no- 
stre. II  nemico  avea  arrestata  la  sua  marcia  progressi- 
va, e  il  Vascello  fortemente  occupato  vomitava  su  di 
lui  un  foco  micidiale.  I  nostri  buoni  artiglieri  sconcer- 
tarono ben  presto-  il  nemico  nella  Villa  Corsini. 

I  Bersaglieri  Manara  dai  casini  di  sinistra,  la  le- 
gione Italiana  dal  Vascello  fecero  ritirare  dal  giardino 
e  dalle  siepi  i  tiragliori  francesi.  D'ambe  le  parti  s'im- 
pegnò un  fuoco  vivissimo. 

Mai  il  nemico  potè  sebbene  accresciuto  di  nume- 
ro e  protetto  da  due  pezzi  di  artiglieria  far  perdere  ai 
nostri  le  posizioni  con  tanto  valore  mantenute.  L'arti- 
glieria fulminò  Villa  Corsini  a  segno  che  il  nemico  do- 
vette fuggire  a  gran  corsa  dopo  averci  apposto  il  fuo- 
co. Intanto  i  cannoni  del  bastione  di  destra  ed  i  nostri 
bersaglieri,  spinti  innanzi  al  vascello,  faceano  sloggiare 
con  molto  ardire  il  nemico  che  stava  nella  Villa  Va- 
lentini  ed  occupava  molte  case  circonvicine  da  cui  fa- 
cea  ma  inutilmente  un  grandissimo  fuoco.  A  sinistra 
verso  il  campo  francese  vennero  pure  spedite  due  com- 
pagnie dei  bersaglieri  Manara  che  andarono  molto  a- 
vanti  ad  inquietare  il  nemico  nascosto  nelle  vigne. 
Tutto  il  giorno  durò  il  combattimento  accanitissimo 
sempre  con  vantaggio  dei  nostri  che  poterono  anche 
una  seconda  volta  (Bersaglieri  Manara  e  Legione  Ita- 
liana) caricare  il  nemico  fino  oltre  villa  Corsini. 

Verso  sera  capitarono  eziandio  alcune  compagnie 
del  terzo  reggimento  di  linea  a  rafforzare  i  nostri  nel- 
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la  casa  delta  il  Vascello  e  la  legione  Medici  a  rileva* 
re  i  Bersaglieri  Manara  Dei  casini  di  sinistra.  Il  can- 
none ridusse  pressoché  in  cenere  con  tiri  maraviglio- 
samente diretti  (debita  lode  al  bravo  Tenente  Colon- 
nello Calandrella  la  Villa  Corsini  e  Santucci.  Il  nemico 
fa  battuto  su  tutti  i  punti.  I  nostri  e  specialmente  i 
Bersaglieri  Manara  e  Legione  Italiana  andarono  più 
volte  a  caricare  petto  a  petto  il  nemico.  La  prima  com- 
pagnia dei  Bersaglieri  Manara  spintasi  nella  Villa  Va- 
lentini  fecero  molti  prigionieri  Francesi.  La  legione 
Italiana  andò  più  volte  fin  sotto  la  villa  Valentin!. 

A  sera  la  legione  Medici  caricò  entro  le  vigne  a 
sinistra  il  nemico  molto  arditamente.  La  notte  soprav- 
venne, lasciando  nostro  il  campo  di  battaglia,  il  nemi- 
co ammirato  del  nostro  valore,  e  i  nostri  desiderosi  di 
riprendere,  come  fecero,  nel  mattino  seguente,  la  batta- 
glia così  valorosamente  combattuta  il  giorno  innanzi. 
Gli  ufficiali  tutti  e  specialmente  dello  Stato  Maggiore 
del  Generale,  della  Legione  Italiana  e  dei  Bersaglieri 
Lombardi  mostrarono  immenso  coraggio  e  si  resero 
degni  di  ben  meritati  elogi.  Nominatamente  poi  gli  uf- 
ficiali subalterni  e  superiori  che  io  voglio  distinti  sono 
questi  che  vanno  ricordati  perchè  martiri  e  morti  da  pro- 
di. Colonnello  Daverio  — •  Colonnello  Masina  —  Colon- 
nello Pollini  — •  Maggior  Ramorino  — -  Aiutante  Mag- 
giore Peralta  -—  Tenente  Bonneti  —  Teoente  Cavalieri 
Emanuele  —  Sott.  Grassi  —  Capitano  Dandolo  dei  Ber- 
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saglieri  Manara  —  T.  Scarani  —  Gap.  David.    —    T. 
Cazzaniga  del  3.  Reggimento.  » 

II  Comandante 

la  Divisione 

G.   Garibaldi. 

La  condotta  del  General  Garibaldi  in  quella  gior- 
nata gloriosa  per  le  armi  della  Repubblica  Romana  fu 
valorosissima,  ma  più  come  soldato  che  come  ge- 
nerale: uso  a  Montevideo  a  combattere  semplici  fa- 
zioni e  mai  battaglie,  a  comandare  più  guerrìglie  che 
armate  ,  trovatosi  a  fronte  un  esercito  come  quello 
Francese  egli  credè  bene  usare  in  quella  giornata  la 
tattica  militare  appresa  a  Montevideo  e  cbe  con  tanto 
successo  avea  posta  in  opera  contro  i  Napoletani.  Que- 
Tincomposto  ordinare  di  movimenti  come  suggeriva  Tur- 
gente  pericolo  di  un  momento,  quello  staccar  compagnie 
senza  un  piano  innanzi  meditato  e  approntato  non  lo 
qualificavano  davvero  per  esperto  generale  di  divisio- 
ne. Il  valore  suo  per  altro  e  della  sua  intrepida  Legio- 
ne suppliva  alla  mancanza  dell'esperienza,  ma  se  i  Ro- 
mani ottennero  quel  giorno  una  vittoria  la  potevano  ot- 
tenere anche  più  gloriosa  e  più  brillante. 

Garibaldi  con  un'anima  di  fuoco,  con  un  coraggio 
da  leone  sarà  sempre  un  bravo  comandante  di  un  at- 
tacco, di  una  fazione  azzardosa;  egli  non  conosce  peri- 
colo, anzi  si  sente  maggiore  a  seconda  che  il  pericolo 
cresce;  ma,  lo  confessiamo,  non  lo  crediamo  adatto  a  pren- 
dere il  comando  di  combattimento  campale,  e  far  mano- 
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vrare  le  masse  capaci  sole  di  decidere  dell'esito  di  un 
fello  di  arme.  Se  egli  avesse  in  quella  giornata  diver- 
samente fatto  uso  delle  sue  truppe  senza  esporle  a 
un  pericolo  sicuro ,  a  una  morte  certa  gli  sarebbe 
rimasto  non  solo  l'onore  ma  anche  il  vantaggio  della 
vittoria.  La  sua  Legione  Italiana  fece  prodigii  di  valo- 
re, caricando  sempre  il  nemico  colla  baionetta,  coadiu- 
vala a  vero  dire  anche  dei  Bersaglieri  Lombardi  di 
Manara,  che  nel  valore  e  nel  coraggio  gareggiarono  con 
nobile  rivalità  in  quella  giornata.  Dopo  quella  battaglia 
i  Francesi  persuasi  che  non  avrebbe  potuto  entrare  in 
Roma  per  assalto  cominciarono  i  lavori  di  un  assedio 
regolare.  E  allora  cominciò  una  continua  serie  di  sca- 
ramucce di  corpi  spediti  a  inquietare  il  nemico  e  difen- 
dere e  proteggere  i  lavori  di  ambe  le  parti.  Mal  pote- 
vano i  Francesi  nei  primi  giorni  rispondere  al  vivo 
fuoco  di  artiglieria  delle  batterie  Romane,  troppo  occu- 
pati a  compire  i  lavori  necessarii  all'assedio.  Eroici  epi- 
sodi illustrarono  in  quei  giorni  il  nome  Italiano,  e  mal 
potrebbe  lo  storia  rassegnare  alla  posterità  tutti  i  no- 
mi dei  generosi  che  si  distinsero:  basti  rammentare  la 
Legione  Italiana,  i  Bersaglieri  di  Manara  e  di  Mellara 
che  per  un  mese  intiero  sostennero  Furto  del  nemico, 
lasciandolo  maravigliato  del  loro  valore,  tanto  più  am- 
mirabili in  quanto  senza  disciplina  scrupolosa  senza 
ombra  di  riposo,  sempre  in  mezzo  ai  pericoli  e  alle  fa- 
tiche non  venne  mai  meno  in  quei  giovani  petti  l' en- 
triamo e  il  coraggio. 
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Il  cannoneggiamento  durò  terribile  e  micidiale  per 
tutti  quei  giorni:  le  ville,  magnifico  soggiorno  dei  no- 
bili di  Roma,  e  cbe  circondano  la  città  furono  qual 
più  qua!  meno  tutte  offese  e  guaste,  e  alcune  totalmen- 
te diroccate  rimasero  là  eloquente  testimonianza  dei- 
eroica  difesa  di  Roma.  I  Francesi  continuarono  i  loro 
lavori  di  assedio  non  con  troppa  sollecitudine  ma 
con  gran  maestria  :  il  corpo  del  Genio  Francese 
merita  gran  lode  per  la  sua  istruzione  e  scien- 
za militare.  Tentò  il  General  Garibaldi  sul  prin- 
cipio dell'assedio  qualche  sortita'  ma  V  infelice  esito 
lo  consigliò  a  dimetterne  il  pensiero  e  giustamente 
perchè  non  si  potea  pretendere  un  gran  lusso  di  sor- 
tite da  uomini  a  ogni  momento  sotto  le  armi,  ai  quali 
era  affidata  la  imponente  difesa  delle  mura  ,  e  affran- 
ti dalle  continue  fatiche,  e  dai  continui  disagi.  Ne  pa- 
re quindi  ingiusto  il  rimprovero  che  si  fa  alle  truppe 
Romane  di  non  aver  in  quei  giorni  tentate  che  poche 
sortite,  giacché  lo  ripetiamo  mal  si  poteva  a  gente  co- 
sì affaticata  affidare  il  difficile  incarico  di  uscire  dai 
trinceramenti  e  prendere  l'offensiva  contro  un  nemico 
agguerrito  e  protetto  dai  suoi  lavori  di  assedio. 

I  bastioni  cominciavano  ad  uno  alla  volta  dopo 
una  lotta  accanita  a  cadere  nelle  mani  dei  nemici,  e 
strana  è  la  storia  del  bastione  N.  6  che  fu  nella  notte 
occupato  dai  Francesi  nello  spazio  di  un'ora  senza  che 
si  spargesse  una  goccia  di  sangue,  senza  che  si  tirasse 
un  colpo  di  fucile.  Il  più  profondo  mistero  ricoprì  quel 
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fatto  inesplicabile:  si  ricorse  subilo  al  solito  scio- 
glimento proclamando  il  tradimento:  fatto  si  è  che  le 
le  sentinelle  furono  sorprese  dall'improvviso  presentarsi 
dei  francesi  che  sembra  entrassero  per  un  sotterraneo 
corridoio  e  si  diedero  alla  fuga;  i  soldati  tranquilli  e 
sicuri  dormivano  ed  erano  svegliali  dai  francesi  che  non 
gli  scannavano  perchè  torse  ripugnava  troppo  air  indo- 
le nobile  di  un  guerriero  di  attaccare  gente  inerme  e 
iooflfensiva. 

Un  altro  bastione  cadde  in  quella  notte  nelle  ma- 
ni del  nemico  ma  dietro  una  lotta  disperata.  Furon 
vani  gli  sforzi  dei  generosi  soldati  della  Repubblica  Ro- 
mana per  riconquistare  i  perduti  bastioni:  i  Francesi 
vi  si  fortificarono. 

In  quel  giorno  la  fortuna  di  Roma  era  irrevoca- 
bilmente decisa  :  ogni  ulteriore  difesa  era  quasi  impos- 
sibile. 

Un  principio  di  sgomento  cominciò  a  invadere  le 
anime  di  alcuni.  A  cbe  continuare  in  una  lotta  dispe- 
rata, inutile?  Noi  crediamo  che  questo  sia  il  momento 
di  rivolgere  questa  parola  di  rimprovero  a  Mazzini  e 
al  suo  Governo.  L'onore  delle  armi  Italiane,  unica  ra- 
gione della  resistenza  di  Roma,  era  salvo:  la  vittoria 
ne  avea  coronato  per  due  volte  l'eroismo  e  vittoria  ac- 
quistata contro  numerose  schiere  dell'  esercito  più  in 
fama  in  Europa.  Quando  la  breccia  è  in  mano  al  ne- 
mico, è  stoltezza  esporre  a  un  certo  eccidio  la  città  as- 
sediata: per  l'individuo  esporsi  a  certa  morte,  e  l'affron- 
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tarla  con  coraggio,  con  eroismo  è  una  virtù;  per  chi 
governa  il  non  risparmiare  quanto  più  sia  possibile  la 
strage  e  il  sangue  è  un  delitto.  E  quando  si  vide  che  la 
resistenza  di  Roma  non  cambiava  in  nulla  le  determi- 
nazioni prese  dal  Governo  Francese,  quando  invece  si 
conobbe  ch'egli  intimava  ad  Oudinot  di  entrare  in  Ro- 
ma ad  ogni  costo  e  richiamava  il  signor  di  Lesseps  a 
render  conio  e  giustificare  la  propria  condotta,  quando 
l'occupazione  dei  due  bastioni  apriva  le  mura  al  nemi- 
co, perchè  il  Governo  volle  prolungare  ancor  di  otto 
giorni  quell'inutile  carnificina?  E  sì  che  lo  stesso  Maz- 
zini era  persuaso  (e  chi  noi  doveva?)  che  la  sorte  di 
Roma  era  caduta  e  l'egregio  tenente  dei  bravi  Bersa- 
glieri Mauara,  Emilio  Dandolo  riporta  nella  pregevolis- 
sima opera  che  egli  intitola  modestamente  Anwtazioni 
Storiche  sui  Bersaglieri  Lombardi,  una  lettera  che  lo  stes- 
so Mazzini,  dirigeva  al  Manara  il  22  Giugno,  Io  stesso 
giorno  in  cui  si  trattava  di  riconquistare  alla  baionetta 
le  già  perdute  posizioni;  operazione  azzardosa  e  piena 
di  pericoli  e  di  cui  il  General  Garibaldi  non  volle  as- 
sumerne la  responsabilità.  Questa  lettera  è  un  docu- 
mento che  ci  mostra  chiaramente  come  il  Mazzini  non 
si  faceva  illusione  sullo  stalo  delle  cose,  ma  che  per  un 
malinteso  punto  di  onore  individuale  lasciava  piuttosto 
la  città  esposta  allo  sterminio  di  una  guerra  devasta- 
trice che  firmare  una  capitolazione!  —  Eccola: 
«  Cittadino  Colonnello 
«  Odo  la  determinazione  del  General  Garibaldi  di 
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non  realizzare  l'assalto  promesso  per  le  cinque.  Deplo- 
ro altamente  questa  decisione  e  la  credo  funestissima 
al  paese  e  bisognava  assalire  questa  notte,  mezzora  do- 
po salita  la  breccia.  Se  non  si  poteva  perchè  nella  not- 
te lo  spirito  della  truppa  noi  concedeva  bisognava  man- 
tenere  raccordo  fatto  con  Rosselli,  alle  5  */■  della  mat- 
tina: assalire  allora. 

E  dacché  s'era  commesso  V  errore  di  non  assalire 
a/i'ora  prefissa,  bisognava  assalire  alle  cinque  del  do- 
po pranzo,  come  si  era  nuovamente  promesso.  Domat- 
tina l'attacco  riuscirà  impossibile  :  l' artiglieria  nemica 
sarà  collocata.  Il  sistema  è  adunque  intieramente  can- 
giata, permettetemi  il  dirlo,  rovinato.  Nelle  nostre  cir- 
costanze non  si  fa  difesa  senza  assalto. 

Stamane  mi  si  fece  suonare  a  stormo,  suscitare 
il  popolo,  poi  sospendere  e  cadere  in  un  gesuitismo  che 
ammazza  l'entusiasmo. 

Questo  dopo  pranzo  il  popolo  si  era  fanatizzato. 
Duemila  Popolani  erano  pronti  ad  aggiungersi  alle  no- 
stre forze,  numericamente  sufficienti  a  prendere  il  Ga- 
sino, e  quanto  si  esige.  Un'altra  immensa  moltitudine 
veniva  in  seconda  linea. 

Deluso  una  seconda  volta  il  popolo,  si  convin- 
cerà che  abbiamo  paura  e  avrà  paura  esso  pure. 
La  parte  avversa  se  ne  prevarrà.  Un  Municipio 
o  altro  verrà  fuori  alla]  seria  minaccia  e  rifaremo 
Milano. 

Voi  non  avete  ora  né  lavoranti  né  materiale.  Qua- 
Storia  Disp.  IV.  9 
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ranta  giorni  di  lavoro  hanno  esaurita  )a  vitalità  ope- 
rosa del  popolo. 

Noi  non  avremo  presto  carne,  né  polvere  né  feri- 
na. Considero  Roma  come  caduta.  Il  nemico  Dio  voglia, 
osi  e  assalga  egli  :  avremo,  se  presto,  una  bella  difesa 
di  popolo  alle  barricate  :  vi  accorreremo  tutti  :  più  tar- 
di non  avremo  più  neppur  quella. 

Ho  F  anima  ricolma  di  amarezza  da  non  potersi 
spiegare.  Tanto  valore,  tanto  eroismo  perduti!  Badate, 
ho  la  vostra  relazione,  non  parlo  a  voi,  vi  stimo  e  co- 
mincio ad  amarvi.  Giuro  che  voi  pensate  come  io  penso 
e  con  voi  Boselli,  calunniato  da  molte  parti»  e  *  buoni 
dello  stato  Maggiore.  A  me  rimarrà  la  sterile  sodisfa- 
zione  di  non  apporre  il  mio  nome  a  capitolazioni  che 
io  prevedo  inevitabili.  Ma  che  importa  di  me?  importa 
di  Roma  e  dell'Italia.  » 

Vostro  off. 
Giuseppe  Mazzini. 
«  PS.  Mostrate  pure  questa    lettera    al   gene- 
rale. » 

La  lettera  di  Mazzini  che  abbiamo  riportata  sarà 
positivamente  un  rimprovero  per  lui ,  giacché  il  far 
continuare  quella  lotta  disperata  e  queir  eccidio  inutile 
senza  altro  scopo  che  quello  di  non  voler  apporre  la 
sua  firma  ad  una  capitolazione  è  per  lo  menò  un  gra- 
vissimo errore. 

Il  continuo  bombardamento  della  città,  alimentato 
dal  fuoco  vivissimo  dell'  artiglieria    francese    produsse 
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gran  danni,  ma  non  riuscì  a  scoraggiare  i  Romani  che 
anzi  sembravano  prender  nuova  forza  nei  pericoli,  fino 
al  ponto  cbe  anelavano  ansiosamente    un   attacco   da 
parte  dei  nemici.  I  Consoli  delle  Estere  Potenze  residen- 
ti in  Roma  non  potevano  piò    a   lungo   assistere    allo 
spettacolo  di  una  città  bombardata  da  tanti  giorni,  sen- 
za Imre  la  propria  voce  a  protestare  a    nome   delle 
respettive  potenze  contro  un  procedere    così    micidiale 
del  generale  Oudinot,  e  adunatisi  in  casa  del  sig.  Free- 
born  console  Inglese  dirigevano  al  comandante  Fran- 
cese la  seguente  protesta: 
«  Generale 
«  I  sottoscrìtti  agenti  Consolari  Rappresentati  i  loro 
Governi  respettivi,  si  prendono  la  libertà  di  esporvi  il 
loro  profondo  rincrescimento  di  aver  folto  subire    alla 
Città  Eterna  un  bombardamento  di  più  giorni  e  notti. 
La  presente  ha  per  oggetto  signor  Generale,  di  farvi 
le  dimostrarle  le  pia  energiche  contro  questo  modo  di 
attacco  che  non  solamente  mette  in  pericolo  la  vita  e 
le  proprietà  degli  abitanti  neutrali  e  pacifici  ma  anche 
quello  delle  donne,  e  di  fanciulli  innocenti. 

Noi  ci  permettiamo,  signor  generale,  di  portare  a 
vostra  conoscenza  che  questo  bombardamento  ha  già 
costata  la  vita  a  più  persone  innocenti ,  ed  ha  portata 
la  distruzione  degli  oggetti  di  arte,  che  non  si  possono 
giammai  rimpiazzare. 

Noi  poniamo  fiducia  in  voi  ehe  a  nome  dell'uma- 
nità e  delle  Nazioni  civilizzate  voi  vorrete  desistere  dal 
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bombardare  ulteriormente  e  così  risparmiare  la  distru- 
zione della  città  monumentale  ,  che  è    posta    sotto    la 
protezione  morale  di  tutti  i  paesi  civilizzati  del    mon- 
do. » 

(Seguono  le  firme  dei  Consoli  di  Inghilterra*  Sarde- 
gna, Prussia,  Svizzera,  Paesi  Bassi,  Danimarca,  Wiirtem- 
berg  e  Stali  Uniti.) 

Ma  anche  la  protesta  dei  Consoli  esteri  non  pro- 
dusse nessun  buon  effetto  e  fu  continuato  il  bombar- 
damento per  tutti  quei  giorni  con  gravissimo  danno  della 
città,  con  numerosa  perdita  di  bravi  soldati  e  di  iner- 
mi cittadini. 

Giunse  finalmente  il  30  di  Giugno  ,  quel  giorno 
nefasto  per  Soma  e  in  cui  si  compì  V  ultimo  atto  di 
una  tremenda  tragedia  cbe  da  tanto  tempo  si  rappre- 
sentava sotto  le  mura  della  Capitale  del  Moado. 

La  pioggia  cadeva  a  torrenti:  i  soldati  spossati  da 
continue  fatiche  ,  affranti  dalle  privazioni  e  dai  disagi, 
immersi  in  una  mortale  tristezza  attendevano  esposti 
all'  imperversare  della  bufera,  che  finalmente  si  deci- 
desse quella  lotta,  Alle  due  dopo  la  mezzanotte  protetti 
dalle  fitte  tenebre  i  nemici  divisi  in  due  colonne  saliro- 
no all'attacco,  e  assaltarono  i  soldati  Romani  che  con  una 
negligenza  rimproverabile  non  si  attendevano  a  questo. 
Una  confusione  terribile  seguì  il  primo  assalto  dei  fran- 
cesi: nell'oscurità  della  notte  la  confusione  cresceva;  si 
batteva  la  generale  ,  si  dava  V  allarme  e  il  campo  tutto 
in  un  momento  era  sotto  le  armi.  Ma  era  troppo  tar- 
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di;  i  Francesi  aveano  sforzate  le  breccie,  erano  saliti 
sulla  linea  di  combattimento  dell'esercito  Romano:  po- 
chi colpi  di  fucile  si  udivano,  la  battaglia  era  all'arme 
bianca ,  i  soldati  Francesi  e  Romani  combattevano  a 
petto  a  petto;  e  molti  lasciavano  onoratamente  la  vita 
soi  pezzi  dell'artiglieria  divenuti  inutili  allora. 

Garibaldi  precedendo  taluni  della  sua  legione  si 
avventava  ove  più  ferveva  la  mischia ,  ove  il  pe- 
ricolo era  maggiore:  ma  tanto  valore  era  speso 
inutilmente,  i  Francesi  erano  ormai  padroni  delle 
posizioni,  il  cacciameli  era  opera  troppo  ardua  e 
in  quel  momento  di  confusione  e  di  scoramento  qua- 
si impossibile.  Le  barricate,  i  bastioni  erano  in  mano 
ai  nemici,  quando  spuntò  la  luce  del  giorno  a  illuminare 
quella  scena  indescrivibile  4i  un  eroismo  disperato,  di  un 
valore  di  cui  a  ragione  può  ogni  Italiano  andar  su- 
perbo come  di  gloria  nazionale.  Si  rianimavano  i  sol- 
dati alla  vista  del  giorno  e  non  ostante  che  ogni  ordiT 
ne  fosse  sparito  conseguenza  inalterabile  della  confusio- 
ne della  notte,  non  ostante  che  lo  scoraggiamento  aves- 
se invaso  T  animo  di  alcuni ,  i  Bersaglieri  Lombardi 
questo  corpo  tanto  benemerito  dell'Italia,  e  quei  di  Ga- 
ribaldi si  riunirono  per  tentare  un  ultimo  sforzo:  fu  suo- 
nato l'assalto,  e  al  passo  di  carica,  a  baionetta  spianata 
si  avventarono  sul  nemico  che  dovè  arrestarsi  in  tutti 
i  punti  a  queir  ultimo  impeto  di  una  gente  già  vinta. 
Ma  tutto  era  perduto:  questo  eroismo  non  facea  che 
allungare  di  qualche  ora  la  terribile  agonia  della  dife- 
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sa  di  Boma.  Circondato  da  tutte  le  parti,  quel  pugno 
di  eroi  lasciò  moltissimi  dei  suoi  sul  campo  o  uccisi  o 
malamente  feriti:  si  ridusse  nella  villa  Spada  ber- 
sagliato da  colpi  dell'artiglieria,  dalle  micidiali  carabine 
dei  cacciatori  di  Vincennes.  Fu  finalmente  tentata  l'ultima 
carica;  quel  supremo  impeto  esaurì  le  forze  dei  solda- 
ti. L'artiglieria  ridotta  al  silenzio:  i  bravi  artiglieri 
la  maggior  parte  morti  sui  pezzi:  le  breccie  aperte;  i 
bastioni  occupati:  le  barricate  vinte:  le  truppe  o  di- 
sperse o  scorate:  gli  ufficiali  la  più  parte  o  uccisi  o 
feriti  :  le  schiere  dei  nemici  animate  dalla  vittoria  ebe 
irrompevano  con  nuovo  furore  !  Ecco  il  miserando  spet- 
tacolo cbe  presentava  la  città  in  quel  supremo  momen- 
to. L'Assemblea  Costituente  postasi  in  quegli  ultimi 
giorni  in  permanenza  emanava  il  seguente  decreto: 

«  L'Assemblea  Costituente  Romana  cessa  una  di- 
fesa divenuta  impossibile  e  sta  al  suo  posto. 

Il  Triumvirato  è  incaricato  dell'esamone  del  pre- 
sente Decreto.  »  Boma  era  caduta! 

Il  Triumvirato  che  ambiva  alla  vana  gloria  di  po- 
ter dire  noi  non  cedemmo,  quasi  l'onore  della  difesa  di 
Boma  ricada  su  chi  tranquillo  e  col  passaporto  in  tasca 
si  limitava  a  scriver  proclami,  il  triumvirato  dava  la 
sua  dimissione  :  Io  stesso  faceano  t  ministri.  Saliceti , 
Mariani  e  Calandrelli  erano  nominati  a  surrogare  i 
Triumviri  dimissionar).  Nuove  trattative  cominciavano 
col  Generale  Oudinot  ma  di  nessun  effetto:  il  genera- 
le non  volea  convenzioni  :  dopo  la    vittoria   ottenuta , 
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dopo  l'esaurimento  totale  delle  armi  Romane  egli  volle 
entrare  in  Roma  senza  condizioni.  La  più  marcata  in- 
quietudine regnava  nella  città  incerta  del  suo  avvenire: 
alcuni  pia  caldi  fra  i  popolani  ergevano  nuove    barri- 
cate nell'interno,  si  preparavano  a  combattere  i  fran- 
cesi perfino  dentro  le  mura:  la  truppa    cominciava    a 
riordinarsi.  Nelle  ore  pomeridiane  del  di  3  finalmente 
i  francesi  entravano  in  Soma  che  aveano   costretta   a 
rendersi  a  discrezione!  L'esercito   trionfatore    trovava 
le  vie  deserte:  chiuse  le  finestre,  le  porte  e  la  città  im- 
mersa in  una  tetra  mestizia.  Forse  egli  non  si    atten- 
deva a  questo  ricevimento  e  forse   nella    loro  fervida 
immaginazione  i  soldati  francesi   avranno   ancora   so- 
gnato di  esser  ricevuti  come  liberatori  dalle   acclama- 
zioni di  un  popolo  a  cui  essi  venivano  a  restituire  con 
un  assedio  e  un  bombardamento  di  più   settimane   le 
we  libertà.  Il  Generale  Oudinot  pubblicò  un  Proclama 
letto  avidamente  e  da  Roma  e    dall'  Italia    perchè    in 
quello  si  sperava  almeno  una  parola  di  conforto  nelle 
sventure  nazionali,  una  parola  che  dileguasse  ogni  dub- 
bio, che  manifestasse  chiaramente  lo  spirito  della  occu- 
pazione di  Roma.  Ma  nello  stesso   linguaggio   oscuro , 
incerto  che  con  velo  misterioso  avea  sempre    nascosto 
le  vere  intenzioni  del  Governo  Francese,    nello   stesso 
linguaggio  ambiguo  e  indeciso  dei  diplomatici  plenipo- 
tenziari che  erano  venuti  a  Roma,  era  steso  il  Procla- 
ma del  Generale  francese.  Erano  le  parole  di  chi  non 
ha  una  linea  di  condotta  prestabilita    e    segnata  ,    ma 
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aspetta  che  le  circostanze  gli  additino  la  via,  che  pro- 
mette oggi  quello  che  non  è  sicuro  di  mantenere    do- 
mani. Il  Proclama  eccolo: 

«  Abitanti  di  Rama 

«  L'armata  inviata  dalla  Repubblica  Francese  sai 
vostro  territorio  ha  per  scopo  di  ristabilirvi  Y  ordine 
desiderato  dal  voto  delle  popolazioni. 

Una  minorità  faziosa  o  traviata  ci  ha  costretti  di 
dare  l'assalto  alle  vostre  mura.  Siamo  padroni  della 
piazza:  adempiremo  la  nostra  missione. 

In  mezzo  alle  prove  di  simpatia  che  ci  hanno  ac- 
colti in  specie  nei  luoghi  ove  i  sensi  del  vero  popolo 
di  Roma  non  potevano  essere  contrastati,  alcune  voci- 
ferazioni ostili  sono  scoppiate  e  ci  hanno  forzati  ad  una 
pronta  repressione.  I  cittadini  da  bene  ed  i  veri  ani- 
ci della  libertà  ripiglino  fiducia.  I  nemici  dell'ordine  e 
della  società  siano  bene  informati  che  se  delle  mani- 
festazioni aggressive  provocate  da  una  fazione  stranie- 
ra si  rinnuovassero  sarebbero  punite  con  tutto  il  rigo- 
re. Per  dare  alla  sicurezza  pubblica  delle  positive  ga- 
ranzie prendo  le  seguenti  disposizioni. 

Provvisoriamente  tutti  i  poteri  sono  concentrati 
nelle  mani  dell'autorità  militare.  Questa  domanderà  su- 
bito il  concorso  del  Municipio.' 

L'Assemblea  ed  il  Governo  di  cui  il  regno  violen- 
to ed  oppressivo  ha  cominciato  con    ¥  ingratitudite  e 
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finito  con  Tempio  grido  di    all'armi    contro    una   na- 
zione amica  delle   popolazioni    romane   non    esistono 
più. 

I  circoli  ed  associazioni  politiche  sono  vietati. 

Ogni  pubblicazione  col  mezzo  della  stampa,  ogni 
affisso  non  permesso  dall'autorità  militare  sono  provvi- 
soriamente vietati. 

I  delitti  contro  le  persone  e  le  proprietà  saranno 
giudicati  dai  Tribunali  militari. 

H  generale  di  Divisione  Bostolan  è  nominato  a 
Governatore  di  Roma. 

II  General  di  Brigata  Sauvan  è  nominato  a  Gover- 
natore della  Piazza. 

Il   Colonnello   Sòl    è    nominato    a    Maggiore    di 


//  general  comandante 
in  capo 
Oudinot  di  Reggio. 
Nel  momento  in  cui  i  soldati  francesi    entravano 
nella  soggiogata  città  la  Costituzione  della    Repubblica 
Romana  veniva  con  gran  pompa  pubblicata  dal  Campi- 
doglio con  l'intervento  di  tutta  l'Assemblea  Costituente 
Romana  e  con  immensa  folla  di  popolo.  Il  mal    vezzo 
di  imitare  gì'  antichi  Sentatori  di  Roma  e  la  loro  spar- 
ga fermezza  ,  e  di  volere  modellare  la  infante    Re- 
pubblica con  l'antica  non  fu  forse  l'ultima    causa    per 
cui  si  non  vollero  risparmiare  a  Roma  fino  all'  ultimo 
momento  gl'orrori  di  un  inutile  combattimento! 
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L' Assemblea  per  altro  che  avea  giuralo  di  rimane- 
re ferma  al  suo  posto  fino  all'ultimo  momento,  si  vide 
nelF  impossibilità  di  più  a  lungo  restare  in  permanen- 
za dopo  F  ingresso  dei  Francesi  e  fu  costretta  a  discio- 
gliersi, e  i  suoi  membri  a  esulare* 

Prima  peraltro  di  abbandonare  i  loro  seggi  quei 
Deputati  stesero  una  protesta  che  firmata  dal  Principe 
di  Canino  cernie  Presidente  e  dal  Segretario  fu  rimessa 
nelle  mani  del  General  Oudinot. 

«  Nel  nome  di  Dio,  nel  nome  dei  popoli  degli 
Stati  Romani  che  hanno  liberamente  eletti  i  loro  rap- 
presentanti, nel  nome  del  quinto  articolo  della  Costitu- 
zione francese:  l'Assemblea  Costituente  Romana  prole- 
sta innanzi  l'Italia,  la  Francia,  il  mondo  incivilito  , 
contro  la  violenta  invasione  della  Camera  fatta  dalle 
truppe  Francesi  ai  4  Luglio  alle  ore  7  pom.  » 

Firmati 
Bonaparte  Presidente 
Filopanti  Segr. 
Sterile  formalità,  ultimo  grido  dell'agonia  della  Se- 
pubblica  Romana! 

,  Il  General  Garibaldi  non  volle  deporre  le  armi 
all'arrivo  delle  truppe  Francesi:  non  volle  come  gli  al- 
tri che  o  aveano  retto  o  aveano  avuta  parte  principa- 
le nel  Governo  accettare  un  salvacondotto  che  gli  a- 
prisse  la  via  dell'Inghilterra  o  dell'America.  11  dichia- 
rarsi vinto  era  cosa  troppo  orribile  per  quell'intrepido 
condottiero.  Il  giorno  innanzi  dell'entrata  in  Roma  delle 
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troppe  vittoriose  egli  portatori  in  Piazia  S.  Pietro  adu- 
nava le  troppe  e  i  battaglioni  dei  volontari  e  invitava 
chiunque  non  volesse  deporre  le  armi  a  seguitarlo,  che 
ei  si  gettava  nelle  montagne  non  promettendo  nulla 
tranne  sete,  fame,  periodi  e  avvisaglie  continue  alla  ba- 
ionetta. Se  noi  dovessimo  spiegare  questa  estrema  de- 
terminazione di  Garibaldi ,  se  noi  volessimo  indagare 
con  quale  scopo  con  quali  progetti  egli  tentasse  una 
eoa  azzardata  spedizione,  mentre  Roma  era  occupata 
dai  francesi,  le  Legazioni  e  la  Toscana  invase  dagli  au- 
striaci, r  esercito  Piemontese  impotente  dopo  la  giorna- 
ta di  Novara:  se  noi  cercassimo  spiegare  come  mai 
egli  quasi  non  sodisfatto  dei  disag^  e  delle  stragi  di  Ro- 
ma esponesse  i  più  intrepidi  dei  stai  a  una  certa  mor- 
te, non  potremmo  che  aver  parole  di  rimprovero  per 
lui. 

Non  ostante  il  sincero  quadro  dello  spaventoso  av- 
venire che  gli  attendeva,  quattro  mila  uomini  in- 
circa seguirono  il  Generale,  animati  da  un  inutile  en- 
tusiasmo, pronti  a  tutto  arrischiare  fin  la  vita,  senza 
speranza  di  ottener  nulla,  tranne  forse  quella  di  aprirsi 
un  varco  fino  all'Adriatico  o  al  Mediterraneo.  Uscirono 
dalla  Porta  S.  Giovanni  in  Laterano  accompagnati  dallo 
stupore  di  tutti  che  ben  prevedevano  qua]  fine  atten- 
desse quel  pugno  di  gente  che  si  avventava  alla  baio- 
netta contro  gli  eserciti  di  due  nazioni. 

Si  avviavano  per  Tivoli:  dopo  lungo  e  faticoso 
viaggio,  sempre  molestati  dal  nemico,  decimati  e   per 
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le  diserzioni  e  per  le  morti,  scorati  e  affranti  da  una 
fatica  quasi  favolosa,  ora  circondati  ora  liberi  per  qual- 
che colpo  di  mano  dai  Tedeschi,  toccavano  le  monta- 
gne Toscane,  scendevano  fino  ad  Arezzo,  e  quindi  riu- 
scivano a  salvarsi  in  piccolo  numero  nel  territorio  della 
repubblica  di  S.  Marino,  ove  deponevano  le  armi.  La- 
crimevole episodio  di  una  storia  assai  più  lacrime- 
vole! 

Il  Garibaldi  riusciva  a  evadere  anche  da  S.  Ma- 
rino, e  imbarcandosi  veleggiava  alla  volta  dell'America. 
La  maggior  parte  degli  esuli  si  ridusse  Piemonte  al- 
l' ombra  del  vessillo  tricolore  inalberato  sulla  tomba 
del  martire  di  Oporto  e  di  cui  sta  a  guardia  il  ma- 
gnanimo Vittorio  Emanuele! 

Dai  rapporti  pubblicati  a  Parigi  sembra  che  il  numero 
degl'uomini  che  perdettero  i  Francesi  ascendesse  a  più  di 
1000:  i  feriti  furono  in  grandissimo  numero.  Sebbene 
non  sia  stato  possibile  il  conoscere  il  numero  delle  per- 
dite eh'  ebbero  a  soffrire  i  difensori  di  Roma  pure  sem- 
bra che  ammontasse  quasi  al  triplo  di  quello  delle  per- 
dite francesi,  e  specialmente  fra  gli  Ufficiali  che  com- 
battevano con  un  valore  veramente  eroico  e  la  maggior 
parte  perdevano  onoratamente  la  vita  sul  campo.  Con- 
giunto il  numero  di  queste  perdile  a  quelle  subite  a 
Bologna  e  Ancona  bombardate  dagli  Austriaci,  e  alle 
altre  dei  combattimenti  parziali  delle'  Legazioni  e  delle 
Bomagne,  si  ve<Je  con  grave  rammarico  quanto  sangue 
costasse  quella  resistenza,  quante  vittime   salissero  al 
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trono  dell'  Onnipotente  a  pregare  per  la  nostra  Italia  ! 
L' autorità    temporale   del    Papa  era  restaurata. 
Dopo  qualche  giorno  che  Roma    era    solamente   go- 
vernata   con    Io   stato  di  assedio  dalle    truppe  Fran- 
cesi,   il    Pontefice    nominava    una  Commissione    Go- 
vernativa   che    Io    rappresentasse    nella    sua    assen- 
za dalla    Capitale,    giacché  ancora  non  si  era  deciso 
a  lasciare    V  ospitale    scoglio    di    Gaeta,   sebbene   non 
mancassero  Commissioni  deputate  a  manifestare  a  Pio 
Nòno  il  desiderio  delle  popolazioni  che  egli  ritornasse  a 
Soma. 

Il  General  Oudinot  dava  V  annunzio  della  forma- 
zione di  questa  Commissione  al  popolo  Romano  con  la 
seguente  ordinanza: 

«  Nell'intenzione  di  riorganizzare  al  più  presto 
possibile  i  diversi  esercizi  pubblici  nei  suoi  stati,  il  so- 
vrano Pontefice  ha  nominata  una  commissione  Gover- 
nativa che  è  incaricata  di  comporre  un  ministero  e  che 
ha  stabilita  la  sua  residenza  al  Quirinale. 

I  membri  di  questa  Commissione  Governativa  sono 
gli  Eminentissimi  Cardinali  Della-Genga-Sermattei,  Van- 
nicelli-Casoni,  e  Altieri 

Le  alte  attribuzioni  che  sua  Santità  ha  conferite 
alla  nominata  Commissione  Governativa  promettono  al 
generale  in  capo  di  rimettere  al  Governo  Pontificio  i 
poteri  che  gli  avvenimenti  della  guerra  aveano  io  par- 
te rimessi  al  governo  Militare. 

Oggi  il  S.  Padre  coi  suoi  rappresentanti  riprendo- 
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no  adunque  la  intiera  amministraziione  del  paese.  La 
sicurezza  pubblica  non  è  perciò  restata  meno  sotto  la 
garanzia  dell'armata  Francese.  Il  Governatore  di  Roma 
continua  ad  esercitare  nella  Capitale  tutta  V  autorità 
che  comanda  la  situazione  militare  eccezionale  stabilita 
dall'ordinanza  dei  4  Luglio.  Le  truppe  romane  che  si 
trovano  nelle  provincie  occupate  dall'armata  francese 
restano  sotto  gli  ordini  superiori  del  Generale  in 
capo. 

Incaricata  di  raffermare  l'ordine  sociale  negli  Sta- 
li Pontificii,  l'armatasi  conserva  tutti  i  mezzi  di  azio- 
ne che  sono  necessari  per  compire  l'alta  missione  che 
la  Francia  le  ha  dala  nel  doppio  interesse  delle  popo- 
lazioni Romane  e  dell'  autorità  temporale  del  Sovrano 
Pontefice.  » 

Roma  1  agosto  1849. 

B  Generale  Comandante  in  capo 
Ocdinot  di  Reggio 

La  Commissione  Governativa  che  come  abbiamo 
veduto  era  composta  dei  tre  Cardinali  soprannominati 
giunta  in  Roma  emanava  a  nome  del  Sovrano  Pontefi- 
ce un  Proclama  atteso  ansiosamente  perchè  da  esso  si 
sperava  qualche .  schiarimento  al  Motuproprio  ema- 
nato dal  Pontefice  dopo  la  sua  restaurazione;  Ecco  il 
Proclama  : 

»  La  Commissione  Governativa- di  Stato  in  nome  di 
S:  Santità  Pio  Nono  felicemente  regnante  a  tutti  i  sud- 
diti del  temporale  dominio. 
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*  La  Provvidenza   divina  ha  sottratto  dal  vortice 
tempestosissimo  delle  più   cieche    e   nere  passioni  col 
braccio  invitto  e  glorioso  delle  anni  cattoliche  i  popo- 
li di  tatto  lo  Stato    Pontificio,   ed    in    modo   speciale 
quello  della  città  di  Roma  sede  e  centro  della  religio- 
ne nostra    Santissima.   Quindi    fedele  il  Santo  Padre 
atta  promessa  annunziata  col  suo  venerato  Motuproprio» 
dato  da  Gaeta  il   17   del   prossimo   passato   mese,  Ci 
manda  ora  fra  voi  con  pieni  poteri  onde  riparare  nei 
migliori    modi  e  quanto    più    presto  sarà  possibile,  ai 
gravi  danni  arrecati  dall'  anarchia  e  dal  dispotismo  di 
pochi. 

Nostra  prima  cura  sarà  quella  che  la  Religione  e 
la  Morale  sieno  rispettate  da  tutti  come  base  e  fonda- 
mento di  ogni  convivenza  sociale;  che  la  giustizia  ab- 
bia il  suo  pieno  e  regolare  corso  indistintamente  per 
ciascuno  :  e  che  P  amministrazione  della  cosa  pubblica 
abbia  quell'assetto  e  incremento  di  cui  vi  ha  tanto 
bisogno  dopo  l'indegna  manomessione  fattane  dai  de- 
magoghi senza  senno  e  senza  nome. 

A  conseguire  quest'importantissimi  risultati,  ci 
gioveremo  del  consiglio  di  persone  distinte  per  la  loro 
intelligenza  e  per  il  loro  zelo  non  meno  che  per  la 
comune  fiducia  che  godono  e  che  tanto  contribuisce  al 
migliore  andamento  degli  affari. 

Richiede  poi  il  regolare  ordine  delle  cose,    che  a 
capo  dei  rispettivi    ministeri  vi  sieno  uomini  integri  e . 
versati  nel  ramo  cui  dovranno  attendere  con  ogni  ala- 

Digitized  by  VjOOQlC 


—  144  — 

crità  ;  egli  è  quindi  che  nomineremo  quanto  prima  chi 
presieda  agli  affari  Interni  e  di  Polizia,  a  quelli  della 
Giustizia,  alle  Finanze,  alle  Armi  non  che  ai  Lavori 
Pubblici  e  Commercio  restando  gli  Affari  Esteri  presso 
T  Eminentissimo  Pro  Segretario  di  Stato  Cardinale  An- 
tonelli,  che  durante  la  sua  assenza  avrà  in  Roma  un 
sostituto  per  gli  affari  ordinarii. 

Rinasca  così  siccome  speriamo  la  fiducia  in  ogni 
ceto  e  ordine  di  persone,  mentre  il  Santo  Padre  nel 
suo  animo  veramente  benefico  si  occupa  di  provvedere 
con  quei  miglioramenti  e  quelle  istituzioni  che  sieno 
compatibili  con  la  sua  dignità  e  potestà  altissima  di  so- 
vrano Pontefice,  con  la  natura  di  questo  stato  ,  la  di 
cui  conservazione  interessa  tutto  il  mondo  cattolico,  e 
coi  bisogni  reali  dei  suoi  amatissi  sudditi.  » 

«  Dato  dalla  nostra  Residenza  del  Palazzo  Quiri- 
nale, li  1  agosto  1849.  » 

G.  Cardinal  Della  Genga 

L.  Cardinal  Vannicelli  Casoni 

L.  Cardinal  Altieri. 

Era  questo  il  Proclama  con  cui  la  .Commissione 
Governativa,  esordiva  nel  suo  Governo  a  Roma.  Mal 
potendo  analizzarlo  completamente  ci  basterà  solamente 
di  osservare  che  non  una  parola  esisteva  che  accennasse  al 
mantenimento  delle  già  concesse  guarentigie,  non  una 
parola  che  facesse  eco  è  consacrasse  le  ampollose  pro- 
teste del  Governo  Francese  che  spediva  le  sue  truppe 
a  assicurare  ai  Romani  le  vere  libertà  l  II  Governo  tor- 
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nava  nuovamente  nelle  mani  esclusive  dei  Cardinali  : 
tatto  il  proclama  si  riduceva  alle  sterili  promesse  di 
istituzioni  cbe  salva  la  libertà  e  l'Indipendenza  del 
Sommo  Pontificato  appagassero  i  bisogni  dei  popoli! 
Qua!  fosse  per  altro  il  limite  che  segnasse  questa  Li- 
bertà e  Indipendenza  nessuno  diceva:  i  fatti  posteriori 
hanno  peraltro  mostrato  che  era  molto  lontano  dai  de- 
sideri e  dall'  espettativa  di  chi  sa  congiungere  alle  idee 
di  libertà  le  idee  dell'ordine  vero,  dell'ordine  che  non 
è  dispotismo. 


*  Noi  abbiamo  dato  questo  cenno  storico  della  Rivo- 
luzione Romana  per  la  ragione  come  già  accennammo 
che  alcuni  fatti  di  essa  si  rimproveravano  dall'accusa 
al  Guerrazzi  e  ai  suoi  coimputati,  e  per  avere  anche 
la  nobile  sodisfazione  di  poter  registrare  in  queste  mo- 
deste pagine  uno  dei  più  gloriosi  episodi  militari  della 
Rivoluzione  Italiana  del  1848:  episodio  che  congiunto 
alle  battaglie  combattute  in  Lombardia  dall'esercito 
Piemontese  guidato  dal  suo  intrepido  capitano  e  Re 
Carlo  Alberto,  e  alla  gloriosissima  lotta  sostenuta  dal- 
l' eroica  Venezia  dirà  ai  posteri  che  le  armi  Italiane  si 
sono  misurate  con  le  armi  delle  nazioni  le  più  agguer- 
rite, e  che  vivaddio  spesso  la  vittoria  ha  coronato  con 
il  suo  lauro  immortale  le  nostre  bandiere! 

Noi  scrivemmo  questi  cenni  con  la  maggiore   im- 
Storia  Disp.  IV.  1* 
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parzialità  di  giudizio,  ogni  qualvolta  ci  fa  impossibile 
il  non  emetterlo:  quando  non  lo  credemmo  indispen- 
sabile per  le  nostre  convinzioni  e  per  la  nostra  co- 
scienza, lo  lasciammo  ai  lettori  procurando  di  narrare 
i  fatti  nella  loro  nuda  verità. 

Altre  panne  pia  esperte  e  molto  più  abili  della 
nostra  consegnano  adesso  o  consegneranno  più  estesa- 
mente e  più  diffusamente  questi  fotti  alla  storia.,  a 
questa  terribile  dispenserà  di*  lode  e  di  infamia, 

Adesso  ricominceremo  la  narrazione  dei  fatti  della 
nostra  Toscana  e  che  più  da  vicino  toccano  e  riguar- 
dano il  nostro  assunto*,  cioè  la.  storia,  del  Processo  Poli- 
tico che  pende  attualmente  innanzi  ai  nostri  Tribu- 
nali. 


Abbiamo  lasciata  la  narrazione  dei  fatti  della  no- 
stra Toscana  al  giorno  in  cai  nuovamente  si  adunava- 
no le  Assemblee:  discieUe  dal  Ministero  Democratico; 
al  giorno  in  cui  il  Principe  leggeva  il  suo  discorso  di 
apertura.  Adesso  nuovi  avvenimenti  e  di  maggiore  im- 
portanza si  preparavano  per  la  Toscana. 

Il  primo  bisogno  e  il  più  urgente  che  si  presen- 
tava ai  Ministri  era  come  già  l'avea  accennato  il  Gran- 
duca stesso  nel  suo  discorso,  il  riordinamento  della  Fi- 
nanza che  trovavasi  a  mal  partito,  e  reclamava  pronti  soc- 
corsi, misure  istantanee    per    far  fronte  al  suo  grave 
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sbilancio  e  per  prevedere  alle  spese  ehe  diventano  ne- 
cessarie. Vani  erano  i  mezzi  die  si  offrivano  al  Go» 
verno  per  rimediare  a  questo  sbilancio.  Chi  caldo  pit* 
pugnatore  di  ogni  misura  rivoluzionaria,  predicava  un 
impresti  lo-  coalto,  come  quello  che  pretendevasi  non  tao* 
gesse  le  classi  povere,  ma  fosse  tutto  a  carico' delle  agiate: 
falsteima  teoria  quasiché  le  classi  più  povere  non  sentano 
le  ondulazioni  delle  sostanze  delle  più  ricche.  Altri  prò* 
ponevano  la  caria  moneta,  estrema  misura  per  un  paor 
se  nell'amia  delle  sue  finanze,  compenso  fetale  nello 
sbilancio  dei  pubblici  interessi.  Il  Ministero  si  attenne 
alla  emissione  di  Buoni  del  Tesoro  per  la  somma  dt 
4-  milioni  di  lire,  garanliii1  con  ipoteche  speciali  iscritte 
sopra  i  beni  dello  scrittoio  delle  possessioni,  e  un  so- 
vrano Decreto  del  16  Gennaio  1849  autorizzava  remis- 
sione e  la  corrispondente  vendita  di  uria  parte  dei  beni 
dello  stalo  per  Y  opporli! ùo'  rimborso.  Questa  misura 
ebbe  molta  opposizione*  dalla  quale  per  altro  Usci  vitto- 
riosa, perchè  la  necessità-  consigliava  I*  ammissione  di 
un  mezzo  che  la  dora  situazione  del  paese  rendeva' 
quasi  inevitàbile.  Si  era  giunti  al  momento  in*  cui;  a 
Roma,  come  abbiamo  veduto;  era  dalla  Giunta  Prov- 
visoria di  Governo  e  dall'  Assemblea  dei  deputali  so- 
lennemente proclamata  la  Costituente  Italiana.  Ehi  ine- 
vitabile che  la  proclamazione  e  l'attuazione  di  un'idea  che 
ebbe  la  sua  prima  origine  e  il  suo  primo  movimento 
in  Toscana,  dovesse  nella  stessa  Toscana  avere  11  suo 
contracolpo:  e  tanto  pia  sensibile  in  quanto  molti  era- 
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no  qua  i  partigiani  di  questa  innovazione.  Di  fatto  ap- 
pena giunto  in  Firenze  l'annunzio  di  questa  proclama- 
zione ,  annunzio  pomposomente  dato  dai  giornali   del 
partito  democratico,  in  varii  paesi  si  organizzavano  di- 
mostrazioni, si  stendevano  e  firmavano  indirizzi,  onde 
spingere  il  governo  all'attuazione  più  sollecita  delle  sue 
promesse.  I  circoli  politici,  queste  caldaie  ove  nei  mo- 
menti di  rivoluzione  bollono  e  si  agitano  le  passioni 
popolari,  non  si  stancavano  dall'insistere  continuamente 
perchè  la  Costituente  non  fosse  più  una  speranza,   ma 
un  fatto,  una  realtà.  A  vero  dire   non   sappiamo  cosa 
molti  sperassero  da  questa  Costituente,  a  menochè  se- 
greti pensieri  e  nascoste    ambizioni  non   fomentassero 
questi  movimenti. 

Finalmente  usciva  una  Notificazione  del  Principe 
in  questi  termini: 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  ec. 

«  Sul  parere  che  il  nostro  consiglio  dei  Ministri, 
abbiamo  decretato  e  decretiamo  che  il  seguente  pro- 
getto di  Legge  per  l'elezione  dei  rappresentanti  Tosca- 
ni alla  Costituente  Italiana  sia  presentato  al  voto  delle 
Assemblee  Legislative  e  che  il  nostro  ministro  segreta-  ' 
rio  di  Stato  per  gli  affari  Esteri  sia  incaricato  di  assu- 
merne la  discussione.  » 

«  Dato  in  Firenze  il  22  Gennaio  1849. 

Leopoldo.  Il  Minisiro  Segretario  di  Stato 

per  gft  affari  Esteri 
G.  Montanelli. 
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Progetto  di  Legge 

«  1.  La  Toscana  manderà  trentasette  Deputati 
all'Assemblea  Costituente  Italiana. 

2  I  Deputati  saranno  eletti  eoi  suffragio  univer- 
sale diretta 

3.  É  elettore  ogni  cittadino  Toscano  cbe  abbia 
rentun'  anno  compiti  e  goda  il  pieno  esercizio  dèi  di- 
ritti civili. 

4  È  elegibile  ogni  cittadino  Italiano  maggióre 
di  anni  venticinque. 

5  Ài  rappresentanti  sarà  data  una  conveniente 
indennità. 

6  Le  forme  dell'elezione  e  l'epoca  della  convoca- 
zione dei  collegi  elettorali  saranno  stabilite  da  un  ap- 
posito Regolamento.  »    • 

Il  Progetto  di  Legge  era  presentato  nella  seduta 
del  22  Gennaio  air  Assemblea  dei  Deputati  e  rinviato 
alle  Sezioni  per  essere  esaminato  onde  l' indomani  se 
ne  potesse  subito  aprire  la  discussione. 

Scene  di  disordine  accaddero  in  quel  giorno  in 
Firenze. 

Il  popolo  applaudendo  alla  proposta  ministeriale 
del  Progetto  di  Legge  già  riportato ,  e  cbe  fino  dalla 
mattina  avea  invase  le  tribune  non  senza  influire  con 
la  minacciosa  presenza  sul  voto  di  deputati  integerri- 
mi ma  deboli ,  si  conduceva  in  massa   alla    Cattedrale 

Digitized  by  VjOOQlC 


—  150  — 
per  cantarvi  un  Te  Deùm,  in  ringraziamento  all'altìssi- 
mo per  quell'avvenimento,  se»za  immaginarsi  che  que- 
sta tanto  decantata  Costituente  Italiana  dovea  prima  di 
«nascere  morroe  nelle  ori»  elettorali!  Di  là,  irritato  per 
essersi  Monsignor  Arcivescovo  ricusato  di  intervenire  a 
quella  funzione  e  di  aver  trovata  la  Chiesa  vedova  di 
ogni  sacra  cerimonia,  di  ogni  apparato  di  festa ,  si  re- 
cava sotto  le  sue  finestre  mescendo  urli  e  fischi  alle 
sgrida  (di  Viva  la  Costituènte.  Sella  notte  I9  Arcivescovo 
partiva  segretamente  da  Firenze  e  andava*  néHe  vici- 
papze  di  Siena. 

Aprivasi  il  giorno  di  poi  la  discussione  sul  Proget- 
to alla  Camera  dei  Deputati,  Ila ,  convien  dirlo  con 
nostro  rammarico ,  il  partito  democratico  quasi  non 
fidasse  nella  sua  forza,  pretese  di  strappare  con  un  fan- 
tasma di  intimidazione  il  volo  a  «olii  deputati,  e  quasi 
si  può  dire  che  molti  prendessero  le  loro  ispirazioni  non 
dalla  propria  coscienza,  ma  dall'attitudine  delle  tribune» 
attitudine  che  degenerando  talvolta  fino  in  tumulto  non 
era  -per  vero  dire  quale  si  esigeva  dalla  dignità  e  dal 
decoro  di  una  rappresentanza  nazionale.  Alcuni  depu- 
tali procurarono  di  far  sentire  la  loro  voce  animati  da 
un  lodevole  coraggio,  e  sebbene  la  discussione  procedes- 
je  coiàla  massima  -rapidità  pure  un  articolo  doveva  ine- 
vkabilmente  provocare'  un'  animata  discussione.  Era 
questo  il'articalo  in  cui  si  trattava  del  «mandato  da  con- 
ferirsi #i  deputati  della  Costituente.  Il  progetto  ministe- 
riale esige vgi  e  reclamava  un  mandato  illimiiato:  «aleti- 
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ni  deputati  si  levavano  a  dimostrare  l'inconvenienza  di 
questa  misura,  e  la  necessità  viceversa  di  ima  limita- 
zione. 

Gli  amici  del  Principato  esprimevano  il    contrasto 
-die  loro  sembrava  essere  fra  i  giuramenti  prestati  dai 
membri  del  Consiglio  e  la  votazione  di  una    legge    la 
quale  autorizzava  i  deputati  della  Costituente  fino  a  di- 
struggere l'autonomia  deHo  stato  e  la  Monarchia. 

Replicavano  gli  oppositori  non  essere  ancor  giunto 
in  Italia  il  tempo  adatto  alla  Repubblica  ,  che  la  Mo- 
narchia Costituzionale  era  la  forma  necessaria,  e  che 
la  Costituente  Italiana  piuttosto  che  attentare  al  Prln- 
cipe  deHa  Toscana  che  con  tanta  fiducia  si  era  ad  essa 
abbandonalo  nulla  temendo,  gli  avrebbe  potuto  piuttosto 
porre  sul  capo  la  corona  dell'Italia  centrale.  L'opposi- 
zione fatta  dal  partito  conservatore  al  Progetto  Ministe- 
riale, sebbene  porgesse  ad  alcuno  il  mezzo  di  parlare 
con  franca  nobiltà,  pure  non  ottenne  di  moiicarlo  in 
nulla:  il  Consiglio  dei  Deputali  nella  seduta  del 
23  l'approvava  in  mezzo  alle  acclamazioni  delle  tribu- 
ne affollate  della  solita  gènte  che  non  mancava  mai 
quando  si  trattasse  di  discuter  progetti  che  si  sapeva 
avrebbero  incontrala  dell'opposizione. 

La  discussione  che  il  Progetto  ministeriale  avea 
suscitata  nella  Camera  dei  Deputati ,  tacque  totalmente 
quando  il  Progetto  medesimo  fu  portato  all'approvazione 
del  Senato.  A  unanimità  di  voli,  e  senza  ombra  di  di- 
aeuasfame  II  Senato  approvò  la  legge  sulla  Costituente. 
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La  Commissione  incaricata  di  farne  Tesarne  e  di  cui  era 
relatore  il  senator  Bufalini  e  composta  dei  Senatori 
Lami ,  Capei ,  Centofanti  e  Bacci  ne  proponeva  V  ado- 
zione pura  e  semplice,  dopo  un  lungo  rapporto  che  al- 
tro in  fondo  non  era  che  una  spiegazione  e  un'amplia- 
zione  delle  cose  già  dette  dal  Ministro  Montanelli  e  dalla 
loggia  del  Palazzo  del  Governatore  a  Livorno,  e  dalla 
Tribuna  a  Firenze.  I  giornali  Democratici  menaron  gran 
rumore  di  questa  approvazione  air  unanimità  ottenuta 
nel  Senato. 

Non  mancava  quindi  che  la  sanzione  Sovrana 
perchè  la  legge  sulla  Costituente  Italiana  passasse  dallo 
stato  di  Progetto  a  quello  di  legge  definitiva:  avea  es- 
sa percorsi  i  due  stadii  necessari  in  un  Governo  Costitu- 
zionale, adesso  era  giunta  la  volta  del  Principe,  adesso  si 
attendeva  la  sua  parola.  Varie  erano  le  voci  che  cor- 
revano allora,  chi  decantava  come  Leopoldo  Secondo 
contentissimo  della  Costituente,  non  esitasse  a  affrontare 
le  decisioni  e  i  decreti  sicuro  che  l'amore  dei  suoi  po- 
poli gli  sarebbe  stato  di  valevole  scudo  contro  le  ten- 
denze repubblicane  della  Giovine  Italia:  chi  al  contra- 
rio narrava  trovarsi  il  Granduca  in  uno  stato  di  inquie- 
tudine o  di  incertezza,  spinto  da  una  parte  dalle  esi- 
genze popolari,  trattenuto  dall'altra  dalla  scomunica  che 
il.  Pontefice  avea  fulminata  su  chi  avesse  presa  parte 
alla  Costituente  e  fomentato  nelle  sue  inquietudini  dal 
Corpo  Diplomatico.  Tutti  per  altro  d'accordo  prevede- 
vano che  era  necessaria  una  crise  per  liberarsi  da  quello 
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stato  di  incertezza,  e  che  era  giunto  il  momento  in  cut 
bisognava  scegliere  definitivamente  una  bandiera  e  un 
partito,  in  cui  bisognava  abbandonarsi  alla  cieca  nelle 
braccia  o  della  rivoluzione  o  della  reazione.  Il  tempo 
delle  riforme  era  finito:  i  popoli  Italiani  che  non  eran 
tanto  fanciulli  come  lo  si  credeva  non  si  potevano  ad- 
dormentare e  calmare  più  con  i  Consigli  Municipali  e 
eoo  qualche  altro  fantasma  di  libere  istituzioni,  essi  vo- 
levano la  Libertà  e  l'Indipendenza.  Ma  non  si  creda  che 
non  vi  fosse  altra  scelta  che  fra  Mazzini  o  Gaeta,  per- 
chè fra  Mazzini  e  Gaeta  esisteva  il  Piemonte.  E  Carlo 
Alberto,  questa  maestosa  figura  di  Re  che  gigante  se- 
derà nella  storia  prescelse  la  rivoluzione  e  la  guerra: 
vinto  per  la  seconda  volta  a  Novara  egli  non  rinnegò  i 
suoi  principi!  e  prescelse  un  esiglio  onorato:  morì  mar- 
tire a  Oporto. 

La  famiglia  del  Granduca  trovavasi  da  qualche 
tempo  in  Siena,  ove  si  era  ricovrata  per  sfuggire  le 
agitazioni  della  Capitale. 

Appena  fu  dal  Senato  data  la  sua  approvazione  al 
Progetto  della  Costituente  il  Granduca  stesso  si  ricon- 
giunse alla  famiglia  abbandonando  Firenze.  Il  Monitore 
Toscano  dopo  qualche  giorno  ci  dava  notizia  che  in 
Siena  erano  accaduti  folti  spiacevoli  e  collisioni  deplo- 
rabili fra  i  due  partiti,  che  si  erano  miste  le  grida  di 
abbasso  il  Ministero,  morte  ai  Liberati,  al  nome  del  Prin- 
cipe, che  il  Principe  stesso  addolorato  per  questi  ma- 
laugurati fotti  era  caduto  malato  e  che  chiamava  presso 
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di  se  alcuno  dei  Ministri,  secondando  e  rispondendo  io 
questo  ali»  detenni  nazione  che  il  Ministero  avea  già 
presa,  di  spedire  uno  dei  suoi  membri  a  coprire  il 
Principe  assente  della  responsabilità  ministeriale.  Il  Pre- 
sidente del  Consiglio  Montanelli  partiva  in  compagnia 
del  Marmocchi  segretario  del  Ministro  dell'Interno  alla 
volta  di  Siena.  Queste  notizie,  finiva  T  organo  officiale, 
abbiamo  volato  rendere  palesi  onde  cessi  ogni  trepida- 
zione e  la  città  si  rassecnri  ;  la  stretta  armonia  fra  fi 
Principe  e  il  Ministero  anziché  soffrire -alterazione  ogni 
«&  più  si  conferma. 

Ma  le  comunicazioni  del  Monitore  non  bastavano 
a  rassicurare  il  paese:  voci  sinistre  di  disaccordi  corre- 
vano per  la  città.  Sorgeva  finalmente  lotto  Febbraio:  la 
generale  batteva  per  tutti  i  quartieri,  senza  che  il  mi- 
nimo movimento  ne  dasse  spiegazione  di  questo  allar- 
me» la  guardia  cittadina  accorreva  numerosa.  Si  seppe 
che  Leopoldo  Secondo  avea  con  la  famiglia  abbando- 
nata Siena  nel  giorno  innanzi.  Il  circolo  del  Popolo  adu- 
navasi  sotto  le  logge  dell'Orgagna  e  convocava  con  av- 
visi a  stampa  tutti  i  suoi  membri:  le  Assemblee  si  riu- 
nivano per  ricevere  le  comunicazioni  che  il  Ministero 
avea  avvertito  il  Presidente  Vanni  dovea  dare  su  que- 
ste fetto. 

Tranne  l'agitazione  che  regnava  in  quella  mattina 
suHa  Piazza  del  Granduca  ov'era  adunato  il  Circolo 
del  Popolo,  ed  ove  i  più  caldi  oratori  parlavano  al  po- 
polo ddrattoatammiento  del  Granduca  e  della  necessità 
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AI devenire  aHa  nomina  4i  un  Governo  Provvisorio, 
nessun  movimento  si  vedeva  nel  resto  della  città ,  cbè 
parea  io  preda  a  una  eccessiva  apatia*  È  un  fallo  che 
quel  giorno  in  Firenze  si  compiva  una  rivoluzione , 
ma  una  rivoluzione  aro'  generis,  era  più,  ci  si  permetta 
l'espressione,  un  fatto  storico,  che  un  avvenimento  po- 
litico. 

Si  aduna  vaco  i  Depatati  del  Consiglio  Generale  do- 
po l'invita  del  loro  Presidente  e  appena  aperta  la  se- 
duta lo  stesse  Presidente  gli  avvertiva  che  erano  stati 
convocati >  per  sentire  alcune  comunicazioni  del  Pred- 
iente del  Consiglio  dei  Ministri;  il  quale  di  fatto  salito 
alla  Tribuna  a  nome  di  tutto  il  Ministero  avvertiva  il 
Consiglio  Generale  che  gravissimi  erano  i  falli  di  cui 
dovea  dar  contezza  ,  e  facea  quasi  una  piccola  storta 
dell'avvenimento. 

Narrava  come  il  Principe  avea  lasciata  la  rapitale 
nella  settimana  decorsa,  lasciando  il  Ministero  non  del 
tutto  tranquillo,  e  destando  apprensioni  nel  Pubblico, 
che  aveano  consigliato  il  Ministero  stesso  a  porger 
preghiere  al  Granduca  per  un  sollecito  ritorno. 

Che  non  avendo  ottenuta  risposta  alcuna  i  Mini- 
stri erano  scesi  nella  determinazione  di  dare  la  loro 
dimissione  ,  e  lo  avrebber  fatto  se  persone  autorevoli 
non  avessero  Interposte  le  loro  premure  per  distor- 
neli.  11  General  Chigi  e  il  Gonfaloniere  Ubaldino  Pe- 
rirai si  conducevano  a  Siena  e  assicurando  che  S.  A. 
ora  ammalata  e  «he  con  polendo  restituirsi  alla  Capi- 
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tale  àvca   esternato    il    desiderio   di    avere  presso    di 
se  alcuno    dei    ministri ,    il    Presidente    del  Consiglio 
dei  Ministri  erasi  subito  diretto  a  Siena  per    sodisfare 
questo  legittimo  desiderio  del    Principe    Costituzionale. 
Giunto  in  quella  città  a  notte  avanzata,  non  potè  par- 
lare col  Granduca  che  il  giorno  di  poi,  e  lo  trovò    in 
letto  molto  prostrato  di  forze  e  in  preda  a  una   grave 
sonnolenza.  Il  giorno  di  poi  presentatosi  nuovamente  il 
Ministro  «Montanelli  presso  S.  A.  la  trovò  in  ottimo 
stato  di  salute,  e  seppe  essere  sua  intenzione  di  pren- 
dere un  poca  di  aria,  dalla  quale  sperava  un  gran  mi- 
glioramento. Alle  cinque  pomeridiane  del  giorno  mede- 
simo il  Direttore  della   Posta    rimetteva    un    plico    al 
Montanelli  cbe  conteneva  una  lettera  e   una  dichiara- 
zione del  Granduca. 

Al  Preridente  del  Consilio  dei  Minisiri 


«  Signor  Presidente 

«  Nel  lasciar  Siena  non  creda  cbe  sia  in  me  il 
il  progetto  di  abbandonare  la  Toscana  cui  sono  troppo 
affezionalo. 

Eaccomando  vivamente  e  con  fiducia  i  familiari 
miei  e  in  Firenze  e  in  Siena  che  sono  ignari  del  tutto 
del  mio  progetto.  Prego  di  lasciare  che  mi  seguitino 
quelli  di  cui  ho  stretta  necessità,  e  che  sono    appunto 
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quelli  che  ho  qui  in  Siena:  e  prego  ancora  a  voler  fa* 
alitare  il  modo  che  mi  seguitino  gli  equipaggi  miei 
e  della  famiglia  quelli  che  specialmente  bo  in  Sie- 
na, che  senza  di  ciò  si  rimarrebbe  privi  di  quello 
che  è  strettamente  necessario  alla  vita. 

Intendo  compresi  nel  numero  delle  persone  che 
mi  seguitino  l'Aio  dei  miei  figli»  e  il  loro  cavaliere  di 
Compagnia,  e  la  mia  segreteria. 

Prendendo  la  direzione  della  strada  regia  Marem- 
mana le  persone  del  mio  seguito  troveranno  l'indica- 
zione del  dove  mi  sia  diretto. 

Siena  7  febbraio  1849. 

Suo  affezionatissimo 
Leopoldo 
» 
La  lettera  era  accompagnata  dalla  qui  trascritta  di- 
chiarazione : 

Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 

«  Scorsi  otto  giorni  da  che  io  mi  trovo  in  Siena 
e  sapendo  da  più  parli  che  moltissime  voci  nella  Capi- 
tale ed  altrove  dicono  che  la  mia  lontananza  da  Fi- 
renze muove  da  cagioni  di  timore  o  di  altra  più  rea 
natura,  io  posso  e  debbo  ora  palesarne  la  vera  causa. 

Il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse 
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il  22  gennaio  1849  ad  approvare  che  fosse  in  mi<V  no- 
me presentato  alla  discussione  e  al  voto  delle  Asseta* 
Mee  Legislative  il  progetto  di  legge  per  reiezione  dei 
rappresentami  Toscani  alla  Costituente  Italiana*  Mentre 
la  discussione  dovea  maturarsi  al  Consiglio  Generale  e 
al  Senato  io  mi  riserbava  ad  osservare  Y  andamento 
della  medesima,  e  a  riflettere  sopra  un  dubbio  che  sor* 
geva  nell'animo  mio  che  potesse  cioè  incorrersi  con 
quella  legge  nella  scomunica  indicata  nel  breve  di  S.  » 
Santità  del  primo  gennaio  1849  da  Gaeta. 

Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  alcuni  dei  Mini- 
stri, accennando  loro  che  il  pericolo  intrinseco  della 
Censura  mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal 
Mandalo  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputati  della 
Costituente,  e  di  cui  non  era  parola  nel  Progetto  di 
Legge. 

Ma  nella  discussione  al  Consiglio  Generale  fu  mos- 
sa appunto  questione  intorno  ai  poteri  da  darsi  ai  detti 
deputali  della  Costituente  Italiana,  e  fu  deciso  e  appro- 
vato all'unanimità  che  dovesse  iniendersi  essere  il  loro 
mandalo  illimitato.  Allora  il  dubbio  si  fece  in  me  gra- 
vissimo, e  credei  dovere  sottoporre  la  questione  al  se- 
greto giudizio  di  più  persone  autorévoli  e  competenti, 
e-  tutte  respettivamente  convennero  nel  dichiarane  in- 
corrersi con  tale  atto  nella  Censura  della  Chiesa. 

Non  di  meno  essendo  stata  da  taluno  sparsa  la  no- 
tizia, con. molte  apparenze  di  verità,  che  il  Papa  non 
solo  non  intendeva  condannare  la  Costituente  Italiana, 

Digitized  by  VjOOQlC 


—  15»  — 
che  egli  anzi  interrogato  io  proposito,  non  avea  dinp* 
prevato  la  votazione  per  la  medfesima,  io  yolendo  prò* 
cedere  io  questo  importantissimo  aliare  per  le  vie  ai* 
cure  ed  avere  un  giudizio  solenne  ed  inappellàbile,  mi 
decisi  con  lettera  del  28  Gennaio  prossimo  passato  a 
consultare  il  Sommo  Pontefice,  al  giudizio  del  quale  io 
come  Sovrano  Cattolico  dovea  intieramente  sottopormi. 
La  replica  di  sua  Santità  per  impreviste  circostanze  mi 
è  pervenuta  più  tardi  di  quello  che  io  credeva:  quindi 
la  ragione  per  cui  io  ho  sospesa  finora  a  questa  legge 
la  sanzione  finale  che  per  lo .  Statuto  *appartaneva  al 
Principe.  Ma  la  lettera  desiderata  è  ora  giunta  ed  è 
nelle  mie  mani.  Le  espressioni  del  Santo  Padre  sono 
cosi  ehiare  ed  esplicite  da:  non  lasciare  ombra  di 
lobbia  La  legge  sulla  Costituente  Italiana  non  può  es- 
sere da  me  sanzionata. 

Finche  la  Costituente  Italiana  era  tale  atto  da  porre 
all'azzardo  anche  la  mia  Corona,  io  credei  non  poter 
fare  obietto  alcuno  avendo  solo  in  mira  il  bene  del 
Paese,  e  V  allontanamento  di  ogni  reazione.  Perciò  ac- 
cettai un  Ministero  che  l'avea  già  proclamata  e  che  la 
proclamò  nel  suo  Programma  ; .  perciò  ne  feci  soggetto 
de)  mio  discorso  di  apertura  dell'Assemblee  Legislative. 
Ma  poiché  si  tratta  ora  con  quest'  atto  di  esporre 
me  e  il  mio  paese  a  sventura  massima,  quale  è 
Velia  di  incorrere  cioè  e  di  fare  incorrere  tanti 
buoni  Toscani  nelle  censure  fulminate  dalla  Chiesa,  io 
debbo  ricusarmi  dall'  aderire  e  'k>  fo  con  tutta  tran* 
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quillità  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spiriti 
è  facile  il  prevedere  che  il  mio  ritorno  in. Firenze  in 
questo  momento  potrebbe  espormi  a  tali  estremi  da  im- 
pedirmi la  libertà  del  voto  che  mi  compete.  Perciò  io 
mi  allontano  dalla  capitale,  ed  abbandono  ancbe  Siena 
onde  non  sia  detto  che  per  mia  causa  questa  città  fu 
campo  di  ostili  reazioni.  Confido  però  che  il  senno  e  la 
coscienza  del  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qua! 
peso  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a  dare  il  veto, 
e  spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  paese. 

Prego  infine  il  Ministero  a  dare  pubblicità  a  tutta 
la  presente  Dichiarazione,  onde  sia  manifesto  a  tutti 
come,  e  perchè  fu  mossa  la  negativa  che  io  do  alla 
sanzione  della  Legge  per  V  elezione  dei  Rappresentanti 
Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Che  se  tale  pubblica- 
zione non  fosse  fatta  nella  sua  integrità,  e  con  solleci- 
tudine, mi  troverei  costretto  a  farlo  io  stesso  dal  luogo 
ove  piacerà  alla  Provvidenza  che  io  mi  trasferisca.  » 

Siena  7  febbraio  1849. 

Leopoldo 

i 

Appena  avea  terminata  il  Ministro  Montanelli  la 
lettura  di  questi  due  documenti  che  gli  avea  lasciati  il 
Granduca  prima  di  partire,  una  moltitudine  ,  che  si 
disse  essere  una  deputazione  del  Circolo  del  Popolo 
adunato  sulla  Piazza  del  Granduca,  guidata  da  un  tal 
Giovan  Battista  Nocciolini,  Vicepresidente  del  Circolo 
medesimo,  irruppe  neir  emiciclo  del  Consiglio  Generale 
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con  bandiere  e  gran  cartelli  ove  a  lettere  cubitali  era- 
no scritti  i  nomi  del  Montanelli,  del  Guerrazzi  e  del 
Mazzoni  designati  a  formare  un  Governo  Provvisorio. 
Accompagnata  da  una  moltitudine  plaudente  a  cui  fa- 
rea  eco  il  popolo  cbe  ingombrava  le  tribune»  questa 
Deputazione  cbe  veniva  al  solito  con  un  mandato  pre- 
sunto, con  un  brevetto  ugualmente  presunto  di  illimita- 
ta fiducia ,  si  atteggiava  quasi  ostilmente  contro  i  de- 
putati della  Camera.  Se  il  pudore  nazionale  non  eel 
vietasse  chiameremmo  questa  dimostrazione  una  ridi? 
cola  parodia  dell'invasione  della  Camera  Francese  il  24 
febbraio.  Giovan  Battista  Nocciolini  che  la  guidava  pre- 
se il  primo  la  parola,  e  cominciava  la  sua  arringa  ri- 
volgendosi ai  cittadini  Legislatori  quando  il  Presidente 
lo  interruppe  avvertendolo  cbe  la  parola  dovea  esser 
solamente  diretta  al  Presidente  dell'Assemblea.  Volgen- 
dosi ad  esso  il  Nocciolini  pubblicava  il  Plebiscito  del 
popolo  fiorentino,  col  quale  veniva  ad  avvertirsi  la  Ca- 
mera che  attesa  la  partenza  del  Principe  il  popolo  rien- 
trava nei  suoi  diritti;  A  quésta  dichiarazione  di  una 
nuova  sovranità  cresceva  il  tumulto  e  nelle  tribune 
e  nell'emiciclo:  il  Presidente  costretto  a  coprirsi  di- 
chiarava sospesa  la  seduta  ,  e  si  ritirava  seguito  da 
molti  deputali  Non  ostante  la  partenza  di  alcuni 
membri  del  Consiglio  e  dello  stesso  Presidente,  era 
proclamato  un  Governo' Provvisorio  dalla  Deputazione 
del  Circolo  e  ne  erano  nominati  a  membri  il  Monta- 
nelli, il  Guerrazzi  e  il  Mazzoni»  gli  stessi  nomi  che 
Storta  Disp.  V.  11 
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erano    scritti    nelle    bandiere    cbe    guidavano   quella 
moltitudine. 

Non  volevano  peraltro  quei  tre  cittadini  e  in  spe- 
cie il  Guerrazzi  accettare  il  Governo  offerto  loro  dal 
Circolo  del  Popolo  senza  prima  interpellare  la  Camera 
e  ottenere  la  di  lei  approvazione. 

Quindi  tutte  le  cure  e  la  influenza  del  Guerrazzi 
e  degli  altri  suoi  amici  politici  furono  spese  per  cal- 
mare il  tumulto,  richiamare  i  Deputati  assenti  ai  loro 
seggi,  e  proseguire  regolarmente  il  reso  conto  degli  ul- 
timi avvenimenti. 

A  gran  fatica  potevasi  ridurre  questa  calma  nella 
sala  dell'adunanze  e  il  Guerrazzi  riusciva  finalmente  a 
leggere  il  Processo  Verbale  compilato  nella  notte  dal 
Consiglio  dei  Ministri:  processo  verbale  sul  quale  era 
chiamata  a  deliberare  la  Camera,  e  che  era  del  seguen- 
te tenore: 

.  Processo  Verbale  del  Consiglio  dei  Ministri 
tenuto  nella  mattina  dell1  8  febbraio  a  ore  3  1/2  anU 

«  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  reduce 
da  Siena  ba  convocato  il  Consiglio  e  partecipate  due 
lettere  di  S.  A.  B.  il  Granduca  di  Toscana  pervenuteli 
in  Siena  per  mezzo  dell'Uffizio  della  Posta  ed  ha  ag- 
giunto a  voce: 

Come  arrivato  a  Siena  nel  G  febbraio  ove  si  con- 
duceva per  appellò  espresso  della  prefata   A,  S.    erasi 
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condotto  a  visitarla  a  ore  11  antim.,  come  l'avea    ri- 
trovata giacente  in  Ietto  e  per  quanto  sembrava  aggra- 
vata dalla  infermità. 

Come  avendo  non  ostante  conferito  con  FA.  S.  ne 
avea  ricevuto  parole  benevole  e  disposizioni  a  restituir- 
si alla  capitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  appresso  7  febbraio  essendo  ritor- 
nato a  conferire  con  S.  A.  lo  trovasse  in  piedi  in  buo- 
na salute,  e  ne  ricavasse  i  medesimi  attestatf  di  bene- 
volenza non  meno  che  promessa  di  occuparsi  dell'esa- 
me della  legge  Elettorale  per  la  Costituente  Italiana 
quanto  prima  potesse. 

Come  la  prefata  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio 
di  recarsi  a  fare  una  passeggiata  per  ristorarsi  col  be- 
nefizio dell'aria  aperta. 

Come  alle  cinque  pomeridiane  circa  dello  stesso 
giorno  il  Direttore  delle  Poste  di  Siena  gli  avesse  re- 
cate al  Palazzo  di  sua  residenza  le  lettere  che  egli  esi- 
biva al  Consiglio. 

Come  appreso  il  tenore  delle  lettere,  erasi  imme- 
diatamente informato  intorno  a  S.  A.  il  Granduca  ed 
alla  sua  famiglia  ed  avea  rinvenuto  come  tutti  aveano 
lasciata  Siena  per  incerta  direzione,  uscendo  dalla  por- 
ta S.  Marco. 

Come  in  vista  di  tutelare  l'ordine  pubblico  e  im- 
pedire ogni  maniera  di  collisioni  avesse  chiamato  a  se 
il  Prefetto  di  Siena  e  alcuni  distinti  cittadini,  ai  qua- 
li partecipato'  in  prima  l'avvenimento  propose  di  nomi- 
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Dare  una  Commissione  di  pubblica  sicurezza,  che  renne 
di  fotti  immediatamente  nominata  e  diretta  allo  scopo 
sopra  espresso. 

Come  provveduto  così  nel  modo  che  si  poteva  mi- 
gliore air  urgenza  del  caso  avea  sentito  il  dovere  di 
condurai  nella  capitale  in  seno  del  Consiglio  a  riferire 
il  successo  e  provvedere  alla  pubblica  salute.  Dopociò 
il  Consiglio  avendo  prese  in  grave  e  matura  considera- 
zione te  lettere  di  S.  A.  ba  dovuto  scendere  a  espri 
mere  le  seguenti  verità. 

:  1  Essere  religiosamente  vero  che  il  Principe 
avea  di  certa  scienza  e  libera  volontà  concertato  col 
Presidente  sig.  Montanelli  il  concetto  del  Ministero  che 
iacbmbensava  predetto  sig.  Montanelli  a  comporre. 

2  Questo  concetto  così  prestabilito  essere  stato 
da  S.  A.  medesima  e  dal  Presidente  Montanelli  propo- 
sto agli  altri  componenti  il  ministero  e  da  questi  ac- 
cettato. 

3  II  Programma  Ministeriale  essere  stato  grave- 
mente esaminato  e  approvato  dalla  prelodata  Altezza 
Sua. 

4  II  discorso  della  Corona  essere  stato  corretto 
da  §.  A.  e  composto  nel  senso  che  alla  medesima  era 
parso  pia  conveniente,  non  che  liberissimamente  e  nel- 
la pienezza  della  sua  volontà  approvato: 

5  La  legge  intorno  alla  Costituente  essere  stata 
del  pari  accettata  e  approvata  dall'  A.  S.  dopo  lungo 
consiglio ,  sentito  ancora  qualche  ministro  di   Estera 
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Potenza  ,  senza  timore  ,  scevro  da  qualunque  coazione 
ed  anzi  con  manifèsti  segni  di  gradimento  dopo  le  con- 
ferenze tenute  con  alcuni  dei  suoi  ministri. 

6  Non  ignorare  FA.  S.  fino  dal  primo  concetto 
della  proposta  ministeriale  avere  ad  essere  inimitato  il 
mandato  da  conferirsi  ai  deputati  Toscani  per  la  Co- 
stituente Italiana  ed  anzi  sul  riflesso  appena  dalla  pre- 
fata  A.  S.  accennato  intorno  al  pericolo  di  incorrere 
nelle  censure  papali,  essersi  appagata  della  osservazione 
che  la  Costituente  Italiana  differiva  dalla  Costituente 
Bomana  e  che  i  deputati  Toscani  quantunque  eletti  con 
mandato  illimitato  avrebbero  dovuto  restringersi  dentro 
la  periferia  della  maggiorità  dei  mandati  degli  altri  sta* 
ti  Italiani. 

7  Non  avere  la  prelodata  A.  S.  nelle  frequenti 
conferenze  tenute  coi  Ministri  espresso  mai  pentimenti 
od  esitanza  su  quanto  avea  deciso  intorno  alla  Costi- 
tuente Italiana,  e  solo  talvolta  raccomandata  a  proce- 
dere con  prudenza,,  raccomandazione  che  dal  Ministero 
era  stata  ritenuta.,  \\      ■--•' 

Sopra  di  che  il  Consiglio:    •  »     - 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  ca- 
pitale e  Siena  non  indicasse  il  luogo  della  sua  ulterio-' 
re  dimora  per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona  e  il  suo 
Ministero  vengono  ad  essere  necessariamente  inter- 
rotte ;  i. 

Considerando  come  se  in  tempi  ordinarti  per  un 
simile  fatto  Fazione  governativa  verrebbe  ad  èssere  fa- 
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talmente  impedita,  tanto  maggiori  possono  essere  i  dan- 
ni in  momenti  così  pieni  di  perturbazione  e  di    peri- 
coli; 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute 
nelle  allegate  due  lettere  reali  il  capo  del  potere  ese- 
cutivo venga  a  distruggere  il  concetto  ministeriale  dal 
medesimo  accettato  e  proposto  alla  massima  parte  dei 
membri  del  Ministero,  non  meno  che  smentiti  gli  alti 
liberamente  deliberati  dalla  prefata  A.  S.  e  nella  pie- 
nezza delle  sue  facoltà  con  certa  scienza  e  senza  timo- 
re consentili; 

Il  Consiglio  nei  Ministri  ha  dichiarato  alla  unani- 
mità. 

1  Provvedere  secondo  che  la  sua  coscienza  «  il 
dovere  impongono  alla  salute  del  paese ,  con  tutti  i 
mezzi  governativi  che  sono  a  sua  disposizione. 

2  Convocare  per  urgenza  le  Camere  Legislative 
del  Parlamento  Toscano,  partecipare  loro  gli  avveni- 
menti successi  e  consegnare  nelle  mani  dei  rappresen- 
tanti della  Nazione  r  poteri  esercitati  con  fede  e  con 
rettitudine,  sia  rispetto  al  popolo  che  rispetto  al  Prin- 
cipe. » 

[Seguono  le  firme  dei  Ministri) 
Appena  il  Guerrazzi  avea  terminata  la  lettura  di 
questo  documento  si  cominciò  una  leggera  discussione 
per  devenire  alla  nomina  di  un  Governo  Provvisorio 
che  nei  critici  momenti  in  cui  versava  il  paese  pen- 
sasse all'amministrazione  della  pubblica  cosa. 
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Lo  stato  acefalo  per  la  mancanza  del  capo 
del  potere  esecutivo,  i  poteri  legislativi  e  ministe- 
riali venivano  a  mancare  di  per  se  stessi  non  es- 
sendovi più  alcuna  relazione  fra  essi  e  la  corona.  È 
vero  che  il  Principe  non  avea  ancora  abbandonato  il 
paese,  ma  nessuno  sapeva  fra  i  suoi  ministri  ove  si 
fosse  condotto,  nessuna  comunicazione  in  proposilo  fu 
data  particolarmente  alle  due  Assemblee  Legislative,  al 
Consiglio  Generale,  o  al  Senato. 

La  discussione  per  altro  che  si  aprì  in  quella  cir- 
costanza non  fu  tale  da  segnare  una  pagitìa  nella  sto- 
ria del  parlamento ,  e  noi  poteva  essere  giacché  coi 
gravi  elementi  di  dissoluzione  che  esistevano  in  To- 
scana con  P  audacia  di  pochi  e  la  codardia  di  molti, 
era  temibile  che  profittando  di  quell'interregno  qualche 
malvagio  non  levasse  il  popolo  a  tumulto  e  non  si  de- 
venisse a  delle  tristi  conseguenze. 

Noi  non  staremo  qui  ad  esaminare  le  circostanze 
che  aveamo  condotta  la  Toscana  in  quei  frangenti, 
così  non  staremo  a  dire  di  chi  fosse  la  cólpa,  solo  av- 
vertiremo che  in  quel  momento  la  creazione  di  un 
Governo  Provvisorio  era  una  necessità. 

I  nomi  che  i  primi  erano  apparsi  nell'  emiciclo 
della  camera  scritti  in  quei  grandi  cartelli,  cioè  i  no- 
mi di  Guerrazzi ,  Montanelli  e  Mazzoni  furono  quelli 
che  la  Camera  facendo  eeo  alle  esigenze  popolari  pro- 
clamava a  reggitori  della  Toscana  sotto  il  nome  di 
Governo  Provvisorio.  Il  Presidente  ,  che  terminato   il 
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tumulto  o  almeno  diminuito,  era  tornato  al  suo  seggio 
propose  ai  Deputati  la  seguente  proposta:  «  se  si  deb- 
ba nominare  un  Governo  Provvisorio  composto  dei  cit- 
tadini Guerrazzi,  Montanelli  e  Mazzoni,  i  quali  avran- 
no la  facoltà  di  aggiungersi  per  membri  del  Governo 
Provvisorio  quelli  cbe  crederanno.  »  I  votanti  erano 
in  numero  di  cinquantacinque  :  fu  votato  pel  »  o  nò  ; 
il  Governo  provvisorio  fu  eletto  a  unanimità  di  voti. 
Applausi  fragorosi  salutarono  questa  nomina  e  dai  seg- 
gi di  molti  deputati  delia  sinistra  e  dalle  gallerie  in- 
gombre di  popolo. 

I  tre  membri  del  Governo  Provvisorio  scendevano 
dalla  sala  dell' Assemblea  sulla  piazza  a  mostrarti  al 
popolo  affollato:  e  dopo  averlo  arringato  ritiravano  in 
Palazzo  Vecchio.  D)  là  èma&avauo  il  seguente  Procla- 
ma ,  prima  parola  cbe  uscì  dalie  labbra  del  Governo 
Provvisorio: 

Toscani 

«  Il  Principe  a  cui  voi  prodigaste  tesori  di  affetti 
vi  ha  abbandonati»  e  vi  ha  abbandonati  nei  supremi 
momenti  del  pericolo! 

II  popolo  e  le  Assemblo  Legislative  hanno  appresi 
questi  fotti  con  senso  di  profonda  amarezza. 

I  Princfyi  passano;  i  popoli  restano. 

II  popolo  è  le  Assemble  ci  hanno  eletti  a  reggere 
il  Governo  delia  Toscana.  Noi  accettammo  e  in    Dio 
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confidando  e  Della  nostra  coscienza  ,  lo   terremo    con 
rettitudine  e  con  forza. 

Coraggio:  stiamo  uniti:  e  qtiésto  avvenimento  sa- 
rà lieve  come  penna  caduta  dall'  ala  di  uccello  che 
passa. 

Nessuno  si  attenti  sotto  qualunque  pretesto  turba- 
re la  pubblica  sicurezza. 

Il  popolo  guardi  il  popolo.  La  libertà  porta  ban- 
diera senza  macchia;  se  lo  rammentino  i  Toscani.  Cu- 
stodi per  volere  del  popolo,  della  civiltà,  della  probità 
e  della  giustizia,  noi  siamo  determinati  a  reprimere  e 
acerbamente  reprimere  le  iniqua  mene  dei  violenti  e 
dei  retrogradi:  difensori  della  Indipendenza  noi  veglie- 
remo  a  ordinare  armi  libere  e  onorate.  » 

«  Viva  la  Libertà  !  » 

Firenze  dal  Palazzo  di  Residenza 
8  febbraio  1849. 

/  membri  del  Governo  Provvisorio 

F.  D.  Gubhrazzi 

G.  Màzzqni 

6.  Montanelli. 

La  prima  occupazione  del  Goverbo  Provvisorio  fu 
|    quella  della  nomina  del  Ministero  e  >  con  suo   decreto 
l:    del  dì  8,  pubblicato  la  stessa  sera  nel  Monitore  farono 
nominati  i  seguenti  ministri: 

Antonio  Mordini,  Affari  Esteri. 
Costantino  Marmocchi,  Interno. 

Digitized  by  VjOOQlC 


—  170  — 
Leonardo  Romanelli  Giustizia  e  Grazia. 
Francesco  Franchini,  Istruzione  Pubblica. 

"    Mariano  D'Ayala,  Guerra. 
P.  Augusto  Adami,  Commercio. 

Non  vi  era  presidente  di  Consiglio  dei  Ministri, 
ma  con  alternativa  settimanale  il  Ministero  dovea  esser 
presieduto  da  uno  dei  Membri  del  Governo  Provvi- 
sorio. 

Dopo  la  nomina  del  Ministero  il  Governo  Provvi- 
sorio era  definitivamente  costituito:  adesso  comincia 
quella  serie  di  atti  cbe  V  Accusa  rimprovera  a  quelli 
che  erano  alla  testa  del  Governo,  quella  serie  di  atti 
dai  quali  si  vuol  trarre  un  titolo  di  Perduellione. 

Noi  conosciamo  molto  bene  quali  doveri  e  quale 
scrupolosa  riserva  ci  imponga  la  posizione  di  uomini 
sui  quali  pende  e  gravita  un  accusa  cosi  grave  ,  e  fin 
d'ora  rassicureremo  chiunque  possa  avervi  interesse  cbe 
ci  limiteremo  a  una  semplice  esposizione  storica  di 
fatti,  senza  alcuna  intenzione  di  pregiudicare  la  opi- 
nione pubblica:  questo  crediamo  sia  nostro  dovere  e 
ben  volentieri  vi  si  assoggettiamo  sacrificando  ogni  e 
qualunque  desiderio  di  giudicare  avvenimenti  che  non 
riguardano  solo  la  nostra  Toscana,  ma  l'Italia  tutta.  Il 
lettore  speriamo  approverà  questa  nostra  riserva. 

il  dì  8  Febbrajo  giungeva  a  Livorno  Giuseppe  Maz- 
zini che  abbiamo  già  veduto  prima  Deputato  alla  Co- 
stituente Romana  poi  Triumviro  nella  Repubblica:  ac- 
colto là  festevolmente  gli  era  posta  alla  sua  abitazio- 
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De  una  guardia  di  onore  composta  di  un  distaccamen- 
to di  linea  e  uno  di  artiglieria  di  guardia  nazionale. 
Il  Pigli  Governatore  allora  della  città  di  Livorno  dalla 
terrazza  del  suo  Palazzo  lo  presentò  al  Pubblico  che 
adunatosi  in  Fortezza  avea  improvvisata  una  delle  so- 
lite dimostrazioni  con  bandiere  e  tamburi,  e  cbe  lo 
acclamava  suo  Deputalo  alla  Costituente  Italiana  a  Roma. 
Il  Mazzini  ringraziava  di  questa  festa  e  tessendo  la  sua 
apologia ,  narrando  tutto  quello  cbe  avea  sofferto  per  la 
causa  della  libertà  di  Italia,  terminava  dicendo,  se 
fuggi  il  Papa  restò  Iddio,  se  fuggi  il  Duca  restò  il  Po- 
polo, perchè  Dio  e  il  Popolo  sono  eterni.  Il  giorno  di 
poi  si  conduceva  con  un  treno  straordinario  e  in  com- 
pagnia del  General  D'Apice  a  Firenze.  Ma  fra  il  Guer- 
razzi e  il  Mazzini  non  potè  esistere  accordo:  non  ostan- 
te vane  conferenze  tenute  insieme  non  fu  loro  possi- 
bile di  intendersi.  Troppa  diversità  esisteva  nelle  loro 
opinioni  perchè  potessero  andar  d'accordo.  11  Guerraz- 
zi, spirito  positivo  e  pensante  non  poteva  pascersi  di 
tutte  le  fantastiche  illusioni  di  che  era  così  ricca  la 
fervida  immaginazióne  dell'  Apostolo  dell'  Idea.  Le  solite 
dimostrazioni  che  aveano  accolto  Mazzini  a  Livorno, 
lo  festeggiarono  ancora  a  Firenze,  organizzate  dal  Cir- 
colo del  Popolo.  Dopo  pochi  giorni  per  altro  Giuseppe 
Mazzini  lasciava  Firenze  e  si  dirigeva  alla  volta  di 
Roma,  sodisfatto  dell'accoglimento  ricevuto  dal  partito 
democratico  della  Toscana  ma  poco  contento  del  Go- 
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verno  Provvisorio  e  in  special  modo  del  Guerrazzi   da 
cui  si  separava  con  parole  non  molto  amichevoli. 

Il  Granduca  e  la  famiglia  reale  allontanatisi  come 
abbiamo  veduto  di  Siena  si  dirigevano  alla  volta  di  Porto 
S.  Stefano;  colà  un  vapore  Inglese  gettava  l'ancora 
e  si  poneva  a  disposizione  del  Principe. 

Prima  di  entrare  nella  narrativa  dei  fatti  che  ac- 
caddero in  Toscana  in  quel  periodo  di  Governo  Prov- 
visorio crediamo  obbligo  nostro  riferire  le  due  proteste 
che  Leopoldo  Secondo  emanava  da  Portò  S:  Stefano 
prima  d'imbarcarsi  a  bordo  del  vapore  inglese  alla 
volta  di  Gaeta,  e  la  risposta  che  il  Governo  Provviso- 
rio dava  a  queste  proteste. 

Toscani. 

«  Da  questo  confine  estremo  della  Toscana,  io  vi 
dirigo  la  mia  parola.  Essa  ò  parola  di  un  Principe  che 
voi  conoscete  da  25  anni,  e  che  ha*  sempre  cercato 
con  premura  ed  affetto  la  vostra  felicità. 

Costretto  ad  abbandonare  la  Toscana  per  difende- 
re la  libertà  del  mio  voto  in  un  atto  di  cui  sarei  stalo 
responsàbile  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini ,  io  non  pos- 
so permettere  che  fa  mia  voce  si  taccia  in  mezzo  a 
tanta  violazione  dei  più  sacri  diritti:  Io  protèsto  dun- 
que contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  in 
Firenze  V  8  Febbrajo ,  e  dichiaro  non  riconoscere  per 
legale  nessun  atto  emanato  o  che  sia  per  emanare  dal 
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medesimo.  Illegittima  è  la  sua  orìgine,  mila  la  sua 
autorità. 

Io  ricordo  alla  milizia  i  suoi  giuramenti:  agli  im- 
piegati F osservanza  dei  proprii  doveri:  a]  popolo  la  fe- 
deltà verso  il  suo  Prìncipe  Costituzionale. 

Confido  che  la  mia  voce  richiami  i  traviati»  e  sia 
di  consolazione  ai  buoni  Toscani  P  affetto  dei  quali  è 
per  me  la  sola  cagione  di  conforto  in  mezzo  al  dolore 
che  io  provo  per  cosi  gravi  disordini  e  per  tante  enor- 
mità. » 

Dal  Porto  S.  Stefaao  12  Febbraio  1849. 

Leopoldo 

Ai  membri  del  Carpo  Diplomatico  accreditati 
in  Toscana. 

«  Dopo  la  mia  dichiarazione  degli  11  Febbraio  di- 
retta a  tutto  il  Corpo  Diplomatico  accreditato  in  To- 
scana, io  ho  avuto  la  sodisfazione  di  vedermi  circon- 
dato dai  rispettabili  componenti  il  medesimo.  Dalla 
venuta  loro  ho  dovuto  ricavare  motivo  di  conforto,  non 
tanto  per  le  amorevoli  parole  e  per  i  cordiali  senti- 
timenti  che  ciascheduna  di  essi  si  è  compiaciuto  espri- 
mermi, quanto  per  la  manifesta  significazione  che  la 
loro  presenza  intorno  a  me  dava  all'  attitudine  delle 
cose  di  Toscana. 

Mentre  di  tutto  questo  io  porgo  agli  onorevoli 
membri  del  Corpo  Diplomatico  i  miei  più  sinceri  rin- 
graziamenti sono  costretto  a  partecipar  loro  che  la  mia 
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ulteriore  dimora  in  quest'  ultimo  porto  della  Toscana 
mi  sì  è  resa  ormai  impossibile. 

Da  alcuui  giorni  era  noto  che  si  minacciava  ve- 
nire armata  mano  a  cacciarmi  di  qua.  Ora  è  certo  che 
la  minaccia  si  è  convertita  in  fatto.  Di  ciò  hanno  dato 
notizia  i  pubblici  fogli  e  già  una  forte  mano  di  armati 
guidata  da  capi  non  Toscani,  è  in  via  per  Grosseto. 
Che  più?  Io  sparò  del  cannone  della  vicina  Orbetello 
annunzia  il  compimento  dello  sleale  attentato,  della  pro- 
clamazione della  Repubblica. 

A  questo  punto  io  debbo  prender  una  risoluzione 
che  per  quanto  amarissima  al  mio  cuore,  pure  è  la  sola 
che  mi  rimanga. 

10  parto  dal  mio  diletto  paese,  ma  quivi  resta  il 
mio  cuore.  Prego  Dio  che  voglia  illuminare  lo  spirito 
dei  malvagi  e  dei  traviati  e  portare  consolazione  ai 
buoni  che  sono  molto  maggior  numerò  di  quello  forse 
si  crede. 

Prego  il  Corpo  Diplomatico  a  voler  far  pubblica 
fede  della  irresistibile  cagione  per  cui  mi  è  forza  Fab- 
bandonare  la  Toscana,  e  dei  sentimenti  che  io  nutro 
nel  compire  questo  ultimo  passo.  Alla  Provvidenza  la 
cura  di  &r  sì  che  i  tempi  vadano  al  meglio.  » 

Porto  S.  Stefano  20  Febbraio  1849. 

Leopoldo. 

11  Governo  Provvisorio  appena  conosciuta  col  mez- 
zo dei  Giornali  Piemontesi  la  trascritta  protesta  ,  ri- 
spondeva col  seguente  Manifesto; 
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All'  Europa 

«  Noi  sottoscritti  rappresentanti  un  popolo  inno- 
centissimo  avendo  considerata  la  protesta  diretta  da 
Leopoldo  d'Austria  ai  membri  del  Corpo  Diplomatico 
fi  Toscana,  datata  dal  Pòrto  S.  Stefano  il  20  Febbraio 
1849,  sentiamo  l'obbligo  di  dichiarare  sopra  l'anima 
nostra  e  con  quella  fede  a  cui  non  abbiamo  mai  man- 
cato fin  qui  e  a  cui,  aiutandoci  Dio,  non  mancheremo 
mai,  come: 

Leopoldo  accettasse  spontaneo   il   Programma   mi- 
nisteriale; pia  volte  dichiarando  sotto  fede  di  uomo 
onesto  non  farlo  per  costrizione  che  soffrisse  ,  ma  per  ' 
atto  di  spontanea  volontà. 

Più  tardi  si  mostrò  perplesso  alquanto  nel  Armare 
la  legge  per  la  Costituente  Italiana,  ma  dopo  lunghis- 
sima conferenza  tenuta  con  F.  D.  Guerrazzi,  e  con 
persona  autorevole  appartenente  a  estera  Potenza,  di 
perplesso  diventò  voglioso,  così  che  firmatala  immedia- 
tamente fu  consegnata  al  Prefato  Guerrazzi  onde  egli  e 
i  suoi  colleghi  la  presentassero  alle  Camere  e  la  di- 
scussione ne  sostenessero. 

In  seguito  egli  parti  da  Firenze  senza  annunzia- 
re la  sua  risoluzione  ai  Ministri,  dandone  soltanto  av- 
viso al  Ministro  di  Finanza  il  quale  si  condusse  casual- 
mente al  Palazzo  Pitti  per  farli  firmare  una  legge  im- 
portante nella  notte  precedente  alla  di  lui  partenza. 

Digitized  by  VjOOQlC 


—  176  — 

Il  Ministero  udite  le  notizie  che  si  spargevano  in- 
torno alla  partenza  del  Principe  qualificata  come  una 
fuga  gli  inviò  lettera  mediante  la  quale  si  dichiarava 
che  ove  nel  più  breve  termine  possibile  non  si  fosse 
restituito  nel  seno  della  sua  Capitale  si  compiacesse  ac- 
cettare la  sua  dimissione.  I  rispettabili  signori  Cav. 
Gorradino  Chigi  Generale  della  Guardia  Civica  Fioren- 
tina e  Ubaldino  Peruzzi  Gonfaloniere  di  Firenze  par- 
tirono alla  volta  di  Siena  per  consigliare  al  Principe 
Io  immediato  ritorno  e  dopo  breve  intervallo  si  ricon- 
dussero *  Firenze  riferendo  averlo  trovato  giacente  in- 
fermo, essere  stati  assicurati  del  proponimento  del  sol- 
lecito ritorno,  raccomandar  loro  indurre  il  Ministero  a 
1  non  dipartirsi  dal  Governo  dello  Stato,  desiderare  con- 
cordarsi col  Ministero  stesso»  e  se  di  tutto  non  fosse 
possibile,  almeno  di  parte. 

Quello  che  poi  avvenne  è  noto  per  le  dichiarazio- 
ni emesse  solennemente  davanti  alle  Camere  del  Par- 
lamento Toscano. 

Ed  è  noto  ugualmente. 

1.  Che  contro  le  sue  premesse  favellate  e  scrit- 
te, reiterate  poi  davanti  a  spettabili  gentiluomini,  celata- 
mente  senza  motivo  si  sottraeva  a  guisa  di  fuggiasco 
da  Siena; 

2.  Che  non  indicò  il  luogo  del  suo  ritiro,  ed 
anzi  dai  suoi  documenti  diretti  al  Ministero  faceva 
comprendere  che  né  egli  stesso  lo  sapesse. 

3.  Che  non  si  istituiva  Governo  Provvisorio  per- 
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che  se  fosse  stato  cosi  egli  non  avrebbe  raccomandato 
al  Ministero  la  cara  del  suo  paese ,  dei  suoi  servitori 
e  delle  sue  masserizie. 

3  Che  si  trasferì  al  porto  S.  Stefano  e  di  là  con 
lettera  e  mandato  al  general  Laugier  tentò  accendere 
io  Toscana  la  guerra  civile,  chiamando  di  più  in  soc- 
corso le  milizie  Piemontesi. 

5  Che  dopo  la  dimora  di  qualche  giorno  in  S. 
Stefano  lasciò  il  territorio  Toscano. 

Dai    quali   fatti   discendono    le   seguenti   conclu- 
sioni. 

1  Leopoldo  d'Austria  nonf  ebbe  motivo  di  la- 
mentarsi del  suo  Ministero  da  cui  fu  appoggiato  con 
lo  zelo  e  il  coraggio  che  solo  il  popolo  conosce ,  e  per 
gli  atti  del  quale  era  salito  nell'estimazione  dei  Tosca- 
ni e  dell'Italia  tutta.  Nessuno  gli  fece  ingiuria,  nessuno 
gli  mancò  di  ossequio:  la  stampa  stessa  severa  troppo 
e  troppo  licenziosa  per  altrui  si  mantenne  verso  la  sua 
persona  nei  limiti  di  rispettosa  riservatezza. 

2  In  virtù  dello  Statuto  Costituzionale  egli  non 
poteva  abbandonare  il  Paese  né  costituire  un  Governo 
Provvisorio  molto  più  senza  addurre  pretesto  alcuno 
di  violenza,  d'ingiuria  e  solo  come  ha  dichiarato  per 
un  pauroso  sospetto  di  non  potere  manifestare  lo  scru- 
polo che  gli  era  nato  di  incorrere  nella  Censura  Pon- 
tificia, come  se  gli  stati  si  regolassero  con  i  casi  di 
coscienza ,  e  la  considerazione  di  immergere  il  Paese 
in  deplorabile  calamità  nell'animo  del  Principe  Cristia- 

Storia  Disp.  V.  12 
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no  non  dovesse  aver  maggior  peso  che  i  consigli ,  che 
for$e  sopra  inesatta  informazione,  gli  dava  non  il  capo 
della  Cattolicità,  ma  il  Principe  temporale  di  Roma. 

3  Qualunque  sianole  proteste  in  contrario  Leo- 
poldo con  la  sua  permanenza  in  S.  Stefano  ebbe 
il  fine  di  ritornare  più  come  Sovrano  assoluto  che  Co- 
stituzionale in  Toscana,  fondandosi, 

a)  Sopra  lo  sbigottimento  del  popolo,  del  Mi- 
nistero, dell'Assemblea. 

b)  Sopra  la  guerra  civile 
e)  Sopra  le  armi  straniere. 

Il  popolo,  il  Ministero  e  le  Assemblee  non  si  sbi- 
gottirono: accettarono  con  animo  fermo  la  necessità 
delle  cose  e  provvidero  come  per  natura  ne  aveano  il 
diritto  alla  salute  dello  Stato. 

La  Guerra  civile  fu  tentata  e  se  non  successe  che 
un  lago  di  sangue  si  spargesse  sopra  questa  terra  in- 
nocente ,  non  si  deve  per  certo  alla  mansuetudine  e 
alla  temperanza  di  coloro  che  a  nome  del  Prìncipe  al- 
zarono la  bandiera  della  ribellione  ,  contro  V  autorità 
costituite  dal  popolo ,  e  dai  rappresentanti  del  popolo 
per  la  conservazione  dell'ordine. 

Difficilmente  è  da  credersi  che  con  la  bocca  dei 
cannoni  si  volessero  favellare  parole  di  pace. 

La  chiamata  di  milizie  straniere  è  certa  quan- 
tunque di  poi  fosse  disdetta:  e  stranieri  appelleremo 
sempre  gli  stessi  Piemontesi  non  perchè  tali  essi  vera- 
mente siano,  ma  quante  volte  si  presentassero  a  com- 
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pritnere  con  armi  fratricide  i  diritti  di  un  popolo  che 
non  ha  altra  colpa  tranne  quella  di  essere  stato  devo- 
to a  un  principe  che  Io  ha  ricambiato  con  sì  poca  be- 
nevolenza. 

4  Mancato  il  fine  propostosi  Leopoldo  partì  da 
S.  Stefano  non  per  le  cause  che  affermava  nella  pro- 
testa del  20  febbraio  1849,  ma  perchè  non  aveva  più 
motivo  di  restare  a  S.  Stefano  dove  non  possedeva  nep- 
pure stanza  sufficiente  a  se  e  alla  sua  famiglia,  e  dove 
gran  parte  delle  sue  masserizie  erano  lasciate  a  cielo 
scoperto  sopra  la  pubblica  via  alla  custodia  di  alcuni 
soldati. 

Non  è  vero  infatti  che  un  corpo  di  armati  con- 
dotto da  capo  non  Toscano  si  incamminasse  a  cacciar- 
lo da  S.  Stefano ,  comecché  (qualche  giornale  potesse 
averlo  come  troppo  spesso  succede  avventatamente  stam- 
pato, e  furono  solo  spediti  a  Grosseto  alcuni  pochi  Mu- 
nicipali per  conservare  la  quiete  in  codesta  provincia  ed 
alcune  armi  da  distribuirsi  alla  Civica  pel  medesimo  fine. 

Non  è  vero  che  in  Toscana  fossa  istaurato  il  Go- 
verno Repubblicano  :  poiché  la  Repubblica  fu  proclama- 
ta dal  popolo,  ma  come  un  voto,  come  un  desiderio 
nel  modo  che  il  popolo  mille  volte  la  proclamò  me- 
diante i  Giornali  e  con  più  esplicite  dimostrazioni:  e 
sebbene  il  Governo  ritenesse  e  ritenga  che  sarà  con- 
fermata dai  Rappresentanti  del  popolo  non  si  credè  au- 
torizzato ad  anticipare  questa  decisione  e  volle  mante- 
nere il  suo  carattere  puramente  provvisorio. 
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Questa  è  la  verità.  Fra  noi  e  Leopoldo  d'Austria 
giudichi  Dio,  e  giudichino  gli  uomini  che  coltivano  la 
giustìzia. 

Noi  chiamiamo  in  testimone  la  Toscana  tutta  9  gli 
stessi  membri  del  Corpo  Diplomatico  a  cui  fu  diretta 
la  Prolesta,  e  sfidiamo  a  smentire  le  nostre  parole  quei 
medesimi  che  per  devozione  antica  o  per  i  comodi  ri- 
cevuti si  sentono  più  amorevoli  alla  causa  del  principe 
fuggitivo.  » 

Firenze  4  marzo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi 

G.  Mazzoni 

G.  Montanelli. 

Furono  queste  le  due  proteste  emesse  da  Leopol- 
do Secondo  e  la  risposta  dei  membri  del  Governo  Prov- 
visorio. Ora  che  le  abbiamo  pubblicate  senza  commen- 
to alcuno,  lasciando  .che  le  giudichi  la  storia  al  cui 
giudizio  inappellabile  sono  sottoposte  anche  le  azioni 
dei  Principi,  seguiteremo  la  narrativa  dei  fatti. 

La  vita  del  Governo  Provvisorio  benché  breve,  si 
può  distinguere  in  tre  stadi:  il  primo  che  comprende 
gli  avvenimenti  anteriori  alla  convocazione  della  Co- 
stituente Toscana,  il  secondo  quello  dalla  apertura  del- 
l'Assemblea fino  alla  nomina  di  Guerrazzi  a  capo  del 
potere  Esecutivo,  il  terzo  quello  della  dittatura  Guer- 
razzi. 

La  partenza  del   Principe  destava    dei    malumori 
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nelle  campagne,  che  erano  fomentate  in  questi  malu- 
mori da  molti  del  clero  punto  amatori  di  quelle  novi- 
tà, e  da  molti  cittadini  die  aveano  abbandonato  il  Go- 
verno Provvisorio  alle  sole  risorse  del  partito  demo- 
cratico, col  quale  essi  dicevano  non  potere  esservi  tran- 
sazione alcuna.  Le  truppe  dedite  alla  indisciplina  ,  e 
use  per  abito  malaugurato  a  riguardare  il  servizio  mi- 
litare più  come  un  giogo  cbe  come  un  dovere  sacro  di 
cittadino  ,  porgevano  altro  campo  agli  oppositori  del 
nuovo  Governo  per  crear  altri  ostacoli,  per  farlo  ca- 
dere. Di  fatto  il  malumore  esistente  nelle  campagne 
prendeva  aspetto  e  forma  di  armata  dimostrazione  la 
sera  del  di  21  febbraio,  sera  in  cui  sparsasi  fra  gli  abi- 
tanti del  contado  la  voce  che  il  Principe  fosse  sbar- 
cato a  Viareggio  e  tornasse  alla  Capitale,  si  levavano 
a  tumulto,  incendiavano  fuochi  di  gioia  sparì  di  mor- 
taletti  e  di  fucile,  che  echeggiavano  nelle  colline  che 
circondano  la  nostra  Firenze,  miste  alle  grida  di  Viva 
Leopoldo  Secondo,  abbasto  il  Governo  Provvisorio.  Ignara  la 
citta  di  quello  cbe  significasse  questa  dimostrazione  più 
eloquente  forse  di  molte  altre,  era  invasa  da  un  subi- 
taneo spavento  :  le  voci  le  più  assurde ,  le  notizie  le 
più  esagerate  correvano  per  la  città  e  velavano  la  ve- 
rità del  Catto:  si  parlava  di  saccheggio  imminente  di  mi- 
narne di  incendio,  di  una  aggressione  armata  per  par- 
ie dei  campagnoli. 

I  tamburi  della  guardia  Nazionale  battevano  la  ge- 
nerale nei  vari  quartieri;  i  militi  a  quel  grido  di  al- 
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tarme  si  adunavano  nei  respetti  u  locali  di  riunione,  e 
marciavano  alle  porte  della  città  per  difenderle  dagli 
aggressori  di  fuori.  Pareva  suonata  la  prima  ora  della 
guerra  civile  1 

Ma  la  maggior  parte  di  quei  fuochi  erano  fuo- 
chi di  gioia  suscitata  dal  falso  annunziò.  Lo  spettro 
della  guerra  civile  ingigantito  dalla  paura  dopo  po- 
che ore  era  sparito.  I  popoli  della  campagna  non  si 
azzardavano  neppure  a  entrare  nella  città  altro  che  io 
pochissimo  numero  dalla  Porta  Romana  ove  erano  pron- 
tamente respinti  e  inseguiti  dalla  Guardia  Nazionale. 
Tutto  quel  tumulto  finì  con  l'arresto  nella  stessa  sera 
di  un  tale  Smith  inglese  e  un  tal  Ricciardi  Napoletano 
che  appressatisi  alla  porta  S.  Gallo  furono  arrestati  e 
condotti  al  bargello,  e  il  giorno  di  poi  posti  in  liber- 
tà dietro  le  rimostranze  dei  Ministri  delle  respettive 
potenze.  La  stessa  sorte  toccò  ad  alcuni  parrochi  di 
campagna,  che  con  non  troppo  lodabile  spirito  si  erano 
posti  alla  testa  di  quella  gente  o  suonando  a  stormo  o 
incitando  con  parole  e  con  l'esempio. 

Questo  tentativo  di  restaurazione,  al  quale  per  al- 
tro crediamo  che  il  partito  moderato  non  prendesse 
quella  parte  che  per  screditarlo  in  faccia  al  popolo  gli 
si  volle  imputare,  abortiva  nel  suo  nascere.  A  chi  vo- 
leva leggere  in  questo  fatto  un  piano  prestabilito ,  un 
accordo  fissato  del  partito  opposto  al  Governo,  potrem- 
mo facilmente  rispondere  che  il  Proclama  del  Governo 
Provvisorio   annunziava  che  in  quella  sera  si   erano 
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udite  alcune  grida  che  non  potevano  essere  ispirale  da 
partito  Italiano  e  che  amava  quanto  gli  altri  la  Liber- 
tà e  l'Indipendenza  della  nostra  nazione  La  guardia 
Nazionale  correva  numerosa  al  primo  grido  d'allarme, 
e  con  la  sua  attitudine  impediva  le  funeste  conseguen- 
ze di  quella  dimostrazione. 

Fatti  consimili  accadevano  nel  comune  di  Empoli 
io  quei  giorni ,  ove  il  popolo  ammutinato  trascorreva 
ad  eccessi  di  cui  deve  a  buona  ragione  vergognarsi  la 
moderna  civiltà,  distruggendo  le  rotaie  della  strada  di 
ferro,  e  appiccando  il  fuoco  alla  stazione  che  in  poche 
ore  era  distrutta. 

Sciagurato  vandalismo,  che  ci  mostra  come  i  prin- 
cipii  politici  coprono  talvolta  col  loro  manto  le  più 
abiette  e  le  più  vergognose  intenzioni.  Una  colonna  co- 
mandata dal  General  D' Apice  era  avviata  alla  volta  di 
Empoli  e  vi  ricomponeva  l'ordine  ponendolo  in  stato  di 
assedio  e  facendo  degli  arresti  di  persone  che  si  crede- 
vano o  si  sapevano  essere  state  alla  testa  di  quel  mo- 
vimento di  reazione. 

I  movimenti  per  altro  delle  campagne  sedati  ap- 
pena sorti  non  presentavano  tutta  la  imponenza  del- 
l'aperta ostilità  in  cui  si  era  posto  il  Generale  De  Lau- 
gier  alla  testa  delle  truppe  nella  Garfagnana.  Spedite 
esse  a  guardia  dei  confini  prima  della  .  partenza  del 
Principe,  il  De  Laugier  non  volle  riconoscere  il  nuovo 
Governo  Provvisorio  e  alzando  la  bandiera  di  Leopoldo 
Secondo  ,  spalleggiato  dallo  sperato  aiuto  delle  truppe 
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Piemontesi,  incoraggialo  dal  malumore  che  esisteva  nel- 
le campagne  Toscane  non  senza  qualche  intelligenza 
con  alcuni  capi  del  partito  moderato,  egli  sperava  che 
il  movimento  ostile  al  Governo  si  diffondesse  per  tutta 
la  Toscana  e  a  lui  fosse  riserbata  la  gloria  della  re* 
staurazione  Granducale.  Fino  dai  primi  giorni  del  Go- 
verno Provvisorio  si  sapeva  la  renitenza  e  l'opposizio- 
ne presentata  dal  De  Laugier  e  dalle  sue  truppe  al  ri- 
conoscimento del  nuovo  potere:  si  conosceva  che  era- 
no state  inutili  tutte  le  premure  e  le  trattative  per 
porre  la  spada  del  Generale  al  servizio  del  Governa 
Ma  il  dì  19  mentre  aveva  luogo  un  banchetto  sotto  le 
logge  degli  uffizi,  a  cui  erano  convocati  dal  Circolo  del 
Popolo  tutti  i  volontari  che  si  erano  iscritti  per  com- 
pire il  numero  di  30  mila  reclamati  dal  Governo,  il 
quale  in  un  allarmante  proclama  avea  cercato  di  susci- 
tare il  popolare  entusiasmo,  si  conosceva  resistenza  di 
un  proclama  del  Laugier ,  che  a  nome  del  Prin- 
cipe volgeva  da  Massa  la  parola  ai  Toscani.  E  a  vero 
dire  in  quel  foglio  si  contenevano  le  pia  larghe  promes- 
se di  Costituzionalità,  di  Libertà,  di  Indipendenza  !  Lo 
giudichi  il  lettore: 

Toscani 

«  Il  nostro  amato  sovrano  Costituzionale  Leopoldo 
Secondo  si  degna  avvertirmi. 

1  Non  avere  mai  abbandonata  la  Toscana,  per- 
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che  rimasto  in  questi  pochi   giorni  a  S.   Stefano   con 
guardie  di  onore  Inglesi. 

2  Nell'allontanarsi  da  Siena  aver  nominato  un 
Governo  Provvisorio. 

3  Aver  proibito  alle  truppe  di  sciogliersi  dal  suo 
giuramento. 

4  Essere  egli  sempre  l'ardente  amatore  della  Li- 
tota  e  della  Indipendenza  Italiana. 

5  Ordinarmi  quindi  richiamar  tutti  alla  fedeltà 
e  al  dovere,  ripristinar  l'ordine  e  la  quiete. 

6  Le  truppe  Piemontesi  in  numero  di  20  mila 
uomini  passare  adesso  le  frontiere  per  sostenerlo. 

7  Essere  stati  conservati  i  gradi  della  milizia 
stanziale. 

8  Perdono  e  oblio  per  tutti,  meno  per  quelli 
che  dopo  questo  proclama  tentassero  fare  spargere  una 
sola  goccia  di  sangue  cittadino. 

Viva  Leopoldo  Secondo  principe  costituzionale  — 
Viva  la  Libertà  —  Viva  la  Indipendenza  Italia- 
na/ —  » 

Massa  19  febbraio  1849. 

Il  Generale 
C.  De  Laugier. 

Il  Proclama  che  a  sòme  di  Leopoldo  secondo  spar- 
geva per  la  Toscana  il  generale  De  Laugier.  si  acqui- 
sto le  simpatie  di  molti  che  vedevano  assicurati  dalle 
saere  promesse  di  quel  foglio  i  loro  più  ardenti  desideri, 
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quello  della  Libertà  e  Indipendenza.  Era  il  Principe 
che  per  organo  del  De  Laugier  avvertiva  i  Toscani  che 
circondato  da  armi  Italiane  tornava  nella  Capitale  per 
restaurare  l'ordine  ma  con  la  libertà,  per  sempre  me- 
glio organizzare  le  forze,  necessarie  a  ridurre  l' Italia 
nazione,  a  farla  indipendente.  E  il  Laugier,  adesso  mi- 
nistro della  Guerra,  non  poteva  parlare  altro  linguag- 
gio che  quello,  a  menochè  non  volesse  smentire  la  sua 
condotta  politica  e  militare,  non  volesse  in  un  giorno 
cancellare  dalla  sua  vita  la  pàgina  gloriosa  di  Monta- 
nara e  Curia  Ione!! 

Un'  acerrima  replica  del  Governo  Provvisorio  tene- 
va dietro  a  questo  proclama  del  De-Laugier,  a  cui  non 
si  risparmiavano  i  nomi  di  traditore  della  Patria,  pro- 
vocatore di  guerra  civile,  ed  era  posto  fuori  della  legge, 
i  soldati  che  lo  seguivano  dichiarati  ribelli,  il  documen- 
to che  egli  pubblicava  dichiarato  falso  e  mensognero. 
Il  Governo  Provvisorio  impugnava  alcuni  fatti  accennati 
in  quel  documento  ed  annunziava  ai  Toscani  che  la  ri- 
sposta più  eloquente  che  il  popolo  fiorentino  avea  cre- 
duto potersi  dare,  era  stato  l' inalzamento  dell'  albero 
della  libertà  sulla  piazza  della  signoria  e  la  proclama- 
zione della  unione  con  Roma.  Questo  furibondo  pro- 
elama  terminava  così  a  II  conte  De-Laugier  dispettito 
dall'  atrocità  del  suo  delitto  spaventato  se  non  dal  ri- 
morso della  maledizione  che  li  avventano  perfino  i  morti 
dalle  antiche  sepolture,  messo  fuori  dalla  legge  dichia- 
rato traditore  della  Patria  come  percosso  di  stupidità  a 
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quest'  orai  forse  è  fuggito  . . .  Fugga  noi  non  gli  invidia- 
mo  gli  avanzi  della  sua  miserabile  vita ,  fugga  e  viva  ; 
ma  di  tale  una  vita  che  la  luce  del  sole  gli  torni  in  sup- 
plizio e  desideri  l'ombra  della  morte  come  sollievo  della 
vergogna  e  dei  mali  di  cui  ha  resi  gravi  i  suoi  ulti- 
mi giorni .  .  .  All'armi,  air  armi. . .  Dio  è  con  noi  ! . .  » 

Misure  guerresche  seguitarono  questo  proclama  del 
Governo.  Il  General  D'  Apice  allora  al  servizio  della 
Toscana  era  nominato  comandante  del  corpo  di  spedi- 
zione incaricato  di  opporre  le  armi  alle  armi  dei  sol- 
dati insorti  ;  F.  D.  Guerrazzi  membro  del  Governo,  era 
nominato  Commissario  straordinario  addetto  a  quella 
spedizione.  Le  truppe  di  cui  poteva  allora  disporre  il 
General  Laugier  non  potevano  ascendere  che  a  poco  più 
di  mille  uomini:  i  soldati  inviatili  contro  sotto  gli  or- 
dini del  D'Apice  erano  5000. 

Ma  lo  sperato  soccorso  delle  truppe  Piemontesi  ve- 
niva a  mancare,  e  il  Prefetto  di  Lucca  scriveva  in  data 
del  19  al  Governo  che  con  lettera  del  Delegato  di  Massa 
e  Carrara  era  avvisato  che  i  Piemontesi  non  entravano 
e  che  lo  stesso  Generale  era  sconcertato,  per  cui  si  spe- 
rava di  presto  sedare  quell'ostile  movimento.  E  di  fatto 
giunta  la  colonna  del  D'  Apice  a  Pietrasanta  e  rinfor- 
zata di  alcuni  battaglioni  volontari  livornesi  e  delle 
truppe  e  guardie  Municipali  incontrate  nello  stradale  si 
dirigevano  alla  volta  di  Viareggio  in  contro  ai  soldati 
del  Laugier. 

Ma  T  inerte  apatia  di  quelle  popolazioni ,  Y  insù- 
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botdinazione  dei  soldati  aveano  ridotta  a  mal  partito  la 
causa  del  Generale  e  vedendo  le  sue  truppe  sbandate, 
senza  speranza  di  poter  resistere  air  aggressione  delle 
colonne  spedite  dal  Governo  Provvisorio  si  decise  a  do- 
mandare al  Commissario  straordinario  e  Plenipotenzia- 
rio Guerrazzi  una  capitolazione.  Giungeva  a  Pietrasanta 
ove  risiedeva  il  Guerrazzi  una  Deputazione  di  questo 
incaricata. 

La  Deputazione  recava  la  seguente  proposta  di  Ca- 
pitolazione redatta  e  firmata  dal  General  Laugier. 

Ma$$a  la  sera  del  22  feb.  1849. 

«  II  General  Conte  Cesare  De  Laugier  conobbe  il 
giorno  9  la  partenza  del  Granduca  da  Firenze. 

Lesse  nel  Monitore  non  essere  stata  intenzione  del- 
l' A.  S.  di  allontanarsi  dalla  Toscana  e  indicar  lo  stra- 
dale lungo  il  quale  poteva  trovarsi. 

Un  decreto  del  Governo  Provvisorio  disciolse  U  dì 
11  le  truppe  dal  Giuramento.  Il  General  Laugier  chiese 
la  sua  dimissione:  rinviatali  la  ripetè. 

Impostoli  dal  Governo  Provvisorio  di  richiamare  a 
nuovo  giuramento  le  truppe  e  queste  essendovisi  rifiu- 
tate ed  anco  insorte,  onde  calmarle  fu  convenuto  /osse 
nel  Monitore  pubblicata  protesta,  che  Esse  vi  si  preste- 
rebbero qualora  FA.  S.  non  rispondesse  entro  8  giorni. 

In  attenzione  di  replica  a  questa  proposta  il  sot- 
toscritto nella  mattina  19  ricevè  lettera  autografa  del 
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Granduca  in  coi  gli  ordinava  assumere  il  Comando  ge- 
nerale delle  truppe,  intimar  loro  l'osservanza  del  giura- 
mento, adoprarsi  per  ristabilire  la  sovranità  Costituzio- 
ziooale  con  promesse  del  Piemontese  soccorso. 

Il  sottoscritto  credè  un  sacro  dovere  immantinente 
obbedire  ed  obbedì. 

A  lui  convenne  cominciare  delle  mosse  sempre  in 
obbedienza  ai  sovrani  ordini»  adoprandosi  però  a  forma 
degli  ordini  stessi  a  risparmiare  del  sangue  fraterno. 

Il  22  mentre  intendeva  procedere  alla  volta  di 
Lacca,  ricevè  nuovo  dispaccio  sovrano  col  quale  annun- 
ziavasi  partilo  il  Granduca  per  Gaeta,  nominava  il  De- 
Laugier  per  suo  Commissario  in  Toscana,  raccomandan- 
dogli però  di  astenersi  dalla  guerra  civile  e  dall'  effu- 
sione del  sangue. 

La  partenza  del  Granduca  per  terra  straniera  sciolse 
Laugier  da  ogni  scrupolo.  Credutosi  svincolato  dal  giu- 
ramento pensò  essere  il  miglior  mezzo  per  evitare  lo 
spargimento  del  sangue  quello  di  retrocedere  dalle  pò* 
sizioni  da  cui  era  il  21  partito. 

Onde  evitare  gli  orrori  di  una  guerra  civile  pre- 
sentassi la  Comune  di  Massa  a  pregare  il  sig.  Dele- 
gato Governativo  Conte  del  Medico,  onde  si  facesse  me- 
diatore tra  Y  armata  concordata  dal  General  Laugier  e 
il  Governo.  Il  Delegato,  il  Generale  e  V  armata  non  esi- 
tano ad  accettare  perchè  ormai  svincolati  dal  giura- 
mento. 

Nulla  chiede  per  se  il  Generale  meno  la  sua  di- 
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missione   e   intende   che  si  conosca  nel!'  armata  degli 
uomini  coscienziosi  e  fedeli  air  onore  e  al  prestato  giu- 
ramento e  quindi  considerati  al  pari  di  ogni  altro  tan- 
to nei  gradi  che  negl'onori  e  prerogative. 

Frattanto  deve  essere  inteso  che  da  questa  sera  la 
linea  delle  due  armate  sia,  durante  le  trattative  quella 
di  Porta  per  V  armata  del  General  Laugier  e  per  V  al- 
tra la  città  di  Pietrasanta.  » 

II  Generale 
De  laugier 

Appena  ricevuta  la  deputazione  della  città  di  Massa 
che  recava  la  Capitolazione  del  De-Laugier,  il  Guerrazzi 
scriveva  subito  un  dispaccio  al  Governo  Provvisorio 
avvertendolo  che  il  Generale  veniva  a  patti,  che  ormai 
quel  movimento  poteva  riguardarsi  come  terminato,  per- 
chè le  truppe  si  erano  per  la  maggior  parte  o  sbanda- 
te o  poste  sotto  r  ordine  del  D'  Apice  e  che  ormai  al 
al  Laugier  non  restava  altro  scampo  che  una  fuga  in 
Piemonte.  E  le  previsioni  del  Guerrazzi  non  stettero 
molto  ad  avverarsi,  perchè  dopo  due  giorni  il  Laugier 
abbandonato  quasi  da  tutti  i  suoi  soldati  e  ufficiali,  ri- 
dotto senza  mezzi  per  poter  mantenere  le  sue  truppe , 
mal  corrisposto  anche  da  alcuni  nei  quali  aveva  posta 
troppa  fiducia,  era  costretto  a  rifuggirsi  nello  stato  Pie- 
montese, implorando  ospitalità,  e  recando  sopra  di  se 
tutta  T  odiosità  che  avea  potuto  suscitare  quel  tentativo  " 
di  restaurazione,  queir  esordio  di  guerra  civile. 
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Era  data  piena  amnistia  a  tutte  le  truppe:  misura 
indispensabile  e  più  figlia  della  necessità  che  della  cle- 
menza del  Governo.  Non  fu  scaricato  un  sol  colpo  di 
cannone ,  e  i  soldati  tanto  sotto  Y  ordini  del  D'  Apice 
che  sotto  quelli  di  Laugier  fraternizzarono  insieme. 

TI  dì  26  il  Commissario  straordinario  Guerrazzi 
tornava  alla  Capitale  in  mezzo  agli  applausi  e  alle  ova- 
zioni del  partito  democratico,  che  andatogli  incontro  fino 
alla  stazione  della  strada  ferrata  Io  accompagnava  alla 
Cattedrale  ove  era  cantato  un  solenne  Te  Deum  in 
ringraziamento  air  Altissimo  per  la  riconquistata  paci- 
ficazione della  Toscana,  e  per  averla  ottenuta  senza 
spargimento  di  sangue  senza  che  i  fratelli  puntassero 
i  fucili  contro  il  petto  dei  loro  fratelli. 

I  nemici  che  aveano  levate  le  armi  minacciose 
contro  di  lui,  il  governo  Provvisorio  gli  avea  già  vinti 
almeno  per  allora. 

Ma  un  altro  nemico  e  più  terribile  ancora  perchè 
sotto  le  spoglie  di  amico,  esisteva  per  esso.  Il  Guerraz- 
zi giunto  al  potere  vide  da  se  a  quali  conseguenze 
metteva  capo  il  sistema  di  governo  che  egli  avea  scel- 
to come  bandiera,  e  l'esecuzione  del  quale  gli  veniva 
adesso  imposta  dai  suoi  amici  politici,  dagli  uomini 
del  suo  partito.  Mentre  da  una  parte  i  pochi  avanzi 
del  partito  moderato  che  erano  o  nei  pubblici  impieghi 
o  nelle  rappresentanze  municipali  si  ritiravano  chie- 
dendo la  dimissione  e  abbandonavano  il  Governo  a  se 
stesso,  dall'altra  i  fanatici  partigiani  dell'unione  con  Ro- 
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ma,  i  più  avventati  democratici  cercavamo  di  regolare 
il  Governo  per  così  dire  a  modo  loro,  e  trascinarlo    o 
volente  o   per  forza  air  eseguimento  di  lor   mire    e 

voti. 

E  qui  sarà  permesso  nuovamente  rivolgere  un  rim- 
provero al  partito  moderato  di  allora,  per  essersi  con 
ostinala  volontà  ritirato  per  sempre  non  solo  dal  ma- 
neggio dei  pubblici  interessi  ma  ben  anco  da  ogni  in- 
fluenza del  Governo  perchè  il  cittadino  di  onore-  non 
serve  nessun  uomo,  ma  serve  la  patria:  e  tan- 
to più  essa  reclama  l' aiuto  il  soccorso,  il  braccio 
o  la  mente  di  tutti  indistintamente  i  suoi  figli  quan- 
to più  essa  è  in  pericolo,  quanto  più  gravi  sono  i  mali 
che  l'affliggono. 

£  il  ritirarsi  sia  pure  per  giusti  motivi,  il  lascia- 
re la  patria  in  balìa  dei  perìcoli  quando  si  creda  che 
esistano  realmente,  è  un  delitto  e  gravissimo. 

Se  fino  dai  primi  momenti  delle  intemperanze  po- 
polari, gli  uomini  di  influenza  piuttosto  che  atteggiarsi 
a  vittime,  si  fossero  gettati  nel  movimento  e  avessero 
cercato  di  impadronirsene  p  guidarlo  al  meglio,  for- 
se tante  sventure  ci  sarebbero  state  risparmiate.  Il  chia- 
marsi moderati  non  deve  significare  l'aver  paura.  Ha 
invece  cosa  fu  fatto:  calunnie,  diatribe  da  una  parie 
e  dall'altra  e  siccome  l'indole  mite  e  nobile  del  popo- 
lo Toscano  non  permetteva  la  guerra  cittadina,  si  fecer 
campo  di  discordie  civile  i  Giornali,  prostituendo  ai  più 
abietti  sfoghi  di  passioni  e  vendette  particolari  la  sacra 
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missione  del  Giornalismo.  Ma  le  sventure  hanno  tatto 
quello  che  sarebbe  difficilmente  riuscito:  hanno  riu- 
niti tutti  e  ci  consola  mentre  scriviamo  queste  pa- 
role di  rimprovero,  che  adesso  fra  gli  uomini  di  onore, 
fra  i  veri  Italiani  non  esiste  più  che  un  sol  partito , 
perchè  una  sola  è  la  bandiera,  l'Italia. 

Ai  ciarlatani  ai  rinnegati  sia  data  la  pena  che  si 
meritano  per  ora,  il  disprezzo.  Ma  torniamo  al  Go- 
verno. 

lì  fatto  più  grave  a  cui  dovea  sul  momento  rime- 
diarsi era  l'assoluta  mancanza  di  danaro.  Ogni  mutazio- 
ne di  Governo  porta  con  se  delle  spese  gravi  e  per  l'ap- 
punto la  cassa  della  Depositeria  era  totalmente  sprovvi- 
sta, le  risorse  finanziare  dello  stato  molte  sparite,  altre 
a  mal  partito,  il  bisogno  d'altra  urgentissimo.  Il  Go- 
verno pensò  di  emettere  altri  sei  milioni  di  boni  del 
tesoro  a  corso  coatto  che  erano  slati  dalle  Camere  Le- 
gislative accordati  al  Ministero. 

L'altro  capo  a  cui  bisognava  necessariamente  che 
fosse  rivolta  tutta  l'attenzione  e  tutta  la  cura  dei  nuovi 
chiamati  al  potere  era  l'attuazione  della  Costituente  Ita- 
liana ,  bandiera  che  avea,  guidato  al  Ministero  quegli 
uomini,  e  più  tardi  gli  avea  posti  alla  testa  del  Gover- 
no, dopo  la  partenza  del  Granduca. 

A  Roma  già  era  stata  proclamata  la  repubblica  -, 
già  emissarii  giravano  per  la  Toscana  e  per  le  Roma- 
gne  per  potere  ottenere    adesioni   al   voto  dell'Unione 
con  Roma  e  della  immediata  proclamazione  della    Re- . 
Storia  Dup.  VI.  13 
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pubblica,  misure  a  cui  il  Governo  Provvisorio  sembra- 
va non  accedesse  troppo  volentieri,  e  cercava  ogni  via 
per  contrariarle  e  impedirle  non  ostante  cbe  da  molti 
Circoli  della  Toscana  venissero  adesioni  in  proposito, 
adesioni  cbe  formulate  sul  voto  emesso  dal  Circolo  po- 
polare di  Firenze  ne  conservavano  l'impronta  e  il  ca- 
rattere. Il  governo  provvisorio  era  per  così  dire  co- 
stretto a  barcamenare  continuamente:  il  partito  esalta- 
to esigeva  concessioni  sopra  concessioni  e  1'  Alba  che 
rappresentava  quel  partito  quando  furono  pubblicati  i 
due  decreti  con  un  dei  quali  si  istituiva  una  Commis- 
sione di  Guerra  per  giudicare  i  reati  politici,  e  con  al- 
tro s'intimava  istantaneo  ritorno  alla  Capitale  a  quei 
nobili  o  benestanti  cbe  per  fuggire  le  intestine  com- 
mozioni si  erano  ridotti  alla  campagna,  usciva  in  que- 
ste parole, 

«  Dal  Governo  Provvisorio  Toscano  avemmo  due 
decreti  cbe  sebbene  un  poco  adacquali  banno  sapore 
di  rivoluzione.  » 

Questi  due  medesimi  decreti  mentre  da  una  parte 
non  ottenevano  che  una  pallida  approvazione  del  parti- 
to esaltato,  dall'altra  portavano  lo  sgomento  nei  mode- 
rati, che  già  nei  sogni  delle  loro  paurose  fantasie  colo- 
ravano questi  fatti  con  tinte  imprestate  dalla  storia 
sanguinosa  del  93.  Lo  stesso  Municipio  adunato  il  dì 
24  febbraio  emanava  la  seguente  deliberazione  e 
protesta. 
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«  Adunati  ec.  ec. 

«  Visto  il  Decreto  Provvisorio  Toscano  del  22  coir. 
col  quale  Tiene  promulgata  la  legge  militare  e  viene 
sottoposta  a  un  tribunale  di  guerra  la  generalità  dei 
cittadini  ; 

Considerando  che  in  tempi  di  agitazioni  politiche, 
è  troppo  focile  il  ritenere  per  delittuose  le  azioni  più 
innocenti:  per  il  che  qualunque  procedura  sommaria 
riesce  una  minaccia  alla  sicurezza  personale  ed  è  a 
buon  dritto  tenuta  da  tutti  i  popoli  liberi  lesiva  agli 
imprescrittibili  diritti  dell'uomo. 

Considerando  che  anche  in  mezzo  a  politiche  con- 
vulsioni l'indole  del  nostro  popolo  si  mantenne  si  mite, 
che  neppure  l'assolutismo  ricorse  a  mezzi  eccezionali 
di  natura  estrema  come  quelli  pubblicati. 

Considerando  in  specie  che  la  condotta  del  popolo 
e  della  guardia  nazionale  di  Firenze  nella  sera  del  d) 
21  corrente  dà  al  Governo  garanzia  sufficiente,  che  i 
cittadini  bastano  senza  eccezionali  misure  a  mantenere 
l'ordine  e  la  Jibertà. 

Considerando  che  la  pena  di  morte  in  fatto  e  in 
diritto  abolita  da  molto  tempo  in  Toscana,  sarebbe  in- 
fausto principio  di  un  Governo  Repubblicano,  e  ram- 
mentando il  nobile  esempio  del  Governo  Provvisorio 
Francese  che  inaugurava  quella  giovane  Repubblica 
con  l'abolizione  della  pena  di  morte  per  delitti  poli- 
ti politici. 
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Considerando  infine  che  la  rovina  dell'  arbitrio  e 
il  regno  di  solide  garenzie  di  libertà  fa  mai  sempre,  al  pari 
della  Nazionale  Indipendenza  lo  scopo  dei  conati  di 
tanti  martiri  della  Patria. 

Deliberò  e  delibera  bhe  fermo  nella  volontà  di 
mantenersi  vigile  custode  dei  diri  Iti  dei  cittadini/ man- 
cherebbe a  se  stesso  ove  non  si  facesse  organo  dell' 
universale,  rimostrando  al  Governo  contro  un  atto  non 
consentito  dalle  sociali  esigenze,  ed  al  quale  male  si 
affida  un  libero  reggimento. 

Che  perciò  sia  trasmessa  al  Governo  copia  della 
presente  Deliberazione  ,  e  sia  la  medesima  pubblicata 
per  le  stampe,  con  voti  favorevoli  dieci,  contrari^  nes- 
suno. » 

B  Gonfaloniere 
Ubalbino    Perczzi. 

Questa  protesta  del  Municipio  sgomentava  il  Go- 
verno che  nei  difficili  momenti  in  cui  verteva  cono- 
sceva dì  qual  peso  ne  sarebbe  stata  la  pubblicazione  e 
per  evitarla  dava  parola  al  Municipio  che  sarebbe  nel 
corso  di  24  ore  revocata  la  legge  stataria  a  patto  che 
ti  Municipio  non  rendesse  di  pubblica  ragione  quello 
che  avea  deliberato.  Si  contentò  il  Municipio  di  que- 
sta promessa  e  contando  sulla  lealtà  del  Governo  de- 
cise non  doversi  pubblicare  per  le  stampe  la  protesta, 
che  rimase  nei  protocolti  del  Municipio  Fiorentino  co- 
me nobile  attestato  e  splendido  esempio  di  Indipenden- 
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za,  esempio  che  noi  vorremmo  e  speriamo  sarebbe  dal 
nostro  Municipio  imitata  ogni  volta  che  la  Patria  aves- 
se bisogno  dell'  eloquente  e  valida  voce  della  sua  rap- 
presentanza Municipale.  Giacché  è  nostro  principio,  e 
crediamo  in  questo  concordino  le  opinioni  di  motti  che 
il  Municipio  in  assenza  di  ogni  rappresentanza  nazio- 
nale» non  debba  ristringere  le  sue  cure  a  pochi  restau- 
ri o  di  piazze  o  di  vie  a  soli  interessi  materiali,  ma 
sibbene  vigile  custode  dell'ordine  e  della  Libertà  alzare 
la  sua  voce  temuta  contro  chiunque  si  azzardi  di  at- 
taccare e  portar  offesa  al  sacro  patrimonio  dei  diritti 
dei  cittadini;  perchè  se  altrimenti  fosse  l'ufficio  muni- 
cipale sarebbe  cosa  ben  piccola,  sarebbe  poi  un'amara 
derisione  nei  momenti  supremi  del  pericola 

Mentre  peraltro  il  Municipio  protestava  contro  la 
legge  stataria  a  nome  della  generalità  dei  cittadini,  un' 
altra  protesta  era  provocata  dopo  qualche  giorno  da 
una  Notificazione  del  Governo  Provvisorio  che  trattan- 
dosi di  una  dimostrazione  a  favore  dell'unione  con  Ro- 
ma e  promossa  dal  Circolo  del  Popolo  avvertiva  i  cit- 
tadini che  chiunque  volesse  trascinare  violentemente  la 
Patria  sarebbe  stato  considerato  come  traditore  e  sotto- 
posto al  giudizio  della  Commissione  di  Guerra. 

Ma  questa  volta  era  il  Circolo  del  Popolo  che  con 
nn  genere  di  logica  e  con  un  sistema  di  eguaglianza 
tutto  nuovo  protestava  contro  questa  notificazione  che 
veniva  a  dar  l'esempio  di  un  governo  libero  e  demo- 
cratico che  applicava  leggi  eccezionali  contro  uomini 
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dello  stesso  partito,  fatto  inaudito  nella  storia  d'ogni 
rivoluzione  t  Cosi  il  Circolo  del  Popolo  pretendeva  san- 
zionare la  massima  che  il  Governo  dovesse  usare  di 
ogni  severità  contro  cbi  congiurasse  contro  di  lui  o 
contro  la  quiete  della  città,  purché  cbi  congiurava  non 
fosse  di  coloro  che  appartenevano  al  partito  democra- 
tico, pei  quali  invece  il  titolo  specioso  del  partito  do- 
vea  servire  a  scusare  e  legittimar  ogni  più  azzardato 
passo,  ogni  più  avventato  divisamente. 

A  chi  con  occhio  spassionato  guarda  e  considera 
questi  fatti  agevolmente  viene  sulle  labbra  l'osservazio- 
ne che  in  momenti  eccezionali  come  quelli  il  preten- 
dere che  gli  uomini  del  governo  possano  governare  è 
quasi  inammissibile. 

E  il  volere  misurare  le  azioni  degli  uomini  al 
potere  in  momento  di  rivoluzione  con  lo  stesso  com- 
passo che  si  può  usare  in  tempi  di  quiete  e  di  calma 
è  una  matta  idea. 

La  Toscana  presentava  in  quei  tempi  un  tristo 
spettacolo  divisa  dai  diversi  partiti  politici.  Il  governo 
Provvisorio  era  appoggiato  dal  partito  democratico  il 
quale  peraltro  si  suddivideva  in  esaltato  e  moderato.  I 
repubblicani  della  vigilia,  gli  ammiratori  di  Mazzini,  i 
sacerdoti  dell'idea  reclamavano  ed  esigevano  dal  Go- 
verno l'unione  con  Roma,  ossia  la  proclamazione  della 
Repubblica  dell'Italia  Centrale.  Dicevano  essi  che  que- 
sto era  l'unico  mezzo  per  salvar  la  Nazione,  l'unica  via 
per  condurre  a  buon  porto  la  vacillante  nave  della  Ri- 

* 


—  199  — 
votazione.  I  moderati  del  partito  democratico  Masi* 
mando  ogni  misura  avventata  cercavano  per  quanto 
fosse  loro  possibile  porre  un  argine  alle  popolari  esi- 
genze procuravano  con  la  loro] influenza  e  coi  loro 
consigli  di  trattenere  il  popolo  da  precipitarsi  in  una 
via  in  fondo  alla  quale  prevedevano  pur  troppo  esiste- 
re un  abisso  e  un'abisso  inevitabile.  Prima  di  decide- 
re la  forma  del  governo  volevano  essi  e  giustamente 
si  provvedesse  alla  Nazione,  si  profittasse  dell'  entusia- 
smo di  quei  tempi  per  ingrossare  le  scarse  file  dell9  e- 
sercfto,  per  riempire  i  quadri  dei  battaglioni  volontari 
per  potere  poi  lanciare  quella  massa  di  armati  sulle 
pianure  Lombarde  ove  doveva  nuovamente  trattar- 
si con  le  armi  la  questione  dell'  Indipendenza  Ita- 
liana. 

A  questi  ultimi  la  Patria  ha  poco  che  rimprove- 
rare: ai  primi  molto.  Giacché  tutti  gli  uomini  assenna- 
ti vedevano  che  un  Albero  della  Libertà  col  berretto 
frigio  non  poteva  salvare  la  patria,  se  a  guardia  di 
quest'Albero  non  vegliassero  migliaia  di  armati:  e  in 
mancanza  di  questi  le  più  patriottiche  declamazioni  so- 
no ridicole,  gli  anatemi  ai  tiranni,  le  invocazioni  alla 
Libertà  sono  sfoghi  puerili.  Il  partito  Costituzionale  era 
anche  esso  divìso:  chi  parteggiava  per  la  dinastia  re- 
gnante sempre  salvi  peraltro  i  diritti  dei  cittadini ,  i 
giuramenti  della  Costituzione:  altri  parteggiavano  per 
il  Piemonte  e  siccome  avean  veduto  l' immortale  Carlo 
Alberto  esposto  eroicamente  al   fuoco  micidiale  degli 
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austriaci  sui  gloriosi  campi  di  Gotto  e  sulle  infauste 
colline  di  Custoza  volevano  si  affidassero  i  destini  del- 
l'Italia alla  sua  spada  e  che  tutti  gli  Italiani  di  qualun- 
que partito,  di  qualunque  opinione  corressero  a  ingros- 
sare le  file  dell*«sercito  Piemontese,  che  con  1'  arme  a 
braccio  stava  ansiosamente  ad  aspettare  che  si  denun- 
ziasse il  termine  dell'armistizio  Salaseo.  Oltre  questi 
partiti  vi  era  anche  il  famoso  partito  degl'indifferenti, 
questa  peste  morbosa  di  tutte  le  società,  buona  soltan- 
to a  generar  confusione,  a  comparire  sulle  piazze  se  si 
tratta  di  baldoria  o  di  feste,  pronta  a  ritirarsi  paurosa 
al  primo  segno  di  allarme,  al  primo  sospetto  di  peri- 
colo. E  i  diversi  partiti  aveano  nella  Toscana  il  loro 
diverso  campo  di  azione. 

Livorno  che  prima  avea  alzato  lo  stendardo  della 
insurrezione  Toscana,  sempre  governata  e  diretta  da 
capi  esaltatissimi  seguiva  il  partita  ultra  repubblicano 
non  avvedendosi  che  nelle  file  di  questo  partito  si  era- 
no insinuati  alcuni  uomini  di  mala  fede  pei  quali  l'in- 
teresse proprio,  il  guadagno  teneva  luogo  di  patria,  di 
libertà,  di  indipendenza.  Il  partito  che  .governava  Li- 
-  vorno*  si  diramava  ancora  per  il  resto  della  Toscana  e 
gli  altri  paesi  qual  più  qual  meno  seguitavano  la  sua 
bandiera,  perchè  in  tutti  i  paesi  vi  sono  uomini  cbe 
vanno  volentieri  dietro  la  corrente  ,  non  curandosi  se 
ciò  facendo  vanno  a  ritroso  delle  loro  opinioni ,  non 
curandosi  se  l'incerto  domani  verrà  a  porli  sopra  una 
nuova  via. 
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Il  partito  dinastico  costituzionale  agiva  specialmen- 
te nelle  campagne  nelle  quali  il  Governo  trovò  una 
costante  opposizione  cbe  finalmente  lo  condusse  final- 
mente a  morire  qua»  di  sfinimento  nel  mese  d'aprile: 
non  si  creda  per  altro  cbe  gli  uomini  della  parte  co- 
stituzionale si  servissero  nella  loro  propaganda  di  tutte 
quelle  arti  riprovevoli  di  cui  si  fece  loro  un'  accusa 
non  si  creda  che  la  corruzione  fosse  per  loro  air  ordi- 
ne del  giorno»  cbe  anzi  noi  gli  abbiamo  uditi  lamen- 
tare e  rimpiangere  tutti  i  moti  incomposti  che  si  ope- 
ravano nelle  nostre  campagne  in  quei  giorni,  e  riget- 
tarne ogni  responsabilità.  Coperti  per  altro  dall'ipocrita 
mantello  di  Costituzionalismo  venivano  anche  gli  spre- 
giatori di  ogni  novità f  i  nemici  delle  nostre  libertà,  i 
sognatori  perpetui  delle  dolcezze  dell'assolutismo.  I  fau- 
tori di  anarchia  si  imbrancavano  coi  democratici,  i  fau- 
tori di  dispotismo  eoi  Costituzionali;  sventura  delle  Ri- 
voluzioni e  quel  che  più  monta  sventura  inevita- 
bile. 

Si  può  dire  che  il  partito  democrativo  avesse  per 
suoi  organi  tutti  i  giornali  della  Toscana,  perchè  ai  pe- 
riodici che  si  erano  azzardati  alzar  la  voce  contro  il 
Governo  o  contro  le  intemperanze  popolari  era  stato 
imposto  silenzio  o  con  minacele  o  con  ingiurie  di  fatto: 
solo  il  Nazionale  cercò  sempre  di  mitigare  quell'aboli- 
zione democratica  e  non  fu  scarso  di  severe  parole 
quando  si  trattava  di  biasimare  e  censurare  i  fatti  o 
del  Governo  o  dei  suoi  aderenti.  I  circoli  cbe  erano 
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stati  istaurati  dai  Costituzionali  o  sì  sciolsero  o  cam- 
biarono aspetto.  Era  ben  tristo  e  scoraggiante  il  qua- 
dro che  presentava  allora  la  Toscana  !  era  ben  tristo  e 
e  scoraggiante  il  vedere  distruggere  e  scialacquare  così 
alla  peggio  tanto  tesoro  di  entusiasmo!    \ 

In  mezzo  a  quella  babelica  divisione  di  partiti  e 
opinioni,  il  Governo  Provvisorio  era  chiamato  a  gover- 
nare la  Toscana  da  un  piedistallo  che  da  un  momento 
air  altro  minacciava  rovina,  e  per  le  intemperanze  de- 
gli amici,  e  per  l'opposizione  degli  avversi. 

Fino  dal  tO  e  14  febbraio  il  Governo  chiamava  il 
popolo  ad  eleggere  due  rappresentanze  pari  nell'impor- 
tanza come  diverse  nello  scopo.  Egli  per  non  mancare 
al  debito  contratto  in  faccia  al  paese  per  la  proclama- 
zione della  Costituente,  ne  autorizzava  l'attuazione  con- 
vocando le  elezioni  col  suffragio  universale  per  la  no- 
mina dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana.  D'altronde 
cangiata  la  faccia  del  paese  dietro  l'allontanamento  del 
principe,  egli  non  poteva  trascurare  una  rappresentan- 
za legislativa  che  pensasse  alla  bisogna  interna  della 
Toscana. 

Ma  questi  decreti  non  aveano  del  tutto  sodisfatti  i 
partigiani  dell'unione  con  Boma  e  il  malumore  sempre 
crescente  che  minacciava  il  governo  lo  persuase  a  di 
chiare  con  una  sua  notificazione,  che  P  Assemblea  To- 
scana sarebbe  stata  investita  dèi  potere  Costituente  a 
due  effetti  distinti  cioè: 
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1  Per  decretare  se  e  con  quali  condizioni  lo  sta- 
to Toscano  dovesse  unirsi  a  Roma: 

2  Per  comporre  insieme  ai  deputati  dello  stato 
Romano  la  Costituente  dell'Italia  Centrale:  e  dichiara- 
re di  più  che>  tenuta  ferma  la  contemporanea  votazio- 
ne sebbene  distinta  per  i  deputati  air  Assemblea  Toscana 
e  alla  Costituente  Italiana,  non  doversi  tenere  per  in- 
compatibile che  in  uno  slesso  individuo  si  riunissero 
ambedue  le  rappresentanze. 

Questo  decreto  fu  motivato  in  gran  parte  dalle  in- 
terpellanze che  VAlba  sentinella  avanzata  del  principio 
unitario  volgeva  al  Governo  Provvisorio  a  nome  degli 
nomini  del  suo  partito,  con  le  quali  interpellanze  men- 
tre si  domandava  agli  uomini  del  Governo  cbe  diluci- 
dassero e  schiarissero  i  dubbi  cbe  erano  sorti  dietro 
quei  due  decreti,  facevano  rimprovero  ad  essi  di  voler 
quasi  subordinare  l'autorità  della  Costituente  ai  decreti 
della  Legislativa. 

E  a  vero  dire  il  Governo  quando  abolendo  il  se- 
nato e  il  Consiglio  Generale  proclamava  il  principio 
del  suffragio  universale  con  non  troppa  chiarezza  pro- 
grediva: giacché  dovea  ben  facilmente  vedersi  da  ognu- 
no che  una  Assemblea  Legislativa  per  l'indole  del  suo 
mandato  dovea  necessariamente  limitarsi  air  interna 
amministrazione  dello  stato,  e  quindi  essa  non  po- 
teva supplire  alla  mancanza  di  uno  dei  tre  poteri  Co- 
stituenti che  era  venuto  a  sparire  dietro  la  partenza 
del  granduca. 
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È  vero  che  a  questo  in  parte  suppliva  il  cangiamen- 
to del  nome  che  si  fece  di  Legislativa  in  Costituente 
Toscana,  ma  pure  restavano  sempre  in  quei  due  decre- 
ti alcuni  passi  che  si  contradicevano,  riman  evano  sem- 
pre alcuni  dubbi. 

Ma  sparirono  dietro  la  notificazione  del  dì  6  mar- 
zo di  cui  abbiamo  sopra  parlato  insieme  col  malumore 
e  il  sospetto  che  il  Governo  non  volesse  accedere 
air  Unione  con  Roma. 

Il  momepto  delle  Elezioni  era  imminente,  la  pri- 
ma prova  del  suffragio  universale  dovèa  effettuarsi  nel- 
la nostra  Toscana  :  il  popolo  tutto  era  chiamato  a  larga 
partecipazione  di  vita  civile»  le  urne  elettorali  si  apri- 
vano per  ricevere  le  schede  di  tutto  i  cittadini  che 
avessero  compiti  i  21  anno. 

Questo  suffragio  universale  millantato  come  la 
panacea  sicurissima  di  tutti  i  mali,  come  il  voto 
più  bello  di  ogni  libero  cittadino  andava  finalmente  a 
far  le  sue  prove:  ma  alle  elezioni  questa  volta  in  To- 
scana sebbene  fotte  col  suffragio  universale  non  parte- 
ciparono che  pochi  dei  cittadini.  La  maggior  parte  di 
coloro  che  votarono  per  le  Costituente  non  sapevano 
neppure  i  nomi  che  andavano  a  deporre  nelle  urne  : 
quella  votazione  piuttosto  che  generale  poteva  chiamarsi 
votazione  dei  circoli  della  Toscana.  Essi  per  illuminare 
come  dicevano  la  coscienza  politica  del  popolo  usurpa- 
rono il  diritto  sacro  di  ogni  cittadino  di  elegger  candi- 
dati di  loro  fiducia,  essi  si  fecero  giudici  del  patriotti- 
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smo,  detta  capacità  politica ,  di  tatti  i  Toscani  e  leva- 
rono fuori  note  die  stampate  e  distribuite  a  larga  ma- 
no riempirono  poi  le  «me  elettorali. 

Noi  non  neghiamo  la  facoltà  ai  diversi  partiti  po- 
litici quando  si  avvicina  la  lotta  delle  elezioni  di  pro- 
porre per  mezzo  dei  propri  giornali  i  loro  candidati  : 
tutf  altro.  Ma  crediamo  che  in  Toscana  si  abusasse  in 
quei  giorni  di  questa  facoltà,  e  che  le  note  dei  cir- 
coli piuttosto  che  un  suggerimento  un  consiglio  agli  fi- 
lettori  fossero  una  vera  imposizione. 

Di  fatto  noi  vedemmo  che  nomi  cari  alla  patria  e 
per  virtù  cittadine  e  per  meriti  veri  rimasero  trascu- 
rati e  perchè?  perchè  non  vollero  andare  nelle  tu- 
multuose radunate  dei  Circoli  a  gridare  come  energu- 
meni, a  fare  professioni  di  fede  politiche  le  più  avven- 
tate le  più  assurde,  perchè  non  vollero  acquistarsi  una 
popolarità  illusoria  a  prezzo  dell'amor  proprio. 

Vedemmo  allora  i  nomi  più  venerabili  nella  storia 
dei  nostri  avvenimenti  posti  all'indice  perchè  aborrivano 
di  scendere  a  pazzie  ,  e  vedemmo  invece  nella  nota 
proposta  e  approvata  alcuni  avventurieri  politici  ai  qua- 
li poi  il  pudore  dell'Assemblea  non  permise  di  sedere, 
su  quelli  scanni  a  decidere  le  sorti  e  1'  avvenire  della 
patria.  Fin  dai  primi  momenti  ognuno  si  avvide  che 
in  quella  elezione  non  poteva  esservi  lotta  elettorale 
perchè  la  volontà  sovrana  dei  Circoli  non  ammetteva 
osservazioni  né  repliche:  fi  tempo  della  discussione 
non  è  il  tempo  della  rivoluzione. 
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Ha  specialmente  nelle  Campagne  la  Costituente 
era  avversata;  molti  volevano  astenersi  dall'  accedere 
alla  votazione,  e  non  contenti  di  agire  a  seconda  della 
propria  coscienza  o  meglio  delle  proprie  opinioni  cer- 
cavano di  dissuadere  gli  altri  e  crear  proseliti  in  que- 
sta cbe  riguardavano  come  protesta  contro  il  Governo 
Provvisorio. 

I  parrochi  dietro  la  scomunica  fulminata  da  Pio 
Nono  erano  caldi  agitatori  di  questa  opposizione  in  mo- 
do cbe  il  Governo  credè  non  dover  più  a  lungo  tace- 
re e  dirizzava  agli  arcivescovi  e  vescovi  della  Toscana 
la  seguente  circolare: 

«  Monsignore 

«  Rapporti  pervenuti  da  molte  parti  e  informazio- 
ni non  dubbie  hanno  posto  a  cognizione  del  Governo 
una  verità  spiacevole,  un  fatto  della  più  alta  importan- 
za per  il  bene  del  paese  e  per  la  quiete  comune. 

Tutto  porta  a  credere  cbe  in  alcune  località»  spe- 
cialmente di  campagna,  gli  elettori  meditino  astenersi 
dal  concorrere  al  grande  atto  cbe  sta  per  compirsi  dal- 
la sovranità  popolare  nelle  imminenti  elezioni  facendo 
della  non  comparsa  loro  come  un  atto  di  protesta 
contro  la  legittimità  della  nuova  Assemblea. 

£  di  tale  tristissimo  avvenimento  meglio  che  nella 
naturale  apatia ,  deve  cercarsi  la  cagione  nella  falsa 
idea  cbe  la  Costituente  Italiana  la  quale  nessuno  scru- 
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polo  ha  suscitato  Bei  maestri  teologi  di  Roma ,  abbia 
nonostante  contro  di  se  le  censure  della  Chiesa. 

Ad  insinuare  ed  avvalorare  tale  opinione  costa  al  go- 
verno che  si  sieno  prestati  con  la  voce  e  con  l'autori- 
tà del  Ministero  loro  non  pochi  parrochi  e  preti ,  av- 
versando così  direttamente  e  indirettamente  il  solo  mo- 
do legittimo  cen  cui  la  Nazionalità  e  lo  stato  possano 
sicomporsi. 

ìl  Governo  per  tanto  non  deve  rimanere  inopero- 
so a  fronte  di  ineonveniente  cosi  grande,  e  dove  non 
potesse  giungere  a  prevenire  colla  persuasione  i  mali 
influssi  della  perfidia  e  della  ignoranza  non  esiterebbe 
un  istante  a  chiamare  a  sindacato  quelli  che  doveva- 
no insegnare  e  non. insegnarono,  o  insegnando  abusa- 
rono della  semplicità  per  corrompere. 

Per  questo  il  Governo  sollecita  tutta  V  attenzione 
e  tutto  lo  zelo  della  S.  V.  Bev.  onde  tutti  i  parrochi 
compresi  nella  sua  diocesi  sappiano  che  ciascuno  di  essi 
sarà  dal  Governo  medesimo  tenuto  personalmente,  re- 
sponsabile, quando  i  loro  popolani  non  legittimamente 
impediti  si  astenessero  dal  prendere  parte  alle  immi- 
nenti elezioni.  » 

Dev.  Serv. 
L.  Romanelli. 

Noi  domanderemmo  per  altro  a  molti  di  questi  op- 
positori che  dietro  lo  scrupolo  della  coscienza  celavano 
il  principi^  politico  quale  utile  ne  veniva  al  paese  da 
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questo  astenersi  dal  concorrere  e  partecipare  alle  Elezio- 
ni P  Che  forse  si  vernano  a  toglier  dei  vóti  a  quei  che  non 
aveano  le  simpatie  dei  moderati?  Mai   no.    Invece    si 
precludeva  ogni  via  agli  uomini  del  partito  costituzio- 
nale, cbe  rintanati  in  gran  parte  nelle  loro  campagne 
non  poteva  sperarsi  cbe  uscissero  vittoriosi  dalle  urne. 
Era  una  meschina  diserzione  ,  era    un  vile  abbandono 
del  campo  al  nemico  :  e  la  diserzione  nei  momenti  su- 
premi del  pericolo  è  delitto   tanto  per  il    soldato    sul 
campo  di  battaglia,  che  per  il  cittadino.  Se  invece  tut- 
ti i  Costituzionali  avessero  opposto  le  arti  proprie  alle 
arti  del  loro  nemici  politici,  se  avesse  mandati  tutti  i 
loro  aderenti  alle  urne  elettorali,  si  sarebbe  veduta  la 
maggiorità  trionfare  delle  minorità  fesse  pure    audace, 
e  allora  forse  si  potevano  cangiare  le  nostre  sorti  e  a- 
desso  non  rimarrebbe  a  molti  il   rimprovero  e   il  ri- 
morso di  avere  assistito  spettatori  inutili  e  indifferenti  al- 
le gravi  Sventure  del  nostro  paese. 

Più  giusti  e  imparziali  di  molti  cbe  a  seconda  del 
partilo  cui  apparten^otìo  riversano  gli  uni  sugli  altri 
ogni  responsabilità  delle  sventure  nazionali  che  sodo 
state  ineluttabili  conseguenze  dei  pazzi  avvenimenti  di 
quei  tempi,  noi  invece  diciamo  che  la  colpa  è  comune 
che  tutti  i  parliti  hanno  di  cbe  rimproverarsi,  che  po- 
chi hanno  fatto  il  loro  dovere,  che  in  molti  l'interesse 
la  Vinceva  su  tutto  e  in  altri  la  pochezza  dei  mezzi 
intellettuali,  la  scarsezza  dell'intelligenza  mal  risponde- 
va ai  consigli  dell'animo  ispirato  da  nobili  e  generosi 
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sentimenti.  L'Italia  dovea  essere  innanzi  tutto  militare, 
r  Italia  prima  di  pensare  a  formare  i  suol  Circoli ,  le 
sue  Costituenti  dovea  pensare  a  organizzare  i  suoi  batta- 
glioni, a  comprare  le  armi,  perchè  ad  esse  soltanto  poteva 
essa  affidare  con  sicurtà  le  sue  sorti. 

Come  era  da  prevedersi  appena  si  conobbe  l'esito 
delle  elezioni  sì  vide  cbe  i  nomi  proposti  dai  Circoli 
erano  quelli  designati  a  formare  la  Assemblea  Costi- 
tuente Toscana,  e  cbe  molti  di  questi  uniti  ad  altri  de- 
mocratici del  rimanente  di  Italia  erano  anche  ripetuti 
sulla  noia  dei  trentasette  deputati  alla  Costituente  Ita- 
liana. 

Se  noi  dovessimo  far  la  fisiologia  di  questj  Depu- 
tati mal  cel  permetterebbe  e  la  protesta  da  noi  emessa 
di  non  entrare  in  personalità  e  il  riguardo  cbe  si  de- 
ve usare  per  persone  viventi.  Solo  diremo  che  fra  al- 
cune persone  dotate  di  sincero  patriottismo  e  di  non 
comune  intelligenza  esisteva  un  numero  di  uomini  cbe 
gli  avvenimenti  aveano  posto  fn  rilievo,  nei  quali  per 
altro  a  stento  avresti  trovata  e  l'intelligenza  necessaria 
e  il  patriottismo  disinteressato  che  deve  possedére  ogni 
uomo  in  quei  momenti. 

Alcuni  che  aveano  fatta  la  loro  educazione  politi- 
ca nelle  radunate  dei  Circoli,  altri  cbe  sperarono  di 
cancellare  la  loro  vita  passata  con  una  effimera  popo- 
larità ;  alcuni  che  andavano  in  cerca  di  una  qualunque 
posizione  -sociale,  altri  che  credevano  poter  salvare  la 
Patria  con  le  loro  declamazioni,  e  gonfi  e  pettoruti  con- 
Storia  Disp.  VI.  14 
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tarano  Della  loro  immaginazione  a  ogni  momento  le 
migliaia  dei  voti  che  gli  aveano  mandati  alla  Rappre- 
sentanza Nazionale,  non  curandosi  di  osservare  che  la 
maggior  parte  di  quelli  che  avean  loro  affidato  il  man- 
dato non  gli  conoscevano  neppure. 

Il  dì  25  finalmente  terminate  le  elezioni  in  tutti  i 
paesi  della  Toseana  si  aprì  l'Assemblea  Costituente.  Era- 
no convocati  alla  Cattedrale  secondo  un  programma  del 
giorno  innanzi  i  Membri  del  Governo  Provvisorio,  i 
Ministri,  moltissimi  Deputati,  le  magistrature  Giudicia- 
rie  e  Municipali,  non  che  lo  Stato  Maggiore  delle  trup- 
pe e  della  Guardia  Nazionale:  di  là  terminata  la  sa* 
era  funzione  si  conducevano  nella  sala  dell'Assemblea, 
appositamente  addobbata  con  bandiere  nazionali.  Pren- 
devano posto  nell'emiciclo  i  vari  invitati  :  le  tribune 
erano  stipate  di  gente  e  in  prima  fila  moltissime  si- 
gnore. Il  Governo  Provvisorio  circondato  dai  suoi  mi- 
nistri cinti  dello  loro  fasce  tricolori  distintivo  del  po- 
tere, prendeva  posto  sopra  una  specie  di  trono  demo- 
cratico, di  là  il  prof.  Giuseppe  Montanelli  leggeva  il 
seguente  discorso  di  apertura; 

«  Cittadini  Deputati 

«  In  questo  giorno  solenne  per  cominciamene)  di 
nuovi  destini  alle  genti  Toscane  da  voi  rappresentate  , 
il  Governo  Provvisorio  comparisce  al  vostro  cospetto 
non  per  proferire  vane  parole,  ma  per  rendere  conto 
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della  sua  condotta  politica  e   manifestare  i  suoi  desi- 
deri!. 

Eletti  per  consentimento  di  Popolo  e  di  Parlamen- 
ti a  reggere 'la  Toscana  nelle  difficili  condizioni  in  cui 
Leopoldo  D'Austria  l'aveva  posta  colFabbandono  del  po- 
tere esecutivo,  interpetrammo  il  nostro  mandato,  come 
quello  che  a  tre  cose  precipuamente  richiama  le  no- 
stre cure: 

1  A  preparare    la    manifestazione   legale    del 
Paese. 

2  Ai  militari  apparecchi. 

3.  Alla  tutela  dell'ordine  pubblico. 

Colla  sfasciarsi  della  macchina  Costituzionale,  ave- 
vano perduto  ogni  valore  di  rappresentanza  legale  e  il 
Senato,  e  il  Consiglio;  laonde  fu  duopo  convocare  una 
nuova  Assemblea  eletta  dal  suffragio  universale  del 
popolo. 

Volemmo  essere  coerenti  al  principio  della  Costi- 
tuente Italiana  ,  secondo  il  quale  finché  Italia  rappre- 
sentata nell'unico  consesso  della  Nazione  non  possa  eser- 
citare la  sua  sovranità  e  dar  forma  al  reggimento  po- 
litico che  meglio  le  convenga,  ogni  Governo  parziale 
o  vecchio,  o  nuovo,  o  Monarchico,  o  Repubblicano  sia 
che  sia  ,  vuoisi  ritenere  come  istituzione  transeunte  e 
provvisoria,  su  cui  kt  volontà  Nazionale  un  giorno  sarà 
chiamata  a  decidere. 

Perciò  ad  allontanare  perfino  il  dubbio  che  la  con- 
vocazione dell'  Assemblea  Toscana  derogasse    a    questo 
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principio,  la  chiamammo  Legislativa  anziché  Costituen- 
te, senza  aver  punto  la  stolta  intenzione  di  negare  ai 
rappresentanti  eletti  dal  suffragio  universale  ,  il  diritto 
di  stabilire  la  forma  transeunte  del  governo  di  questa 
parte  d'Italia. 

Ma  la  proclamazione  della  Repubblica  a  Roma,  e 
il  desiderio  manifestato  da  ogni  parte  della  Toscana  di 
seguire  lo  stesso  destino ,  non  consentivano  restare  ai 
termini  generali  del  primo  decreto. 

Affrettammo  l'elezione  dei  Deputati  air  Assemblea 
Costituente  Italiana,  ordinandola  contemporanea  a  quel- 
la dei  Deputati  all'Assemblea  Legislativa,  e  parve  a  noi 
aprire  per  siffatto  modo  spedita  la  via  al  compimento 
della  desiderata  unificazione.  Imperocché,  se  avesse  Ro- 
ma eletti  egualmente  i  suoi  Deputati  alla  Costituente 
Italiana,  potevano  essi  convenire  insieme,  discutere  per 
mandato  speciale  dei  due  Stati  il  principio  della  unifi- 
cazione, il  modo  della  di  Lei  attuazione  ;  e  una  volta 
concordi  sulle  basi  fondamentali,  ordinare  all'assemblea 
Legislativa  Toscana,  e  alla  Costituènte  Romana  di  com- 
porre insieme,  l'unico  Parlamento  dell'Italia  Centrale. 

Ma  la  mancanza  finora  di  Deputali  eletti  da  Roma^ 
alla  Costituente  Italiana,  ma  il  precipitarsi  degli  eventi 
ma  l'impazienza  dei  desiderj  popolari ,  impedivano  la 
pronta  esecuzione  a  questo  disegno,  e  fu  necessario  e- 
splicitamente  dichiarare  che  al  voto  della  unificazione 
potesse  soddisfare  l'Assemblea  Toscana  coR'uso  dei  suoi 
naturali  poteri. 
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Tali  erano  i  provvedimenti  col  quali  il  Governo 
provvisoria  ordinava  la  legale  manifestazione  della  vo- 
lontà del  paese.  E  se  taluno  gli  addebitava  di  contradizio- 
ne, badò  all'apparenza  e  non  alla  intrinseca  ragione  di 
cui  s'informarono. 

Circondammo  le  elezioni  di  festivo  apparato;  e  fu 
spettacolo  degno  di  fermare  l'attenzione  degli  stranieri, 
i  quali  con  soverchia  leggerezza  ci  accusarono  d'irrom- 
pere sotto  pretesto  di  Libertà  Democratiche  ai  ladro- 
neggi ,  e  alle  stragi ,  la  tranquillità  mirabile  con  che 
procedevano.  Non  vi  era  confronto  fra  le  elezioni  bur- 
rascose d'Inghilterra,  e  di  Francia,  e  la  serena  maestà 
del  nostro  Popolo  chiamato  per  la  prima  volta  all'eser- 
cizio della  sua  sovranità. 

Sarebbero  l'elezioni  riuscite  numerose  nelle  Cam- 
pagne come  nelle  Città,  se  imitando  il  nobile  esempio 
dell'Arcivescovo  di  Pisa,  e  di  altri  Prelati,  il  Clero  To- 
scano si  fosse  fatto  un  sacro  dovere  d'allontanare  dalle 
classi  meno  eulte,  il  timore  della  scomunica,  insinuato 
in  loro  dai  nostri  nemici. 

In  verità  il  Governo  Provvisorio  dovrebbe  indi- 
rizzare severe  parole  ai  ministri  del  Santuario,  i  quali 
servendo  a  perfide  macchinazioni,  tentarono  gettare  la 
perturbazione  nelle  coscienze  e  dividere  dai  fratelli  i 
fratelli.  Ma  noi  portiamo  fede  che  il  Clero  Toscano 
non  sia  caduto  sì  basso  da  accettare  la  solidarietà  della 
ignominia.  E  i  buoni  preti  nei  quali  lo  spirito  del  van- 
gelo s' accoppia  a  quello  della  civiltà ,    si  separeranno 
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dai  tristi  e  ad  esempio  del  Divino  Maestro  caccie  ranno 
con  santa  indegnazione  i  profanatori  del  Tempio. 

Nostra  sollecitudine  vivissima  fu  la  guerra.  Impe- 
rocché portammo  al  Governo  la  convinzione  avuta 
sempre  da  privati  cittadini,  che  non  da*  scritte  o  par- 
late declamazioni,  non  da  romori  di  Piazza  e  da  festi- 
vo sventolare  di  bandiere,  ma  da  battesimo  di  sangue 
e  di  lacrime  possa,  come  da  santo  lavacro,  escire  1*  I- 
talia  rigenerata  a  robusta  e  vivace  gioventù  di  Na- 
zione. 

Inaspettati  eventi  ci  rendevano  oltremodo  difficile  l'o- 
pera dei  militari  apparecchi.  L$  dimissione  del  mini* 
sto  D'Ayala  nel  momento  che  più  avremmo  avuto  bi- 
sogno d'un  ministro  della  Guerra  operoso,  capace  ,  e 
caldo  d'affetti  Italiani;  la  defezione  del  general  De  Lau- 
gier;  l'avversione  a  prestare  il  nuovo  giuramento ,  di- 
venuta pretesto  d'insubordinazione  e  di  codardia ,  furo-  , 
no  cause  non  lievi  di  dissoluzione,  contro  le  quali  a- 
vemmo  bisogno  di  molto  coraggio  a  lottare  confi- 
denti. 

Eppure,  appena  il  nemico  s'avvicinava  alla  nostra 
frontiera  sperando  trovare  il  varco  degli  Appennini 
aperto  dalla  discordia  fraterna  ,  noi  accorrevamo  alla 
riscossa,  e  l'anima  repubblicana  del  general  d' Apice  a 
cui  avevamo  affidato  il  comando  delle  truppe  improv- 
visava in  poche  ore  valida  resistenza. 

E  suonerà  in  questo  recinto  parola  meritata  di  lo- 
de ai  militi  del  battaglione  Italiano,  i  quali  nulla    cu- 
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rando  l'inclemenza  della  stagione,  e  I  disagj  delT  alpe- 
stre postura,  si  dispaiarono  l'onore  dell'avamposto .  e 
sulla  cima  nevosa  del  Cerreto ,  con  accento  di  fuoco 
giurarono  che  fino  all'ultima  stilla  del  loro  sangue  a- 
webbero  versata  per  difendere  quei  propugnacoli  da 
Dio  stesso  edificati  alla  nostra  tutela. 

L'imprestilo  coatto,  e  la  leva  coatta,  erano  fino  da 
principio  da  noi  risguardati  come  mezzi  indispensabili 
a  sostener©  ooona<amvu<u  tur -guerra,  ma  e  dovere  cTo 

gni  Governo  emettere  i  suoi  provvedimenti ,  quando 
vegga  sicura  la  loro  effettuazione ,  onde  o  non  riman- 
gano vuoti  d'effetto,  o  non  contradicano  talvolta  al  fine 
medesimo  che  si  vuole  ottenere.  E  il  Governo  provvi- 
sorio ebbe  fondate  ragioni  per  non  inaugurare  con  quei 
due  atti  la  propria  amministrazione. 

Cominciammo  dall'eccitare  arruolamenti  di  volon- 
tari dei  quali  già  due  battaglioni  sono  composti  in  Fi- 
renze ,  che  si  distinguono  per  disciplina  e  attitudine 
militare.  Un  battaglione  di  bersaglieri  Apuani .  fu  isti- 
tuito a  difendere  quelle  foci  colla  virtù  disperata  di 
chi  combatte  per  le  proprie  case,  pei  propri  figli,  e  per 
le  sepolture  degli  Avi. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale,  primo 
passo  alla  leva  coatta,  si  va  con  celerità  effettuando  per 
tutta  Toscana 

Appena  la  guerra  santa  era  bandita ,  profittammo 
del  momento  opportuno  a  pubblicare  la  legge  dell'  im- 
prestito coatto ,  poiché  le    repugnanze   che    risvegliava 
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rispetto  alla  necessità  di  soccorere  gli  oppressi  fratelli, 
almeno  per  pudore  sarebbero   state    ridotte    al   silen- 

zio. 

Altre  provvidenze  sostanziali  furono  date  per  la 
guerra.  Ma  il  segreto  è  necessario  alla  loro  stessa  riu- 
scita, e  noi  non  dobbiamo  affidarle  alla  pubblicità.  Il 
nemico  aspetta  il  suo  più  sincero  spionaggio  dalle  Tri- 
bune  e  dai  giornali  Italiani ,  e  la  leggerezza  infantile 
.—  -~  ,-_•-  0w  -..!««;«,/>  r*am  nmtro  elemento  di 
forza  e  di  debolezza,  non  fu  l'ultima  causa  dell'esito  in- 
felice della  guerra  passata. 

Gravi  preoccupazinni  portò  al  Governo  provriso- 
rio  la  tutela  dell'ordine  pubblico. 

Come  avviene  in  ogni  periodo  di  transazione  l'au- 
tori tà  fu  costretta  a  mantenere  il  suo  equilibrio  contro 
due  forze  opposte  ;  quella  delle  ambizioni,  degl'interessi 
dei  pregiudizi  attaccati  all'ordine  caduto  ;  e  quella  dèlie 
esigenze  ideali,  chiedenti  ai  rappresentanti  dell'  ordine 
nuovo  ciò  che  l'ineluttabile  necessità  delle  cose,  e  Fin- 
sufficienza  degli  uomini  non  permettono  alla  volontà 
meglio  disposta  immediatamente  attuare. 

La  fazione  retrograda  capitanata  da  uomini  i  qua- 
li dopo  aver  partecipato  alla  fondazione  del  Governo 
provvisorio,  aprivano  pratiche  col  principe  fuggitivo,  e 
non  sentivano  ribrezzo  dell'accender  la  guerra  civile  » 
tentò  ogni  modo  di  perturbazione  dello  Stato. 

Le  sommosse  d'Empoli  e  del  Val-d'Arno,  l'attenta- 
to del  general  De  Laugier ,  la  notte  del    21    febbraio 
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furono  impolenti  conati  di  questa  fazione  ,  i  cui    capi 
andavano  frattanto  fuori  di  Toscana  spargendo  le    più 
impudenti  menzogne  per  toglierci  restimazione  dei  fra- 
telli Italiani,  e  delle  Nazioni  straniere. 

Bepugnanti  nei  tempi  ordinari  a  ogni  alterazione 
dell'andamento  naturale  della  Giustizia  non  ci  facemmo 
scrupolo  dal  pubblicare  la  legge  stataria  ,  essendoché 
chi  Yuole  guerra ,  debba  essere  giudicato  con  sistemi 
di  guerra  ,  e  i  nemici  interni  siano  mille  volte  degli 
esterni  più  formidabili  e  rei. 

In  tutti  gli  scontri  con  questa  (azione,  Dio  ci  con- 
cesse non  solo  il  dono  della  vittoria  ,  ma  quello  pur 
anco  maggiore,  di  vincere  con  fronda  d'olivo ,  e  senza 
stilla  di  sangue  fraterno. 

Con  pari  severità  resistemmo  a  coloro  i  quali  a- 
vrebbero  voluto  trarci  per  una  via  in  cui  non  ci  avreb- 
be seguito  il  paese. 

Non  ci  facemmo  impaccio  di  legalità  pedantesca  ; 
e  ogni  rimedio  estremo  che  la  salute  della  patria  aves- 
se consigliato,  lo  avremmo  di  buon  grado  adottato.  Ma 
dittatori  per  la  difesa  della  patria  ,  non  lo  dovemmo 
essere  per  la  di  lei  ricostituzione  politica. 

Il  Governo  Provvisorio  succeduto  alla  monarchia 
francese  potè  proclamare  la  repubblica,  perchè  trovava 
il  decreto  scritto  col  sangue,  e  lasciato  sulle  barricate 
dei  combattenti  vincitori  del  partito  repubblicano.  Ma 
tale  non  era  la  condizione  dei  Governi  provvisori  del- 
l'Italia centrale,  nati  da  putrido  sfasciamento  di   poteri 
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decrepiti»  non  da  impeto  d'insurrezione,  non  da  scoppio 
subitaneo  d'accumulate  vendette,  figlie  d'una  rivoluzio- 
ne, si,  ma  fetta  dalla  fuga  dei  principi ,  più  che    dalla 
piena  soverchiale  dei  popoli. 

Il  nostro  desiderio  ora  si  è  che  sia  decretata  l'uni- 
ficazione con  Roma.  La  desideriamo  nell'  interesse  dei 
due  popoli  i  qiiali  componendo  uno  Stato  solò  raddqp- 
pieranno  di  forza  materiale,  e  morale.  La  desideriamo 
per  l'Italia,  la  quale  fera  un  passo  di  più  nelle  vie  del- 
la unità.  La  desideriamo  per  l'onore  dell'idea  repubbli- 
cana, alla  quale  fu  troppo  spesso  presagito  che  appena 
piantata  in  Italia  avrebbe  resuscitato  le  borie  munici- 
pali del  medio-evo.  Risponda  ai  falsi  profeti  con  un 
amplesso  d'amore. 

Se  il  nostro  desiderio  sarà  accollo,  altro  gran  gior- 
no di  solennità  nazionale  e  religiosa ,  sarà  quello  nel 
quale  i  rappresentanti  della  Toscana  entreranno  nella 
città  Eterna,  per  ripnuovare  colà  l'antico  connubio  del 
genio  etrusco  col  genio  latino,  e  dar  mano  all'esecuzio- 
ne d'una  idea  custodita  perennemente  nelle  tradizioni 
della  nostra  letteratura  politica,  l'idea  del  pontificato 
cattolico  puro  dall'  ingombro  dei  temporali  interessi , 
V  idea  etrusca  di  Dante  ,  di  Machiavelli ,  di  Nicco- 
lino 

Ma  questo  avvenire  si  dileguerà  coinè  splendida 
meteora,  se  non  gli  daremo  vitale  sostanza  colla  virtù 
creatrice  delle  nazionali  battaglie.  Però  parchi  di  pa- 
role ,  traboccanti  d'  entusiasmi  guerrieri  guardiamo   a 
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Roma  sì,  ma  per  vedere  spalancato  il  tempio  di  Giano. 
Un  gran  libro  di  conti  è  aperto  sui  Campi  Lombardi.  E 
verrà  giorno  in  cui  al  nuovo  principio  che  abbiamo  inau- 
guralo, si  chiederà  dall'Italia  redenta  quante  vite,  quan- 
ti danari,  quante  lacrime,  quanto  sangue  abbia  dato  al 
comune  riscatto.  £  nella  nostra  risposta  è  1*  avvenire 
della  repubblica  che  vogliamo  fondare. 

Il  Governo  Provvisorio  deponendo  nelle  vostre  ma- 
ni i  suoi  poteri  ,  sa  non  avere  mancato  a  se  stesso. 
Può  averlo  addebitato  d'inerzia,  chi  misurando  dal  de- 
siderio il  possibile,  non  tenne  conto  delle  difficoltà  d'o- 
gni specie  che  Dio  e  noi  soli  sappiamo. 

Distratti  fra  le  agitazioni  interne ,  e  le  necessità 
dell'esterna  difesa,  insidiati  da  occulti  nemici;  inquie- 
tati dalle  improntitudini  di  molti  pretesi  amici,  presso 
che  affatto  sprovveduti  di  persone  atte  a  governare  lo 
stato  con  gravità  e  discernimento,  eredi  d'una  ammini- 
strazione anarchica,  rilassata  ,  dissolvente,  che  aveva 
tolto  alle  anime  fino  la  facoltà  del  volere;  oh  come 
volete  che  ad  un  tratto  potessimo  far  nascere  Eroi  ? 
Percuotere  del  piede  la  terra,  e  farne  balzare  armate 
falangi,  è  immaginazione  di  Mitologia,  non  facoltà  d'uo- 
mo preposto  al  reggimento  dello  State*  ma  voi  col  fa- 
scio degli  intelletti,  e  dei  voleri  consociati ,  meglio  e 
più  agevolmente  proseguirete  l'opera  incominciata  da 
noi.  E  avrete  presente  che  mentre  qqi  discutiamo  ,  il 
prode  esercito  piemontese  è  hi  faccia  al  nemico,  e  già 
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sostiene  le  dure  fatiche  del  Campo  e  affronta  i  pericoli 
delia  Battaglia. 

Oh  non  so  lasciamo  per  Dio  lungamente  solo!  Oh  ci 
abbondi  nel  cuore  l'affetto  a  questa  Italia  divina  ,  la 
quale  come  fu  ministra  a  se  stessa  di  secolari  sventure 
può  sempre,  dove  fortemente  voglia,  colle  sole  sue  forze 
risorgere  ali*  amore  ,  e  alla  reverenza  delle  nazioni  so- 
relle. » 

Il  discorso  che   veniva  letto  dal  Prof.  Montanelli 
era  salutato  da  vivissimi  applausi:  i  membri   del  Go- 
verno Provvisorio  si  ritiravano  e  veniva  dal  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia  dichiarata  aperta  la  sessione  le- 
gislativa. Le  prime  sedute  dell'  Assemblea  furono  con- 
sacrate alla  verificazione  dei  poteri;  e  solo  nella  notte 
del  27  al  28  fu  compito  il  primo  atto  interessante.   Si 
trattò  di  organizzare   nuovamente  un  nuovo  potere  e- 
secutivo,  e  l'Assemblea  chiamò  a  capo  di  questo  po- 
tere V  Avv.  Guerrazzi ,  e  quel  che  più  monta  con  que- 
sto decreto  si   conferivano  al  medesimo   facoltà  straor- 
dinarie per  provvedere  agli  urgenti  bisogni  della  guer- 
ra e  della  salvezza  della  patria,  e  queste  facoltà  conti- 
nuassero fincbè   ne  durasse  la   necessità.  Il  Guerrazzi 
avea  nella  Camera  una  imponente  maggiorità:  l'oppo- 
sizione formala  dei  più  esaltati  democratici  che  si  com- 
piaceva di  sedere  sui  più  ahi  scanni  dell'  Assemblea  di- 
sputandoseli per  sino ,  non  arrivava  al  numero  di  tren- 
ta. Gli  antichi  Ministri  più  il  D'Apice  che  era  succe- 
duto al  D'Ayala  venivano  dal   nuovo  capo  del  potere 
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esecutivo  confermati.  Il  Ministro  Romanelli  era  spedi- 
to Commissario  Straordinario  per  il  Compartimento  di 
Arezzo,  e  ad  esso  venivano  conferiti  pieni  poteri  per 
l'oggetto  di  ristabilire  l'ordine,  l'osservanza  delle  leggi 
che  era  venuta  meno  a  causa  di  tentativi  reazionari 
E  a  lode  del  vero  a  encomio  di  quell'onorato  cittadi- 
no noi  dobbiamo  dire  che  Arezzo  e  il  suo  comparti- 
mento ove  egli  ebbe  i  natali  debbano  essere  gratinimi 
eternamente  a  un  uomo  che  usò  tanta  mansuetudine, 
tanta  giustizia  in  una  missione  come  quella  così  deli- 
cata e  pericolosa,  in  momenti  di  discordie  civili. 

Alcuni  popoli  di  quelle  campagne  aveano  alzata 
la  bandiera  della  reazione  ma  più  *  con  uno  scopo  di 
predare  che  con  uno  spirito  politico.  Il  Romanelli  sep- 
pe giustamente  punire  i  colpevoli,  ma  non  aggravò  la 
mano  della  giustizia  su  quei  popoli  :  li  conobbe  o  per- 
vertiti o  illusi  e  mal  guidati,  e  a  lui  resterà  sempre 
il  nobile  vanto  di  aver  terminata  una  missione  così 
difficile  con  la  riconoscenza  di  tutti  i  buoni  giacché  nes- 
suno può  santificare  V  anarchia  qualunque  bandiera  ella 
inalzi.  Il  Romanelli  conobbe  quali  doveri  gli  imponeva 
la  Patria ,  quali  riguardi  la  situazioue  politica  del  pae- 
se, e  da  cittadino  integerrimo  seppe  eseguire  i  primi 
senza  trascurare  i  secondi.  La  storia  siamo  certi  quan- 
do registrerà  quei  fatti  darà  la  debita  lode  al  Ministro 
Romanelli. 

L' Assemblea  Toscana  si  apriva  come  abbiamo  ve- 
duto il  dì  25:  non  appena  aperta  si  udivano  le  infau- 
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ale  notizie  di  Novara:  le  sorti  di  Italia  erano  jpadute 
con  l'esercito  di  Carlo  Alberto.  Giungevano  'da  prima 
incerte  le  nuove,  contradittorie  in  ogni  momento: 
ora  si  parlava  di  disfatta ,  óra  di  vittoria ,  chi  narrava 
il  numero  degli  estinti ,  chi  il  numero  dei  trofei ,  l'an- 
sia la  più  atroce  regnava  nell'animo  di  tutti,  e  dicia- 
molo pur  francamente  il  rimorso  doveva  regnare  nel- 
l'animo di  molti.  Finalmente  tutta  fa  appresa  la  ter- 
ribile verità:  l'esercito  Piemontese  disfatto  a  Novara, 
l'Austriaco  minacciante  Torino:  Carlo  Alberto  abdicava 
e  solo  con  un  suo  segretario  aliontanavasi  lasciando  la 
sua  Corona  e  la  Bandiera  di  Italia  al  suo  giovane  figlio 
il  Duca  di  Savoia. 

V  armistizio  era  accordato  al  nuovo  Re ,  ma  tutto 
era  perduto,  la  lotta  dell'Indipendenza  Italiana  era  per 
allora  finita!  L'Assemblea  non  poteva  tacere  di  fronte 
a  questi  avvenimenti:  il  popolo  ne  attendeva  la  parola 
ed  essa  pubblicava  il  seguente  Proclama: 

Ai  Toscani 

Nei  gravi  momenti  in  cui  versa  la  Patria  i  vostri 
rappresentanti  non  debbono  tacere.  Sono  noti  i  disastri 
delle  armi  Piemontesi.  Ma  Dio  non  ha  abbandonata 
F  Italia  e  noi  dobbiamo  perseverare  nei  nostri  propo- 
sili fidando  in  lui  e  nel  nòstro  diritto. 

Un  popolo  che  non  vuole  morire  non  muore.  Un 
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pugno  di  uomini  risoluti  a  tutto  sacrificare  per  la  Pa- 
tria basta  a  crearne  migliaia. 

Vorrai  tu  o  Popolo  Toscano,  che  le  orde  croate 
devastino  i  tuoi  campi,  saccheggino  le  tue  case,  in- 
cendino i  tuoi  castelli,  facciano  caserme  militari  delle 
lue  magnifihe  chiese?  Vorrai  che  i  figli  strappati  alle 
madri  dalla  leva  tedesca  vadano  sotto  il  vessillo  giallo 
e  nero  a  combattere  in  lontane  ragioni  o  contro  i  loro 
stessi  fratelli? 

No  no:  Dio  ti  diede  le  fortezze  dell'  Appennino  : 
Giovani  Toscani!  fate  a  gara  a  chi  sarà  il  primo  a 
mostrarsi  sentinella  avanzata  lassù  in  faccia  al  nemico! 
Sacerdoti  benedite  le  bandiere  dei  combattenti  /  Madri, 
gloriatevi  di  aver  data  la  vita  a  un  eroe!  I  deputati 
del  popolo  non  resteranno  nei  loro  scanni;  quando  il 
paese  combatte  il  loro  posto  è  sotto  le  tende  del  campo. 

Tregua  alle  declamazioni  e  alle  private  querele. 
L'affetto  di  patria  ci  stringa  tutti  in  una  falange:  fum- 
mo accusati  di  popolo  ciarliero  buono  soltanto  a  far 
rivoluzioni  coi  fiori  e  coi  canti.  Rispondemmo  col  nostro 
^ngue  sui  campi  Lombardi  e  qui  dove  ogni  sasso  è 
memoria  gloriosa,  smentiremo  l'eroismo  delle  rive  del 
Mincio?  Tuoni  il  cannone  nei  gioghi  dell' Appennino. 
Come  alla  tromba  dell'  Arcangelo,  l' Italia  risorgerà  alla 
nuova  chiamata.  Genova  la  patria  dei  Balilla  si  agita 
come  mare  in  burrasca;  fremono  le  città  Lombarde,  il 
Piemonte  anela  vendicare  la  sofferta  ingiuria.  Roma  ci 
stende  la  mano,  Venezia  risponde  dalle  gloriose  lagune. 
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Dalla  stessa  Germania  si  promettono  aiuti  al  nostro  ves- 
sillo; poiché  i  popoli  tutti  hanno  solidarietà  di  sven- 
ture e  di  gloria! 

Toscani!  o  il  sommo  dei  vitupero  o  il  sommo  della 
gloria  vi  attendono.  Se  non  risponderete  alia  nostra 
chiamata  neri  ci  nasconderemo  per  vergogna  la  faccia. 

Sarebbe  mensogna  ;  sarebbe  rappresentanza  di 
scena  un'  Assemblea  eletta  a  costituire  la  libertà  se  la 
libertà  stessa  non  trovasse  chi  volesse  immolarsi  per 
lei  I  » 

Air  Armi,  all'Armi  » 

Ma. per  quanto  generosi  i  Proclami  dell'Assem- 
blea non  aveano  forza  di  ravvivare  le  masse  scorag- 
giate. Quale  avvenire  ci  aspetta!  era  la  domanda  di 
tutti:  a  che  serve  sprecare  uomini  e  danari,  se  dobbia- 
mo cadere  ?  Molti  si  faceano  questa  interrogazione 
suggerita  realmente  dall'  amore  del  proprio  paese,  dal 
timore  di  involgerlo  in  nuove  sventure  :  altri  se  la  fa- 
cevano per  potere  addormentare  la  propria  cosce d za 
che  dal  fondo  dell'anima  rammentava  le  declamazioni 
e  i  giuramenti  dei  circoli  e  delle  piazze. 

Ma  nonostante  lo  scoraggimene  generale,  non  o- 
stante  l'opposizione  del  Capo  del  Potere  Esecutivo ,  i 
partigiani  dell'unione  con  Roma  nell'Assemblea  non 
cessavano  da  tempestare  il  banco  presidenziale  sempre 
con  nuove  proposte,  con  nuovi  progetti  che  a  questo 
tendessero.  Supponevano  essi  con  questa  misura  di  riac- 
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rendere  l'entusi^tìio  cbe  il  corso  degli  avvenimenti  avea 
spento  nel  popolo?  falsa  speranza  cbe  nessun  fatto 
crebbe  mai  potuto  realizzare. 

E  poi  a  che  frutto  questa  unione?  Roma  è  vero 
fece  un'eroica  difesa,  ma  poteva  ella  forse  soccorrere 
la  debole  Toscana?  Noi  crediamo  che  no.  — 

È  innegabile  che  nei  momenti  solenni  che  in- 
calzavano e  nei  quali  doveansi  decidere  le  sorti  della 
Toscana,  occorreva  che  al  Capo  del  Potere  esecutivo  o 
a  chiunque  persona  avesse  raccolti  in  se  i  voti  di  fidu- 
cia i«  rappresentanti  del  paese  si  lasciasse  ogni  libertà 
•  azione,  si  affidassero  alla  sua  responsabilità  i  destini 
*"a  Patria.  Ed  è  innegabile  d'altronde  che  in  quel 
momenti  ogni  partecipazione  al  potere  dell'Assemblea 
Costituente  era  un  impaccio  e  niente  altro.  Giacché  a 
fero  dire  l' Assemblea  Toscana  non  era  molto  riuscita 
a  conquistarsi  le  simpatie  del  paese,  forse  perchè  molti 
dei  suoi  membri  mancavano  di  esperienza  nella  vita  po- 
litica. Di  fatto  quelle  inutili  adunanze  che  in  ultimo 
resultato  non  potevano  registrare  nei  loto  processi  ver- 
bali che  ampollose  professioni  di  fede,  che  superflue 
ripetizioni  di  patriottici  sentimenti,  nulla  vantaggiavano 
'e  sorti  del  paese,  e  forse  dilatando*  lo  scompiglio  e  la 
confusione  dalla  Assemblea  nelle  strade  le  peggiorava- 
no. E  alcuni  deputati  non  sospetti  neppure  per  le  loro 
opinioni  davano  la  loro  dimissione  non  volendo  dice- 
vano essi  partecipare  più  a  lungo  a  quelle  sceniche 
rappresentanze  ove  con  fino  sarcasmo  diceva  il  Moni- 
Storia  Disp.  VII.  15 
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tore  che  si  recitavano  i  discorsi:  a  molti  sembrò  che 
quella  sola  parola  del  Monitore  Officiale  definisce. molte 
sedute  della  Costituente  Toscana. 

Una  insistente  minorità  affettando  costume  della 
montagna  non  voleva  transigere  su  quelle  che  ella  chia- 
mava sue  convinzioni.  A  questa  minorità  fàceano  ap- 
poggio molti  Circoli  della  Toscana  e  piovevano  indirizzi 
sopra  indirizzi  e  i  quadri  dei  volontarìi  rimanevano  de- 
serti. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi  consigliatosi  con 
molti  suoi  amici,  sicuro  della  maggiorità  dei  voti  nel- 
l'Assemblea volle  di  un  colpo  (roncare  le  ali  alla  op- 
posizione, e  nell'adunanza  del  7  Aprile  egli  deponeva 
sul  banco  della  Presidenza  le  seguenti  proposizioni: 

«  In  coscienza  e  sopra  l'anima  mia  considerate 
attentamente  le  volontà  e  le  cose*  io  credo  che  doq 
possa  salvarsi  o  almeno  tentare  di  salvare  il  paese  lad- 
dove non  sieno  dall'Assemblea  consentite  queste  cose: 

1.  I  pieni  poteri  non  sieno  illusione  ne  facoltà 
che  scappano  ogni  momento  di  mano,  ma  libero  eser- 
cizio di  pensare  e  attuare  subito  quanto  si  reputa  ne- 
cessario per  la  salute  della  patria. 

2.  Proroga  dell'Assemblea  a  tempo  determinalo 
o  indeterminato,  con  obbligo  nel  potere  esecutivo  di 
non  risolvere  intorno  alle  sorli  del  paese  senza  consul- 
tarla: pena  la  dichiarazione  di  traditore. 

3.  Sospensione  di  ogni  questione  inlorpo  alla 
forma  del  Governo. 
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4.  I  Deputati  rimangano  a  Firenze  per  condursi 
a  richiesta  del  potere  esecutivo  in  qualità  di  Commis- 
sari! per  la  guerra  nelle  Provincie  o  sovvenirle  in  altra 
maniera. 

Per  ine  non  ci  vedo  altra  via.  L' Assemblea  delibe- 
ri. Scelga  chi  vuole  per  capo  dittatore  o  cbe  altro:  le 
parole  sonò  nulla,  le  cose  tutto.  Io  sarò  lieto  di  mostra- 
re come  debba  ubbidire  chi  ama  la  Patria  davvero.  » 

Queste  erano  le  parole  e  le  proposte  che  il  Capo 
del  potere  Esecutivo  sottoponeva  al  voto  della  Costi- 
tele. Benché  non  giungessero  inaspattate  perchè  già 
si  sapeva  questa  cosa,  pure  produssero  una  sensazione 


A  chi  conosceva  la  situazione  del  paese  a  chi 
osservava  i  fatti  con  occhio  spassionato  e  non  a 
traverso  il  prisma  appassionato  dei  partili  quelle  pa- 
role del  Guerrazzi  erano  la  squilla  dell'agonia  del  Go- 
verno Provvisorio,  erano  il  primo  lampo  della  Restau- 
razione. Dopo  una  discussione  animata  e  talvolta  anche 
tumultuosa,  dopo  l'ultimo  sfogo  dei  deputali  della  Mon- 
tagna ai  quali  quel  giorno  chiudeva  V  adito  alla  tribu- 
na, la  proposta  fu  ammessa  e  l' Assemblea  Costituente 
decretava 

1.  Doversi  sospondere  ogni  deliberazione  in- 
torno alla  forma  del  Governo  e  alla  unificazione  della 
Toscana  con  Roma. 

2.  Doversi  prorogare  siccome  prorogava  la  pros- 
sima futura  sua  tornala  al  15  Aprile. 
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3.  I  Deputati  non  pertanto  dover  restare  in  Fi- 
renze. 

4.  Il  capo  del  potere  esecutivo  non  poter  risol- 
vere intorno  alle  sorti  della  Toscana  senza  il  soccorso 
e  l'annuenza  dell'Assemblea,  non  solo  a  pena  di  nul- 
lità ma  a  pena  di  esse  punito  come  traditore  della  Pa- 
tria. Poter  bensì-  provvedere  alla  necessità  dello  stato 
con  la  emissione  di  tanti  buoni  del  tesoro,  fino  alla 
concorrenza  di  due  milioni  di  lire  ipotecando  i  mede- 
simi unitamente  alllmprestito  volontario  decretato  con  la 
legge  del  5  Aprile  1848  per  sostenere  la  guerra  del- 
l'Indipendenza, sopra  i  beni  dello  Scrittoio  delle  Fabbriche. 

Così  dopo  pochi  giorni  di  vita  moriva  la  Costituente. 
Toscana:  questo  suicidio  era, dovuto  alla  necessità  del 
momento,  era  un  sacrifizio  die  esigevano  le  circostame 
del  Paese.  Il  solo  Guerrazzi  era  dunque  chiamato  a  go- 
vernare la  Toscana*  nelle  sue  mani  si  concentravano 
poteri  dittatoriali,  egli  seguitava  ad  essere  il  capo  del 
Potere  Esecutivo  nella  proroga  dell'Assemblea. 

Gravi  di  cure  è  di  pericolo  volgevano  i  tempi:  sul- 
l'orizzonte politico  della  Toscana  da  ogni  lato  sorgeva- 
no nubi  foriere  di  tempesta:  il  governo  si  trovava  in 
uno  spaventole  isolamento. 

Da  tutte  le  parti  della  Toscana  giungevano  notizie 
che  era  sogno  per  il  Governo  sperare  appoggio  nelle 
popolazioni:  quel  regime  le  avea  stancate  e  il  pericolo 
di  imminenti  sventure  le  consigliava  a  rialzare  l'abbat- 
battuto  stemma  della  Restaurazione. 
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n  Compartimento  Aretino  per  le  care  del  Ministro 
Romanelli  se  non  era  più  in  aperta  ostilità  non  era  per 
atro  amica  in  quello  Lucchese  la  reazione  levava  la 
lesta  a  Capannori  e  altre  provincie  e  nella  stessa  Luc- 
ca esistevano  e  scoppiavano  germi  di  dissoluzione  :  nel 
Compartimento  Pisano  Livorno  e  Pisa  tenevano  fer- 
mo per  il  Governo  ma  le  campagne  erano  in  aperta 
opposizione  confinante  con  la  rivolta:  in  quello  di  Fi- 
renze le  campagne  irritate  per  l' arresto  di  parrochi  o 
<K  cittadini ,  le  città  divise  al  solito  ma  la  maggiorità 
otàkd  Governo:  il  Compartimento  Senese  avea  date 
troppe  prove  di  simpatia  al  Granduca  fuggente  per  po- 
tere recedere.  Tutto  minacciava  dissoluzione,  anarchia: 
i  decreti  del  Governo  sprezzati,  le  chiamate  alle  armi 
irrìse,  l'autorità  sconosciuta.  Spinto  da  questi  fatti  e  per 
reprimere  la  minacciosa  anarchia  che  sotto  il  manto  di 
principio  politico  mostrava  per  altro  le  sue  mire  di  sac- 
cheggio e  di  furto  il  Guerrazzi  fu  costretto  a  estendere 
a  tutta  la  Toscana  il  regime  funesto  dello  stato  di  as- 
sedio, e  proclamare  il  seguente  decreta 

«  Quando  il  Governo  ritirò  la  legge  del  22  feb- 
braio prossimo  passato,  sperò  che  la  benignità  sua  non 
sarebbe  scambiata  con  la  debolzza  e  fosse  tornata  pro- 
ficua al  paese  la  virtù  del  perdono.  —  Ora  poiché  sotto 
mentiti  pretesti  in  alcune  campagne  e  borgate  si  com- 
mettono attentati  contro  la  tranquillità  pubblica  e  la 
sicurezza  delle  persone,  il  Rappresentante  del  potere 
esecutivo  Toscano  per  conseguire  T  intento  dichiarato 
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nella  sua  notificazione  del   1  Aprile  corrente  decreta 
quanto  appresso: 

Art.  1.  La  legge  stataria  del  23  marzo  1849  at- 
tivata per  il  Compartimento  di  Arezzo,  e  la  Commissio- 
ne militare  con  esso  istituita  saranno  applicate  in  tutte 
le  terre,  borghi,  e  villaggi  dello  stato  in  cui  si  verifi- 
cassero attentati  o  disordini. 

Art.  2.  Tanto  che  per  ì  rapporti  o  per  altre  no* 
tizie  pervenute  al  Ministero  dell'Interno  si  abbia  cogni- 
zione di  qualche  fatto  dell'indole  surriferita,  la  terra  il 
borgo,  comunello  e  villaggio  in  olii  sia  accaduto  verrà 
subito  militarmente  occupalo  dalla  colonna  mobile. 

Art.  3.  Le  spese  dell'Occupazione  una  volta  che 
sia  stata  ordinata  saranno  sempre  e  in  qualunque  caso 
sopportate  dalle  comunità  che  vi  avranno  data  causa, 
salvo  ad  essi  la  rivalsa  contro  gli  autori  dei  delitti.  » 
Se  era  pieno  di  sgomento  il  quadro  presentato  nel 
suo  interno  dalla  Toscana,  non  era  più  lusinghiero 
quello  che  presentava  air  esterno.  TI  Governo  Toscano 
non  aveva  amici.  Era  in  uggia  al  Triumvirato  di  Roma 
perchè  non  avea  voluto  legarsi  con  esso  con  un  con- 
tratto di  vita  e  di  morte;  veduto  di  marocchio  dal  Go- 
verno Piemontese  che  con  ridicola  sfacciataggine  avea 
trattato  come  un  nemico:  in  quale  armonia  si  trovasse 
con  il  Ite  di  Napoli  e  con  il  resto  dell'Italia  Austriaca 
non  occorre  dirlo.  Che  più?  L'Austria  vincitrice  a  No- 
vara avviava  verso  la  Toscana  ì  suoi  battaglioni  e  le 
sue  batterie:  il  Duca  di   Modena   satellite  dell'  Austria 
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reclamava  la  reintegrazione  nelle  Provincie  che  si  era- 
no del  suo  dominio  staccate  e  mescolava   i  suoi  pochi 
soldati  alle  truppe  della  Potenza  protettrice.  La  Repub- 
blica  del  Booaparte  maturava  il  suo  famoso  progetto 
della  spedizione  di  Roma:  l'Inghilterra   si   limitava    a 
dar  dei  consigli.  Solo  in  mezzo  a  tanti  ostacoli;  senza 
truppe,  con  pochi  volontari,  eon  la  finanza  esausta  che 
poteva  fare  il  Guerrazzi  capo  del  potere  esecutivo?  Fu 
tentato  un  fantasma  di  difesa  alle  frontiere:  fu  spedito  il 
Montanelli  a  Parigi  in  missione  straordinaria  per  compra- 
Te  armi  per  ingaggiare  ufi  corpo  di  pollacchi;  si  cercò 
di  avvivare  il  semispento  entusiasmo  con  proclami  tha- 
goifici  ma  inutili,  si  incoraggiarono  ed  eccitarono  vo- 
Jontarii  e  si  spedirono  alle  frontiere  quei  pochi  che  ri- 
sposero all'appello:  si  nominarono  commisloni  di  difesa, 
comitati  militari.  Al  Governo  d'allora  restavano  sole 
due  vie:  una  incerta,  disperata  in  fondo  alla  quale  po- 
teva stare  o  l'abisso  o  la  gloria:  altra  più  certa  e  più 
sicura  in  fondo  alla  quale  Stava  necessariamente  la  Re- 
staurazione. 

I  nemici  che  si  affacciavano  o  bisognava  respin- 
gerli con  la  forza,  o  bisognava  che  gli  arrestasse  sulla 
via  una  paròla  del  Principe  restaurato.  A  chi  non  si 
facéa  illusione  sulle  grida  di  piazza,  sulle  declamazioni 
dei  patriotti  sopra  un  entusiasmo  fittizzio,  dovea  la  ne- 
cessità consigliare  l'ultima  via. 

Una  leva  in  massa  nella  scoraggiata  Toscana  era 
un  sogno,  una  vana  speranza:   una  resistenza  coi  po- 
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chi  generosi  che  si  erano  avviati  ai  confini  era  un  de- 
litto, che  potea  forse  fruttare  una  gloria  scroccala  e  com- 
prata col  sangue  e  colla  vita  di  pochi.  In  una  guerra 
accesa ,  in  una  rivoluzione  che  non  sia  tale  altro  che 
di  nome  lutto  è  permésso ,  tutto  è  eroismo:  non  cosi 
nelle  circostanze  in  cui  agitavasi  la  Toscana. 

Noi  nou  possiamo  sapere  quale  fosse  l'intimo  pen- 
siero del  Guerrazzi  e  non  lo  potremo  sapere  che  quan- 
do s|a  terminato  il  Processo  di  cui  abbiamo  a  tessere 
la  storia. 

Vero  è  che  la  voce  corse  che  il  Governo  Toscano 
fosse  a  trattative  col  Granduca  a  Gaeta  e  il  Governo 
stesso  pubblicava  una  solenne  mentita  a  questa  voce; 
non  ostante  il  partito  democratico  riguardava  cqn  oc* 
cbio  di  diffidenza  Guerrazzi  e  prestava  alla  sua  prote- 
sta una  fede  ben  limitata. 

Si  spedivano  a  tentare  un  ultimo  sforzo  alcuni  De- 
putati nelle  provincie  dalle  quali  aveano  ricevuto  il 
mandato  per  la  Costituente  per  ravvivarvi  l'entusiasmo, 
per  eccitare  quei  cittadini  a  prendere  le  armi  e  vola- 
re alla  difesa  dei  minacciati  confini.  Là  aprivano  essi 
note  di  soscrizione,  con  calde  parole  invitavano  a  riem- 
pirle, e  a  vero  dire  i  loro  discorsi  erano  coronati  di 
applausi,  ma  le  Liste  dei  Volontari  erano  sempre  me- 
schiaissime.  II  Governo  Provvisorio  avea  sin  dal  suo 
pascere  sbagliata  la  via  ,  e  adesso  ne  pagava  il  fio , 
adesso  raccoglieva  quello  che  avea  seminato,  adesso  il 
Guerrazzi  riceveva  l'eredità  che  si  era  Jegata  egli  stes- 
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so  e  i  suoi  colleglli  del  potere.  Una  sola  bandiera  po- 
lca riunire  tutta  la  Toscana,  non  si  volle  alzare,  ades- 
so se  ne  vedevano  le  conseguenze  fatali. 

Un  proclama  egli  dirigeva  alla  gioventù  Fiorentina 
per  armarla;  un  proclama  bellissimo  che  riportiamo  più 
come  documento  letterario  che  politico,  Lo  stesso  capo 
del  potere  Esecutivo  parlando  con  qualche  amico  dice- 
va che  se  la  Gioventù  non  si  scuotesse  a  quell'appello 
era  inutile  e  vana  ogni  ulteriore  speranza. 

ALLA  GIOVENTÙ'  FIORENTINA 

e  Una  gioventù  fiorentina  piena  di  fede  di  modestia 
e  di  ferocia  tenne  levalo  gloriosamente  il  gonfiatone 
della  Repubblica  fiorentina  contro  le  armi  di  un'Impe- 
ratore potentissimo  e  di  un  papa,  e  quando  vinta  dal 
tradimento  ebbe  a  deporlo,  vi  si  avvolse  dentro  come 
in  un  sudario  di  gloria,  e  si  adagiò  nel  sepolcro. 

La  gioventù  fiorentina  allora  aveva  fremito  di  rab- 
bia e  lacrime  d'ira,  e  mani  gagliarde  contro  i  nemici 
della  libertà  eh*  è  sì  cara  ;  imperciocché  questa  libertà 
nella  nostra  terra  le  venisse  insegnata  dagli  esempi  pa- 
terni, esposta  con  gli  scritti  da  Niccolò  Machiavelli,  di- 
fesa da  Michelangelo,  sostenuta  con  la  virtù  della  pa- 
rala o  del  ferro  da  Francesco  Carduccio,  da  Francesco 
Ferruccio ,  da  Dante  da  Castiglione ,  e  da  altri  famosi 
di  questa  inolita  terra. 

Allora  in  questa  Città  vissero  uomini,  i  quali  co- 
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me  lo  Alberti  tennero  per  ferma  una  cosa,  che  anche 
a  quei  tempi  parve  enorme,  doversi  alla  salute  dell'a- 
nima anteporre  la  salute  della  Patria. 

E  in  questa  piazza  della  Signoria  per  la  Libertà 
era  arso  il  frate  Girolamo  Savonarola,  di  cui  fu  somma 
sventura  andassero  disperse  le  ceneri.  Come  nel  primo 
giorno  di  Quaresima  il  rito  della  Chiesa  ordina,  che  si 
freghi  con  la  cenere  la  fronte  al  cristiano  e  gli  si  ri- 
cordi che  polvere  nacque  e  polvere  ha  da  tornare,  noi 
potremmo  adesso  spargere  un  pugno  di  cotesta  cenere 
sopra  la  testa  della  gioventù  fiorentina  e  dirle  :  ram- 
mentati che  Dio  ti  creò  libera  e  libera  tu  devi  mo- 
rire.    •  ♦ 

O  Dio!  forse  da  cotesti  tempi  in  poi  qualche  cosa 
è  mutata  quaggiù  onde  i  Fiorentini  non  amino  la  pa- 
tria come  altra  volta  l'amavano?  In  san  Giovanni  i 
Fiorentini  vengono  sempre  battezzati  net  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo:  le  arche  mor- 
tuarie conservano  sempre  il  deposito  sacro  delle  ossa 
paterne  ;  la  cupola  s*  inalza  sempre  degna  di  rappre- 
sentare quasi  una  via  che  unisce  la  terra  col  cielo  : 
popolate  le  valli  delle  medesime  case  e  dei  medesimi 
oliveti  :  il  nostro  cielo  sfavilla  sempre  del  sorriso  di 
Venere  celeste ,  che  si  compiace  avere  stanza  quaggiù 
circondata  dalle  divine  opere  del  genio  quasi  un  pia- 
neta in  mezzo  alle  stelle. 

E  sta  tuttavia  questo  Palazzo  vecchio   testimonio 
di  tante  opere  e  di  tanti  detti  virtuosi. 
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Sotto  il  ballatoio  o  Fiorentini ,  leggete  scritta  in 
caratteri  d'oro  sopra  fondo  azzurro  la  parola  Libertas. 
Non  vi  sembra  un  Angiolo  amoroso  che  reietto  dagli 
uomini  si  rimane  esitante  di  abbandonare  Firenze,  e 
sta  cttsì  sospeso  fra  il  Cielo  e  la  terra  fiso  aspettando 
pare  che  il  Popolo  lo  richiami? 

Sta  questo  palazzo  che  fu  sempre  come  il  cuore 
della  Libertà.  0  sacre  mura  !  quando  io  levo  in  alto  il 
capo  vedo  formicolare  di  gente  il  ballatoio,  e  fervere  nel- 
la battaglia,  e  avventar  dardi  e-  sassi  contro  i  sottopo- 
sti soldati  della  tirannide,  e  poi  ad  un  tratto  fermarsi 
per  mancanza  di  armi:  allora  la  venerabile  sembianza 
di  Messere  Jacopo  Nardi  rivela  il  muro  a  Secco  per 
rovesciarlo  sopra  il  nemico,  e  declinato  Io  sguardo ,  i 
gradini  e  la  piazza  considero  ingombri  di  membra  in- 
frante, e  di  armi  spezzate  ;  — -  lavate  quel  sangue  di 
schiavi;  esso  non  rallegra  ma  contrista  la  terra  della 
libertà.  •— 

Per  la  memoria  del  fatto  basta  il  braccio  tronco 
del  David  di  Michelangelo.  Il  'marmo  del  Buonarroti, 
compenetrato  della  sua  anima  grande,  sembra  che  non 
potendo  rimanere  spettatore  immobile  del  caso ,  abbia 
preso  parte  alla  battaglia  riportandone  onorata  fe- 
rita. 

Nulla  pertanto  è  mutato  —  nulla ,  meno  che  gli 
nomini .... 

Così  dicono  gli  stranieri  calunniando;  non  io.  Fi* 
gito  delle  comuni  sventure,  partecipe  degli  stessi  dolori 
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conosco  a  prova  quanto  sia  grave  dopo  trecento  e  più 
anni  di  vergognosa  tirannide  levarci  air  altezza  della 
KbeHà.  Dove  il  pensiero  tuona  non  risponde  la  voce 
amica  e  franca  ,  dove  il  cuore  freme  ,  il  braccio  non 
consente  intorpidito;  una  bevanda  avvelenata  ti  ser- 
peggia nel  sangue  e  ti  costringe  al  sonno;  —  là  spada 
è  diventata  rugginosa,  lo  scudo  rotto,  il  capo  senza  do- 
lore nou  sopporta  più  Telmo;  parenti,  amici ,  tutti  ti 
supplicano  a  dormire:  bisogna  che  tu  dorma. 

Ma  Vi  è  un'Angelo  cbe  rompe  il  sonno  della  ti- 
rannide ,  come  vi  ha  un  Angelo ,  cbe  rompe  il  sonno 
della  morte  •—  e  questo  è  l'Angelo  della  Libertà. 

E  voi  o  Fiorentini  udiste  questa  voce  quando  so- 
pra i  campi  Lombardi  più  costanti  e  più  tenaci  degli 
altri  duraste  sotto  la  procella  di  ferro  e  di  fuoco  cbe 
vi  avventava  lo  implacato  nemico.  Voi  mostraste  al- 
lora quello  che  soventi  volte  io  diceva ,  come  un  Po- 
polo e  un  Dio  non  possono  tenersi  chiusi  dentro  al 
sepolcro. 

Adesso  il  bisogno  urge  maggiore.  Qui  ora  non 
trattasi  di  acquistar  gloria ,  ma  di  fuggire  vergogna  : 
qui  non  vuoisi  far  procaccio  di  comodi ,  ma  ripararci 
dal  danno;  e  da  qual  danno?  — •  Tendete  l'orecchio  o 
madri,  o  figlie  miserissime  ....  Dalle  rive  del  Po  e 
del  Ticino,  da  Brescia  e  da  Bergamo  muovono  voci  di 
pianto  disperato  che  stringono  il  cuore  d' ineffabile  af- 
fanno. Ora  che  sarebbe  se  vedeste  le  sconce  ferite ,  e 
le  membra  lacere,  i  musi  grondanti  sangue?  Udite  fina 
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di  qua  il  singulto  dell'agonia  di  Veneaia!  Cotesto  sin- 
gulto è  immenso  perchè  si  parte'  dall'  agonia  della  li- 
bertà d'Italia.  O  Cristo,  o  Cristo  i  tuoi  giusti  occhi  don 
guardano  adesso  la  terra  poiché  lasci  perire  Venezia! 

La  difesa  è  agevole.  La  Natura  provvida  volle  cir- 
condare questo  suo  giardino,  la  bella  Toscana  ,  di  un 
maro  insuperabile  di  monti;  ma  il  Cherubino  che  de- 
ve stare  a  guardia  di  questo  Eden  hanno  a  cercarlo 
gli  abitatori  del  luogo  con  la  propria  virtù.  —  Ordini 
di  Milizia  non  valgono»  inutili  per  gli  aggressori  le  ar- 
tiglierie, i  moti  della  cavalleria  impossibili;  dieci  mila 
uomini  di  qui  possono  respingerne  cinquanta,  mila  ,  il 
nomerò  è  d'impaccio  e  forse  rovina. 

Ma  il  nemico  non  può  venir  grosso  contro  di  noi. 
I  Popoli  gli  fremono  alle  spalle  come  moltitudine  di 
Acque  in  tempesta,  le  ire  dei  Popoli  e  del  mare  si 
stendono  sopra  la  terra  e  i  troni,  le  armate  e  le  Pro- 
vincie spariscono*  Non  vi  sbigottite  per  una  sventura, 
'  Popoli  non  muoiono  mai;  la  tela  che  il  ragno  della 
tirannide  trama  laboriosamente  in  un  secolo  è  disfalla 
dal  Popolo  in  un  minuto  di  furore. 

La  difesa  della  terra  nativa  fu  imposta  dalla  na- 
tura in  tutti  gli  animali  come  un'istinto.  La  terra  na- 
tiva hi  diritto  di  esser  difesa  da  tutti  coloro  (Aie  ella 
nutrisce  e  ri  covra  pietosa  nel  suo  seno;  tutti  i  suoi 
%li  hanno  il  saero  dovere  di  difenderla  ;  chi  manca 
aNa  natura  manca  a  Dio,  però  che  la  natura  sia  la  fi- 
glia primogenita  del  Signore» 
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0  Sacerdoti,  il  calice  dove  la  prima  volta  beveste 
con  labbra  tremanti  il  sangue  di  Cristo  vi  sarà  tolto 
dal  Croato. 

Quale  legge  vi  sconsiglia  dalla  difesa  della  Patria? 
O  piuttosto  qual  legge  non  v'impone  difenderla?  £  vi 
ha  un  tribunale  nel  mondo  che  non  patisce  appello,  e 
questo  sia  nella  propria  coscienza;  ponetevi  o  preti  la 
mano  sul  cuore  e  ditemi  se  mancando  alla  difesa  della 
patria  una  voce  non  si  muove  di  là  dentro  che  vi 
chiama  traditori?  Tradendo  la  patria  avrete  comune  con 
Giuda  la  disperazione  e  Io  Inferno.  Chi  non  ama  la 
patria  odia  Cristo ,  chi  affligge  la  patria  trafigge  Cri- 
sto. 

Ora  non  si  parla  di  unione  con  Roma,  né  di  for- 
ma di  governo;  qui  non  entrano  scrupoli,  né  casi  di  co- 
scienza, si  tratta  di  difendere  le  nostre  terre  e  le  no- 
stre vite.  Se  un  Pontefice  venisse  e  dicesse  che  difen- 
dere la  patria  è  peccato  io  gli  spruzzerei  l'acqua  bene- 
detta nel  viso  profferendo  la  formula  «  vai  addietro 
Satana!  »  però  che  egli  sarebbe  il  Demonio  trasforma- 
to in  Pontefice;  e  se  le  mie  parole  suonino  vere  io  ne 
chiamo  in  testimonio  il  Vangelo  prima,  e  poi  tutti  i 
Dottori  di  S*  Madre  Chiesa  Cattolica. 

Voi  altri,  che  vi  chiamate  conservatori  di  leggieri 
comprendete,  che  male  conserva  colui  che  acconsente 
a  vedere  tutto  disperso,  fortuna,  onore,  libertà  a  caro 
prezzo,  con  tanto  sudore,  con  diuturni  studj  acquistate 
tutto  va  in  volta  a  modo  di  paglie  trasportate    dal 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  239  — 
turbine.  Diventata  l'Austria  dispenserà  di  libertà ,  la- 
scio considerare  a  voi  qual  sia  per  essere  la  parte  che 
sfuggirà  dai  suoi  artigli  taglienti  e  sottili. 

E  se  vi  ha  ancbe  taluno  che  negli  intimi  precor- 
di faccia  voti  per  la  restaurazione ,  si  rammenti  cbe 
il  suo  Principe  non  che  difendesse  la  frontiera ,  ma 
spingesse  i  Toscani  alla  guerra  di'  Lombardia,  cbe  do- 
ve il  volo  del  suo  cuore  si  compisse,  il  suo  Principe 
gli  direbbe:  —  perchè  bai  consentito  che  mi  venisse- 
ro tolte  la  Lunigiana,  e  Massa  e  Carrara  ?  Di  queste 
frontiere  ha  bisogno  la  Toscana  se  non  Intende  rima- 
nere esposta  al  primo  invasore;  io  lasciai  più  vasto  lo 
Stato,  per  la  tua  codardia  lo  ritrovo  diminuito.  Va,  tu 
oon  sei  un  servo  fedele;  tu  mi  stai  addosso  come  l'in- 
setto sopra  la  pianta.  Io  non  scambio  la  lealtà  colla 
viltà.  Vile  fosti,  vile  rimanti,  e  sgombra  da!  mio  co- 
spetto. 

E  voi  uomini  ardenti  di  cui  lo  impeto  ribocca  co- 
me spuma  che  bolle  fuori  del  vaso,  avvertite  che  quan- 
do ciò  avviene  il  fuoco  si  spenge  e  il  liquore  scema. 
Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  il  frutto  mangialo  imma- 
turo allega  i  denti.  Un  fanciullo  cbe  stende  la  mano 
alla  spada  e  non  gli  riesce  sollevarla  diventa  segno  di 
campassione,  o  di  scherno.  La  bandiera  della  Repubbli- 
ca non  va  affidala  ad  un  braccio  di  tisico ,  ma  di  un 
gagliardo  credente  che  la  faccia  trionfare  con  gloria,  o 
cadere  con  onore.  Bandiera  e  Bandieraio  se  avessero  a 
sparire,  devono  tramontare  entro  un  mare  di  sangue  ; 
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allora-  il  Bandieraio  nota  sorgerà  più ,  ma  là  bandiera 
come  il  sote  tornerà  ad  affacciarsi  in  oriente,  aspettata 
dalle  generazióni,  benedetta  dai  Popoli.  La  Repubblica 
ha  da  vìvere,  o  ha  da  morire  sopra  i  campi  di  batta- 
glia; voi  la  fareste  morire  delle  infermità  dei  pargoli. 
Sapete  voi  di  che  si  nutrisce  la  Repubblica  appena 
nata?  Di  midolle  di  Leone.  Potete  apprestarle  questo 
alimento  voi?  Staremo  a  vederlo.  Intanto  la  difesa  del- 
la patria  anche  per  voi,  e  sopra  tutti  per  voi  è  obbli- 
go santissimo. 

Imitate  la  modestia  e  il  valore  dei  giovani  Cava- 
lieri Antichi;  essi  militavano  con  bianco  scudo  finché 
per  qualche  inclito  gesto  non  avessero  acquistato  il  di- 
ritto di  assumere  l'impresa.  Voi  avete  lo  scudo  bianco, 
la  occasione  della  prova  è  aperta  innanzi  a  voi,  se  vo- 
lete scrivervi  Repubblica,  scrivetelo,  ma  come  i  martiri 
della  Chiesa  di  Cristo  prima  di  morire  tracciavano  la 
propria  fede  sopra  il  terreno  —  col  sangue. 

Andate  dunque,  partite,  tutti  nel  nome  santo  di 
Dk>  e  della  Pàtria.  Io  vi  terrò  sicure  le  case  e  le  fa- 
miglie. Qualunque  opinione  singolare,  intemperanza,  od 
enormezza  saranno  da  me  acerbamente  punite.  La  Leg- 
ge è  sovrana  qui ,  e  la  legge  emana  dall'  Assemblea 
eletta  dal  votò  universale  del  popolo 

Le  Leggi  dell'Assemblea,  se  intende  riordinarsi  il 
paese,  hanno  a  venerarsi  come  comandamenti  di  Dio. 
Non  già  in  angusta  sala  dove  entra  scarsa  la  luce  del 
sole,  tra  le  lunghe  ambagi,  ed  inamabili  discorsi,   ma 
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sai  campi  aperti ,  fra  il  torrente  dei  raggi  di  un  sole 
di  Maggio,  in  mezzo  al  lampo  delle  armi ,  alla  faccia 
del  firmamento,  al  cospetto  del  nemico  vinto,  si  ha  da 
proclamare  la  più  perfetta  forma  politica  di  Slato  per 
uomini  perfetti  :  la  Repubblica  !  —  La  repubblica  potrà 
nascere  quando  le  avremo  apparecchiato  il  battesimo 
di  sangue  delle  nostre,  o  delle  vene  nemiche  —  ciò 
non  importa  —  purché  sia  battesimo  di  sangue. 
Firenze  6  aprile  1849. 

Guerrazzi. 

La  gioventù  Firentina  non  rispose  neppure  a  que- 
sto generoso  appello  del  Guerrazzi  :  oramai  era  stato 
pronunziato  il  fatale  troppo  tardi:  quella  gioventù  che 
io  piccol  numero  era  stata  l'ultima  a  lasciare  le  ono- 
rate trincee  di  Montanara  contrastandole  per  più  ore 
all'irrompente  fòrza  dell'austriaco,  è  sopraffatta  dal  nu- 
mero o  lasciava  la  vita  sul  campo  o  si  arrendeva  a 
onorata  prigionia,  per  la  maggior  parte  non  divideva 
le  opinioni  del  Governo ,  ed  era  oppressa  da  quello 
scoraggiamento  inevitabile  nelle  situazioni  disperate. 
Pochi  córsero  a  formare  un  battaglione  che  non  potè 
neppur  giungere  ai  confini. 

Sarebbe  forse  bastato  un  colpo  di  cannone  tirato 
sui  monti  della  Cisa  per  fare  accorrere  i  cittadini  alle 
frontiere:  ma  è  un  fatto  che  crediamo  possa  essere 
anche  una  falsità  che  in  quei  giorni  era  voce  generale 
che  la  difesa  ai  confini  non  sarebbe  stata  che  un  me- 
Stor.  Dwp.  VII.  16 
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ro.  fantftsipa,  cl#  una  semplice  apparenza  e  disgrazia- 
tamente la  ritirata  precipitosa  dalla  Cisa    a    Ceserano 
senz^cplpo  ferire  non  servì  troppo  a  smentire  questa 
voice. 

Le  truppe  Toscane  e  i  volontari  erano  sparsi  so- 
pra un  vasto  tratto  di  terreno:  dai  limiti  della  Garfa- 
gnana.  si  estendevano  fino  a  Pietrajanta  e  Lucca,  sen- 
za contare  i  depositi  non  ancora  pronti  a  marciare  che 
esistevano  in  Pisa  e  in  Firenze  fatte  centro  degli  ar- 
mamenti. Invece  di  destare  le  simpatie  dei  paesi  per 
cui  passavano  quelle  soldatesche  erano  irrise  e  il  ri- 
seQtjpe^tp.obe  avea  provocala  la  condotta  indiscipli- 
nata e  irregolare  di  alcuni  appartenenti  ai  battaglioni 
livaraesi,  contro  i  quali  protestavano  perfino  i  compa- 
gni! si  rovesciala  su  tutti  che  fosser  volontari.  . 

Gapannori  piccolo  villaggio  presso  Locca  si;  levava 
a  .tannila  ed  era  necessario  P  intervento  della  forza 
armata, per  secare  quel  moto  incomposto  e  sedizioso  : 
%ai  volontari  che  venivano  da  Pisa  ad  armarsi  in  Fi- 
renze erano  fatti  segna  a  Ingiurie  sullo  stradate  della 
via  ferrala  e  in  alcuni  punti  queste  ingiurie  si  tradu- 
cevano in  vie  di  fatto  e  sotto  il  Ponte  della  Botta  pres- 
so Pontedera  erano  scagliati  sassi  e  pietre  sui  vagoni 
che  Ji  trasportavano. 

Fatti  deplorabili  e  più  deplorabili  ancora  perchè 
qualche  parroco  non  sdegnava  di  profanare  il  loro  sa- 
cro carattere  ponendosi  alla  testa  di  quei  facinorosi. 
Le  colonne  mobili  poi  destinate  a  mantenere  il    buon 
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online  Dell'  interno  del  paese  per  il  lóro  provocante 
contegno  ottenevano  un  effetto  contrario,  e  non  di. ra- 
do piuttosto  che  custodi  dell'  ordine  erano  fautori,  di 
disordini,  e  se  recavano  il  ramo  pacifico  dell'olivo  Io 
recavano  sulla  punta  delle  baionette.  La  Restaurano^ 
ne  preveduta -da  tutti  ma  non  da  tutti  preparata  e 
cospirata  venne  a  dare  un  aspetto  nuovo  alla  situazio- 
ne venne  a  rovesciare  totalmente  V  ordine  delle 
cose. 

Molto  si  è  detto,  molto  si  è  scritto  sul  carattere 
della  Restaurazione  accaduta  in  Firenze  per  moto  di 
popolo  il  12  aprile  e  al  solito  il  carattere  ne  è  stato 
falsalo,  al  solito  si  è  voluta  dai  diversi  partiti  presen- 
tare sotto  un  aspetto  favorevole  ai  loro  interessi  ;  per 
alcuni  era  un  fatto  odiosissimo  e  ipescusabile ,  per 
altri  un  eroismo  favoloso,  un  miracolo  politico, 

E  benché  ormai  sieno  corsi  due  lunghissimi  anni, 
pur  non  ostante  non -sono  spente  le  questioni,  non  sonq 
cessate  le  recriminazioni.  Con  lo  stesso  spirito  di  im- 
parzialità e  di  giustizia  pbe  ci  ha  guidati  nello  stende- 
re queste  modeste  pagine,  narreremo  gli  avvenimenti 
che  si  passarono  in  Firenze  negli  11  e  12  aprile,  e  il 
lettore  giudicherà  il  vero  carattere  della  Restaura- 
zione» 

Noi  crediamo  che  dessa  non  fosse  V  effetto  come 
si  pretende  di  una  cospirazione  quasi  permanente,  non 
l'effetto  di  danari  sparsi  e  regalati  a  larga  mano,  non 
l'opra  di  un  partito  politico,  ma  sibbene    la    legittima 
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conseguenza  degli  avvenimenti  dell'Italia  tutta  e  più  che 
altro  una  conseguenza  della  disastrosa  giornata  di  No- 
vara. 

Se  ne  chiedessimo  ragione  e  conto  individuo  per 
individuo  a  quelli  che  vi  presero  parte  pòchi  davvero 
saprebbero  rispondere  il  perchè  di  quel  fatto,  pochi  ci 
saprebbero  rispondere  quale  fu  il  principio  motore  che 
gli  guidò.  Sì  lo  ripeteremo  la  restaurazione  Toscana 
fu  uno  di  quei  fatti  previsti  che  ognuno  vede  appres- 
sarsi e  non  ha  forze  da  opporglisi,  fu  in  poche  parole 
un  avvenimento  che  dovea  accadere  dietro  la  disfatta 
dell'esercito  Piemontese,  fu  una  conseguenza  della  falsa 
via  in  cui  l'8  febbraio  pose  il  Governo  Provvisorio.  La 
Restaurazione  non  fu  una  congiura,  ma  fu  una  neces- 
sità. Esaminiamo  i  fatti. 

Richiamata  dal  Potére  esecutivo  una  colonna  mo- 
bile composta  per  la  maggior  parte  di  Livornesi  spedi- 
ta nelle  campagne  aretine  a  comprimere  quei  tumulti 
veniva  in  Firenze  e  vi  prendeva  quartiere. 

L' insubordinata  condotta  al  solito  di  alcuni  gli  con- 
sigliò a  trattar  la  città  quasi  da  paese  occupato.  Alle 
loro  provocazioni  rispondeva  il  popolo  e  nascevano 
spesse  risse:  le  smaccate  adulazioni  con  cui  si  era  in- 
censato il  popolo  Livornese  erano  bastate  a  montar  la 
testa  ad  alcuni,  perchè  per  un  popolo  sia  pur  nobile  , 
sia  pur  generoso  1*  adulazione  dei  capi  è  una  rovina  , 
un  guaio  fiatale. 
v    II  malumore  che  esisteva  nel  paese  prendeva  ap- 
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piglio  da  questi  fatti  Isolati  per  ingrandirli,  per  colo- 
rarli come  aggressioni»  come  insulti,  Una  piccola  rissa, 
una  scappata  di  qualche  milite  volontario  correva  per 
tutta  la  città  e  ad  ogni  momento  acquistava  nuove  di- 
mensioni, ingrandimento  maggiore. 

I  popolani  nostri  guardavano  in  cagnesco  i  Li- 
vornesi.* questi  ultimi  non  faceano  di  meno.  Persone  in- 
fluenti e  cbe  prevedevano  questi  fatti  parziali  poter  dar 
motivo  a  qualche  seria  collisione  consigliavano  più  volte 
il  Governo  a  volere  allontanare  questa  colonna  mobi- 
le: per  qual  motivo  non  si  prendesse  questa  pruden- 
te misura  non  lo  sappiamo;  qual  ragione  consiglias- 
se questa  permanenza  ci  è  ignota.  Ma  non  si  creda 
per  questo  che  i  componenti  quella  colonna  fossero 
realmente  quale  erano  da  molti  in  quei  momenti  di- 
pinti, tanti  sanguinari!  cannibali:  tutt* altro:  uomini 
d'onore  e  di  principii  onesti  erano  in  quelle  colon- 
ne e  deploravano  altamente  la  condotta  di  alcuni 
pochi. 

Ila  come  al  primo  caso  di  cholera  o  febbre 
gialla  si  soglion  tirare  i  cordoni  sanitarii  con  tutto  un 
paese  cosi  allora  per  la  mala  condotta  di  alcuni,  si  po- 
nevano tutti  air  indice.  D' altra  parte  i  reazionari  puro 
sangue,  i  perpetui  sognatori  del  paterno  regime  sem- 
pre mascherati  a  foggia  e  costume  costituzionale  non 
lasciavano  trascorrere  occasione  per  intorbidare  mag- 
giormente le  cose  e  s'impadronivano  di  quei  fatti  eoe 
gran  cura  per  sempre  più  accendere  il  malumore,  per 
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finirla  una  volta  come  essi  dicevano.  Abili  protei  sem- 
bra che  ad  essi  l'esperienza  non  abbia  imsegnato  al- 
tro che  .la  finzione,  e  a  non  avere  il  coraggio  delle  loro 
opinione  neppure  in  mezzo  ai  battaglioni  dei  soldati  pro- 
tettori. E  occorreva  sentire  in  quei  giorni  con  quali 
colori  erano  da  essi  dipinti  quei  poveri  volontarii' Li- 
vornesi ai  creduli  campagnoli  o  ai  rozzi  popolani. 

Mentre  dunque  spiacevoli  fatti  parziali  erano 
in  quéi  giorni  accaduti  provocati  come  già  dicemmo 
da  alcuni  dì  quelle  colonne,  il  malumore  era  cresciuto 
e  bastava  una  occasione  qualunque  per  far  scoppiare 
qualche  lacrimevole  collisione.  Il  popolo  Livornese  co- 
me quello  che  era  stato  il  meo  curato  per  la  sua 
educazione  dal  govèrno  assoluto,  e  adulato  tròppo  dai 
capipopolo  che  se  ne  erano  fatto  un  valevole  strumen- 
to, racchiudeva  in  se  alcuni  germi  che  ben  guidati 
possono  essere  utilissimi  in  momenti  solenni,  mal 
a  contrario  guidati  possono  produrre  pèssimi  effetti. 
Livorno  ha  in  se  nobili  e  generosi  elementi,  e  sono 
false  tutte  le  accuse  che  si  sono  scagliate  contro  di  es- 
sa: le  improntitudini  che  ad  alcuni  dei  suoi  popolani 
si  possono  opporre  e  rimproverare  non  debbono  estèn- 
dersi a  tutto  il  paese  da  chi  voglia  seguitare  gli  im- 
parziali dettami  delia  Giustizia. 

'Nelle  ore  pomeridiane  del  dì  11  aprile  alcuni  del- 
la Colonna  Mobile  crediamo  avvinazzati,  circondati  del 
loro  armamento  che  mai  abbandonavano  si  trovavano 
in  una  osteria  nei  Gamaldoli  ài  S._  Lorenzo:    là    per 
i 
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questione  dì  interessi  venivano  a  rissa  con  l'osto  -e  sua 
moglie  a  cui  venivano  ammenati  dei  colpi  di  baionet- 
ta che  la  stendevano  al  suolo.  Accorreva  il  popolo  a 
quelle  grida,  vedendo  il  misero  stato  di*  quella  donna 
si  levava  a  romore  e  ne  seguiva  una  lotta  fra  quei  del 
popolo  e  i  Livornesi.  • 

Si  riducevano  per  altro  essi  alla  loro1  Caserma 
presso  S.  Maria  Novella  alla  Stazione  della  Strada  fer- 
rata Maria  Antonia.  Ma  ormai  il  dado  era  gettato*:  la 
prima  goccia  di  sangue  era  versata  :  il  momento  della 
Restaurazione  era  suonato. 

Di  follo  dietro  il  minaccioso  aspetto  preso  dal  po- 
polo fu  battuta  la  generale  per  i  quartieri  della  città: 
la  nazionale  correva  numerosa  sotto  le  armi  e  appena 
formato  il  primo  nucleo  di  armati  era  avviato  verso 
S.  Maria  Novella  per  impedire  ogni  nuova  collisione  , 
e  per  calmare  la  furia  popolare.  Noi  qui  lo  protestia- 
mo altamente,  la  Guardia  Nazionale  non  era  mossa 
che  da  questo  concetto ,  nessuna  mira  ostile ,  nessun 
sentimento  men  che  fraterno  regnava  in  quei  cittadini 
armati;  essi  non  voleano  che  difendere  il  sacro  depo- 
sito a  loro  affidato,  la  quiete  della  città. 

Quasiché  non  bastassero  le  nostre  sventure  si  volle 
da  alcuni  aggiungere  un'altra  vergogna  :  e  fu  detto  che 
i  fratelli  caricassero  le  armi  per  usarle  contro  i  fra- 
telli :  questa  è  menzogna.  Se  la  fatalità  voHe  che  la 
guardia  nazionale  venisse  alle -armi  vi  fu  costretta:  il 
sangue  sparso  ricada  sulla  testa  di  chi  ne  fu  causa. 
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Giunti  i  nazionali  verso  S.  Maria  Novella  0  per 
equivoco  supponendo  in  essi  disegni  aggressivi  o  per  qua- 
lunque altra  sciaurata  circostanza,  fu  fatta  una  scarica 
contro  di  loro,  e  una  lotta  comiociò ,  ma  per  buona 
sorte  non  micidiale.  Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  ac- 
compagnato da  poca  cavalleria,  F.  D.  Guerrazzi  si  pre- 
sentava con  nobile  coraggio  sulla  piazza  ove  la  mischia 
minacciava  di  divenire  più  seria  da  un  momento  all'al- 
tro: la  nazionale  Io  seguiva.  E  là  chi  fu  testimoue  può 
render  debita  giustizia  e  alla  fermezza  coraggiosa  del 
Guerrazzi  e  al  nobile  ardire  di  molti  capi  delle  Colon- 
ne  Livornesi  che  si  esposero  al  pericolo  eroicamente  per 
far  cessare  quel  vergognoso  spettacolo,  e  non  tralascia- 
rono né  persuasioni  né  perfino  preghiere  per  cal- 
mare gli  spiriti,  per  strozzare  fin  dal  suo  nascere  l'idra 
< 

maledetta  della  guerra  civile.  Ridotti  a  maggior  quiete 
gli  spiriti,  furono  i  Livornesi  volontari  concentrati  nel- 
la Stazione  della  Strada  Maria  Antonia  sotto  la  tutela 
della  guardia  nazionale  e  di  là  avviati  alla  volta  di 
Prato. 

Degli  altri  singoli  fatti  accaduti  parzialmente  in 
quella  funesta  giornata  nel  resto  della  città  crediamo 
meglio  lacere,  dolorati  anche  troppo  di  aver  narrate 
quello  ehe  era  dovere,  di  storico  l'accennare. 

La  Restaurazione  per  mostrarsi  avea  *  bisogno  di 
un'occasione:  appena  presentatasene  la  fece  sua.  L'  af- 
fare di  S.  Maria  Novella  non  fu  la  causa  di  essa,  fu 
la  goccia  di  acqua  che  fé  traboccare  il  vaso  ripieno.  Il 
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Guerrazzi  Dell'allontanarsi  dalla  piazfca  fatto  segtio  alle 
pubbliche  ingiurie  dovea  ricovrarsi  in  fortezza  :  le  gri- 
da di  abbasso  Guerrazzi  si  faceano  udire,  perchè  la  re- 
sponsabilità cade  sempre  sul  capo  di  chi  è  più  espo- 
sto benché  come  egli  in  quel  momento  ne  sia  inno- 
cente. 

Sorgeva  la  Dotte,  e  si  faceano  baldorie  e  luminarie 
specialmente  nei  popolali  quartieri  dei  Camaldoli  :  si 
cominciava  a  gridare  viva  Leopoldo  Secondo ,  e  molti 
che  pochi  giorni  innanzi  si  erano  sgolati  a  urlar  per 
la  Repubblica  ora  urlavano  per  il  Principe  lontano. 
Perchè  le  masse  popolari  sono  state  sempre  istabili  co* 
me  il  mare,  e  bene  spesso  hanno  piacere  e  voluttà  di 
abbattere  ridolo  che  esse  stesse  hanno  inalzato;  è  la 
storia  di  tutti  i  popoli,  di  tutte  le  nazioni,  oggi  grida- 
no osanna,  domani  crucifige.  Si  cominciavano  ad  abbat- 
tere gli  alberi  così  detti  della  Libertà  pochi  giorni  in- 
nanzi inalzati:  e  nell'abbattarli  si  faceano  le  stesse  fe- 
ste che  Dell'inalzarli,  diverse  erano  le  parole  ma  sem- 
pre la  solite  grida  e  i  soliti  urli. 

L'  avanzarsi  della  notte  e  una  pioggia  non  inter- 
rotta ponevano  un  termine  a  quelle  popolari  dimostra- 
zioni: ma  tutti  si  ritiravano  alle  proprie  case  sicuri  e 
certi  che  1'  affare  come  dicevano  non  era  finito,  e  che 
il  giorno  di  poi  sarebbero  stati  continuati  i  fatti  della 
sera. 

Appena  il  giorno  spuntava  le  vie  cominciarono  a 
brulicare  di  popolo,  una  sorda  agitazione  che  regnava 
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nei  primi  momenti  scoppiò  in  aperta  sollevazione.  Si 
cominciarono  a  formare  attruppamenti  intorno  agli  al- 
beri della  Libertà  inalzati  per  le  vie  per  le  piazze  e 
ad  abbatterli,  i  capannelli  agitati  ingrossandosi  giunge- 
vano nella  piazza  del  Granduca  che  in  quei  giorni  pren- 
deva nome  dal  popolo,  e  là  cominciò  in  atto  ostile  a 
chiedere  con  alte  grida  che  la  Costituente  si  discioglies- 
se, che  fosse  restaurata  la  Costituzione. 

V  Assemblea  si  era  in  piccol  numero  adunata  la 
stessa  mattina  nelle  sale  di  conferenza  e  là  avea  decre- 
tato di  rimanere  in  permanenza  e  di  unirsi  al  Muni- 
cipio e  al  Generale  della  Guardia  Nazionale  per  pren- 
dere le  disposizioni  necessarie  alla  tutela  dell'ordine  e 
della  pubblica  tranquillità. 

La  Guardia  Nazionale  all'appello  della  generale  era 
corsa  sotto  le  armi  in  gran  numero,  ma  da  essa  il  va- 
cillante Governo  non  poteva  sperare  aiuto  perchè  e  ir- 
ritata oltremodo  pei  fatti  dei  giorni  avanti  nei  quali 
vedea  compromesso  il  suo  decoro,  e  perchè  per  la  mag- 
gior parte  non  le  andava  a  genio  quello  stato  di  cose. 
Si  schierarono  difolto  i  battaglioni  e  sulla  piazza  del 
Granduca  e  alla  residenza  del  Municipio,  ma  neppur 
per  ombra  si  fece  intimazione  al  popolo  adunato  di  scio- 
gliersi. Ormai  l'autorità  del  Governo  era  caduta  irrepara- 
bilmente: solo  un'opposizione  armata  e  decisa  avrebbe 
potuto  vincere  quella  imponente  sollevazione.  La  sola 
Municipale  era  in  grado  di  poter  prendere  le  parti  del 
Potere  Esecutivo,  perchè  composta  per  la  maggior  parte 
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di  sue  creature,  e  perchè  dessa  dovea  la  sua  formazio- 
ne al  nuovo  reggimento  politico.  Ma  avviata  ai  con- 
fini ove  minacciavano  irrompere  le  soldatesche  impe- 
riali, era  già  arrivata  a  Lucca  in  gran  parte ,  mentre 
altra  era  a  Pietrasanta.  Il  Colonnello  Solerà  coman- 
dante la  guardia  municipale  trovavasi  esso  pure  a  Luc- 
ca, donde  lo  richiamava  in  fretta  e  furia  un  dispaccio 
telegrafico  nella  notte  del  di  11  al  12.  Il  maggior  Ra- 
setti trovavasi  in  Firenze  ma  con  pochi  uomini  e  ai 
replicati  avvisi  di  condurli  in  piazza  non  si  mosse. 

fi  Solérà  giungeva  là  mattina  con  circa  quat- 
trocento uemini  e  sfilava  sulla  piazza  del  Granduca 
con  un  contegno  per  altro  a  vero  dire  non  provocan- 
te. Giunti  quef  municipali  alla  metà  della  piazza,  V  ul- 
timo pelottone  stretto  alle  spalle  dalla  folla  incalzante 
spianò  la  baionetta  più  a  difesa  che  a  offesa.  Il  popolo 
impaurito  a  quella  mostra  di  armi  si  pose  in  fuga  e 
ne  successe  uno  scompiglio  e  una  confusione  generale, 
che  poteva  esser  causa  di  gravissima  collisione  se  la 
Municipale  non  fosse  fatta  prudentemente  ritirare  nelle 
sue  caserme  in  S.  Firenze. 

11  Municipio  Fiorentino  non  poteva  più  esitare 
in  quella  circostanza:  per  impedire  la  guerra  civile  e 
per  esaudire  i  voti  del  popolo  imponentemente  dimostra- 
ti era  necessario  che  egli  interponesse  la  sua  autorità. 
Si  condusse  di  fatto  alla  residenza  del  Capo  del  Potere 
Esecutivo  nelle  sale  del  Palazzo  Vecchio,  e  là  si  co- 
minciarono trattative  fra  i  membri    del  Municipio  e  i 
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deputati  della  Costituente.  Il  popolo  cui  mal  reggeva 
r  indugio  indispettivasi  di  quella  lungaggine  e  facea 
prevedere  che  sarebbe  trasceso  a  degli  eccessi  qualora 
non  si  desse  subito  ascolto  e  esaudimento  alle  sue  ri- 
chieste. 

Il  Municipio  vedendo  che  ogni  trattativa  era  inu- 
tile, conoscendo  che  come  custode  naturale  degl'interessi 
di  tutti  era  P  unica  autorità  che  potesse  in  quei  momenti 
bastare  al  bisogno,  compresa  tutta  la  gravità  della  cir- 
costanza compose  una  Commissione  di  cittadini  e  as- 
sunse il  Governo  della  Città.  Allora  un  battaglione  del- 
la Guardia  Nazione  che  circondava  il  nuovo  potere  per 
proteggerlo  ricevè  nelle  stanze  del  Municipio  la  ban- 
diera tricolore  Italiana  con  le  armi  Granducali  da  una 
parte  e  il  Giglio  Fiorentino  dall'  altra  e  condotta 
sulla  piazza  stivata  di  popolo  fu  inalberata  sul  balcone 
del  Palazzo  Vecchio:  a  testimoniare  quali  fossero  i 
principii  politici  delta  Commissione  e  quasi  per  così 
dire  a  Programma  della  Restaurazione.  Alla  vista  del 
venerato  vessillo  tricolore  unanimi  applausi  lo  saluta- 
rono da  tutte  le  parti.  La  Restaurazione  era  compita 
ma  i  cittadini  che  P  avevano  fatta  aveano  posto  quella 
bandiera  e  quei  colori  per  patto  indispensabile  con  cui 
ài  rendeva  la  corona  e  lo  scettro  al  principe  fuggitivo. 
Il  Municipio  era  composto  di  (Jbaldino  Peruzzi  Gonfa- 
loniere (ammalato)  Orazio  Cesare  Ricasoli,  Guglielmo  Di- 
gny,  Luigi  Cantagalli,  Giuseppe  Ulivi,  Carlo  Buonaiuti, 
Aw.  Gustavo  Galletti,  Filippo  Brocchi,  Giuseppe  Mars 
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felli,  Filippo  Rossi  Giuseppe  Bonini.  I  cittadini  aggiunti  ai 
Municipio  erano  i  seguenti,  Gino  Capponi,  Bettino  Ri- 
casoli,  Luigi  Serristori,  Carlo  Torrigiani  e  Cesare  Ca- 
poquadri.  La  Commissione  Governativa,  che  tal  fu  il 
nome  che  prese,  pubblicò  il  seguente  proclama. 

«  Cittadini 

«  Nella  gravttà  della  circostanza  il  vostro  Muni- 
cipio sente  tutta  la  importanza  della  sua  missione.  Egli 
a  nome  del  Principe  assume  la  direzione  degli  affari, 
e  si  ripromette  di  liberarvi  dal  dolore  di  una  inva- 
sione. 

Il  Municipio  in  questo  solenne  momento  si  aggre- 
ga cinque  cittadini  che  godono  la  vostra  fiducia  e  sodò 
i  seguenti: 

[seguono  i  nomi) 

Dal  Municipio  di  Firenze  12  aprile  1849. 

per  il  Gonfal.  impedito 
Orazio  Cesare  Bicasoli 

primo  priore 

Rivolse  ancora  queste  parole  alla  guardia  Nazionale: 
«  Sotto  l'impressione  ihe  ci  cagionano  i  gravi  fat- 
ti di  ieri  il  Municipio  vi  dirige  una  parola  pia  che  dì 
lode,  esprimendovi  i  sensi  del  paese  che  confida  a  voi 
la  sua  sicurezza  e  la  sua  tranquillità. 
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Possiate  sempre,  militi  nazionali,  mostrarvi  uniti, 
pronti,  animosi  che  la  causa  dell'  ordine  trionferà  di 
ogni  ostacolp.  » 

La  restaurazione  del  Principato  Costituzionale  era 
compiuta.  L'assemblea  Costituente  disciolta:  i  deputati 
si  ritiravano  quetamente  alle  loro  abitazioni  :  il  solo 
Guerrazzi  rimaneva  in  Palazzo  vecchio  Un  velo  an- 
cora misterioso  ricopre  le  trattative  che  passarono  in 
quel  momento  fra  Tex  capo  del  Potere  esecutivo  é  i 
nuovi  incaricati  del  Governo:  uè  sta  a  noi  il  parlarne 
finché  la  verità  non  si  sia  fatta  strada  totalmente  fra 
voci  o  false  o  esagerate.  Il  popolo  si  dava  a  dimostra- 
zione di  gioia  e  di  allegria. 

L'ultima  parola  del  Proclama  Municipale  che  pro- 
metteva liberare  il  Paese  da  straniero  intervento  col- 
mava la  pubblica  allegrezza  :  la  bandiera  tricolore 
sventolante  sulla  terrazza  di  Palazzo  vecchio  garantiva 
la  libertà  costituzionale. 

Tutti  credevano  quella  dovesse  essere  una  Restau- 
razione non  una  Reazione:  tutti  speravano  impedita 
l'occupazione  Austriaca.  L'  avvenire  preparava  le  più 
amare  delusioni! 

Installata  la  Commissione  Governativa  nominava 
un  ministero  interino,  ossia  affidava  i  poteri  ministe- 
riali a  persone  che  erano  o  erano  state  segretari  nei 
vari  Ministeri.  L'alta  direzione  delle  cose  dello  stato 
apparteneva  alla  Commissione,  la  quale  ben  sollecita- 
mente formava  una  deputazione  incaricata  di  portarsi^ 
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a  Gaeta  ove  trovavasi  il  Granduca  per  riportare  al 
Principe  lontano  la  corona  costituzionale  che  il  paese 
gli  restituiva. 

Fecero  lamento  alcuni  perchè  in  quei  giorni  si 
operarono  violenze  contro  uomini  che  si  credevano 
parteggiare  per  il  Governo  caduto;  noi  non  scusiamo 
quei  fatti,  perchè  la  violenza  da  qualunque  parte  ella 
venga  è  sèmpre  smurata.  Per  buona  fortuna  si  pose 
presto  un  argine  all'  eccessivo  zelo  restauratore  di  al- 
cuni campagnuoli  e  si  minacciarono  pene  e  punizioni 
a  chi  non  sapesse  rispettare  le  libertà  individuali  di 
tatti  i  cittadini. 

Qui  sarebbero  terminati  i  nostri  cenni  storici ,  e 
occorrerebbe  principiare  la  storia  parziale  del  Pro- 
cesso; ma  la  Restaurazione  trovò  naturalmente  opposi- 
tori fra  gli  amici  e  partigiani  del  Govèrno  decaduto, 
e  siccome  questa  opposizione  die  causa  a  fotti  che  si 
possono  sempre  riguardare  come  congiunti  alle  fortune 
del  Governo  Provvisorio,  così  è  necessità  dime  due 
parole. 

La  colonna  Petracchi  con  gli  altri  Livornesi  che 
erano  nella  sera  dell'  11  partiti  da  Firenze  non  vollero 
riconoscere  il  nuovo  Governo  del  dì  12,  che  agli  occhi 
loro  peccava  di  usurpazione  e  di  rivolta.  Si  sparsero 
Ila  campagna  per  crearvi  lo  scompiglio  e  la  confu- 
sione e  perseguitati  continuamente  dai  contadini  che 
davano  loro  la  caccia  come  a  bestie  feroci,  suonando 
a  stormo  le  loro  campane,  persuasi  finalmente  che  ogni 
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resisterla  era  imitile»  spossati  dalla  fetiea  nei  dintorni 
di  Pisa  cederemo  le  armi  e  il  Petrocchi  fu  condotto  con 
altri  prigione  in  Firenze. 

La  Guardia  Municipale  fece  in  gran  parte  adesio- 
ne al  nuovo  regime:  alcuni  di  essa  si  condussero  a 
a  Roma  a  comdattere  eroicamente  le  truppe  della  Re- 
pubblica Francese. 

I  varit  paesi  della  Toscana  aderirono  anche  essi 
sollecitamente  al  Proclama  del  Municipio  Fiorentino. 
Solo  Pisa  e  Livorno  non  cederemo  v  e  si  prepararono 
atla  resistenza.  La  città  di  Pisa  per  altro  fu  ben  occu- 
pata dalle  truppe  Toscane  che  aveano  portato  giura- 
mento alla  Restaurazione,  e  che  di  notte  con  un  colpo 
di  mano  se  ne  impossessarono.  Sola  Livorno  resistè  : 
sola  Livorno  fu  soggiogata  dalle  armi  Austriache 

Noi  non  vogliamo  e  non  possiamo  qui  giudicare 
della  sua  condotta.  Narriamo  soltanto  che  operatasi  la 
occupazione  Imperiale  non  ostante  le  promesse  della 
Commissione  Governativa  innocente  per  altro  e  ingan- 
nata anche  essa,  si  portarono  gli  Austriaci  sotto  le  mura 
di  Livorno  e  dopo  un  micidiale  e  onorato  combatti- 
mento sostenuto  per  più  giorni  la  città  si  arrese,  le  trup- 
pe d'occupazione  entrarono  e  fu  proclamato  lo  stato  di 
assedio.  Dopo  pochi  giorni  tutta  la  Toscana  era  occu- 
pata dalle  soldatesche  dell'Austria! 
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La  irreprensibile  imparzialità  che  abbiamo   usata 
Bei  nostri  ceppi  storaci  sugli    avvenimenti  Toscani ,  ci 
sembrava  che  dovesse  liberare  il  nostro  lavoro  da  ogni 
reclamo,  da  ogni  lamento.  La  riserva  che  ci  eravamo 
imposti  per  tutto  quello  che  potesse  accennale  alla  sorte 
degli  imputati  come  teli,  ci  sembrava    dovesse    incon- 
trare la  favorevole   approvaziqqe   di  tutti.  Ma  non  è 
stato  .così.  Alcuni  lamenti  ai  sono  levati»  alcuni  rimpro- 
verati è  stato  preteso  di  farci.  Noi  gli  avremmo  lasciati 
senza  replica  se  la  periadica  pubblicazione  di   queste 
pagine  ,qqq  ci  offrisse  Fftgio  di  una  «facile  e  sollecita  ri- 
•spostfl.  È  stato  detto  che  la  nostra  pubblicazione  potea 
nuocere ,  agli  iiqputftti,  cbe  la  nostra  pubblicazione  po- 
terà esser  di  impaccio  alla  difesa.  Noi  npp  sappiamo  a 
vero  dire  quaqto  coloro  ^lie  ci  affacciano  .simili  rim- 
proveri  giovipo  alla  causa  degli  imputati ,    perchè  ne 
sembra  che  il  ridurre  alle  semplici  proporzioni  di  im- 
putati   parsone  cfoe  ebber  sì  gran  parte  negli  avveni- 
menti di  Italia  sia  un  umiliarli,  un  rimpicciolirli.  Per 
noi  a]  disopra  dell'imputato  esiste  l'uomo  politico,  pqr 
noi  il  cittadino  cpi  i  Tribunali  chiedono  conto  e  ragione 
del  suo. operato  è  diverso  e  mollo   dall'  uojno  politico. 
Il  primo  lo  potranno  giudicare  i  tribunali,  il  secondo 
tocca  pila  storiasse  poi  fossimo  entrati  a  discutere  a 
a  carico  o  discarico  dei  giudicabili    i    fatti    che    loro 
rimprovera  1'.  accusa,  avremmo  allora    è    un  Catto    o 
nociuto  ad  essi,  o  impacciata  e  pregiudicata  la  difesa. 
Ma    tutt7  altro  è  stato  il  nostro  operato.  Esaminando  i 
Stor.  Dùp.  Vili.  17 
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fatti  non  sotto  l' aspetto  configurato  dall'  accusa  ma 
sotto  il  punto  di  vista  politico,  siamo  rimasti  nei  no- 
stri confini,  non  abbiamo  invaso  il  campo  il  campo  né 
dell'accusa,  né  della  difesa.  Quello  che  abbiamo  fatto 
era  per  noi  un  diritto  incontrastabile:  se  lo  abbiamo 
esercitato  con  vera  imparzialità  lo  dica  il  lettore:  la 
nostra  coscienza  ci  assicura  che  la  sua  risposta  sarà 
affermativa,  perchè  superiori  alle  meschine  gare  di 
parte,  siamo  certi  di  aver  trattati  questi  fatti  senza  pas- 
sione, senza  preconcette  opinioni. 

Me  si  dica  che  la  pubblicazione  dei  documenti 
possa  rimproverarsi  del  difetto  obiettato  perchè  il  riu- 
nire' in  un  òpera  e  dar  pubblicità  a  documenti  che  già 
a  stampa  corrono  per  le  mani  di  molti  e  si  vendono 
nelle  pubbliche  officine  librarie,  non  può  essere  un  fatto 
Rimproverabile  a  noi.  Molto  più  che  in  questa  raccolta 
avranno  posto  a  lato  dei  documenti  dell'accusa,  i  docu- 
menti della  difesa:  dall'  esame  dei  quali  potrà  la  pub- 
blica opinione  farsi  il  pi$  sicuro  e  il  più  esatto  cri- 
terio. 

Ci  perdoni  il  Jettore  questa  digressione  causata 
dalla  diceria  di  alcuni  che  vogliono  con  la  loro  abi- 
tuale leggerezza  giudicare  i  fatti,  e  condannarli  senza 
prima  conoscerli  a  fondo,  e  forse  anche  qualche  volta 
senza  conoscerli.  Il  rispetto  della  pubblica  opinione  ci 
ha  consigliati  a  questa  dichiarazione,  perchè  troppo  ne 
sarebbe  incresciuto  se  le  dicerie  di  qualcuno  Y  avesser 
potuta  falsare  riguardo  a  questa  opera. 
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Adesso  ritorniamo  a  noi. 

Operatasi  la  Restaurazione  in  Toscana  tranne  il 
passaggio  a  traverso  laf  Val  di  Nievole  delle  colonne 
Livornesi  scorate  e  incomposte  e  che  non  produssero 
che  piccolissime  avvisaglie ,  V  idra  della  guerra  civile 
non  alzò  le  sue  teste  terribili. 

A  lode  del  vero  e  a  testimonianza  della  lealtà  di 
un  prode  ufficiale  bisogna   convenire  che  la    condotta 

del  General  D 'Apice  allora  alle  frontiere  come  coman- 

i 

dante  le  truppe  Toscane  fu  molto  onorevole  giacché  e- 
gtt  saputo  il  cambiamento  del  Governo  accaduto  a   Fi- 
renze, conoscendo  sebben  non  Toscano  quali  obblighi 
aresse  contratti  col  paese  che  l'avea  accolto  come  figlio, 
non  si  lasciò  trasportare  dalla  passione  di  parte  e  piut- 
tosto che  cercare  di  rialzare  il  caduto  Governo  consi- 
gliò ai  suoi  soldati  ordine  e  concordia  col  seguente  or- 
dine del  giorno  che  sarà  registrato  dalla  storia  per  mo- 
strare come  un  uomo  d'onore  deve  piuttosto  sacrificare 
te  convinzioni  della   propria  opinione  che    esporre    il 
paese  a  inutili  disastri. 

ORDINE  DEL  GIORNO 

ALLE  TRUPPE  TOSCANE. 

«  Fino  dal  primo  momento  che  mi  fu  affidato  il  co- 
mando dell'armata  Toscana  ogni  mia  cura  fu  quella  di 
mantener  l'ordine  la  disciplina,  e  ineolume  l'onor  del- 
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r  armata   stessa   qualunque    fosse   la    forma   <kA    Go- 
verno. 

iNon  tao  votalo  me  veglio  comprometter  Ja  Toscana 
ton  ostilità  «he  cercherò  con  imiti  i  mezzi  di  evitare 
<A>me  ho  'evitato  finora  la  guerra  civile  ove  ero  pre- 
sente. 

iHo  spedito  U  mio  aiutante  Ai  campo  a  Firenze 
-per  ricevere  le  istruzioni  -del  'Governo. 
4  Invilo  per  tanto  tutte  le  (truppe  da  me  ;dipen- 
-defili  ad  osservare  l'ordine  «  quel  contegno  che  distin- 
gue il  vero  soldato  ed  attendere  spaiienteniente  gli  or- 
dtoi  die  «li  verranno  trasmessi  *  che  saranno  jsnbUo 
cotótmkati  all'esercito,  d 

Geserano  13  aprite  1849. 

D'Apice. 

«Al  presentarsi  delle  truppe  austriache  in  Lunigiana 
la  Commissione  Governativa  si  rivolse  in  prima  ai  rap- 
presentanti delle  poterne  Inglese  e  francese  ed  otten- 
ne F  invio  di  due  segretari  di  legazione  ài  campo 
austriaco  per  ottenere  che  non  entrassero  in.  To- 
scana. 

Rimasto  infruttuoso  l' invio  di  questi  due  segretari 
fu  costretta  la  Commissione  nel  dì  32  aprile  a  emet- 
tere solenne  protesta  contro  l'occupazione  dei  territo- 
ri di  Massa  e  Carrara  e  della  iLunigtoda  fatta  militar- 
«merite  «da  un  corpo  di  truppe  AuStco-Estenei  a  nome 
del  Duca  di  Modera  e  del  Duca  di  Parma  per  quella 
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parte  che  rapetlivamente  riguarderà  i  loro  antichi  do- 
rainj.  Dopo  un'esame  e>  un'esposizione  dei  fotti  acca- 
duti io  Italia  dopo  la  riwlmio&e  del  1948  la  Commis- 
sione ctmckideva: 

9  Quindi  è  che  la  Commissione  Governativa  che 
regge  la  Toscana  a  none  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di 
Toscana  facendo  appello  alla  giustizia  di  tutte  le  potenze 
Europee  solennemente  dichiara,  ehe  la  occupazione  per 
parte  delle  truppe  Austro-Estensi  degli  Stati  di  Massa 
e  Carrara  e  delle  Provincie  di  Luoigiana  e  di  Garfa- 
gnana,  altro  non  è  che  un  fatto  lesivo  dei  più  sacri 
diritti  e  solennemente  e  a  tutti  gli  efletti  protesta  con- 
tro questo  fatto  e  contro  tutte  le  sue  conseguenze.  » 

Fa  fatto  poco  conto  di  queste  proteste  *  perché  do* 
po  qualche  giorno  anche  il  territorio  Toscano  era  in* 
vaso:  il  Ministero  si  dimetteva  in  massa  a  questo  an- 
nunzio poi  dietro  preghiere  del  Commissario  Straordi- 
nario restava  nelle  sue  funzioni. 

La  storia  dell'occupazione  austrìaca  non  tocca  a  noi 
il  farla  :  il  tempo  schiarirà  come  avvenne,  per  causa  e 
conto  di  chi  :  il  tempo  ci  schiarirà  tutte  le  contradi- 
zioni che  furono  osservate  e  nel  linguaggio  officiale  del 
potere  restaurato  e  in  quello  dei  comandanti  le  trup- 
pe austriache:  il  tempo  darà  la  debita  lode  e  i  debiti 
rimproveri  a  chi  di  ragione. 

A  noi  non  conviene  e  mal  potremmo  ora  alzare 
il  velo  misterioso  che  ricopre  queir  avvenimento.  La 
calma  che  non  ci  è  mai  fin  ad  ora  mancata    potrebbe 
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venir  meno.  A  lavare  per  altro  la  commissione  gover- 
nativa dalle  accuse  che  le  si  slanciarono  contro  a  di- 
mostrazione di  qual  fosse  lo  spirito  che  animava  que- 
sti cittadini  nel  prender  le  redini  della  restaurata  Mo- 
narchia Costituzionale  trascrìviamo  il  nobile  e  generoso 
indirizzo  che  la  deputazione  inviata  a  Gaeta  avea  ri- 
cevuto per  darne  comunicazione  al  Principe;  quell'indi- 
rizzo ne  siamo  certi  era  la  voce  di  quasi  tutta  la  Toscana. 

Altezza  Beale 

«  La  popolazione  Toscana  tocca  dalla  sventura  per 
subitaneo  e  improvviso  moto  del  cuore  ha  riposta  in 
seggio  la  monarchia  Costituzionale  da  voi  con  sapienza 
fondata.  11  Municipio  di  Firenze  aggiungendosi  alcuni 
dei  sottoscritti  componeva  una  Commissione  Governati- 
va la  quale  in  tal  solenne  momento  non  ha  dubitato 
di  dovere  assumere  in  nome  vostro  le  redini  dello  sta- 
to ed  in  nome  vostro  promettere  ai  popoli  che  vi  invo- 
carono, che  voi  sareste  presto  tornato  fra  noi  come  un  pa- 
dre tra  figli  suoi,  siccome  un  Principe  Costituzionale 
fra  cittadini  sottomessi  alle  Leggi. 

Giorni  di  dolore  sono  passati  per  voi  e  per  tutti 
noi:  non  vogliate  ricordarli,  non  rammentate  nemmeno 
le  cagioni  che  gli  produssero.  Pensate  invece  che  per 
venti  cinque*  anni  di  regno  tanta  prova  di  amore  vi 
dettero  i  Toscani  che  essi  oggi  invocano  il  vostro  ri- 
tomo, che  voi  potete  aggiungere  una  nuova  pagina  di 
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gloria  alla  storia  vostra,  un  nuovo   titolo  alla  ricono- 
scenza del  popolo. 

Altezza/  il  vostro  ritorno  affrettato  dai  voti  della 
Toscana  tutta,  risparmierà  a  noi  i  danni  e  Tonta  di  un 
invasione,  risparmierà  a  voi  il  dolore  di  fare  al  vostro 
regno  fondamento  delle  armi  straniere  dalle  quali  sem- 
pre aborriste.  Voi  regnaste  coll'affetlo  e  tornerete  a  re- 
gnare con  T  affetto:  e  se  i  tempi  mutati  esigono  pia 
forte  che  mai  l'azione,  salutare  deUe  leggi,  voi  non  vor- 
reste dare  ad  esse  sostegno  non  consentito  dall'  onor 
nazionale,  del  quale  in  mezzo  alle  sventure  di  Italia  voi 
foste  pur  sempre  difenditore  sicuro. 

Voi  della  professione  di  questi  veri  faceste  già  vo- 
stra gloria  quando  cosentiste  ai  vostri  popoli  lo  Sta- 
tato Costituzionale,  quando  prendeste  parte  alla  guer- 
ra dell'  Indipendenza.  Altezza!  La  Commissione  Gover- 
nativa nel!'  indirizzarvi  i  voti  e  le  preghiere  del  popo- 
lo toscano  intende  di  interpretrare  l'animo  vostro  sa- 
piente e  generoso:  intende  di  invocarvi  a  restaurare  il 
vostro  trono  Costituzionale  circondato  da  istituzioni  po- 
polari come  voi  lo  voleste  :  intende  che  voi  vogliate 
trarre  dalle  nostre  sventure  un  nuovo  diritto  all'af- 
fetto nostro,  che  le  triste  condizioni  dei  tempi  poterono 
condannare  al  silenzio  ma  non  estinsero  mai.  » 

Queste  erano  le  parole  delle  Commissione  Gover- 
native: giudichi  il  lettore  ;se  la  patria  avea  nulla  a  rim- 
proverar loro:  noi  crediamo  di  no. 


Digitized  by  VjOOQlC 


—  264  — 

Terminalo  lofio  quello  che  polca  aver  connessione 
cogli  avvenimenti  Toscani  di  quell'epoca  che  si  chiatto 
Govèrno  Provvisorio  ne  conviene  ofa  scenderò  af  par- 
lare del  procèsso  véramente  detto  istaurato  contro  i  Go- 
vernanti della  decaduta  forma  (fi  reggimento. 

H;  primo  atto  che  a  questo  processo  si  può  rife- 
rire, sebbene  chiaramente  non  io  dicesse  fu  un  decreto 
della  Commissione  Governativa  che  ordinava  là  forma- 
zione di  una  Commissione  incaricata  di  raccogliere  e 
assicurare  tutti  documenti  e  prove  scritte  di  fatti  rela- 
tivi alla  passata  ammitiistrazione,  e  df  farne'  un  accu- 
rato esame  per  quindi  presentare  le  resullanze  al  Go- 
vernò. Notò  era  qifeSto  un  tero  e  proprio  ordfrie  di 
tnstruire  una  proòedurà,  maf  cMararnenfté  si  Vedeva 
che  dà  queità  raccòlta  poteva  benissimo  resultare 
un  processo,  era  per  così  dire  il  lampo  precursore  dèlia 
tempesia. 

FràfaceSòó  Domenico  Guerrazzi  èra  fin  dal  dì  12 
detenute)  nella  fortezza  di  Belvedere  guardato  e  circon- 
datò da  Veliti  e  Guardia  Nazionale  é  nessuno  sapeva 
qual  destinò  fosse  a  lui  rìserbatò.  A  buod  còtìtof  il  po- 
tére òrditìano  noti  atea  ancora  iftstauftfta  uba  proce- 
dura, né  staccato  mandato  di  art-festa  contro  di  lui. 

Tutti  ài  domandtìvaiiò  coàà  riè  sarebbe  Stato  del 
Capò  del  deftifatò  Potei-é  Esecutivo:  egli  stesso  coh  una 
latterà  animata  dà  aderto  risentimento  fchtèdeva  cótitò 
della  sua  detenzione  alla  .Commissione  Govehrafifà.  Nói 
crediamo   questo    documento   autorevole  perchè  esiste 
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nella  raccolta  che  è  stata  fatta  dei  documenti  annessi 
a  questa  procedura  e  che  trovasi  vendibile  nelle  libre- 
rìe dr  vàrie  città  dèlia  Toscana. 

Sicfnori  Gitiò  Capponi    ed   altri   componenti   la 
tomntissione  Govetnattóa. 

«  Desidero  sia  lètta  quesUf  scrittura  con  là  paziènza 
con  ìa  quale  io  la  détto.  -*-  Forse  torcerà  inutile  :  ep<- 
purè  non  mi  sembra  bene  ometterla  sentendo  come 
per  molti  capi  importi  feria  aìtó  mia  religione. 

Innaffiti  fatto,  sapete  yeti  o  àigóofi  in  qu*l  modo 
io  tenni  condotto  qaàggfù?  Rfepftùdcndo  pei  vói  dico; 
nò:  itòjtefrdcchè  uri  parrebbe  énofrmé  strppofrte,  che  voi 
Io  aveste  Saputo  e  consentito.  À  voi  poco  prème  Sapere 
cornea  infìttiti  tìckfi  per  sottrarmi  alla  disonestà  prigio- 
nia mi  sovvenissero  é  fossetti  offerti  t  quali  tutti  0  non 
adoperai  ò  ricusai;  quello  però  die  dovrebbe  prèmer- 
vi è  questo:  —  che  la  matttód  del  12  Aprile  làt  De- 
putazióne del  Municipio  fiorentino  fa  quale  vende  al- 
l'Assemblèa, étinsultatómi  iritortió  alla  delìberafciòtìe  pré- 
sa di  goVerttàte  fi  paese  a  dotte  del  Prìncipe,  propósi 
fdrVi  aderire  FAssèttiWèa  onde  le  Pfbvidcie  pia  voléri^ 
tèréié  cótìctìrrèsSero ,  ed  ogtìi  Mài  gèrtdè  di  discordia 
ffi&é  tolta  vìa:  parendoci  àfiéora  pel  Principe  pia  rtnò- 
ràlò,  e  Aèdo  nocivo  alla. libertà  richiamalo,  In  virtù 
déì  cèèsensó  universale,  èbe  per  fotzb  di  tumulto.  A 
fctààzA  altrui  fbrìàulai  un  DèèretO  che  suppóngo  voi  db- 
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biate  nelle  mani;  voi  sentiste  diversamente  da  me,  tut- 
ta volta  cotesta  carta  deve  porgervi  testimonianza   della 
mia  voloutà  disposta  a  contribuire  alla  pace  del  Paese 
con  tutte  le  mie  forze. 

Raccomandandomi  il  Pri&e  Digny  la  Patria  con 
fervidissime  parole ,  e  confortatomi  ad  adoprarmi  dal 
canto  mio  onde  la  sua  miseria  non  si  facesse  maggio- 
re, io  rispondendo  con  pienezza  di  cuore  a  lui  e  agli 
altri  membri  della  Deputazione  municipale  proposi  re- 
carmi a  Livorno  con  qualche  rappresentanza  officiale 
avesse  voluto  la  Commissione  conferirmi  per  disporre 
gli  animi,  a  starsi  dell'operato  contenti.  Accolsero  con 
segni  manifesti  di  gradimento  questa  proposta,  e  il  Prio- 
re Digny  m'invitava  a  non  partirmi:  sarebbe  tornato  la 
sera  a  concertare  la  cosa  —  Intanto  i  Deputati  si  ri- 
dussero di  queto  ai  propri  alberghi  ed  io  rimasi  contro  il 
consiglio  di  tutti,  e  ricusata  la  carrozza  offertami  dal  Co- 
lonnello  Tommi  stretto  dal  dovere,  e  dalla  parola  data 
alta  Deputazione  Municipale. 

Il  Generale  Zannetti,  e  il  Colonnello  Nespoli  ven- 
nero verso  le  ore  3  popi,  il  primo  per  assicurarmi  che 
nella  serata  con  treno  particolare  sarei  inviato  a  Li- 
vorno, il  secondo  a  offrirmi  di  mandare  qualche  com- 
pagnia di  Nazionale  alla  Stazione  per  tutelarmi  ad  ogni 
evento  nel  caso  avessi  voluto  partire  alle  4.  —  E  poi- 
ché il  Nespoli  accomiatandosi  da  me  mi  baciava,  come 
si  costuma,  in  volto,  il  Zannetti  favellò  queste  precise 
parole;  io  non  ti  bacio  adesso,  ti  baderò  staser a.  Tor- 
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narono  in  serata  Digny  e  Zannetti.  H  primo  tacque 
delle  facoltà  che  doveva  conferirmi  la  Commissione 
donde  io  inferiva  che  non  me  le  volesse  assentire,  ma 
confermarono  entrambi  sarebbe  il  mio  viaggio  avvenuto 
netta  notte  per  Livorno.  Stessi  pronto  a  partire.  Verso 
le  ore  3  del  mattino  ricevo  il  biglietto  che  unisco  pel 
quale  Zannetti  mi  annunzia  alcuni  non  volere  lasciar 
libero  il  passo,  opinare  la  Commissione  trasferirmi  pel 
Corridore  dei  Pitti  in  Belvedere  donde  remossi  i  Ca- 
rabinieri avrebbe  messo  la  Nazionale.  Questa  lettera 
che  accenna  mutamento  di  esecuzione  a  concerto  che 
resta  fermo  in  sostanza  mi  turbò  alcun  poco,  non  tan- 
to però  che  mi  facesse  dubitare  di  uomini  probi  ed 
amici.  Zannetti  venne  tardi  la  mattina ,  e  dichiarò  la 
prudenza  consigliare  che  per  2  o  3  giorni  rimanessi  in 
Fortezza  tanto  che  la  plebe  si  placasse. 

Allora  le  donne,  e  il  Commesso  della  S.'  dello  In.0 
Roberto  Macco  vollero  tenermi  compagnia.  A  confer- 
marmi nella  mia  fede  valse  il  fatto  seguente:  che  ma- 
nifestando io  esser  privo  di  danaro  per  pagare  il  viag- 
gio, e  certi  miei  debiti,  il  Priore  Martelli  mi  portò  L 
1000;  e  me  le  consegnò  giusto  in  quel  punto  che  da 
Palazzo  vecchio  muovevamo  a  Palazzo  Pitti.  Durante  il 
cammino  Zannetti  mi  avvisò  la  Commissione  non  pa- 
rere inclinata  mandarmi  a  Livorno  e  mi  interrogava 
se  fossi  stato  contento  a  starmi  qualche  tempo  lontano 
dal  paese.  Risposi:  avere  l'animo  travagliato  così  dalle 
sciagure  della  patria  che  lo  avrei    reputato   beneficio; 
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egli  però  conoscete  le  miev  fortune:  provvedesse  eo«e 
gli  pareva  meglio.  Ed  egli  a  me:  lasciassi  fere,  avreb- 
be accomodate  ie  cose  in  serata,  e  il  giorno  appresso 
sarebbe  venuto  a  darmene  ragguaglio.  Non  l'ho,  rotato 
più  —  A  me  mi  coglie  il  ribrezzo  pensando»  dia  cui 
mosse  la  insidia,  ma  insidia  vi  fu  e  bruttissima  a  mo- 
do delle  VaJeittinfescbe.  Ora  vorrete  voi  Gentiluomini 
giovaiti  di  trame  proditorie,  e  di  fede  tradita? 

Sapete  vói  come  io  ed  altre  5  persone  stiamo  ri- 
strette in  careere?  Io  rispondo  risolutaroeote:  no. 

Dentro  una  stanza  alberghiamo  4,  «tee  omini  e  dee 
donne,  fra  queste  la  rrepote  sedicenne  cavata  per  pori» 
giorni  di  convento  per  visitare  lo  zio.  Voi  siete  Padri 
o  Signori  —  Io  non  aggiungo  parola  —  solo  desidero 
vi  presenti  il  cielo  dalla  umiliazione  di  vedere  cosi  po- 
co curato  il  pudore  delle  vostre  figliole 

Da  nove  giorni  qui  altro  non  si  fa,  che  scalpella- 
re, turar*,  mettere  ferrata,  cassettoni,  graticole,  e  boto- 
le, tirare  tende,  inchiodare  catenacci,  invitiare  bandel- 
le, mutare  e  smurare  ,  e  tutto  questo  con  tale  una 
perturbazione  del  corpo  e  tortura  delle  animo  da  non 
potersi  con  parole  significare.  La  mancanza  di  aria,  di 
tìloto,  la  vista  della  gente  che  mi  soffre  attorno,  la  cu- 
ra che  mi  lima  dentro  hanno  inasprito  le  mie  infer- 
mità, e  temo  peggio. 

Cagione  di  tanto  esquisita  Sevizia  si  allegano  certi 
segnali  fatti  dalle  finestre.  Se  alcuno  di  voi  vedesse  di 
quale   generazione   sieno   queste    ferrate  e  questi  cas- 
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settori,  e  che  sapesse  che  «da  martedì  in  poi  stanno  al 
pasto,  di  leggeri  vi  persuadereste  'della  falsità  del  rap- 
porto. Nelle  cariche  che  Jio  occupato  mi  aon  guardalo 
sopra  lotto  dalle  relazioni  idegli  Amici  zelanti;  ho  pre- 
ferito, piuttosto  le  censure  acerbe,  dei  nemici ,  perchè 
le  prime  mi  avrebbero  quasi  sempre  sospinto  a  errare, 
le  seconde  qualche  volta  mi  schiarirono»  Certa  fiata  mi 
ammostarono  il  B,  BiawM  far  grande  raccolta  di  Ar- 
me, e  di  iGannoni  a  Brolio,  e  mi  accusavano  di  colpe- 
vole oscitanza  perohè  «od  (commettesti  «perquisizioni,  ed 
altri  simili  fastidii:  io  Stetti  saldo,  e  fatta  cautamente, 
e  discretamente  esaminare  da  -cosa  conobbi,  le  armi  es- 
servi, *na  non  rmòlte^e  per  armare  4a  Nazionale,  ed  es- 
servi pine  i  cannoni  ma  di  terra  .eotta. 

Se  trascorrevo  a  credere  sarei  stato  ingiusto,  e. ri- 
dicolo. E  perchè  non  metta  più  parole  intorno  a  que- 
st'  infelice  argomento  dirò  tihe  in  carcere  «oti  'tenuto  'per 
la  intelligenza  come  un  bruto*  per  salute  come  nomo 
che  $i  vàglia  spegnere,  per  angustia,  come  Guazzi- 
no; —  insomma  come  un  Ciantelli  non  immaginò  te- 
nermi quando  mi^roesse  le  mani  addosso. 

JE  ^perchè  sono  ritenuto  fio?  Per  delitto,  e  per  .so- 
spetto? Se  per  delitto  si  proceda  a  processo  regolar- 
mente e  civilmente;  io  risponderò  dei  miei  fatti  collet- 
tizi, e  particolari.  Il  Govurno  Provvisorio  fu  necessità  : 
voi  lo  consentiste,  e  certo  non  volete  allegare  che  Io 
faeesta  per  (orza,  imperciocché  offendereste  voi  «(essi 
non  patendo  violenza  lo  animoso  Magistrato.  Consultare 
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il  Paese  intorno  alla  sua  volontà,  era  pure  cosa  neces- 
saria, ed  io  l'assentiva  perchè  lo  stesso  Principe  dal 
voto  universale  non  repugnava,  estimandosi  amato ,  e 
perchè  Emanuelle  Fenzi  mi  assicurava  non  alieno  io 
stesso  Senato.  Sa  il  voto  non  riuscì  universale  colpa 
degl'Uomini  ignari,  non  mia;  e  né  tutti  gli  elettori  del- 
la vecchia  Legge  Elettorale  concorrevano  a  votare.  E 
le  note  stampate  non  facevano,  ostacolo ,  perchè  ogni 
partito  poteva  stampare  le  sue,  e  le  manoscritte  accet- 
tavansi.  Intanto  il  popolo  che  ora  vuole  il  Principato 
allora  gridava  Repubblica,  ed  io  fui  solo  contro  alle 
sue  ire,  e  negai  che  una  mano  di  gente  usurpasse  il 
voto  del  Popolo  consultato  con  modi  civili,  e  non  sen- 
za pericolo  della  mia  persona,  e  biasimo  grande  degli 
esagerati  l'ottenni. 

Mi  opposi  a  Laugier  in  prima,  perchè  a  noi  man- 
cavano avvisi  certi  del  Principe;  e  del  Laugier  cono- 
scendo la  vita,  e  i  costumi  non  era  ignaro  dell'avver- 
sione manifestata  da  lui  contro  la  Gasa  del  Principe 
fino  all'assedio  di  Gaeta:  finalmente  si  presentava  con 
la  invasione  dei  Piemontesi,  alla  quale  conoscevo  poco 
propenso  il  6.  D. ,  e  nemmeno  ignoravo  agitarsi  un 
partito  nella  Toscana ,  specialmente  a  Lucca  per  darsi 
al  Piemonte.  Io  stesso  n'ebbi  eccitamenti ,  e  nelle  ta- 
sche della  mia  veste  da  camera  chiusa  nei  bauli  che 
sono  in  Palazzo  Vecchio,  s$  non  mi  inganno  deve  es- 
servi rimasta  la  prova.  Di  più  la  impresa  di  Langer 
venne  meno  per  opera  dei  popoli,  che  non  gli  vollero 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  271  — 

dar  retta  ;  e  il  suo  ultimo  Proclama  al  Popolo  della 
Versilia  chiaramente  lo  manifesta.  Come  mi  studiassi 
a  fare  che  la  votazione  dell'Assemblea  procedesse  libe- 
ra, ne  porgono  testimonianza  la  rivista  alla  Nazionale, 
i  detti,  e  gli  Scritti  pubblici.  E  comprendendo,  troppo 
bene  come  si  dovesse  calare  ad  onorevole  accordo  col 
Principe  allontanai  quelli  che  mi  parevano  avessero  a 
contrastare  simile  concetto  più  efficacemente  degl'altri, 
o  arrestandoli,  o  beneficandoli ,  cosa  che  si  accomoda 
alla  mia  natura. 

Air  Assemblea  mi  opposi  alla  decadenza  del  Prin- 
cipe, alla  proclamazione  della  Repubblica,  e  air  unione 
eoo  Roma  ,  perchè  la  prima  cosa  mi  sembrava  piena 
di  pericolo  per  la  Patria,  alla  seconda  non  reputando 
accomodati  i  tempi  né  i  costumi,  alla  terza  parendomi 
codesta  unione  uno  di  quéi  matrimoni  che  si  contrag- 
gono in  orticaio  mortis,  e  dei  miei  colleghi  parte  ebbi 
avversi,  e  parte  fermi  a  gran  pena.  A  me  il  popolo 
chiedeva  la  Repubblica  a  voi  il  Principato  ;  io  negai , 
voi  assentiste,  e  con  ciò  disposi  quello  che  avete  fatto  * 
voi,  e  voleva  fare  io  pel  bene  di  questa  Patria  comu- 
ne, ma  con  onore,  salve  la  libertà,  e  la  sicurezza  delle 
persóne. 

Atti,  scritti  attestano  questo  mio  concetto,  e  lo  at- 
testeranno anche  persone  spettabili  costituite  presso  noi 
in  ufficio  diplomatico. 

Aver  dato  opera  alla  difesa  dei  confini  non  deve 
ridondarmi  in  biasimo,  sia  perchè  la  difesa  era    stata 
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promessa  a  codesti  Popoli  nella  loro  dedizione ,  e  fu 
•rinnuoyata  poi,  sta  pecche  uri  pareva  onorato  rendere 
U  Paese  quale  era  stato  lasciato,  lasciando  la  cur#  di 
provvedere  al  Principe.  Tutelai  la  Religione  richiaman- 
do lo  Arcivescovo  di  Firenze,  e  tenendo  ferme  ]e  cen- 
sure comminate  da  Lui  contro  preti  protetti  dal  Popo- 
lo; mantenni  con  ogni  supremo  sforzo  \ì  paese  salvo 
da  omicidj,  e  dai  saccheggi  :  Y  altrui  vita  salvai  espo- 
nendo la  mia. 

Spero  che  nessuno  di  voi  mi  reputi  così  scellera- 
to ,  o  stolto  che  per  me  si  partecipasse  al  fetto  eter- 
namente lamentabile  dell' 11  Aprile.  Il  Battaglione 
Guarducci  ottima  prova  di  se  ayeya  ,fi|fto  jt  Pistoja, 
siccome  lo  attestano  le  dichiarazioni  ,cbe  io  mi  eò- 
.ty,  e  la  fede  deflr  egregio  Franchini  mandato  a  spe- 
culare sui  luoghi.  Da  Arezzo  dove  fu  diretto,  pri- 
ma vennero  biasimi,,  poi  giustificazioni  per  la  par- 
te del  Romanelli,  onde  io  npn  reputai  .commette- 
re fallo  rendere  cotesto  battaglione  a  Pistoja  ,  facen- 
dolo transitare  da  Firenze  ,  e  ,qui  .fornirlo  di  armi ,  e 
di  ^esti.  Intorbo  ?  questa  geqte  io  non  ricevei  mai  re- 
clamo, ,nè  credo  lo  ricevesse  il  Ministro  (iella  Guerra. 
I  volontarj  raccolti  in  fortezza  di  S.  Giovanni  erano 
consegnali,  ordinai  «che  non  uscissero,  e  lì  dovevano  or- 
ganizzarsi, appunto  wme  il  Battaglione  che  aera  usci- 
to, il  ^giorno  9.  Le  compagnie  stanziate  jn  Borgognissan- 
ti  commisero  brutti  ;fatli,  .e  insolenze  :  queste  furono 
sottoposte  alle  discipline  militari;  quando  alcuni  di  loro 
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furono  arrestati  a  Porta  a  Prato  andai  di  persona,  gli 
rimproverai  acerbamente,  e  chiamati  più  volte  gli  Uf- 
ficiali ordinai  si  punissero  con  tutto  il  rigore  della  Leg- 
ge. La  Nazionale  di  Guardia  può  far  fede  del  successo. 
Simili  insolenze  non  èran  nuove,  e  furono  commesse 
anche  dalla  gente  stanziata  all'Uccello  le  quali  ricer- 
cate, e  punite  non  porsero  argomento  a  gravi  conte- 
se; molto  meno  9  collisioni  sanguinose.  Quando  avven- 
ne il  fatto  di  Piazza  Vecchia  andai  di  persona  —  e 
quello  che  operassi,  e  quali  pericoli  corressi  per  istrap- 
pare  a  forza  cotesti  sciagurati  dalla  guerra  infame  — 
ve  lo  dica  la  gente,  non  io.  Meglio  per  me  fossi  mor- 
to quel  giorno  ! 

Se  mi  ritenete  per  sospetto  io  vorrei  dirvi  che  la 
mia  vita  politica  è  rotta,  che  le  sciagure  della  Patria 
mi  hanno  percossa  la  mente  cosi,  da  dissuadermi  da 
partecipare  più  oltre  nella  cosa  pubblica,  irta  voi  lo 
terreste  per  giuramento  di  marinaro,  vorrei  offrirvi  la 
mia  parola  d'onore,  ma  temendo  ripulsa,  non  la  e- 
spongo;  solo  vi  avvertirò  che  vogliale  ricordarvi  come 
i  tumulti  a  Roma  non  cagionassero  mai  la  rovina  del- 
la Cillà,  perchè  terminarono  con  una  Legge;  all'oppo- 
sto in  Firenze,  perchè  si  conclusero  con  prigione,  esi- 
li, ed  ingiurie  maggiori.  Se  voi  mi  reputate  un  capo 
partito  pericolosissimo  avete  tre  modi,  o  ammazzarmi, 
0  conciliarmi,  o  cacciarmi  via  ;  il  primo  modo  voi  non 
vorrete,  né  potrete  tenere  ;  il  secondo  pare  che  schi- 
fiate; rimane  il  terzo:  ebbene  se  vi  par  giusto,  fatelo. 
Star.  Dùp.  IX.  18 
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Ho  letto  le  storie  non  per  ornato  vano,  sibbene  per 
condurvi  sopra  la  vita,  e  lo  esempio  di  Giano  della 
Bella  m' insegna  come  gli  animosi  Cittadini  abbiano  a 
sacrificarsi  in  benefizio  della  Patria.  Né  possono  man- 
carvi mezzi,  per  assicurare  a  voi  la  mia  partenza»  e 
rendere  a  me  meno  amari  i  passi  dell'esilio. 

Ritenendomi  in  carcere:  voi  mi  rovinate  la  salu- 
te, e  questo  la  coscienza  vostra ,  ebe  pur  siete  gentiluo- 
mini, e  cristiani  non  lo  può  patire  —  Rovinate  i  miei 
nipoti  che  orfani  per  malignità  del  Chòlera,  tornano 
adesso— poverelli!  — orfani  una  seconda  volta.  Rovi- 
nate le  mie  poverissime  fortune,  e  condannate  me,  e 
loro  alla  miseria. 

Ritenendomi  in  carcere  parrà  The  lo  facciate  per 
compiacere  una  plebe  malta,  che  non  sa  servire  né 
esser  libera,  mutabile,  e  feroce,  e  che  me  le  gettiate 
davanti  come  alle  belve  nel  circo;  parrà  che  lo  fac- 
ciate per  vendetta  di  me  che  pure  non  vi  offesi,  ed 
anche  di  recente  mi  condussi  verso  voi  con  la  conve- 
nienza che  meritate;  parrà  lo  facciate  in  benefizio  di 
una  fazione  che  vince  ;  e  quindi  comecché  coperti  cre- 
sceranno i  rancori,  e  a  loco,  e  tempo  proromperanno , 
né  avremo  pace  mai,  e  con  somma  contentezza  dei  no- 
stri nemici  presenteremo  l'aspetto  di  moribondi  litiganti 
suir  orlo  della  fossa.  A  me  sembra  essere  tratto  4  se- 
coli addietro ,  e  mi  pajono  rinnuòvate  le  gare  degl'Àl- 
bizzi,  degl'Alberti,  dei  Bicci,  e  degli  Scali.  La  prero- 
gativa Regia  diventata  quasi  un  pugnale  che  i  conten- 
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denti  si  Ingegnano  strapparsi  di  mano  per  offèndersi  a 
vicenda. 

Queste  cose  ho  voluto  dirvi  per  la  Patria,  per  la 
mia  famiglia ,  e  per  me  onde  voi  mi  trovaste  modo 
onorevole  di  uscir  di  paese,  pensaste  alla  mia  famiglia, 
alla  gente  che  volontaria  pena  oggi  qui  meco;  e  co- 
munque giovane  si  consuma,  e  alleggeriste  le  angustie 
del  carcere  disonesto,  che  davvero  son  troppe,  e  non 
sopportabili.  Abbiate  mente  che  cosi  senta  offesa  della 
vostra  reputazione  non  può  tenersi  un  uomo  che  il 
Principe  elevò  al  grado  di  suo  consigliere ,  e  voi  stessi 
eleggeste  a  governare  il  paese.  In  ogni  evento  della 
fortuna  gì'  Uomini  ancorché  emuli  hanno  da  usarsi 
scambievolmente  un  certo  tal  quale  pudore  di  conve- 
nienza, senza  del  quale  il  costume  pubblico  precipita 
con  danno  infinito  in  cinismo  feroce. 

Che  se  tutte  queste  considerazioni,  e  quest'Istanze 
per  altrui,  e  per  me  dovessero  convertirsi  in  un  nuo- 
vo motivo  d'ingiuria  pei  miei  cari,  e  per  me  altera 
la  storia  domestica  mi  presenta  un'altro  esempio  imi- 
labile  in  tutto  —  eccetto,  che  in  una  parte  —  e  questa 
consiste,  nel  non  desiderare  mai  che  dalle  mie  ossa 
sorga  verun  vendicatore. 

Di  Segrete  25  Aprile  1849. 

.  D.  Guerrazzi 
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Riportando  la  lettera  indirizzata  dall'  A vv.  F.  D. 
Guerrazzi  alla  Commissione  Governativa  noi  non  ab- 
biamo inteso  di  dividerne  perfettamente  le  opinioni , 
molto  più  che  il  Conte  Guglielmo  Digny  dopo  la  pub* 
blicazione  della  sua  Apologia  fatta  dall'ex  capo  del  potere 
esecutivo  ha  data  nei  pubblici  fogli  una  solenne  smentita 
alle  asserzioni  del  detenuto  nel  carcere  delle  Murate ,  riser- 
bandosi a  processo  finito  a  pubblicare  in  unione  alla  Com- 
missione Governativa  una  confutazione  degli  addebiti 
che  le  vengano  dati.  L'  arrischiare  un  giudizio  adesso 
serebbe  opera  avventata  e  prematura,  giacché  il  Digny 
a  nome  della  Commissione  dichiara  di  aver  rimessa 
questa  pubblicazione  all'epoca  in  cui  sia  terminato  il 
processo  per  la  ragione  che  un  detenuto  merita  dei 
riguardi  e  della  discretezza,  anche  quando  egli  non  ab- 
bia usata  tutta  quella  urbanità  di  modi  indispensabile 
a  tutti.  E  anche  a  nostro  riguardo  daremmo  la  prova 
della  maniera  con  cui  il  Guerrazzi  qualifica  nientemeno 
che  per  falsità  alcune  nostre  inesattezze,  giacché  largo 
conoscitore  della  lingua  Italiana  egli  dovrebbe  ben  ca- 
pire come  debba  suonare  quella  parola  agli  orecchi  di 
scrittori  imparziali  e  veritieri  in  tanto  agitarsi  di  par- 
tili in  tanto  bollore  di.  disparate  opinioni.  11  pubblico  e 
lo  slesso  signor  avvocato  Guerrazzi  se  ci  avrà  fallo  l'o- 
nore di  tener  dietro  a  questa  pubblicazione  avrà  ve- 
duto se  quella  accusa  ce  la  siam  meritata,  o  se  sia  piut- 
tosto da  qualificarsi  per  lo  meno  per  ingiuste. 

In  questo  processo  in  cui  per  così  dire  la  giusli- 
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zia  e  gli  imputati  hao  voluto  giuocare  a  earte  scoper- 
te, runa  pubblicando  l'accusa,  gli  altri  la  difesa ,  non 
ci  si  adiri  contro  di  noi,  non  ci  si  scagli  contro  le  nò- 
sire  povere  pagine  se  abbiamo  tutto  raccolto  in  un'  o- 
pera  con  la  scorta  della  più  fedele  imparzialità. 

Amanti  delie  verità  Tabbiam  voluta  dire  ad  ogni 
coslo  a  tutti.  Adesso  seguitiamo. 

Nel  momento  in  cui  il  Guerrazzi  era  detenuto  in 
fortezza  fu  accesa  querela  contro  di  esso  e  moltissimi 
altri  dal  pubblico  querelante  nella  persona  di  un  tal 
sargente  della  guardia  di  Sicurezza  e  già  Guardia  Mu- 
nicipale caldo  propugnatore  almeno  a  parole  dell'ordi- 
ne di  cose  caduto. 

La  soppressa  Direzione  degli  Atti  Criminali  istau- 
rava dietro  questa  querela  il  processo  per  per  1u  eli  ione 
contro  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e  gli  altri  molti. 
Il  Governo  non  poteva  più  decider  della  sorte  del  de- 
tenuto nella  fortezza  di  Belvedere,  esso  coi  suoi  coim- 
putati dovea  attendere  la  decisione  dei  tribunali.  Per 
la  maggior  parte  i  coaccusati  erano  contumaci,  perchè 
allontanatisi  dalla  Toscana  prima  della  Restaurazione 
come  il  Prof.  Giuseppe  Montanelli  in  missione  straordi- 
naria a  Parigi,  o  allontanatisi  o  latitanti  dopo  le  giornate 
dell' 11  e  12  che  rialzarono  il  vessillo  del  Principato 
Costituzionale.  Fra  gli  assenti  era  Leonardo  Romanelli, 
il  ministro  integerrimo,  il  Commissario  Straordinario 
che  avea  cosi  ben  giovata  ia  causa  dell'  ordine  soffo- 
cando sin  dal  suo  nascere  nelle  provi  urie  Aretine  l'idra 
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formidabile  dell'  anarchia.  Il  modo  con  cui  egli  fu  ar- 
restato è  inesplicabile,  ox  per  meglio  dire  inqualificabile. 
Bicovratosi  a  Gubbio  nello  stato  Pontificio  vi  rimaneva 
per  qualche  tempo  oggetto  di  stima  per  la  sua  condotta 
anche  delle  autorità  Politiche:  nel  13  agosto  un  Tenente 
Colonnello  austriaco  eseguiva  una  visita  domiciliare  nel- 
la casa  del  Gonfaloniere  del  paese  e  ritrovatovi  il  Ro- 
manelli lo  arrestava.  Lasciamo  che  le  particolarità  di 
questo  arresto  ce  le  narri  lo  stesso  Tenente  Colon- 
nello. 

fi.  Dipartimento  degl'Affari  Esteri 

Reggimento  d'Infanteria  di  linea 
«  Barone  Furstenwàrther  » 

1.  Battaglione  da  Campo 

Fu  denunziato  al  devoto  sottoscritto  che  molli  in- 
dividui sprovvisti  di  passaporto  si  tenevano  celati  in 
questo  paese.  In  seguito  di  ciò  avendo  istituite  le  rela- 
tive pratiche  io  venni  ip  cognizione  che  tra  i  detti  in- 
dividui si  trovava  pur  anco  il  noto  Romanelli.  Essen- 
domi stata  indicala  la  casa  in  cui  i  medesimi  si  tene- 
vano nascosti  ho  dato  ordine  quésta  stessa  -mattina  a 
ore  3  (per  evitare  di  dar  nell'occhio)  al  primo  Tenen- 
te sig.  Werner  di  recarsi  con.  sufficiente  scorta  alla  ca- 
sa suddetta  \  questa  vende  visitata»  e  vi  furono  riqve- 
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nuti  il  dott.  Francesco  Tornelli  (forse  Tognetli)  e  i  due 
figli  del  precitato  Romauelli,  Lorenzo,  e  Orlando.  Fu- 
rono tutti  arrestali  e  trasferiti  sotto  custodia  in  una 
camera  della  Caserma  militare.  Domandato  ai  figli  Ro- 
manelli ove  il  loro  padre  si  tenesse  celalo  esposero 
che  il  medesimo  dimorava  presso  il  Gonfaloniere  con- 
te Bini;  colà  si  recò  immediatamente  il  prefato  sig. 
Tenente  Werner ,  il  quale  dopo  aver  prese  le  conve- 
nienti misure  di  precauzione  svegliò  un  servo  della 
casa,  e  gllngiunse  di  fargli  strada  alla  camera  di  Leo- 
nardo Romanelli;  il  servo  rimase  interdetto,  e  disse 
che  il  richiesto  individuo  era  partito  da  qualche  gior- 
no, ma  dopo  reiterate  minacele  si  fece  finalmente  a 
condurlo  per  una  fila  di  appartamenti  in  una  remota 
camera  ove  trovò  in  letto  il  Romanelli,  ed  ove  fu 
questi  immediatamente  arrestato ,  e  tutte  le  sue  carte 
furono  sequestrate. 

Sebbene  tra  le  carte  degl'arrestali  siansi  rinvenu- 
ti dei  Passaporti  che  sembrano  appartenenti  ai  mede- 
simi polendo  per  altro  esser  falsi,  ed  inoltre  il  soggior- 
no di  forestieri  di  tal  sorta  essendo  vietato  e  chiaro 
apparendo  dagli  scritti,  che  in  parte  vennero  esaminati, 
le  tendenze  rivoluzionarie  del  Romanelli  non  che  il 
sapersi  l'avere  egli  insieme  con  Geruzo  (probabilmente 
Guerrazzi)  promossa  la  rivoluzione  in  Toscana,  tutto 
ciò  mi  fece  reputar  congruo  d'inviare  a  Perugia  sotto 
scorta,  per  le  ulteriori  disposizioni  tanto  il  rammenta- 
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lo  Romanelli,  quanto  gli  altri  Ire  individui,  unitamen- 
te alle  carte  sequestrate  ai  medesimi. 

Dopo  effettuato  tale  arresto  feci  chiamare  presso 
di  me  il  Gonfaloniere  ,  e  il  Governatore  del  Paese.  II 
primo  restò  sommamente  imbarazzato,  e  non  potè  esi- 
bire alcuna  giustificazione  allorquando  io  rinfacciai  ad 
ambedue  come  io  >a vessi  loro  domandato  al  momento 
del  mio  arrivo  se  si  trovasse  qui  alcun  forestiero-  o 
qualsiasi  persona  sospetta,  e  come  essi  mi  avessero  ri- 
sposto negativamente.  Il  Governatore  disse  che  il  Ro- 
manelli aveva  ottenuto  il  permesso  di  trattenersi  qui, 
e  soprattutto  mostrossi  ostinato  il  Commissario  di  poli- 
zia dell'  asserire  che  il  Romanelli  si  trovava  da  oltre 
due  mesi,  e  che  durante  questo  spazio  di  tempo  si  era 
sovente  allontanato  per  pochi  giorni,  sempre  provvisto 
di  passaporto  ,  quindi  il  Governatore  sosteneva  ebe  il 
Romanelli  potesse  soggiornare  in  questo  Paese  ;  e  si 
serviva  anche  della  espressione  (  conforme  al  deposto 
del  Commissario  di  Polizia)  che  la  condotta  del  Roma- 
nelli era  come  la  sua  degna  di  tutta  la  stima.  Emerge 
da  tutto  ciò  che  tanto  il  Governatore  che  il  Gonfalo- 
niere sono  imbevuti  di  tendenze  rivoluzionarie,  e  non 
possono  esser  giudicati  degni  di  consertare  i  loro  posti 
più  lungamente.  I  sentimenti  poi  del  secondo  si  dimo- 
strano abbastanza  dagli  scritti  da  essp  pubblicati  nel- 
l'anno 1848. 

Io  potei  procurarmene  la  qui  unita  copia  per  mez- 
zo di  fidata  persona  qual  copta  è  esattamente  confton- 
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fata  con  l'originale  ehe  verosimilmente  è  slato  distrut- 
to. Per  tutte  queste  circostanze  ho  significato  al  sig. 
Gonfaloniere  cbe  esso  fino  a  nuove  superiori  decisioni 
è  sospeso  dall'esercizio  delle  officiali  sue  funzioni,  e  gli 
ho  chiesto  nella  sua  qualità  di  cavaliere,  la  parola  di 
onore  di  non  abbandonare  la  città;  lo  stesso  dissi  al 
Governatore,  cui  soggiunsi  che  non  avrei  seco  lui  trat- 
tato officialmente,  finché  non  mi  fossero  pervenute  sul 
di  lui  conto  e  su  quello  del  Gonfaloniere  istruzioni  per 
parte  di  VS.  Uluma. ,  del  che  io  la  prego  con  premura. 

In  ultimo  la  prevengo  rispettosamente  che  la  No- 
tificazione per  la  consegna  delle  armi  esistenti  in  que- 
sta Città  è  stata  di  già  pubblicata. 

Al  momento  di  chiudere  questo  rapporto  ricevo 
uno  scritto  da  questo  Governatore  contenente  per  quan- 
to ho  potuto  rilevarne  in  fretta  giustificazioni  senza 
fondamento  e  che  del  pari  accludo  a  VS.  Dima  nel 
presente  rispettoso  Rapporto. 

Gubbio  13  agosto  1849, 

{firmato)  Màbklowski  T.  Col 

Airillmo.  Signore 

il  sig.  Barone  Paumgarten 

lup.  e  B.  Colonnello  Comandante 

di  Beggim.  e  di  Brigate 

a  Perugia. 

Per  copia  conforme 

(firmato)  Jvm  Colonnello. 
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In  conseguenza  di  questo  arresto  Leonardo  Roma- 
nelli soffre  la  carcere  preventiva  dal  13  Agosto  del  1849. 
Noi  abbiamo  detto  che  quella  misura  era  inqualifica- 
bile perchè  nessun  mandato  di  arresto  esisteva  contro 
di  lui,  air  epoca  del  13  Agosto. 

Soppressa  la  Direzione  degli  Atti  Criminali  la  pro- 
secuzione della  procedura  fu  affidata  al  Tribunale  di 
Prima  Istanza,  giacché  dietro  quella  soppressione  e  re- 
lativa riforma  la  cognizione  di  tutti  i  fatti  qualificati 
per  delittuosi,  era  devòluta  al  Pubblico  Ministero  di 
quel  Tribunale ,  e  la  formazione  dei  processi  agli  Au- 
ditori Giudici  di  istruzióne.  Le  larghe  dimensioni  che 
si  vollero  dare  a  questo  processo  di  Perduellione,  i 
moltissimi  testimonii  che  si  volle  udire,  e  la  farragine 
dei  documenti  che  poi  classati  per  indice  cronologico 
furono  pubblicati,  portarono  molto  in  lungo  questa  istru- 
zione. Come  si  potrà  rilevare  dal  documento  primo  già 
da  noi  pubblicato  il  Pubblico  Ministero  nella  sua  re- 
quisitoria dopo  un  esposizione  dei  fatti  in  genere  che 
aveano.  preceduta  e  accompagnata  la  rivoluzione  To- 
scana, intese  provare  e  sottoporre  air  esame  della  Ca- 
mera di  Consiglio  che  «  il  Governo  dell' 8  Febbraio  e 
i  suoi  principali  aderenti  aveano  artificiosamente  pre- 
parata o  per  lo  meno  accettata  coi  suoi  criminosi  ca 
ratleri  la  rivoluzione,  considerando  abolito  lo  Statuto 
da  essi  giurato  e  reputandosi  commessi  non  già  a  man- 
tenerne il  potere  conferito  alla  persona   del  principe 
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secondo  il  diritto  universale  io  casi  analoghi  ma  sì  a 
consolidare  le  basi  della  Rivoluzione  ». 

In  queste  parole  si  può  dire  che  quasi  si  concen- 
tri tutta  F  accusa  portata  contro  il  Guerrazzi  e  suoi 
coimputati,  e  questo  concetto  viene  poi  allargato  e  coa- 
diuvalo da  esami  di  fatti  particolari,  dagli  addebiti  par 
ziali  a  ciascuno  imputato.  Il  Guerrazzi  nella  sua  apo- 
logia che  egli  ha  contrapposta  al  libello  dell'  accusa  e 
di  cui  abbiamo  accennato  più  sopra,  volendo  egli  dice 
istituire  diritta  indagine  intorno  alle  ragioni  della  sua 
vita  politica  debbasi  ricercare  l'origine  e  il  progresso 
della  fase  rivoluzionaria  in  Toscana  e  fuori,  V  altitudine 
sua  prima  e  durante  il  ministero  rimpetto  a  questa 
forza  rivoluzionaria;  azione  e  intento  di  questa  forza, 
e  sua  condizione  di  contro  -  ad  essa  :  sua  opposizione 
susseguita  da  effetto,  quando  no:  come  egli  provvedesse 
alla  società  minacciata  e  come  intendesse  alla  restaura- 
zione della  forma  politica  :  se  finalmente  egli  si  oppo- 
nesse alla  Bestaurazione  Granducale.  Queste  sono  le 
ricerche  che  egli  si  è  proposto  nel  sistema  della  sua 
apologia.  Noi  non  siamo  qui  per  dare  un  giudizio  di 
quest'  opera,  solo  accennammo  il  suo  scopo  principale, 
attendendo  a  poter  registrare  in  queste  pagine  gli  ar- 
gomenti con  cui  l'onorevole  difensore  del  Guerrazzi 
crederà  meglio  ribattere  le  imputazioni  dell'accusa 
quando  la  causa  sarà  portata  innanzi  al  Tribunale  in 
pubblico  dibattimento. 

Noi  attendiamo  ansiosamedte  il  termine  di  questa 
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procedura,  noi  attendiamo  come  tutto  il  pubblico  an- 
siosamente la  sentenza  dei  tribunali.  Le  persone  che 
figurano  sotto  il  peso  dell'  accusa  di  perduellione,  i  fatti 
su  cui  ha  lavorato  Y  accusa  accaduti  sotto  i  nostri  occhi 
tutto  desta  il  più  alto  interesse.  Nemici  per  convinzione 
dei  processi  politici  specialmente  quando  essi  abbiano 
dimensioni  come  queste  e  vertano  sopra  avvenimenti 
che*  possono  produrre  diversa  impressione  a .  seconda 
dell'  occhio  con  cui  si  riguardano,  vedremo  allora  se  la 
nostra  opinione  era  è  vera  o  se  le  nostre  Magistrature 
riusciranno  a  persuaderci  che  V  odiosità  di  un  processo 
politico  si  può  conciliare  con  l' imparzialità  della  giu- 
stizia. 

Il  tribunale  innanzi  a  cui  andrà  trattata  la  causa  è 
un  tribunale  che  il  Guerrazzi  ha  eccezionato  fin  dal  primo 
momento  della  procedura;  il  Guerrazzi  chiedeva  come 
suo  unico  giudice  competente  il  senato.  E  anche  nella 
sua  apologia  esso  si  lamenta  di  questo  negatoli  e  escla- 
ma, «  ora  mercè  i  miei  giudici  non  si  concede  il  nife) 
tribunale  naturale  che  è  il  senato  e  si  costruisce  l'ac- 
cusa di  fatti  geneTali.  Ministro  sono  pel  modo  dell'in- 
colpazione, per  quello  del  giudizio  privato.  L*  offesa  é 
politica ,  la  difesa  deve  procedere  dentro  le  angustie 
delle  forensi.  L'  accusatore  per  se  usurpa  la  tribuna 
dei  parlamenti ,  non  più  costringe  a  riprodurre  dallo 
sgabèllo  dei  comuni  imputati,  per  se  egli  reclama  le  li- 
cenze della  fantasia  me  condanna  al  rigore  dell'abbaco: 
No:  questa  non  è  giustizia:  accusa  politica  mi  appone» 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  285  — 
ste,  datemi  ancora  il  mio  tribunale  politico,  il  Senato.  » 

INè  solamente  in  processo  o  nella  sua  apologia  la- 
meniavasi  il  Guerrazzi  del  tribunale  dinanzi  a  cui  dovea 
presentarsi  reclamando  d'essere  come  ministro  giudi- 
calo .dalla  politica  autorità  del  Senato,  ma  si  indiriz- 
zava allo  slesso  Granduca  e  al  Consiglio  dei  Ministri 
onde  ottenerlo,  ed  è  slata  pubblicala  una  sua  lettera  a 
S.  A.  R.  e  al  Consiglio  dei'  Ministri  ove:  appoggiando 
le  sue  richieste  a  valevoli  argomenti  egli  domandava 
di  comparire  soltanto  dinanzi  al  Senato. 

Il  decreto  della  Camera  di  Consiglio  e  Y  Atto  di 
Accusa  ribaltevano  ma  superficialmente  questa  richie- 
sta dell'  ex  capo  del  potere  esecutivo  allegando  primo 
T  impossibilità  di  fatto  essendo  chiusa  e  prorogala  a 
tempo  indefinito  la  sessione  del  Senato  e  sciolto  in  pari 
modo  il  Consiglio  Generale  e  le  ragioni  di  diritlo  giac- 
ché dicevano  questi  due  decreti  che  il  Guerrazzi  scio- 
gliendo le  Camere  e  il  Senato  nel  dì  8  Febbraio  ne 
era  venuto  da  se  slesso  a  disconoscere  1'  autorità  si  era 
da  se  stesso  chiuso  questo  tribunale.  Non  tocca  a  noi 
il  decidere  questa  importantissima  questione  di  diritto 
costituzionale,  dopoché  la  Corte  Suprema  di  Cassazione 
rigettando  il  ricorso  interposto  per  questo  capo  dall'abi- 
lissimo difensore  del  Guerrazzi  veniva  a  concludere 
non  avere  il  ricorrente  nessun  diritto  di  comparire  di- 
nanzi al  Senato  per  esser  giudicalo,  piutlostochè  di- 
nanzi ai  tribunali  ordinarli  che  senza  invadere  a  suo 
parere  la  giurisdizióne  di  questo  potere  politicò  aveano 
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a  se  evocata  la  cognizione  e  il  giudizio  dei  fatli  impu- 
tali   Nella  nostra  raccolta  dei  documenti  riporteremo 
anche  questa  sentenza  della  Corte  Suprema  di  Cassa- 
zione, e  onde  meglio  possa  formarsi  il* pubblico  giudi- 
zio su  questo  soggetto  nutriamo  speranza  di  potere  ar- 
ricchire le  nostre  pagine  anche  della  bella  e  profonda 
memoria  che   1'  egregio  difensore  del   Guerrazzi  dava 
alle  stampe  in  appoggio  del  ricorso  interposto  innanzi 
al  Supremo  Tribunale  della  Cassazione.  Allora  i  nostri 
lettori  saranno,  speriamo,  in  grado  di  poter  conoscere 
tutto  il  peso  e  il  valore  di  questa  questione  una  delle 
più  interessanti  del  diritto  costituzionale. 

Seguitando  il  corso  del  processo  occorre  qui  far 
menzione  che  nei  primordi!  della  procedura  gli  accu- 
sali erano  ben  più  di  quaranta:  che  il  decreto  della  Ca- 
mera di  Consiglio  ne  abilitava  quasi  la  metà  dichia- 
rando che  le  resultanze  processuali  non  erano  riescile 
a  produrre  contro  questi  accusali  ragioni  da  proseguir 
oltre  la  procedura:  fra  quesli  era  il  già  Ministro  delle 
Finanze  Pietro  Augusto  Adami,  per  la  cui  specchiata 
(mesta  e  illibatezza  di  abito  e  costume  la  stessa  accusa 
avea  parole  non  equivoche  di  lode,  eco  fedele  della 
pubblica  opinione,  a  riguardo  di  uomo  che  travolto  nel 
vortice  degli  avvenimenti  politici  dalla  forza  delle  cir- 
costanze, esercitò  inappuntabilmente  le  sue  difficili  e 
delicate  funzioni.  Un'altra  quantità  di  nomi  che  si  pos- 
sono riscontrare  nel  documento  di  numero  secondo  ve- 
nivano con  lo  stesso  decreto    posti    fuori   di  causa;  a 
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questi  il  decreto  della  Camera  delle  Accusa  ne  aggiun- 
geva un  altro.  Notificato  Tatto  di  Accusa  agli  imputati 
presenti  che  erano  solamente  in  nomerò  di  sette,  essi 
tutti  ricorsero  in  Cassazione  contro  questo  decreto.  Bi- 
sogna qui  notare   che  neHa    giurisprudenza  Toscana  è 
accordato  ricorrere  alla  Corte  suprema  della  Cassazione 
dai    decreti  delle  Camere  di  Accuse  per  i  soli  casi   in 
cui  manchino  le  volute  formalità,  o  in  quelli  in  cui  siasi 
dalle  Camere  di  Accusa  dichiarato  delitto  una  cosa  che 
realmente  non  lo  sia  o  viceversa.  Nel  senso  di  sua  esi- 
stenza di  delitto  come  pretendeva  la  Camera  dell'  Ac- 
cusa furono  interposti  da  tutti  gl'imputati  ricorsi   con- 
tro il  decreto  in  questione.  Noi  abbiamo  già  pubblicali 
questi  ricorsi  e  adesso  per  somma  bontà  del  sig.  Avv. 
difensore  del  Romanelli  possiamo  pubblicare  anche  la 
memoria  che  accompagnava  il  ricprso  Romanelli,  ricca 
di  profonda  scienza  politica  e  legale.  La  Corte   Supre- 
ma di   Cassazione  dopo  il  pubblico  dibattimento  che 
durò  per  più  giorni,  dopoché  in  esso  largamente  svi* 
tapparono  gli  argomenti  in  appoggio  dei  ricorsi  i  difenr 
sori  degli   imputati,  e  dopo   le    repliche  dell'  Oratore 
della  Legge  Cav.  Samminiatelli,  scese   nel  concetto  di 
questo  ultimo  e  decise  per  il  proposto  rigetto  di  tutti 
i  ricordi.  Non  staremo  qui  a  citare  i  nomi  degli  impu* 
putati  ricorrenti  perchè  nella  raccolta  dei  documenti  si 
possono  riscontrare  agevolmente.  La  Corte  Suprema  con 
la  sua  sentenza  precluse  ogni  via  di  speranza  agli  im- 
putati che  fosse  troncata  una  procedura  che  dura  da 
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tanto  tempo  e  chi  sa  ancora  quando  avrà  il  suo  ter- 
mine. Il  paese  attende  ansiosamente  questo  termine, 
attende  che  si  conosca  una  volta  il  destino  di  questi 
imputati,  che  adesso  calmati  i  bollóri  dèlie  passioni  po- 
litiche hanno  acquistate  le  simpatie  di  tutti  come  uo- 
mini sottoposti  a  un'  accusa  di  questa  importanza.  Il 
nostro  popolo  è  troppo  generoso  per  poter  serbare  om- 
bra di  rancore  contro  uomini  che  non  fossero  anche 
delle  sue  opinioni:  i  processi  politici  poi  sotto  qualun- 
que governo  fatti,  in  qualunque  momento  hanno  il  po- 
tere di  comprare  le  simpatie  del  popolo  per  i  detenuti 
giacché  repugna  al  senso  politico  di  ogni  paese  il  veder 
giudicati  e  condannati  uomini  per  le  loro  opinioni.  £ 
un  fatto  ormai  innegabile  che  l'opinione  politica  forma 
par  così  dire  nell'individuo  un  individuo  a  parte  e  qua- 
lunque siano  le  opinioni  di  un  uomo  non  formeranno 
titolo  di  addebito  per  lui,  a  menochè  la  bandiera  po- 
litica non  sia  scusa  di  malvagie  passioni,  non  sia  man- 
tello di  deplorabili  vergogne.  E  pur  tròppo  nelle  nostre 
Rivoluzioni  degli  ultimi  tempi  abbiamo  sciaguratamente 
veduti  prostituiti  ai  più  santi  nomi  alle  più  abiette  (or- 
pitudini,  abbiamo  veduto  uomini  senza  fama  cercarne 
una  nel  rivolgimento  sociale.  Per  questi  non  vi  può 
esser  grazia,  ma  anziché  i  tribunali,  gli  ha  già  con- 
dannati la  pubblica  opinione  che  sovra  una  giusta  di- 
spensatrice di  lode  o  di  biasimo  marca  col  segno  in- 
delebile della  sua  disapprovazione  chi  lo  meriti.  Gra- 
zie a  Dio  se  la  nostra  Toscana  ebbe  qualche   avven- 
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(urterò  che  nelle  vicende  politiche  tentò  Imre  la  te- 
sta, il  numero  fu  così  piccolo  che  gli  stessi  detrattori 
acerrimi  della  .rivoluzione  Toscana  furono  costretti  a 
confessarlo,  E  qui  a  lode»  e  trionfo  delta  verità,   noi 
che  non  siami  guidati  da  nessou  sentimento  di  parte , 
e  che  non  abbiamo  osservati  gli  avvenimenti  svisati  e 
mutati  a  traverso  il  prisma  delle  politiche  passioni,  dob- 
biamo dire  come  nei  tempi  primi  della   Restauratone 
si  levò  una  voce  che  accusava  di  dilapidazione  i  mem- 
bri del  governo  caduto.  Ma  che  questa  voce  fu  smen- 
tita ben  presto  appena  la  Commissione  incaricata  di  un 
sindacato  della  gestione  amministrativa  dei  beni  dello 
stàio  tenuta  dai  membri  del  Governo  Provvisorio,  pub- 
blicava un  suo  rapporto  le  cui  conclusioni  erano  del 
tutto  favorevoli  agli  imputati  o  presenti  o  contumaci. 
L'accusa  di  peculato  respinta  dalla  impaniale  giustizia 
della  Commissione  non  potè  trovare  altro   ricovero  che 
Belle  pagine  di  qualche  opera  deplorabile  che  crede  di 
poter  giovare  alla  sedicente  causa  dell'ordine  e  della 
tranquillità  pubblica  non  vergognandosi  di  ammassare  ca- 
lunnie sopra  calunnie,  e  non  rispettando  tutti  i  più  sacri  det- 
tami delle  leggi  morali.  Abbiamo  creduto  che  fos9e  obbligo 
nostro  di  avvertire  tal  cosa  in  queste  pagine  che  a  vero 
dire  non  si  potranno  accusare  di  parzialità  eccessiva  a 
favore  dei  reggitori  delle  fortune  Toscane   nei  procel- 
losi  momenti  del  1849.  Possa  questo  debole  omaggio 
reso  alla  loro  onoratezza  esser  di  compenso  alle  ver- 
gognose accuse  che  si  lanciarono  contro  di  loro  e  tanto 
Stor.  Dibp.  X.  19 
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più  sia  compenso  in  quanto  viene  da  persone  che  fran- 
camente dicono  loro  che  sbagliarono  fino  dai  primi 
momenti  la  via,  che  quella  in  cui  mossero  i  loro  passi 
tra  falsa:  da  persone  che  non  divisero  in  parte  le  loro 
credenze  politiche  ma  che  con  la  lealtà  di  storici  veri- 
tieri hanno  voluto  purgare  la  loro  fama  dalle  calunnie 
che  cercavano  di  distruggere  la  loro  onoratezza.  Tutti 
sappiamo  che  i  processi  politici  sieno  anche  susseguiti 
da  condanna  possono  o  no  a  seconda  dei  varii  partiti 
politici  essere  interpretati  giusti  o  ingiusti,  arrecare  o 
non  arrecare  nocumento  alla  fama  delle  persone  a  cui 
son  fatti:  ma  una  sentenza  condennatoria  per  peculato 
contro  persone  che  sono  slate  al  potere,  avesse  pure  un 
benché  minimo  fondamento  sarebbe  la  morte  politica 
di  quelli  uomini,  sarebbe  una  inappellabile  condanna 
che  lascerebbe  a  loro  una  eterna  eredità  di  biasimo 
e  di  vergogna. 

Ci  perdoni  il  lettore  se  invertendo  un  poco  l'or- 
dine della  nostra  narrazione  siamo  costretti  a  tornare 
un  passo  indietro-  e  dar  pubblicità  alla  lettera  eoo  •cui 
il  Guerrazzi  dal  suo  carcere  delle  Murate  si  rivolgeva 
a  S.  A.  il  Granduca  e  al  Consiglio  dei  Ministri  per  ot- 
tenere che  gli  fosse  accordato  il  tribunale  che  egli  re- 
clamava, vale  a  dire  il  Senato.  Noi  abbiamo  già  fatta 
parola  di  questa  lettera  poche  pagine  indietro  e  adesso 
crediamo  che  sia  interesse  dell'opera  il  pubblicarla  per- 
chè la  crediamo  documento  necessario  e  importantissi- 
mo. La  Corte    di    Cassazione    come  poi    vedremo   nei 
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Documenti  che  di  mano  in  mano  pubblichiamo  ba  sta- 
bilita una  massima  di  diritto  rigettando  il  ricorso  in- 
terposto per  questa  parte  dall'ex  capo  del  Potere  Ese- 
cutivo, e  noi  non  staremo  qui  a  giudicare  questa  mas- 
sima perchè  non  è  il  nostro  assunto.  La  immensa  im- 
portanza per  altro  di  questa  massima  ci  consiglia  a 
tatto  pubblicare  che  possa  dare  idea  della  discussione 
che  si  è  agitata  in  questo  punto. 
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UH  MALE  IL  GRIMI 

BD  AVANTI 

E  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 


Il  sottoscritto  espone: 

Chiamato  dalla  volontà  del  Principe  nostro  Sovrano 
a  formare  parte  del  Ministero  del  28  Ottobre  1848  fu 
avvolto  involontariamente,  anzi  repugnante,  e  conten- 
dente nei  casi  politici  accadati  in  Toscana  dall' 8  Feb- 
braio ài  12  Aprile  1819. 

In  questo  tempo  la  Commissione  Municipale  di  Fi- 
renze, che  assunse  a  governare  il  paese  in  nome  del 
Principe,  conoscendo  la  lealtà  del  suo  operato  gli  pro- 
pose in  prima,  ed  egli  accettò,  lo  incarico  di  provocare 
la  pacifica  adesione  di  Livorno  alla  restaurazione  del 
Principe  costituzionale,  e  successivamente,  mutato  consi- 
glio, un  passaporto  per  f  estero  secondo  che  resulla  da 
fotti,  e  da  testimonianze  non  contrastabili. 
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E  fa  cosa  ingiusta,  quanto  proditoria,  e  alla  fama 
della  nostra  civiltà  profondamente  ingiuriosa  quando 
tradotto  nel  forte  di  Belvedere  sotto  pretesto  di  prov- 
vedere meglio  alla  sua  sicurezza  egli  vide  il  pretesta- 
to asilo  convertito  in  carcere  per  rigore  singolarissimo 

e  indecente,    reso    comune    alla    sua    giovane    nepote 

#      *       . 

uscita    allora    causalmente    di    educatòrio,  e  a  quattro 
suoi  familiari. 

Dopo  circa  due  mesi  trasportato  a  Volterra  vide 
un  processante,  cbe  gli  contestava  una  serie  di  fatti  per 
trarne  argomento  ad  accusa  di  delitto  di  Maestà 

Questo  processo  condotto  con  lentezza  maravigliosa 
a  danno  suo,  e  di  altri  allo  esponente  ignoti,  in  parte, 
di  persona,  e  perfino  di  nome,  e  per  certo  nulla  aventi 
di  comune  con  lui  riusciva  dopo  22  mesi  ad  un  De- 
creto della  Camera  di  accuse,  e  ad  un  atto  di  accusa, 
che  lo  rinviano  avanti  la  Corte  Regia  Camera  Crimi- 
nale per  rispondervi  di  addebito  di  Maestà. 

Le  imputazioni  formulate  nella  massima  parte  in 
modo  generico,  comprendono  evidentemente,  pel  tempo 
il  periodo  della  sua  vita  ministeriale,  per  la  indole  ta- 
luno dei  casi  di  responsabilità  ministeriale  ritenuta  an- 
cora la  teoria  dello  allegato  Decreto,  e  la  dottrina  dei 
Pubblicisti  nel  medesimo  citati. 

Lo  Statuto  Toscano  del  15  Febbrajo  1848,  sotto  la 
fede  del  quale  lo  esponente  assunse  lo  ufficio  ministe- 
riale, stabilisce  nello  art.  62.  che  i  Ministri  debbano 
essere  giudicati  dal  Senato. 
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La  Corte  Regia  Camera  delle  Accuse  rigettando  la 
Competenza  del  Senato  e  ritenendo  la  propria*  invade 
manifestamente  la  giurisdizione  della  prima  Camera 
dello  Stato,  e  viola  la  Costituzione. 

Ministri  Costituzionali  hanno  dovere  e  interesse  a 
vigliare  attentissimi,  affinchè  questo  foro  non  venga 
loro  tolto,  essendo  cosa  piena  di  pericolo  trovarsi  giudicati 
per  fanti  politici  da  corpi  non  politici. 

Per  diritto  comune  costituzionale  la  Competenza 
del  Senato  dev'  essere  suscitata  da  ordinanza  del  Potere 
Esecutivo,  la  quale  invia  il  negozio  per  essere  giudi- 
cato da  cotesta  alta  Magistratura. 

Non  osta  a  questo  rinvio  la  mancanza  di  legge, 
che  determini  i  casi  della  responsabilità  ministeriale,  le 
pene,  e  le  forme  dell'accusa,  e  del  giudizio;  perchè  è 
manifesto  errore  confondere  questa  con  la  legge  della 
competenza.  Infatti  su  la  competenza  dispose  lo  Statuto, 
intorno  alle  altre  cose  doveva  disporre  la  legislatura  ;  della 
competenza  parla  lo  Statuto  come  di  disposizione  compita, 
dell*  altra  legge  come  di  disposizione  da  farsi-  Le  parole 
con  la  discretiva  del  presente  dal  futuro  dichiarano  espres- 
samente questo  concetto,  dacché  Io  Statuto  fondamentale 
dice:  —  il  diritto  di  giudicare  i  Ministri  appartiene  al 
Senato;  —  una  legge  determinerà  i  casi  di  responsabi- 
lità, le  forme  del  giudizio  ec.  La  Legislatura  nulla  do- 
veva aggiungere,  togliere,  o  modificare  alla  competenza 
per  giudizii  dei  Ministri  assunta  atta  dignità  di  Statuto 
fondamentale. 
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£  falso  poi,  che  la  legge  antecedente  delia  compe- 
tenza dovesse  ricevere  efficacia  dalla  posteriore  perchè 
si  tratta  di  materie  troppo  diverse,  e  affatto  indipen- 
denti fra  loro;  né  può  essere  tolto  allo  esponente  un 
diritto  già  quesito,  né  la  difficoltà,  che  altramente  non 
vi  sarebbero  mezzo  di  giudicarlo,  é  capace  a  creare  una 
competenza,  né  in  fine  la  presunta  difficoltà  s'incontra. 

In  vero  se  il  Parlamento  funzionasse,  secondo  la 
teoria  del  Decreto  della  Camera  di  Accuse,  la  Corte 
Regia  sarebbe  competente  a  giudicare  i  Ministri  fino  a 
tanto  che  la  legge  Intorno  alla  responsabilità  ministe- 
riale non  fosse  promulgala.  Questa  teoria  offende  i  di- 
ritti del  Parlamento,  la  guarentigia  dei  Ministri,  e  lo  Sta- 
tuto. 

La  difficoltà  escogitata  dal  Decreto  allegato  non  oc- 
corre  perché  il  Diritto  Comune  Costituzionale  provvede 
dichiarando  essere  nelle  facoltà  della  Camera  alta  de- 
terminare le  forme,  che,  in  mancanza  di  legge  espressa 
repula  convenienti.  Alle  altre  parti  del  giudizio  prov- 
vede, e  può  essere  applicalo  dal  Senato  il  Diritto  Co- 
mune;  essendo  di  regola  elementare,  che  duri  la  legge 
vecchia  finché  non  sia  stata  promulgata  la  nuova- 

Ed  ammesso  ancora,  che  parte  dei  fatti  imputati 
allo  Esponente  pel  tempo  e  per  la  indole  non  investano 
la  responsabilità  ministeriale  per  le  note  dottrine  delta 
commissione  dei  giudizii  forza  è  che  si  giudichino  dal  Tri- 
bunale Superiore. 

Non  ostano  le  leggi  del  22  Settembre  1850»  1  ia 
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Legge  posteriore  non  può  togliere  allo  esponente  un  di- 
ritto quesito,  che  formò  condizione  della  sua  accetta* 
zione  del  Ministero:  2  11  Governo  quando  ha  voluto 
creare  una  competenza  nuova  lo  ha  voluto,  8  potuto 
dire  ;  così  in  materia  di  stampa  aboliti  i  Giurati  riman- 
dò la  cognizione  dei  delitti  di  slampa  alla  Regia  Corte; 
ora  la  eccezione  conferma  la  regola,  e  se  le  Leggi  del 
22  Settembre  non  derogarono  dalla  Competenza  già  san- 
zionata, ni  una  nuova  ne  crearono  per  le  accuse  mini- 
wsteriali,  è  inconcusso  in  diritto  che  la  Competenza  an- 
tica stabilita  dallo  Statuto  pienamente  sussiste  :  3  II 
Prìncipe  perdurante  la  sospensione  del  Parlamento  ba 
assunti  tutti  i  poteri  delle  Camere.  Ora  questi  poteri 
sono  di  due  sorti:  legislativi,  e  giudiziari  :  i  primi  spet- 
tano alla  Camera  dei  Deputati  :  ambedue  al  Senato.  Se 
il  Principe  gli  ha  assunti  tutti  a  se,  o  con  quale  diritto 
gli  usurpa  la  Corte  Begia?— E  se  il  Principe  non  in- 
tese assumere  i  poteri  giudiziaria  allora  questi  stanno 
nel  Senato  non  già  nella  Corte.  Il  Senato  poi  può  sem- 
pre radunarsi  ad  esercitare  il  suo  ufficio  giudiziario  per- 
chè nominato  a  vita,  ed  anzi  anche  durante  la  proro- 
ga dèi  Parlamento  ebbe  negli  Stati  costituzionali  facol- 
tà di  adunarsi  per  giudicare  delle  accuse  devolute  alla 
sua  competenza. 

Per  i  quali  fatti,  e  per  le  quali  ragioni  lo  Espo- 
nente fa  istanza  onde  il  Consiglio  dei  Ministri  voglia 
con  opportuna  Ordinanza  inviare  il  processo  della  Di- 
rezione degli  Atti  Criminali  di  Firenze  contro  il  sotto- 
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scritto  per  preteso  delitto  di  Lesa  Maestà  al  Senato  To- 
scano per  esservi  giudicato,  riservandosi  dedurre    da- 
vanti al  medesimo  tutte  V  eccezioni  pregiudiciali,  di  for- 
ma, e  di  sostanza,  che  crederà  di  suo  interesse. 

Firenze  dal  Carcere  dette  Murate 
28  febbraio  1851. 

F.  D.  Guerrazzi 


Qui,  sospeso  come  attualmente  lo  è  il  oorso  del 
processo,  esaurito  nella  nostra  storica  narrazione  quello 
che  riguarda  gli  avvenimenti  compiutisi  in  Toscana 
dall'ottobre  al  12  Aprile  del  1849,  saremmo  costretti  a 
cessare  i  cenni  storici  da  noi  promessi  e  proseguire  so- 
lamente la  pubblicazione  degl'interessati  documenti:  qui 
sarebbe  finita  per  noi  la  prima  parte  della  nostra  sto- 
ria, e  dovemmo  attendere  a  proseguirla  il  sospirato 
giorno  in  cui  i  Tribunali  nostri  apriranno  la  discus- 
sione di  questa  causa. 

Ma  il  desiderio  espresso  da  molte  persone  che 
nelle  nostre  pagine  avesser  luogo  e  fosser  riportati 
documenti  o  fatti  da  noi  taciuti  o  appena  accennati,  e 
il  nostro  desiderio  di  render  più  compiuta  che  sia  pos- 
sibile questa  narrazione  che  non  modestamente  abbia- 
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mo  intitolata  Cenni  storici,  ci  consigliano  a  fare  una 
piccola  appendice  alla  Parte  Prima  di  quest'opera.  Cosi 
dando  maggior  luce  a  alcuni  fatti  che  rimasero  oscuri 
e  appena  disegnati,  riportando  documenti  la  cui  pub- 
blicità non  può  che  giovare  la  storia  contemporanea, 
credono  i  Compilatori  di  non  potere  essere  tacciati  di 
trascuratine.  La  sollecitudine  e  il  modo  di  questa  pub- 
blicazione potranno  scusarci  abbastanza  se  siamo  iih» 
corsi  in  qualche  errore  e  in  qualche  inesattezza:  con 
la  stessa  franca  lealtà  che  ci  ha  sempre  guidati  noi  ret- 
tificheremo questi  errori»  queste  inesattezze  che  nessu- 
no per  altro  potrà  mai  chiamare  falsità. 

Avanti  per  altro  di  chiuder  questa  prima  parte, 
avanti  di  cominciare  la  nostra  appendice  noi  qui  fac- 
ciamo in  poche  linee  una  specie  di  riassunto  di  quello 
che  in  questa  prima  parte  si  contiene  e  di  quale  è  stata 
la  nostra  idea  nel  compilarla. 

Abbiano  cominciato  dai  disgustosi  avvenimenti  di 
Livorno  compiutisi  dopo  la  disfatta  di  Custoza  e  l'Ar- 
mistizio di  Milano,  perchè  crediamo  che  questa  che 
si  appella  Rivoluzione  Toscana  cominciasse  da  quel 
momento,  non  già  che  come  si  pretende  con  troppa 
leggerezza  fossero  questi  avvenimenti  effetto  di  ante- 
riore concertato,  di  preparata  congiura:  niente  affatto. 
Seguitando  1'  ordine  cronologico  degli  avvenimenti  ab" 
biamo  parlato  della  Costituente  cercando  di  spogliarla  e 
di  quella  aureola  illusoria  di  cui  l'aveano  circondata  i  di 
lei  troppo  esaltati  partigiani  e  di  quel  marchio  di  ana* 
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tema  e  di  riprovazione  con  cai  V  aveano  segnata  i  di 
lei  troppo  esaltati  nemici.  Dalla  nomina  del  ministero 
democratico  siamo  scesi  alla  formazione  del  Governo 
Provvisorio  giudicando  i  fatti  con  un  sentimento  di  im- 
parzialità ben  difficile  in  questi  momenti,  e  cercando 
sempre  non,  il  cittadino  ma  l'individuo  politico  in  quelle 
persone  cbe  erano  alla  testa  del  Governo  o  che  ai  Go- 
vernanti per  la  loro  situazione,  per  le  loro  opinioni, 
per  la  forza  delle  circostanze  in  singoiar  modo  attene- 
vano. Ardua  impresa ,  cbe  a  vero  dire  ci  è  costata 
molta  fatica. 

Abbiamo  poi  dato 'un  piccolo  cenno  della  rivolu- 
zione Romana,  della  fuga  di  Pio  Nono  a  Gaeta  e  del- 
l'onorata resistenza  delle  truppe  Repubblicane  di  Roma . 
alla  invasione  delle  truppe  Repubblicane  di  Francia, 
perchè  come  già  lo  dicemmo  la  responsabilità  d'alcuni 
di  questi  fatti  era  stata  dall'  accusa  fatta  risalire  fino 
agli'  imputati  Toscani  e  più  specialmente  perchè  sotto 
l'aspetto  militare  e  guerresco  la  resistenza  di  Roma  ci 
apparve  gloriosa  per  l' Italia  tutta.  Di  fatto  una  mano 
di  coraggiosi  che  resisterono  per  tanto  tempo  alle  truppe 
collegate  di  quattro  potenze,  abbenchè  quelle  di  Napoli 
non  scendessero  che  per  combattere  poche  ore  e  riti- 
rarsi in  rotta  e  quelle  di  Spagna  non  lasciassero  le  lo- 
ro navi  che  per  semplice  apparato  guerresco,  è  un  fatto 
cbe  la  storia  dovrà  registrare  nelle/  sue  pagine  a  ca- 
ratteri indelebili.  Pubblicando  molti  documenti  e  del 
Governo  Repubblicano  che  allora  sedeva  a  Roma  e  del 
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Governo  Papale  rifugiato  a  Gaeta  cercammo  di  spar- 
gere una  face  sopra  avvenimenti  che  il  solito  spirilo  di 
parte  svisava  colorandoli  eoo  le  diverse  Unte  che  più 
alle  varie  opinioni  politiche  andavano  a  genio ,  gì'  uni 
sublimandoli  fino  all'apoteosi,  gli  altri  deprimendoli  io 
ud  abisso  di  riprovazione.  Anche  per  noi  non  fu  pie* 
colo  conforto  il  narrare  quei  fatti  che  saranno  uno  de* 
gli  episodi!  pia  eroici  e  generosi  della  rivoluzione  che 
si  compieva  in  Italia  dopo  che  il  Pontefice  Pio .  Nono 
inaugurava  il  suo  regno  con  la  sua  amnistia,  e  con  le 
sue  riforme. 

Rientrando  nella  trattativa  dei  fatti  che  a  Toscana 
aostra  riguardavano  noi  dopo  ebe  S.  A.  il  Granduca 
erasi  da  noi  allontanato  e  accettava  la  ospitalità  che 
gli  offriva  il  Re  di  Napoli  a  Gaeta  a  lato  di  Pio  Nono  e  dopo 
che  si  era  formato  il  Governo  Provvisorio  nelle  per- 
sone del  Guerrazzi,  ilei  Montanelli  e  del  Mazzoni,  ac- 
cennammo i  punti  più  interessati  della  loro  amministra- 
zione, i  momenti  più  rimarcabili  della  loro  esistenza, 
fino  al  momento  in  coi  proclamata  e  convocata  la  Co- 
stituente Toscana,  tutta  la  piena  dei  poteri  era  in  mo- 
do dittatoriale  affidata  a  Francesco  Domenico  Guerraz- 
zi. Narrammo  i  pochi  giorni  di  vita  di  questa  forma 
dittatoriale  di  Governo,  e  scendemmo  finalmente  al  12 
Aprile,  a  questo  giorno  in  cui  si  compiè  la  restaura- 
zione del  Governo  Granducale.  Cercammo  di  porre  que- 
sto avvenimento  sotto  un  punto' di  vista  che  riabili- 
tasse il  partito  Costituzionale  dalle  false  accuse  che  gli 
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si  erano  lanciate  chiamandolo  responsabile  e  volente  di 
tutte  le  conseguenze  accadute,  o  per  meglio  dire  di 
tutti  i  fatti  che  ne  erano  susseguiti  e  che  si  ro- 
teano giudicare  come  conseguenze  necessarie  di 
quella  restaurazione.  Parlammo  dello  iniziamento  del- 
la procedura  nella  Direzione  degli  Atti  Criminali 
e  la  seguimmo  quando  per  Decreto  Riformatore  deV- 
F  amministrazione  giudiciaria  era  affidata  alla  istruzio- 
ne del  tribunale  di  Prima  Istanza.  Dopo  aver  accenna- 
to Tesilo  di  questa  procedura  dietro  il  Decreto  della 
Camera  di  Consiglio  parlammo  del  ricorso  interposto 
innanzi  al  supremo  tribunale  della  Cassazione  dagl'im- 
putati che  la  Camera  dell'Accuse  della  Corte  Regia 
avea  rinviati  al  pubblico  giudizio  e  finalmente  osser- 
vammo come  il  ricorso  era  stalo  rigettato  e  gli  accu- 
sati dovevano  necessariamente  attendere  l'esito  e  Te- 
sperimento  di  una  pubblica  discussione. 

Quello  che  era  nostro  intendimento  esaurire  nella 
prima  Parte  T abbiamo  esaurito:  adesso  mentre  atten- 
deremo che  finalmente  si  apra  questo  dibattimento  in- 
teressantissimo innanzi  ai  nostri  tribunali,  con  la  stes- 
sa imparzialità,  con  gli  stessi  dettami  di  una  inteme- 
rata coscienza  che  ci  han  finora  guidati  in  opera  così 
delicata,  daremo  mano  alla  appendice  della  Prima  Par- 
ie di  questa  nostra  Storia. 

FINE   DELLA  PARTE  PRIMA 
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^_^on  lo  stesso  spirilo  di  imparzialità  e  di  Giusti- 
zia cbe  abbiamo  il  vanto  di  dire  non  ci  abbia  abbandona- 
lo finora  nei  cenni  storici  cbe  abbiamo  premessi  alla 
storia  del  processo  politico  di  F.  D.  Guerrazzi  noi  co- 
minciamo adesso  un'appendice  a  quello  cbe  già  abbia- 
mo scritto.  À  questo  ci  incoraggia  anche  l'accoglimento 
benevolo  che  queste  poche  pagine,  gettate  senza  alcuna 
pretensione*  hanno  trovato  nel  pubblico  che  con  il  suo 
discernimento  sa  bene  distinguere  quello  che  è  scritto 
col  miserabile  spirito  di  parte,  e  quello  che  è  informa- 
to dai  più  imparziali  principii  di  verità.  Noi  non  ab- 
biamo preteso  di  fare  una  storia,  che  come  protestam- 
mo In  principio  dell'  opera  nostra,  ce  ne  sarebbe  man- 
cata la  volontà  e  la  potenza:  noi  non  abbiamo  preteso* 
di  giudicare  uomini  e  avvenimenti  troppo  vicini  a  nói 
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per  poterli  spogliare  del  manto  di  una  pericolosa  at- 
tualità ;  oltre  a  eiò  la  posizione  di  molti  uomini  che  figu- 
rano in  questo  seri  ilo  come  figurano  sulla  scena  politica 
dal  1848  in  poi  è  tale  che  ci  imponeva  i  più  assoluti 
riguardi.  Ristretti  alcuni  in  una  prigione  da  molto  e 
molto  tempo  attendono  con  la  massima  ansietà  che 
finalmente  sia  decisa  la  loro  sorte,  che  finalmente  si 
ponga  un  termine  a  quel  processo  che  pesa  da  tanto 
tempo  sulla  loro  testa  come  la  spada  di  Damocle. 

Altri,  esuli  e  lontani  dalla  patria,  attendono  il  mo- 
mento felice  di  ritornare  ai  domestici  lari,  alle  loro  fa- 
miglie. 

Avventarsi  contro  di  loro  con  accuse  e  diatribe  , 
farli  segno  di  inutili  recriminazioni,  bersaglio  del  risen- 
timento di  parte,  ci  sembra  opera  nuda  di  carità  citta- 
dina ,  molto  più  che  ora ,  non  ci  stancheremo  mai  di 
dirlo,  le  colpe  comuni  dovrebbero  esser  sepolte  sotto  il 
peso  delle  comuni  sventure. 

Siamo  incorsi*  ed  è  nostro  dovere  il  confessarlo  , 
non  in  errori  di  giudizio  ma  in  qualche  inesattezza  di 
fatto,  mancanza  compatibile  trattandosi  di  avvenimenti 
così  vicini  a  noi  di  cui  la  storia  esiste  solo  nei  gior- 
nali; ne  fummo  poco  gentilmente  avvertiti,  ma  piutto- 
sto che  replicare  con  acrimonia  gli  correggeremo  in 
questa  nostra  appendice.  Ci  sono  stati  comunicati  do- 
cumenti inediti  e  del  massimo  interesse  per  la  storia 
Italiana,  e  noi  scevrando  quelli  improntati  di  eccessivo 
spirito  di  parte,  gli  pubblicheremo  onde  ne  faccia    te- 
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som  chi  ha  già  cominciato  o  pensa  a  tessere  una  vera 
storia  dei  nostri  rivolgimenti.  Di  fatti  che  abbiamo  ac- 
cennati di  volo,  di  persone,  che  troppo  pallidamente 
figurano  nelle  nostre  pagine,  terremo  più  a  lungo  pa- 
rola perchè  cosa  di  pubblico  interesse  :  alcune  lacune, 
inevitabile  conseguenza  della  fretta  con  cui  fu  I*  opera 
allestita,  riempiremo:  di  scritti  che  onorano  il  foro  To- 
scano stesi  da  persone  per  sapienza  e  senno  civile  ono- 
revolissimi, arricchiremo  i  nostri  documenti.  Che  se 
verrà  cosi  a  mancare  l'unità  nell'opera  nostra  ,  se  vi 
sarà  per  così  dire  una  varietà  di  condotta  avremo  al- 
meno il  piacere  di  poter  dire  che  nulla  abbiamo  tra- 
scarato per  renderla  piò  accetta  e  gradita  al  pubblico, 
e  la  modostia  con  cui  l'abbiamo  intitolata  Cenni  Storici 
ci  varrà  per  scusa  se  abbiamo  in  parte  trascurate  le 
esigenze  della  storia.  II  tempo  che  sembra  ancora  man- 
care per  la  pubblica  trattativa  della  Causa  ci  permette 
di  farlo  con  maggior  diffusione ,  senza  timore  che  il 
pubblico  dibattimento  non  ci  sorprenda  in  modo  da  do- 
ver differirne  un  reso  conto. 

Bendiamo  qui  pubblicamente  grazie  agii  egregi 
oratori,  alle  gentili  persone  che  ci  hanno  favorito  i  lo 
ro  scritti  e  i  loro  appunti  e  le  anticipiamo  a  tutti  quel- 
li che  lo  vorranno  fare  in  seguito,  sicuri  che  la  gelosa 
imparzialità  con  cui  abbiamo  data  e  seguiteremo  a 
dare  pubblicità  ai  documenti  dell'accusa  e  della  difesa, 
avranno  fatto  ricredere  tutte  quelle  persone,  che  con 
troppa  leggerezza  ci  aveano  avventurato  contro  l'accusa 
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di  volere  con  le  nostre  parole  prevenire  l'opinione  pub- 
blica- 

Non  schiavi  di  nessuna  opinione,  indipendenti  da 
qualunque  iniuenza  di  partito  o  di  persone  non  ei  cu- 
riamo di  ribattere  questo  iosossistenle  addebito,  perchè 
più  di  qualunque  parola,  il  fatto,  questo  inespugnabile 
argomento  risponde  abbastanza  per  noi 

Degli  avvenimenti  Italiani  la  parte  che  è  stata  da 
noi  trascurata  non  per  volontà  ma  per  paura  che  la 
ristrettezza  dell'opera  noi  consentisse  é  stata  quella  che 
ai  fatti  Piemontesi  si  referisce,  la  parte  più  gloriosa  che 
alla  storia  Italiana  appartenga.  Abbiam  detto  che  noi 
facemmo  per  nostra  volontà,  giacché  caldi  ammiratori 
dell'eroiche  virtù  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  magnani- 
mo esercito  avremmo  ben  volentieri  anche  avanti  illu- 
strate con  le  loro  gesta  le  nostre  pagine;  se  le  dimen- 
sioni che  volevamo  dare  ai  nostri  cenni  storici  non  ci 
avessero  impedito  di  farlo.  Ma  adesóo  che  il  tempo  ci 
consente  di  allargarci  in  maggiori  dettagli  e  riempire  le 
>  lacune  che  possono  esistere  nel  nostro  lavoro ,  sarebbe 
un  delitto  per  noi  non  registrare  nelle  nostre  pagine, 
avvenimenti  solenni  che  segnano  un'epoca  illustre  seb- 
bene sciagurata  nella  storia  dei  popoli  Italiani.  E  tanto 
più  volentieri  lo  facciamo  per  rivolgere  anche  le  nostre 
parole  di  elogio  e  di  compianto,  al  martire  illustre  di 
Opòrto  che  primo  levava  la  spada  per  l' Indipendenza 
Italiana,  che  primo  varcava  il  Ticitao  alla  testa  delle 
sue  truppe  e  guidava  la  Bandiera  Tricolore  alle    vttto- 
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rie  di  Groilo  e  Santa  Lucia  e  la  poneva  solle  debel- 
late mora  di  Peschiera!  Martire,  cittadino  e  guerriero 
il  suo  nome  benedetto  da  chi  ba  cuore  Italiano  e  che 
palpita  per  la  patria,  vivrà  eterno  nella  storia  segnato 
a  caratteri  che  il  tempo  con  la  edace  sua  forza  non 
potrà  mai  cancellare^ 

Noi  non  staremo  qui  a  fare  la  storia  della  prima 
campagna  Lombarda  che  inaugurata  con  le  giornate  di 
Milano  era  poi  disgraziatamente  suggellata  col  funesto 
armistizio  del  9  Agosto,  con  quésto  armistizio  trista  ne- 
cessità dei  rovesci  delle  armi  Staitene  sofferti  a  Gustoza; 
troppo  ci  vorrebbe  per  noi  a  compier  questa  opera  e 
allora  i  nostri  cenni  prenderebbero  le  dimensioni  e  il 
carniere  di  una  vera  storia,  del  che  non  avemmo  mai 
alcuna  pretensione.  Solamente  per  quel  che  attiene  al 
Piemonte*  noi  solo  riporteremo  quello  che  riguarda  l'e- 
poca della  rivoluzione  Toscana ,  epoca  da  cui  abbiamo 
preso  le  mosse  nella  nostra  narrazione,  epoca  da  cui 
abbiamo  anche  cominciato  a  parlare  degli  avvenimenti 
di  Roma.  E  tanto  più  volentieri  «lo  facciamo  in  quuolo 
che  quei  fotti  Piemontesi  sono  in  qualche  modo  colle- 
gati coi  fatti  Toscani  e  sopra  questi  hanno  esercitata 
una  decisa  influenza. 

In  Piemonte  a  vero  dire*  non  vi  fu  tal  rivolgimene 
to  da  potersi  chiamare  del  tutto  rivoluzione,  come  ac- 
cadde negli  altri  paesi  Italiani.  TI  Piemonte  benché  sco- 
rato e  affranto  dalla  sua  disfatta  pur  non  ostante  avea 
uà  esercito  disciplinato  e  fedele  alla  bandiera  del  suo 
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Re,  il  Piemonte  non  dava  gran  campo  alle  intemperan- 
ze democratiche  perchè  quel  paese  che  forse  più  tardi- 
vo degli  altri  erasi  iniziato  al  movimento  liberale  Ita- 
,  Mano,  tì  era  entrato  con  maggior  calma  e  fermezza,  e 
suir  immaginazione  di  quel  paese  faceano  minore  im- 
pressione le  appariscenti  dottrine  del  sistema  democra- 
tico. Ma  qui  (  non  occorrerebbe  ripeterlo  )  vogliamo  os- 
servare che  quando  parliamo  di  intemperanze  demo- 
cratiche non  intendiamo  confonderle  con  la  parte  pura 
della  democrazia,  benché  per  noi  ben  volentieri  vedrem- 
mo sparire  tutte  queste  inutili  divisioni  di  casta  che 
poi  degenerano  in  fittali  divisioni  di  partito:  per  noi 
non  vorremmo  vedere  né  aristocrazia  oè  democrazia, 
la  nazione  soltanto.  Il  Piemonte  è  il  paese  a  cui  la 
causa  Italiana  peraltro  deve  maggiori  vittime  e  mag- 
giori sacrifizio  è  il  paese  in  cui  la  guerra  dell'Indi- 
pendenza fu  Funico  scopo  di  tutte. le  classi  dei  citta- 
dini. 

Dòpo  la  sconfitta  di  Custoza  e  l' armistizio  di  Mi- 
lano la  posizione  del  Piemonte  era  molto  critica:  lo 
scoramento  e  la  sfiducia  si  erano  impossessati  di  molti  :' 
il  partito  retrogrado  pronto  a  speculare  sempre  sulle 
sventure  della  patria  pretendeva  di  rialzare  il  capo  ab- 
battuto dall'onda  dei  principi!  liberali:  il  partito  ultra 
democratico  faceva  lo  stesso  per  quella  verissima  ragio- 
ne dèi  principi!  regolatori  degli  estremi,  il  Governo  era 
forse  quanto  peraltro  le  circostanze  eccezionali  del  pae~ 
*e  in  quei  momenti  lo  permettevano.  Bla  meglio  delle 
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nostre  parole  valgano  a  dare  un*  idea  del  rome  si  trcw 
vasse  io  quei 'momenti  il    Piemonte,  le    parole  di  un 
grand* nomo  di  stato  dell'abate  Gioberti.   Nel  Circolo 
Nazionale  di  Torino  egli  così  si  esprimeva. 

«  Io  parlerò  chiaro  ed  aperto,  perchè  questo  non 
è  tempo  di  riguardi,  di  cautele,  di  reticenze.  Conosco  la 
riserva  e  la  delicatezza  dovuta  a  chi  ebbe  qualche 
parte  nella  pubblica  amministrazione  e  io  non  intendo 
scostarmene  dove  posso  osservarlo  senza  dissimulare  i 
mali  che  ci  travagliano  e  i  pericoli  che  ci  minacciano. 
Ma  siccome  la  prudenza  diventa  follia,  se  torna  a  dan- 
no della  comune  salvezza,  io  vi  asserirò  ciò  che  questa 
mi  suggerisce  alla  lingua  senza  altro  rispetto;  io  vi  dirò 
il  vero  e  per  quanto  mi  è  d?to  di  farlo,  squarcierò  il 
Telo  che  Io  copre,  arditamente.  La  verità  è  questa  ;  noi 
crediamo  ancora  di  vivere  sotto  quelli  ordini  Costituzio- 
nali che  il  magnanimo  nostro  principe  ci  diede  con  gè* 
nerosità  senza  pari,  concorrendo  allo  stesso  effetto  il  voto 
uoanime  della  nazione.  Noi  crediamo  di  esser  liberi  e 
di  poter  rinvenire  nel  tesoro  inesausto  delle  civili  isti- 
tuzioni e  delle  pubbliche  franchigie  quelle  dovizie  di 
^tedienti,  di  aiuti  e  di  forze  che  la  libertà  porge  ai  pò* 
p>li  per  mettere  in  salvo  il  loro  essere  nazionale.  Mi 
accadde  più  volte  a-  questi  giorni  di  intender  dire  da 
parecchi  valenti  uomini  che  la  nostra  unione  coi  Ve- 
neto-Lombardi essendo  distrutta  dai  fatti  della  guerra  e 
la  nazionalità  Italica  intaccata,  uopo  è  almeno  preser- 
vare l'unico  bene  superstite,  cioè  la  libertà  subalpina; 
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come  se  il  colino  potesse  slare  in  piedi  quando  crolla 
e  mina  la  base  dell'edifiiio.  Il  che  è  un  misero  ingan- 
no: e  avvegnaché  sia  dispiacevole  il  dissipare  i  sogni 
lieti  in  cui  si  addormentano  i  popoli,  forza  è  che  io  lo 
faccia:  una  veglia  dolorosa  essendo  da  anteporre  a  una 
mortifera  letargia. 

La  libertà  Piemontese  non  è  rosa  più  Viva  e  reale 
al  di  d'oggi  che  l'Indipendenza  Italiana  e  venne  meno 
con  essa  nelle  pianure  Lombarde.  Entrambe  caddero 
amai  meno  sotto  il  ferro  tedesco  che  sotto  i  colpi  mi- 
cidiali, di  una  setta,  la  quale  prevalendosi  dell1  imperiato 
di  molti  e  dell'ignavia  di  tutti,  (diciamolo  pur  franca- 
mente) testé  ci  tolse  la  vittoria  come  ora  vieta  che  si 
ristori  l'esercito  è  si  rinnoyl»  occórrendo  la  guerra.  E  co- 
me infetti  l'autonomia  sarebbe  perita  se  la  libertà  avesse 
avolo  il  suo  vigore  e  potuto  usare  tutte  le  sue  forze? 
Veggasi  adunque  quanto  mal  appongano  coloro  che  si 
consolano  della  nazione  spenta  con  l'amore  del  Muni- 
cipio. 

Stando  ohe  pia  non  si  viva  ne' termini  del  princi- 
pato civile,  se  altri  mi  chiedesse  quali  siano  gli  ordini, 
che  governano  mi  troverei  impacciato  a  rispondere. 
HI  par  di  vedere  assai  chiaro  quello  che  non  siamo, 
aia  non  so  veramente  quello  che  siamo.  I  popoli  servi 
hannoalmeao  il  vantaggiosi  avere  un  sol  reggi  toento:  noi  li- 
beri ne  abbiamo  due  fra  loro  eontrarj.  L'un  di  essi  è  palese 
ei  legale,  l'altro  occulto  e  fazioso  ma  questo  prevalendo  a 
'quello  nel  fatto,  ne  segue  che  la  nostra  costituzione  è  un 
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ombra  e  che  le  sette  in  realtà  ci  governano.  Capo  essen- 
ziale della  monarchia  civile  si  è  che  i  governanti  siano 
sindacabili  delle  loro  azioni;  il  che  presuppone  che  da 
loro  dipenda  lotta  l'astone  governativa.  Ma  chi  non  vede 
ebe  tal  sindacato  vien  meno,  e  seco  perisce  la  prima 
guarentigia  costituzionale,  i  ministri  non  reggono  in  ap- 
parenza e  una  mano  occulta  i  loro  decreti  e  ne  vieta 
l'esecuzione?  Quanto  i  rettori  che  tosto  uscirono  di  ca* 
rica,  avessero  l'indirizzo  dei  oegoei,  ond* erano  malle- 
vadori, non  fa  mestieri  che  io  lo  dica*  Gravissime  e  ca» 
Vitalissime  qnistìoni  vennero  agitate ,  discusse  decise 
senza  loro  saputa:  la  mediazione  fu  per  tal  sostituita 
al  sussidio  francese*  i  prigioni  di  statò  rilasciati,  un  ar- 
mistizio politico  indegnamente  concluso,  la  proposta  si- 
mia  risoluta  ;  e  via  discorrendo. 

Cosa  importantissima  dopo  gli  ultimi  disastri  era  il 
riordinare  l'esercito,  sia  che  si  volesse  continuare  la 
guerra,  o  pensare  alte  pace,  giacché  pace  onorevole  non 
si  può  avere  da  chi  non  è  abile  a  guerreggiare.  Chie- 
dete ora  a  Giacinto  Collegno,  che  avea  il  governo  della 
milizia,  come  i  suoi  cenni  fossero  attesi  'e  quanto  alla 
solerzia  operosa  dell'ordinatore  rispondesse  il  concorso 
dei  subalterni.  Brevemente,  il  ministero  scaduto  fo  quasi 
ridotto  all'impotenza  e  camminò  gran  parte  del  suo 
tempo,  ora  a  comandare  senza  essere  ubbidito  e  senta 
avere  i  mezzi,  (  nostro  bene  )  di  farsi  ubbidire  :  ora  a 
protestare  contro  gli  ordini  avversi  che,  lui  in  sovente 
repugnante  si  mandavano  ad  effetto.  La  diplomazia  fere- 
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stiera  qra  più  potente  di  chi  reggerà  io  stato  ;  gli  oratori 
oltramontani  andavano  e  venivano  dal  campo  senza  pur 
farne  motto  al  ministro,  che  era  sopra  gli  affari,  esteri. 

Singoiar  cosa,  Signori  e  ottimo  preludio  al  nostro 
vivere  costituzionale:  l'Inghilterra  e  la  Francia  ebbero 
più  parte  nel  maneggio  dei  nostri  affari  che  noi  mede- 
simi,  e  ciò  venne  avvisatamente  ordinato,  per  porre  in 
sicuro  l'autonomia  d'Italia  e  il  suo  decoro  nazionale. 

Io  tacerei  questi  fatti  e  non  moverei  tali  querele 
se  parlassi  in  altri  tempi  e  in  altro  paese  :  perchè  seb- 
bene importi  lo  svelare  i  disordini  più  monta  ancora 
il  salvare  la  persona  del  principe.  Ma  fortunatamente 
il  nostro  Be  è  tale  che  non  può  cadere  sovra  di  esso 
il  menomo  sospetto  di  questa  sorte.  La  Costituzione  che 
abbiamo  fu  un  suo  spontaneo  e  libéralissimo  dono  :  or 
chi  potrà  immaginare  che  chi  ce  1*  ha  largita  con  tan- 
ta generosità  voglia  menomente  offenderla  o  alterarla! 
Tutti  sanno  con  che  scrupolo  egli  i  roceda  in  queste 
cose,  e  come  eziandio  in  sul  fervore  della  vittoria  e 
di  quelle  prosperità  che  spesso  inducono  i  capitani  ad 
abusare  il  loro  potere,  egli  amasse  di  lasciare  ai  mini- 
stri ogni  politico  ordinamento.  Nessuno  ignora  che  nelle 
controversie  versanti  sulla  riforma  dello  Statuto  e  sul- 
F  Assemblea  Costituente  egli  fu  largo  e  condiscendente 
al  desiderio  popolare  :  onde  correva  in  Lombardia  que- 
sto motto:  che  il  voto  regio  era  il  più  liberale  di  tutti 
nel  Consiglio  dei  Ministri.  Che  se  il  Governo  clandesti- 
no, di  cui  si  parlava  è  affatto  estraneo  del  Prìncipe,  chie- 
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derà  alcuno  in  chi  e  dovè  risegga.  A  tal  domanda  io 
sto  chet<»,  perchè  intendo  di  esporre  cose  certe  e  non 
congetture. 

Se  non  fosse  per  altro  perciò  solo  i  ministri  passati 
doveano  dismettere  il  loro  grado.  Come  potevano  essi 
moralmente  accollarsi  la  malleveria  dell'azioni  che  i 
nemici  della  patria  operavano  sotto  il  loro  mantello? 
Come  potevauo  in.  coscienza  assistere  alla  mina  delle 
nostre  istituzioni,  serbando  un  posto  che  non  sommini- 
strava il  potere  di  impedirla?  essi  rinunziarono  e  ven- 
nero rimunerati  colla  ricompensa  più  dolce  che  desi- 
derar si  possa;  eguale  si  è  1'  applauso  dei  buoni  e  la 
stima  pubblica. 

I  loro  successori  saranno  forse  più  fortunati?  Io  lo 
desidero  di  tutto  cuore  ma  non  lo  spero  niente.  Me  ne 
fanno  dubitare  le  circostanze  medesime  dell'elezione,  il 
procedere  ambiguo  contradditorio,  e  la  stessa  origine 
del  governo. 

Come  potrà  contrastare  energicamente  alle  trame 
nascoste  un  Ministero  che  ne  fu  l'effetto?  Il  nuovo  Go- 
verno è  vero  che  esprime  il  proposto  di  mantenere 
l'autonomia  e  la  nazionalità  Italiana,  e  i  fatti  congiunti 
che  è  quanto  udire  Y  alto  dell'  unione  ,  e  in  ordine  ai 
mezzi  si  dichiara  che  dove  gli  accordi  non  possano  es- 
sere onorevoli  accettabili  e  durevoli ,  cioè  conformi  ai 
detti  fini  si  ricorrerà  alla  guerra:  soggiungendo  che  l'o- 
nore e  V  ardore  della  nazione  e  il  generoso  aiuto  dei 
nostri  polenti  vicini  la  renderanno  di  un  esito  men  dubbio. 
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11  Ministero  raduto  non  volle  mai  al  irò:  ponendo 
per  base  della  sua  politica  il  mantenimento  della  Nazio- 
nalità Italiana,  e  il  fatto  consumato  solenne  giuridico 
dell'unione  col  Piemonte  coi  Ducati,  colla  Venezia  e 
colla  Lombardia. 

Sotto  queste  condizioni  non  rbe  aborrire  la  pace 
la  desiderava  e  assai  prima  che  si  parlasse  dì  media- 
zione Anglo-Francese,  uno  dei  Ministri  di  aHora  discor- 
rendo all'oratore  di  Inghilterra,  propose  come  pratica 
iniziativa  di  pace  una  revisione  dei  capitoli  Viennesi  ri- 
guardanti rifalla,  da  ultimarsi  per  opera  di  un  con- 
gresso europeo.  Eccovi  come  l'idea  sostanziale  della  me- 
diazione e  della  pace  ebbe  origine  da  quei  medestori 
uomini  a  cui  si  appone  il  caprìccio  di  una  guerra  di- 
sperata e  impossibile.  Ma  il  programma  verbale  cfr  chi 
sottentra  in  loro  scambio  era  alquanto  diverso  e  baste- 
rebbe sapere  che  esso  escluse  si  dal  comporre  e  sì  dal 
far  parte  dell'ultimo  ministero  tutti  i  membri  del  pri- 
mo benché  uno  di  loro  per  ordine  del  Principe  fosse 
invitato  a  formarlo. 

Tali  sono  le  ragioni  che  troncano  le  nostre  spe- 
ranze e  ci  ispirano  timori  gravissimi  sull'avvenire.  Or 
qual  può  essere  il  rimedio  efficace  a  tanto  male  T  un 
solo  ne  veggo,  cioè  la  sapienza  del  Prìncipe.  Ma  il 
Principe  non  può  usare  la  sua  coscienza  se  non  cono- 
sce il  vero:  e  il  dirglielo  francamente  e  rispettosamen- 
te è  ufficio  del  popolo  e  in  particolare  di  chi  oe  è 
parte  eletta  e  di  chi  con  tanto  amore  studia  alfa  pub- 
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Mica  cosa.  Stendete  una  petizione  sapplicando  al  re  gè* 
ceroso  di  comprimere  efficacemente  le  sette  che  divi* 
dono,  e  usurpano  lo  stato,  di  concentrare  tutto  il  po- 
tere governativo  in  proprie  mani  e  di  eleggere  a  tale 
effetto  uomini  che  uniscano  a  una  consumata  prudenza 
l'audacia  e  I  energia  necessaria  in  questi  tempi  e  for- 
mino un  Ministero  veramente  nazionale.  Fate  che  la 
domanda  sia  sottoscritta  da  tutti  i  buoni  cittadini  della 
capitale  e  delle  Provincie,  affinchè  rappresenti  il  pare- 
re non  solo  di  una  speciale  adunanza  ma  di  tutta  l'in- 
tiera nazione.  Carlo  Alberto  non  vorrà  al  certo  disprez- 
zare il  voto  del  suft  popolo  e  voi  rendendone  banditori 
salverete  non  solo  iV Piemonte,  l'Italia  e  le  loro  inde- 
lebili prerogative  ma  eziandio  la  monarchia  civile  e 
l'illustre  casa  che  presso  di  noi  la  rappresenta;  le  quali 
non  furono  mai  costuituite  in  più  grave  cimento  che 
oggi,  poiché  debbono  eleggere  tra  una  prossima  inevi- 
tabile mina,  e  una  vita  immortale.  » 

Abbiamo  riportata  una  parte  di  un  discorso,  detto 
al  Circolo  Nazionale  di  Torino  dall'abate  Gioberti  per- 
chè ci  è  sembrato  che  queste  sue  parole  meglio  delle 
nostre  potessero  darci  un'idea  esatta  e  fedele  della  si-*. 
Unzione  del  paese*  pochi  giorni  dopo  lo  sventurato  esi- 
to della  campagna  di  Lombardia.  Noi  non  divideremo 
tutte  le  opinioni  dell'illustre  scrittore  del  Primato  di 
Italia  per  quello  che  riguarda  il  giudizio  troppo  acre 
che  egli  porta  su  quegli  uomini  che  quando  tutto  si 
pelea  quasi  dire  che  fosse  perduto  per  In  nazione,  ani* 
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mosi  e  pieni  di  fiducia  si  ponevano  al  timone  della  pub- 
Mica  cosa  non  curando  se  al  bene  del  paese  (accano  anche 
sacrifizio  della  loro  popolarità.  Adesso  che    le  passioni 
politiche  sono  calmate,  adesso  che  uomini  e  avvenimen- 
ti è  più  agevole  il  giudicarli  senza  lasciarsi  trasportare 
dalle  impressioni  e  dalle  prevenzioni  *  i  parte,   molti  e 
molti  converranno  con  noi  che  chi  in  quei  critici  mo- 
menti così  bravamente  dipinti  dalla   penna  eloquente 
del  Gioberti,  affrontava    la    grave   difficoltà  della  posi- 
zione politica  per  veder  di  salvare  più  che  fosse  possi- 
bile delle  nostre  libertà    dal    naufragio    che  minaccia- 
va di  tutto  sommergere,  faceva  opera  di  carità  cittadi- 
na meritevole    che  la  patria    ne    conservi    memoria  e 
gratitudine.  Si  è  gettalo  in  quei  momenti   l'epigramma 
e  il  ridicolo  sul  ministro  Pinelli    chiamandolo   l' uomo 
dell'opportunità,    perchè    temporeggiava  a  ricominciare 
la  guerra  per  ristorare   le  truppe  scorate    e   sfiduciate 
dopo  i  rovesci  di  Custoza.  Adesso  per  altro  tutti  devo- 
no aver  riconosciuto  l'ingiustizia  di  quei  rimproveri  e 
di  quelle  accuse  lanciate  contro  un  uomo   che  lasciava 
il  potere  solo  nel  momento    che    potea    consegnarlo  ai 
suoi  successori  quando  le  conseguenze    fatali    della  di- 
sfatta  eraoo  allontanate, -quando    quelle  ferite  erano  in 
parte    cicatrizzate,    quando  il  paese  si  era    riavuto  dal 
grave  colpo  che  poco  tempo  innanzi  lo  avea  prostrato. 
É  vero  pur  troppo  come  abbiamo  anche    prima  osser- 
vato che  il  partito  retrogrado  che  non  hai  mai  sognalo 
altro  che  il  paterno  regime  dell'assolutismo  col  suo 
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«Mazzo  di  privilègi ♦  di  abt*iitimerito morale,  sperata 
trar  pacifico  dafle  nostre  sventure  nazionali  per  rialzane 
la  testa,  per  fermare  novello  Giosuè  >if  sòie  del  progresso 
e  del  eWle  sviluppo  del  nostro  paleso:  è  vero  pur  trop* 
pò  che  gran  parte  di  questo  partito  cfte  la  Carta  Costi- 
tozioiialene  il  nuovo  ordinamento  poHtieo  della  nazione 
privava  dei  suoi  privilegi!  quasi  feudali,  unico  avanzo 
di  do' aristocrazia  già  demrpita,  non  avreftbe  in  quél 
moménti  rifuggito  da  nulla  che  potesse  a&ìcurargli  ari 
nuovo  trionfo.  Ma  noi  per  altro  non  possiamo  credere 
che  gli  uomini  UN*  governavamo  allóra  il  Piemonte  u- 
scissero  dai  ranghi  <K  quésto  partilo  e  che  ai  responsi 
A' questo  partito  ispirassero  la  loro  cohdotta  politica.  A 
toro  scusa  «  giustificazione"  postiamo  "dire  che  nessuno 
avrebbe  il  diritto  iti  lamtentórsi'se  hi  tempi  eccezionali 
e  pericolosi  la  statua1  della  Libertà  è  velata  per  un  mo- 
mento, per  il  nofette  e  generoso  scopo  di  farla  poi  trion- 
fare più  gloriosa  che  mal  <Cn  govèrno  qualunque  è  ve- 
ro che  in  critici -'momenti  uguali  a  quelli  Ur  cui  ver- 
sava allora  il  Piemonte,  non  deve  farsi  complice 'delle 
mene  dei  partiti:  «fa  d'altronde1  piuttosto  che  trasmo- 
dare per  licenza  noi  crediamo  debba  attenersi  alla  via 
opposta  e  senza?  scendere  a  patti  con  1  partigiani  del 
dispotismo  possa  per  altro  schiacciarli  nuovamente  quan- 
do inorgogliti  e  tronfi  di  una  appariscente  vittoria  ten- 
tano rialzare  il  loro  capo.  E  cosi  avvenne  in  Piemonte. 
Giacche  dopo  le  accuse  che  si  scagliarono  contro  gli 
uomini  del  potere  di  quel  tempo  dòpo  la  guerra  osti- 
Storia  Disp.  XIIL  21 
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nata  che  si  fece  a  loro»  indegna  delle  stentare  detta 
patria,  dopo  tutto  quello  che  si  disse  contro  Piselli  spe- 
cialmente, è  un  fallo  che  tutti  han  poi  dovuto  'conve- 
nire che  se  denunziato  V  armistizio  il  Piemonte  potè 
tornare  in  campo  lo  dovè  in  gran  parte  alle  cure  e 
alle  annegazioui  del  ministro  Pinelli.  £  la  nazione  deve 
molto  più  a  chi  cerca  di  ristorare  le  sue  forze,  die 
a  chi  le  consuma  sprecando  inutilmente  i  tesori  di  un 
entusiasmo  che  ben  condotto,  può  recare  immensi  van- 
taggi alla  patria. 

Le  nostre  parole  troveranno  siamo  certi  degli  op- 
positori, e  noi  non  abbiamo  la  pretensione  di  crederci 
infallibili  nelle  nostre  professioni:  la  storia  per  altro 
con  i  suoi  inappellabili  argomenti  ne  sembra  che  ci  dia 
ragione  e  che  con  il  suo  corredo  di  fatti  venga  in 
aiuto  delle  nostre  qualunque  siansi  opinioni.  In  qualun- 
que modo  per  altro  possiamo  dire  che,  \ì  nostro  pen- 
sare è  stato  sempre  lo  stesso  e  che  come  giudichiamo 
adesso  uomini  e  fatti  gli  abbiamo  giudicati  nel  fermento 
dei  nostri  rivolgimenti  ben  lontani  da  quelli  che  mo- 
dellano sul  giuoco  dell'altalena  la  loro  fede  politica  e 
che  non  sanno  oggi  quello  che  penseranno  domani.  Ef- 
fetto deplorabile  dell'averci  la  nostra  rivoluzione  colli 
quasi  alla  sprovvista,  prima  che  la  gioventù  avesse  po- 
tuto o  meglio  avesse  in  gran  parte  voluto  dirigere  il 
fuoco  dell'entusiasmo  giovanile  con  la  scorta  di  studii 
politici.  È  un  fatto  che  alla  gioventù  Italiana,  e  meglio 
a  quella  che  si  suol  chiamare  pensante  è  da  rimprove- 
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raraì  una  superficialità  di  studii  di  scienze  profonde» 
giacché  per  esser  uomini  politici  e  utili  alla  patria  non 
basta  un'anima  viva  di  ardire,  una  fede  inconcussa  nei 
santi  principii  della  libertà,  ma  bisogna  anche, una  cul- 
tura di  ingegno ,  un  patrimonio  di  erudizione  e  noi 
come  molti  altri  sentiamo  questo  bisogno  e  altamente  lo 
proclamiamo  perchè  non  debba  giungere  il  giorno  in 
cui  la  patria  dica  alla  gioventù  :  adesso  tocca  a  voi:  e 
non  ci  trovi  alla  sprovvista  ricchi  soltanto  di  una  ste- 
rile esperienza. 

Ma  tralasciamo  questo  argomento  che  potrebbe  dirsi 
non  ha  relazióne  col  nostro  assunto  e  torniamo  alle  fac- 
cende del  Piemonte. 

Abbiamo  noi  con  la  scorta  delle  autorevoli  parole 
del  sacerdote  Gioberti  tentato  di  dare  un'idea  dello  stato 
del  Piemonte  dopo  Io  infausto  sciogliménto  della  que- 
stione Italiana  sotto  le  mura  di  Milano. 

Adesso  è  dovere  nostro  di  dare  un  cenno  per  quanto 
le  nostre  pagine  il  consentano  di  due  fatti  che  sono 
passati  nel  regno  della  storia  contemporanea  e  dei  quali 
tanto  si  occupò  il  giornalismo  politico  nelle  sue  pole- 
miche: vogliami  dire  della  mediazione  anglo-francese  e 
del  progetto  di  Confederazione  Italiana  promosso  e  di- 
retto dall'Abate  Gioberti.  Questi  due  fatti  che  in  modo 
così  culminante  figurano  negli  avvenimenti  del  1848 
meritano  bene  che  a  loro  si  consacrino  due  parole  di 
esame.  A  vero  dire  l'esito  che  ottennero,  lo  scioglimento 
che  ebbero  ce  ne  potrebbero  ben  dispensare  ma  d'  al- 
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(ronde  dar  qualche  cenno  delie  cose  accadute  io  Pie- 
monte sul  cadere  de)  1848  senza  parlarne  sarebbe  colpa 
non  lieve.  E  tanto  pia  perchè  speriamo  che  richiaman- 
do i  nostri  i  connazionali  a  pensare  sopra  questi  doe  pro- 
getti è  focile  che  ne  traggano  un'utile  esperienza,  che 
ne  apprendano  giovevoli  coàsigli. 

La  Francia  è  in  special  modo  il  partito  p*è  esal- 
tato che  sedeva  nei  banchi  della  Assemblea  Legislativa 
e  nei  club  e  nei  circoli  si  erano  diremo  così  sbilanciati 
a  parole  in  favore  della  causa  Italiana  che  si  definiva 
allora  sulle  pianure  Lombarde.  I  più  patriottici  senti- 
menti, le  più  generose  aspirazioni  erano  soggetto  dei  di- 
scorsi di  molti  Francesi  recitati  o  nel  recinto  dell9  As- 
semblea o  dalle  improvvisate  tribune1  delle  riunioni  po- 
polari: il  Governo  stesso  che  vedea  non  potere  andare 
a  ritroso  dell'opinione  pubblica  non  biasimava  né  oppo- 
nevasi  a  queste  dimostrazioni  di  simpatia  verso  le  Pro- 
vincie Italiane,  ma  anzi  parea  incoraggiarle  e  far  mo- 
stra di  spirito  guerresco  formando  la  famosa  armata 
delle  Alpi  che  dovea  stare  pronta  a  valicarle  al  primo 
rovescio  delle  armi  Italiane.  E  nella  nostra  Italia  alcuni 
vedevano  di  buon  occhio  una  sperata  discesa  dei  Fran- 
cesi: altri  e  con  ragione  la  biasimavano;  altri  con  un 
giusto  scetticismo  politico  non  concepivano  quésta  illu- 
sione. Chi  sperava  che  scende:  do  in  Italia  le  armate 
Francesi  potessero  fare  propaganda  Repubblicana:  rima- 
sero poi  completamente  delusi  quando  non  molto  dopo 
le  videro  sbarcare  a  Civitavecchia  e  soffocare  fa   dal 
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tto nascere  la  Infante  Repubblica  Romana.  Chi  allar- 
mato ancora  dalla  memoria  del  1789*  sognava  già  nella 
sua  scioccamente  feconda  fantasia  incendii,  saccheggi  co- 
me necessaria  compagnia  delle  truppe  Repubblicane. 
Altri  e  fra  questi  eravamo  anche  noi  pensavano  non  do- 
versi mai  nulla  attendere  dall'aiuto  straniero  ed  esser 
follia  di  gente  matta  il  porre  in  parodia  le  famose  pa- 
role del  Re  Carlo  Albbrto  f  Balia  farà  da  se.  A  chi 
il  fatto  desse  ragione  non  importa  il  ripeterlo;  basta 
gettare  uno  sguardo  sugli  avvenimenti  che  hanno  se- 
gnata negl'annali  della  storia  Italiana  la  pàgina  che  chiu- 
de la  rivoluzione  Italiana. 

I/Inghilterra  non  poteva  qùand  anco  la  Francia  si 
fosse  decisa  a  mantenere  le  sue  promesse  veder  di  buon 
occhio  un'intervento  armato  delle  truppe  Francesi  ne- 
gl'affari Italiani:  e  tarilo  meno  lo  doveva  in  quantocbè 
la  influenza  ch'essa  esercitava  sull'Italia  sarebbe  venuta 
ài  troppo  a  impallidire  e  sparire  quando  l'Italia  avesse 
dovuto  in  parte  alla  Francia  la  sua  Indipendenza.  Die- 
tro gli  atti  del  12  Marzo  e  del  7  Giugno  1848  che 
aveano  proposta  e  proclamata  la  fusione  della  Lombar- 
dia al  Piemonte  atti  che  furono  susseguiti  da  piena  ade- 
sione per  la  parte  delle  provincia  Lombarde  Venete, 
il  nuovo  regno  dell'  Alta  Italia  trovavasi  costituito.  En- 
tro il  mese  di  giugno  il  ministro  degli  Affari  Esteri  del 
gabinetto  Austriaco  Wessembcrg  proponeva  al  gabinetto 
Iftglese  di  accettare  la  mediazione  di  un  trattato  da  con- 
cludersi fra  il  nuovo  Re  Costituzionale  dell'  Alta  Italia 
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e  l'Impero.  Il  ministro  Austriaco  poneva  per  base  di 
queste  trattative  la  cessione  di  tutto  il  paese  compreso 
fra  il  Ticino  e  P  Adige.  Si  ricusava  il  gabinetto  Inglese 
di  trattare  su  queste  basi  giacche  ognun  vedeva  che 
accettando  le  proposizioni  del  Gabinetto  Austriaco  era 
è  vero  pur  troppo  un  gran  passo  verso  la  Indipendenza 
Italiana,  ma  d'altronde  era  un  lasciare  un  troppo  aperto 
motivo  di  discordia  e  di  malumore  nel  paese.  Di  fatto 
chi  in  quei  momenti  si  fosse  azzardato  a  consigliare 
}'  accettazione  della  proposta  cessione  sarebbe  stato  eerto 
anatemizzate  dalia  nazione,  che  piuttosto  che  vedere  in 
lui  un  prudente  politico  avrebbe  scorto  in  esso  un  tra- 
ditore della  patria.  E  più  crediamo  che  su  quelle  basi 
una  pace  durevole  era  impossibile:  al  primo  segnale  la 
tregua  sarebbero  rotta,  al  primo  segnale  la  pare  a  cui 
aspirava  1'  Europa  nuovamente  minacciata.  Rimaste  in- 
fruttuose queste  trattative,  le  ostilità  continuavano  fra  le 
truppe  Italiane  e  gli  eserciti  di  Badetki.  Ma  sopravve- 
nivano le  fatali  giornate  di  Custoza,  e  i  rovesci  dei  Pie- 
montesi si  succedevano  il  23,  24,  25  e  26  Luglio. 

Alla  nuova  dei  primi  rovesci  a  seconda  dei  diritti 
che  si  era  riservati  il  Governo  Lombardo  Veneto  do- 
mandò subito  T  intervento  francese:  il  gabinetto  di  To- 
rino si  piegava  alla  stessa  domanda;  ciò  accadeva  ai 
primi  di  Agosto.  Il  Ministero  francese  stretto  da  una 
parte  dalle  sue  pompose  promesse  di  affranchissemenl 
dall'altro  dalla  paura  di  provocare  una  guerra  Europea 
con  la  sua  intervenzióne,  eludeva,  sofisticava  per  tem- 
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raggiare:  finalmente  domandava  la  necessaria  autoriz- 
zazione di  intervento  «al  gabinetto  di  S.  James.  II  Mi- 
nistero Inglese  che  avea  tutt*  altra  voglia  che  vedere  i 
francesi  liberatori  di  Italia  e  che  d'  altronde  avea  in 
mano  sempre  l' abbandonato  progetto  di  pace  e  di  ac- 
modamenlo  del  Ministro' Wessemberg  credè  potesse  que- 
sto servire  di  mezzo  per  terminare  la  lotta  in  Italia  e 
impedire  ai  battaglioni  francesi  di  passare  le  Alpi.  Fu 
decisa  allora  la  famosa  Mediazione  Anglo-Francese:  il 
governo  della  Repubblica  Francese  tirato  a  rimorchio 
dalla  avveduta  aristocrazia  Inglese  desisteva  dall'idea  di 
intervenire  e  I'8  Agosto  dopoché  l'armistizio  Sa- 
fasco  avea  schiuse  le  porte  di  Milano  alle  truppe  Au- 
strìache partivano  da  Parigi  alla  volta  di  Milano  gli 
agenti  diplomatici  Francese  e  Inglese  latori  della  pro- 
posta di  Mediazione.  Osanna  Osannai  gridavano  i  pau- 
rosi guerra  guai!  guai!  mormoravano  gì' amici  della 
Patria. 

Ma  adesso  le  cose  erano  del  tutto  variate:  le  sorti 
della  guerra  erano  ben  cangiate  dal  momento  che  Wes- 
semberg proponeva  la  cessione  di  parte  della  Lombar- 
dia: la  fortuna  delle  armi  propendeva  allora  perii  vessillo 
tricolore  adesso  per  il  giallo  e  nero:  e  il  famoso  troppo 
tara  fu  la  risposta  cbe  il  Ministro  degli  Affari  Esteri 
dell'  Austria  dava  a  Vienna  ai  diplomatici  della  Media- 
zione che  voleano  nuovamente  intavolare  trattative  sulle 
basi  prima  proposte.  La  risposta  di  Badetzhi  agli  agenti 
spediti  a  Milano  fu  la  stessa  :  le  due  potenze  Mediatri- 
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ci  doveano  pefciò  adattarsi  a  trattare  «die  nuove  bari 
che  proponeva  tt  Gabinetto  di  Vienna  che  per  parlar 
chiaro  non  erano  altra  ohe  i  trattati  del  1&15.  La  Fran- 
cia e  l' Inghilterra  non  si  rifilavano  :}e  la  JtepabbUe* 
francese  specialmente  ohe  avea  solennemente  dichiara- 
to  nelle  memorabili  parole  del  Manifesto  all' Ecuftp* 
di  Lamartine  che  i  trattati  del  1815  non  esisteva- 
no più  in  diritto  agli  cedri  suoi,  ri  prestava  allora 
così  bonariamente  a  un  raeaaciameato  -di  qnei  t#a*? 
tati.  E  il  credere  che  i  diplomatici  della  Mediazione 
operassero  »n  aamnBdamnntD  diverso  i  sarebbe  fiwr  loto 
il  torto  di  troppa  semplicità,  di  inatto  pensar*,  Lo  spe- 
rare che  T  atto  dalla  fasione  potesse  esistere  agi'  occhi 
'  dell'  Austria  come  fondamento  di  diritto,  era  quasi  stol- 
tezza, opporle, ali  e  baionette  di  un  esercito  vincitore  le 
ciarle  di  una  diplomala  t  egoista  è  lo  stosso  che  confes- 
sarsi patroni  di  quatto  <  emetto  ;iO?e  la  spada  è  arbitra 
le  ambagi  diplomatiche  dovrebbero  almeno  per  pudore 
tacere.  Così  la  Francia  e  P  Inghilterra  rispondevano  alla 
voce  che  allora  in  forma  di  cristiana  preghiera  sorgeva 
dalle  volte  del  Vaticano,  alla  voce  qbe  fremente  lanciava 
Bologna  dalle  suo  barricate  di  Agosto,  la  Venezia  dal- 
le sue  inespugnabili  lagune!:  Milano  vedova  dei  suoi 
emigrati ,  a  Quella  vqce  che  P  eco  dalle  Alpi  ripe- 
teva'solennemente  e  ehe  giungeva  cesi  afino  al  cuore 
della  Francia,  ove  si  .sperdeva,  senza  essere  ascoltata! 

Ma  lo  stesso  Lord  Palmerston  alla  Camera  dei  Co- 
muni a  Londra  rispondendo  alle  interpellanze  che  a  que- 
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ato soggettagli  tentano  fatte  dichiarava  che  H  Governo 
Francese  ave»  detto  «  se  voi  offrite  k  mediazione  di 
concerto  eoo'  noi»  noi  sospenderemo  la  nostra  decisone 
riggatrdo  a.  quelle  intenzioni  che  potrebbero  indurci  a 
adottare  altri  divisamente  »  Quali  fossero  questi  diri- 
sananti  ognanolointende.  E  Lord  Palmerston  dichiarava 
pare  che  la  massima  che  airea  spiato  il  Gabinetto  In** 
gtese  all'accettazione  di  questa  collettiva  mediazione  era 
quella  dèlia  conservano!»  della  jace  Europea!  e  ter- 
minava col  dire  fine  a  tantoché  l'Inghilterra  e  la  Fra*» 
eia  vorranno  la  pare  del  mondo,  non  potranno  prodursi 
ebe  atti  «Moderati  da  questa  unione,  ed  è  impossibile  che 
Aie  nazióni  così- grandi  si  còHegbkfe  per  uno  scopo, 
che  non  pdtrebbfesi  attamente  proclamare  al  cospetto  di 
tatto  il  genere  umano.  La  reverenza  che  abbiamo  pei* 
il  più  grand'  uomo  polHicQ  della  Inghilterra  contempo- 
ranea* ci  fa  astenere  da  qualunque  comoafeato  su  queste 
parole. 

La  sfavorevole  impressione  che  fece  in  Italia  la 
proposta  della  mediazione  AngIo*Fnanoese  non  fu  mino- 
re io  rGdrtnaflia  e  con  la  stessa  diffidenza  fu  giudicata 
io  quel  paese:  sebbene  la  ragione  non  fosse  la  stessa, 
l'effètto  era  uguale. 

Bastava  aprire  uno  dei  tanti  giornali  che  ogni 
giorno  riproducevano  le  opinioni  anche  le  più  disparate 
di  quel  paese  in  rivoluzione,  bastava  gettarvi  sopra  gli 
occhi  e  sulla  mediazione  non  ai  trovava  che  Un  giudi- 
zio. 
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Gazzette  officiali,  giornali  democratici,  giornali  con- 
servatori, tutti  ad  una  voce  la  chiamavano  un  insop- 
portabile pretesa  dei  Gabinetti  Franco-Inglese:  tutti  a 
una  voce  ripetevano  all'Austria,  rispondete  alla  Fran- 
cia che  voi  le  proponete  la  vostra  mediazione  fra  essa 
e  Abdel-Kaden  dite  alla  Inghilterra  che  vi  commove 
la  sorte  degli  Irlandesi  e  che  non  potete  più  a  lungo 
sopportare  questa  oppressione  della  razza  celtica.  Se 
discutevano  la  tesi  della  nazionalità,  dell'equilibrio  Eu- 
ropeo erano  tutti  d' accordo  purché  non  si  cedesse  un 
palmo  di  terreno  e  per  conoscere  questa  loro  incon- 
gruente logica  terminavano  sempre  col  dire  che  la  Lom- 
bardia e  la  Venezia  non  avevano  diritto  che  a  una  co- 
stituzione liberale  e  noi,  dicevano  i  giornali  democra- 
tici, costringeremo  l'Austria  a  concederla  loro. 

La  mala  accoglienza  fotta  fin  dal  suo  nascere  a 
questa  Mediazione  era  ben  giustificata:  la  diffidenza  con 
cui  fu  accettata  giusta:  dovendo  noi  fare  la  di  lei  isto- 
ria in  due  parole  non  possiamo  dire  altro  che  dopo  in- 
concludenti trattative  dopo  uno  scambio  di  nòte  inutili, 
dopo  un  giro  di  ambagi  diplomatiche,  noi  abbiamo  do- 
vuto assistere  a  una  mistificazione!  Sì  la  storia  della 
Mediazione  sta  tutta  in  questa  parola:  quanto  vi  si  sia 
vantaggiato  F  onor  nazionale  dell'  Inghilterra  e  della 
Francia,  con  quali  considerazioni  la  storia  contempora- 
nea lascerà  questo  fatto  al  giudizio  sincero  -e  inappel- 
labile della  posterità»  quanto  fosse  giusto  1'  anatema  che 
le  si  lanciava  contro  dagli  Italiani  non  abbiamo    biso- 
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goo  di  dirlo,  ognuno  cbe  abbia  sana  mente  e  intellet- 
to potrà  da  se  stesso  vederlo  e  giudicarlo. 

V  altro  fatto  di  cui  abbiam  promesso  tener  parola 
è  il  progetto  della  Società  Nazionale  per  la  Confedera- 
zione Italiana  proposto  da  Vincenzo  Gioberti.  Le  basi 
su  cui  il  Gioberti  e  altri  distinti  Italiani,  costituitisi  in 
comitato  iniziatore*  proponevano  questa  confederazione 
erano  le  seguenti: 

«  Art.  1.  Lo  scopo  della  Società  consiste  nel  pro- 
muovere con  tutti  i  mezzi  legittimi  quanto  sarà  neces- 
sario perchè  venga  effettuato  il  patto  federativo  in  Ita- 
lia. 

Art.  %  La  Società  prende  per  base  delle  sue  ope- 
razioni quei  fatti  compiuti  e  quei  principii  fondamen- 
tali che  costituiscono  il  giure  universale  della  nazione 
fra  i  quali  ella  si  crede  in  debito  di  specificare  i   se- 


1)  L' indipendenza  assoluta  dell'  Italia  dallo 
straniero. 

2)  Il  mantenimento  dell'  unione  del  Piemonte 
coi  Ducati  e  colle  Provincie  Lombardo-Venete  sotto  lo 
scettro  costituzionale  della  dinastia  di  Savoia. 

3)  Il  mantenimento  dell'  integrità  territoriali 
e  delle  prerogative  politiche  dei  varii  Stati  già  costitui- 
ti nella  penisola,  cioè  lo  Stato  della  Chiesa,  il  Regno 
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di  Napoli,  il  regio  di  Sicilia,  il  Granducato  di  Toscana 
e  la  repubblica  di  S.  Marino. 

Art  3.  A  tal  abpo  la  Società  si  'propone  princi- 
paiéaemle:  ■ 

t)  Di  diffondere  cogli  scritti  e  eòa  la  parola 
T  idea  della  necessità  di  un  patto  federale»  e  di  for- 
marne un  pratico  progetto,  il  quale  concilii  Y  interesse 
comune  della  nazione  con  gK  interessi  speciali  dei  vani 
Stali  Italiani. 

2)  Di  raccogliere  i  roti  dei  popoli  per  l'effet- 
tuazione di  esso  patto;  ♦ 

3j  Di  adoperarsi  presso  i  Principi  e  i  Governi 
per  indurli  a  secondare  sollecitamente  il  pubblico  voto. 

Art.  4.  Sarà  istituito  provvisoriamente  in  Torino 
un  Comitato  Centrale  della  società,  del  quale  faranno  par- 
te uomini  di  qualsivoglia  Stato,  Provincia  o  città  di  Italia. 

Art.  5.  Si  stabiliranno  purè  in  altre  parti  d'Italia 
Gomitati  Locali  che  si  metteranno  in  rapporto  col  Co- 
mitato Centrale. 

Art.  6.  Ogni  Italiano  ha  diritto  a  far  parte  della 
Società,  e  ne  sarà  membro  di  fatto  quando  si  obblighi 
di  professarne  i  principi!  e  contribuisca  nella  cassa 
della  Società  una  Lira  Italiana  annualmente. 
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Il  «stinttw  dei  Soci  sarà  il  nutro  a  tre  odori 
nazionali,  portante  nel  bianco  un  Cascia  di  verghe  col 
fflOtlO  UftlfAS  Petrus» 

Art.  8  Ogni  giornale  che  ai  dichiari  a  favore  della 
confederazione  e  ne  diffonda  i  principi!  sarà  considerato 
come  uno  dei  Giornali  della.  Società  e  ne  porterà  l'in- 
segna. 

Art,  9.  Appena  formato  il  Gomitato  Centrale  di  «ni 
è  parola  air  art.  4  sarà  sua  cuna  di  [pubblicane  il  re- 
golamento organico  della  società»  » 

Firmavano  quesito  progetto  Ytacenso  Gioberti  co- 
me presidente  e  altri  distinti  Italiani  rappresentanti  le 
varie  provinole  Italiane  e  più  specialmente  emigrali 
della  Lombardia  e  dei  ducati  di  Roma  e  Modena  e 
dopo  T armistizio  Salasco  erano  tornati  sotto  P  ammini- 
strazione degl'antichi  reggitori ♦  Non  mancavano  pure 
altri  nomi  di  cittadini  Piemontesi  cbe  si  assodavano  a 
questo  progetto  di  un9  utilità  patria  incontrastabile. 

I  varii  Giornali  della  penisola  a  seconda  del  par- 
tito cui  appartevcvano  accettavano  con  parole  di  lode 
o  di  biasimo  questo  progetto  cbe  veniva  per  cosi  dire 
lanciato  ra  mezzo  alle  discordie  dei  partiti  Italiani  come 
mezzo  di  conciliazione  come  ancora  di  salvezza.  Il 
Giornalismo  che  improntava  le  sue  polemiche  sullo 
spirito  del  partito  Mazziniano  non  poteva  veder  «di  buon 
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grado  questa  nuova  forma  di  scioglimento  che  si  pro- 
poneva per  le  cose  Italiane  e  non  mancava  nelle  sue 
colonne  di  distruggerne  o  almeno  tentare  di  distruggere 
tutta  la  impressione  che  potesse  fare  sulle  masse  dei 
popoli.  Italiani.  II  Giornalismo  contrario  doveva  per  ne* 
cessila  accettare  io  tutte  le  sue  parti  il  programma 
Gioberti  e  lo  levava  ai  sette  cieli,  ne  facea  in  tutte  le 
frasi  che  può  dettare  V  entusiasmo  la  politica  apo- 
teosi. Note  di  soscrizione  si  aprivano  alle  Direzioni  dei 
Giornali  del  parlilo  moderato,  e.  con  grand*  amore  e 
cure  si  registravano  i  nomi  degli  accorrenti  e  con  gran 
pompa  se  ne  pubblicava  la  cifra.  A  noi  nou  sta  per 
ora  a  giudicare  questo  fatto  che  chiameremo  storico: 
prima  dobbiamo  terminarne  la  breve  storia,  e  diciamo 
breve  giacché  anche  questo  progetto  fu  ben  presto  ab- 
bandonate e  toccò  a  lui  la  sorte  riserbata  a  tanti  altri 
progetti  che'  forse  ben  condotti  e  eseguiti  potevano 
recare  vantaggio  alla  patria  nostra  e  risparmiarle  tanta 
piena  di  guai  tanto  male  di  comuni  sciagure. 

Vedevano  i  promotori  di  questo  progetto  che 
senza  una  riunione  di  uomini  che  dopo  matura  di- 
scussione lo  approvassero  e  ne  spingessero  l'attuazione, 
le  polemiche  dei  giornali,  V  eloquenza  dei  proclami 
non  potevano  giovare  a  nulla.  Un  nucleo  è  vero  di 
Italiani  erasi  già  formato  a  quest'oggetto  a  Torino  e 
ponendo  la  sua  firma  sotto  il  progetto  ne  avea  per  così 
dire  presa  la  responsabilità:  ma  trattandosi  di  un  fatto 
che  riguardava  tutta  la  nazione,  trattandosi  di  un  fatto' 
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die  tanto  peso  potea  avere  sulla  definizione  delle  cose 
Italiane,  era  necessario  allargare  la  sfera  degl'accettanti 
era  necessario  convocare  nna  ri  anione  di  cittadini  che 
accorressero  dalle  varie  Provincie  Italiane  per  accettare 
il  programma  di  quella  Confederazione  e  ne  promuo- 
vessero la  necessaria  attuazione. 

E  questo  fu  fatto  e  il  comitato  provvisorio  centrale 
istilituosi  a  Torino  nella  sua  seduta  del  19  settembre 
decretava  dovervi  devenire  a  questa  generale  adunanza 
e  cippo  pochi  giorni  la  convocava  con  la  seguente  cir- 
colare. 

Congresso  della  Società  Federativa 

11  Gomitato  Centrale  della  Società  per  la  Confede- 
razione Italiana  residente  provvisoriamente  in  Torino 
ba  determinato  nella  seduta  del  19  corrente  di  convoca- 
re un  congresso  di  Italiani  di  tutta  la  penisola  col  dop- 
pio scopo  di  provvedere  energicamente  al  consegui- 
mento dell'autonomia  e  unione  Italiana  e  a  fare  un  di- 
segno di  Confederazione.  La  comune  utilità  dello  scopo 
e  Futilità  dei  mezzi  per  conseguirlo  sono  abbastanza 
manifesti  ai  principi  ed  ai  popoli  dietro  i  principii  pub- 
blicati nel  programma  della  Società  per  la  Confedera- 
zione Italiana. 

Dopo  mutuo  esame  si  giudicò  convenevole  di  sta- 
bilire in  Torino  la  sede  dì  questo  congresso  per  la  pre-  « 
senza  di  molto  notevoli  persone  delle  diverse  Provincie 
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di  Italia  che  qui  ripararono  dopa  gli;  ditali  arreni- 
meoli:  e  poi  ancora  perchè  potendo*  riaprirà  la  guerra 
conveniva  fossero  tutte  le  force  di  Italia  oonoantraie  in 
parte  vicina  al  teatro  della  guerra  e  tattavia  secane  da 
ogni  insulto  straniero. 

Il  congresso  sarà  aperto  il  secondo  martedì  di  ot- 
tobre prossimo  (10  ottobre  184»)  e  durerà  15  giorni 
Fin  dal  principio  si  comporranno  due  commisrioai  ii» 
caricate,  l'una  di  cercare'  i  mefczi  legafli  pia  acconci  al 
pronto  conseguimento  della  Indipendenza  e  anione,  di 
Italia,  e  l'altra  di  fare  un  disegno  di  confederazione  Ita- 
liana. Sono  adunque  invitati  tutti  gl'Italiani  cultori  delle 
cose  politiche  e  militari  a  voler  convenire  in  Torino, 
dove  saranno  prese  le  opportune  disposizioni,  perchè 
nulla  manchi  per  quanto  le  gravi  circostanze  il  permet- 
tono al  comodo  soggiorno  degli  egregi  ospiti  e  al  deco- 
ro dell'Assemblea. 

La  causa  dell'Indipendenza  e  dell'Unione  ha  fello 
un  passo  di  più.  Confidiamo  che  gì'  eletti  ingegni  della 
penisola  vorranno  essere  solleciti  nel  concorrere  alla 
fondazione  della  Confederazione  Italiana. 

Il  Presidente  del  Comitato  Centrale 
Vincenzo  Gioberti. 

Segretario 
Francesco  Freschi. 
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li  dì  10  ottobre  di  fatto  nel  teatro   Nazionale    si 
apriva  il  Congresso  Nazionale  per  la  Federazione  Ita- 
liana, Da  tutta  Italia  erano  convenuti  molti    cittadini 
onorevoli  e  gran  parte  anobe  di  quelli  che    poi    figu- 
rarono come  i-più  caldi  parligli  del  regime    He  pub- 
blicano, come  per  esempio  Pietro  Sterbipi  e  il  Principe 
di  Canino.  Presiedeva    »'  a  luna,  za    Vincenzo  .  Gioberti 
sotto  i  cut  auspicii  e  cure  erari  istaurato  questo    coa- 
gr  sso,  l'uomo  cfee  puj  a  ragione  riguardarsi  come  l'i- 
niziatore dét  movimento  llaìian  ,  1  uomo  che  fu  capace 
colla  furza  irresistibile  dei  principii  coordinala  alle  con- 
dizioni  reali  cei  Mti  inaugurare  il  principio  della  no* 
«tra  rigenerazione  e  dalla  cui  saviezza  e  senno  si  avea 
dirito  di  sperare  che  ne.  additasse   il   sentiero    e  la 
meta. 

Un  attestato  di  onore  e  reverenza  si  volle  dare 
a  Terenzio  Mamiani  e  fu  esso  nominata  a  Presi- 
dente del  congresso  in  mezzo  agli  applausi  e  alia  sodi- 
stazio je  di  tutti  gli  asta  ili.  Il  Mamiani  era  stato  in* 
veto  al  Congresso  Federale  dai  circolo  nazionale  di 
Roma. 

Accettava  il  Mariani  r onorevole  incarico  e  im- 
provvisava alcune  parole  in  risposta  che  raccolte  dagli 
stenografi  venivano  pubblicate:  noi  ne  riportiamo  un 
brano  soltanto  perchè  vediamo  in  esso  una  larga  con- 
ferma a  quello  che  abbiamo  detto  più  volte,  perchè  in 
•ppoggio  di  quello  che  abbiam  lamentato  noi  pure  ci 
piace  riportare  le  autorevoli  parole  del  Mamiani; 
Storia  IHsp.  XV.  22 
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•  Io  vi  confesso,  egli  diceva  ,  che  nei  primi  fatti 
del  risorgimento  Italiano  molte  cose  sono  accadale  di- 
verse affatto  da  qu  Ilo  che  io  andava  presupponendo. 
La  prima  si  è  che  io  nutriva  speranza  che  sotto  il  peso 
della  sventura  noi  saremmo  almeno  divenuti  più  con- 
cordi ed  uniti  che  nel  colmo  della  prosperità  e  nel 
sorriso  della  fortuna:  queir  epoca  io  ricordava  della 
:  toria  moderna  in  cui  il  popolo  francese  agitato  e  scon- 
volto dalla  sua  rivoluzione  tempestosa ,  lacerava  dai 
più  anni  le  sue  proprie  viscere  e  dividevasi  tutto 
in  fazioni  sanguinose  e  feroci.  Ma  q  andò  lo  straniero 
invase  il  suolo  inviolato  della  patria  comune,  tutti  die- 
rono  di  piglio  alle  armi  e  quello  acciarono  dalla  sede 
venerata  dei  loro  padri  e  resistettero  agli  assalti  di  Eu- 
ropa congiurata.  Ah!  così  pur  toppo  non  avvenne  di 
noi  !  Alla  prima  percossa  dell'  avversa  fortuna  v  ecco 
riapparire  le  fazioni,  rianimarsi  le  male  es  inte  discor- 
die ,  le  quali  minacciano  di  straziare  a  brani  tutta 
quanta  l'infelice  penisola  !  La  seconda  cosa  che  ho  ve- 
duta accadere  molto  diversa  dalle  mie  .preconcezioni, 
è  il  subitaneo  scoramento  di  tutte  le  Provincie  Italiane 
al  primo  voltarsi  della  fortuna.  Le  storie,  le  tradizioni, 
la  nostra  esperienza  medesima  ci  ban  fatto  scorgere 
negli  Italiani  e  nel  cara  tere  nazionale  molti  difetti , 
ma  non  mai  la  leggerezza  e  l'incostanza  . . . .  » 

w    Parole  sante,  e  che  Terenzio  Mamiani  diceva  nel 
18481 

Un  rimprovero  venne  fatto  alla  Società  Federativa 
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e  fu  quello  di  pensare  troppo  alle  forme  e  di  trascu- 
rare la  questione  più  interessante  della  Indipendenza. 
Noi  crediamo  che  questa  accusa  fosse  infondata  e  in- 
giusta, e  lo  prova  abbastanza  l'indirizzo  che  appena  co- 
nosciuta la  nuova  rivoluzione  di  Vienna,  era  votato  per 
acclamazione  e  diretto  a  sua  Maestà  Carlo  Alberto.  Era 
steso  in  questi  termini: 


Sire 

«  La  Provvidenza  per  nuove  ed  arcane  vie  af- 
fretta e  matura  la  salvezza  di  Italia.  Un  popolo  forte 
ed  animoso  combatte  sul  Danubio  quel  nemico  mede- 
simo che  noi  sul  Po  e  sull'Adige  abbiamo  combattuto, 
e  Vienna  è  testimone  di  una  seconda  e  più  terribile 
vittoria  del  popolo. 

In  tal  guisa,  o  Principe,  la  Provvidenza  ripara  con 
patenti  prodigii  grande  parte  dei  danni  che  il  peccato 
non  vostro,  ma  della  sola  fortuna  rovesciò  addosso  alle 
armi  Italiane  e  che  il  vostro  petto  magnanimo  con  fer- 
ma e  serena  calma  sostenne.  Noi  sappiamo  o  Sire  che 
ferve  nell'animo  vostro  un'eroica  impazienza  di  giovarvi 
prontamente  delle  prospere  congiunture  e  voi  solo  e 
pochi  altri  con  voi  non  avete  guari  dubitato  delle  sorti 
di  Italia;  talché  aspettando  eziandio  patti  e  profferte  di 
pace  non  avete  mai  tolta  la  mano  d'in  sull'elsa  della 
spada,  ricordandovi  del   vostro  intrepido  predecessore 
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Filiberto  die  T>erdutà  pure  ogni  sua  provincia  non  di- 
sperò ma  riebbési  e  animoso  Tinse  e  recuperolle. 

A  voi  pertanto  deve  accrescere  se  non  coraggio  ed 
intrepidezza  conforto  almeno  e  compiacimento,  lo  scor- 
gere a  chiari  segni,  come  non  solamente  nei  popoli  vo- 
stri, ma  in  tutti  gli  altri  della  penisola  ferve  ora  la 
stessa  impazienza  di  riprendere  le  armi  e  rompere  col 
ferro  i  nodi  ed  i  viluppi  dell'astuta  diplomazia.  Il  Con- 
gresso della  Società  Nazionale  per  la  confederazione 
Italiana  che  parla  a  voi  per  la  nostra  bocca  ve  ne  ren- 
de larga  e  sicura  testimonianza:  imperocché  componen- 
dosi esso  di  cittadini  qui  accorsi  e  adunati  da  ogni  pro- 
vincia del  Bel  Paese,  fanno  fede  legittima  del  volere  e 
sentire  di  quelle.  Di  giorno  iti  .giorno,  anzi  a  dir  più 
vero,  d'ora  in  ora  aumenta  e  moltiplica  H  desiderio  e 
la  brama  ansiosa  di  un  nomo  conflitto,  ed  una  profonda 
voce  dell'animo  fa  a  tutti  pensare  e  conoscere  che  l'o- 
scitanza e  gl'indugi  tanto  sono  funesti  alla  causa  nostra 
quanto  giovano  a  quella  degl'^vversarii. 

Lode  a  Dio,  o  Principe,  comincia  ad. avvampare 
nei  petti  Italiani  una  generosa  vergogna  d'  aver  preso 
grande  sgomentò  di  Un  subitaneo  disastro  e  quale  le 
guerre  soglion  portare*  Essi  già  ricreduti  delle  troppe 
vive  speranze  riposte  in  altrui)  totnatio  con  magnani- 
ma risoluzione  a  aver  fede  solamente,  in  se  stessi.  Tal 
fede,  o  Sire  riuscirà  oeianto  pia.  calda  e  incrollabile, 
quanto  noto  della  varia  fortuna  ma,  sarà  figliola  della 
virtù  e  della  costanza,  quanto  tonò  Moltiplicate  le  in- 
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giurie  dei  nemici,  posato  lo  «degno  avvampa  ora  pia 
profondo  e  legittimo;  quanto  l'onore  della  armi,  la  glo- 
ria del  nome  Italiano  .il  sangue  dei  fratelli  non  ancora 
vendicato;  il  frutto  di  mille  sacrifici  non  ancora  rac- 
colto,, fe  necessita  stessa  dei  mali  presenti  e  la  certezza 
ed  estremiti  dei  futuri,  ci  costringono  oggimai  a  com- 
battere con  salutare  invincibile  disperazione.  Il  Con- 
gresso della  Società  Nazionale  offre  e  promette  alla 
Maestà  Vostra  di  concorrere  alla  santa  impresa  con  tutti 
quei  mezzi  che  le  facoltà  sue  non  solo,  ma  la  virtù  e 
gli  sforzi  d'uno  aeflo  operoso  e  incolpevole  sono  capaci 
di  porre  in  atto.  La  stella  che  la  Maestà  Vostra  at- 
tendeva tiene  il  mezzo  del  cielo:  trenta  secoli  di  ci- 
viltà le  hanno  preparato  il  cammino,  v 

Terenzio  Mamiami,  Giannandrea  Romeo  e  Vin- 
cenzo Gioberti-  Armavano  questo  indirizzo  al  Magnani- 
mo. Carlo  Alberto  cfee  letto  in  pubblica  adunanza  era 
approvato  airtìnanìml fa  e  per  acclamazione. 

Le  adunanze  per  altro  «del  Congresso  non  dura- 
vano lungo  tempo  e  la  sera,  del  31  ottobre  il  congressi 
federativo  imitava  il  pubblico  Torinese  ad  assistere 
all'ultima  sua  adunanza.  Il  teatro  Nazionale  era  affolla» 
tbsicao  come  nella  sera  dell'apertura:  la  tornata  era  pre- 
sieduta da  Terenzio  Mamian i,e  don  vi  assisteva  il  Gio- 
berti a  causa-  dii  improvvisa  indisposizione.  Pietro  Star- 
bini*.  Giuseppe  Massari  e  Terenzio  Kantiani  furono  gli 
oratori  della  tornata.  Il  primo  con  calde  parole  ritra- 
eva 1*  stato <di  Soma  e  le  speranze  ohe  l'Italia  ripor 
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neva  nelle  Armi  dell'esercito  subalpino.  Il  Massari  uno 
dei  deputati  di  Napoli  delineò  le  condizioni  del  suo  re- 
gno nativo  e  parlò  di  deluse  speranze  che  non  doveano 
tardare  a  risorgere:  ricordava  la  morte  di  Domenico 
Bomeo  e  accennava  l'onoranda  canizie  del  vecchio  fra- 
tello che  assisteva  al  Congresso,  per  cui  l'assemblea 
commossa  prorompeva  in  grida  di  viva  Bomeo.  Il  Ma- 
miani  chiudeva  la  tornata  con  una  splendida  orazione 
di  cui  non  si  saprebbe  se  più  lodare  l'energia  dei  con- 
cetti o  l'eleganza  della  forma.  Era  un  appello  alla  gene- 
rosa gioventù  del  Piemonte,  al  vessillo  tricolóre  che  in- 
contaminato guidava  ancora  le  schiere  dei  soldati  di 
Goito.  L'  adunanza  riuscì  solennissima  qual  si  conve- 
niva a  un  Congresso  ove  sedevano  i  più  onorevoli  cit- 
tadini di  Italia  e  per  sapienza  e  per  carità  patria. 

Quali  furono  per  altro  le  conseguenze  di  questo 
congresso?  quali  furono  i  lavori  che  uscivano -fuori  da 
questa  riunione?  Senza  parlare  dell'indirizzo  ai  Prìn- 
cipi e  ai  Parlamenti  Italiani  dobbiam  confessare  che  da 
queste  adunanze  non  si  devenne  ad  altro  che  a  prò* 
porre  la  legge  elettorale  per  una  futura  Assemblea  Co- 
stituente e  lo  schema  del  patto  federale.  Noi  riportia- 
mo qui  tanto  l'uno  che  l'altro  non  per  commentarli  che 
oggimai  sarebbe  inutile  ma  semplicemente  per  comple- 
tare la  storia  di  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  vita 
di  questo  Congresso  Federativo  Italiano,  che  a  guida 
delle  sue  azioni,  a  base  fondamentale  delle  sue  opinioni 
prèndeva  le  celebri  parole  che  Napoleone  il  Grande 
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dettava  quando  dallo  scoglio  inospitale  di  Sanf  Elena 
esule  illustre  volgendo  il  pensiero  alla  terra  dei  suoi 
padri  esclamava: 

Italia  è  una  sola  nazione:  F  unità  dei  costumi  del 
linguaggio  detta  letteratura,  la  posizione  geografica  che  la 
separa  dal  resto  dell'Europa,  debbono  in  un  avvenire  più 
o  meno  remoto  raccogliere  tutti  i  popoli  Italiani  sotto  una 
soia  bandiera.  E  il  momento  era  giunto,  la   bandiera 

era  levata ma  torniamo  al  progetto  della  legge 

Elettorale:  eccolo: 

Art.  1.  Un'  Assemhlea  Costituente  è  convocata 
per  tatti  gli  stati  Italiani,  la  quale  avrà  per  unico  man- 
dato di  compilare  un  patto  federale  che  rispettando 
l'esistenza  dei  singoli  stati  e  lasciando  inalterata  la  loro 
forma  di  governo,  valga  ad  assicurare  la  libertà,  l'unio- 
ne e  l'indipendenza  assoluta  di  Italia  e  a  promuovere 
il  benessere  della  Nazione. 

2.  L'Assemblea  Costituente  dovrà  tenere  ferme 
ed  inconcusse  le  basi  delineate  nello  schema  di  patto 
federale  annesso  alla  presente  legge. 

3.  All'Assemblea  Costituente  ogni  stato  manderà 
un  numero  eguale  di  rappresentanti. 

4.  Il  numero  complessivo  dei  rappresentanti  di 
tutti  gli  stati  sarà  di  trecento. 

5.  I  rappresentanti  di  ogni  stato  saranno  eletti 
daHa  respettiva  Camera  dei  Deputati,  la  quale  potrà  no* 
minare  qualunque  cittadino  della  confederazione. 

6.  Nessuna  Camera  potrà   eleggere  dal  proprio 
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seno  più  della  metà  dei  rappresentanti  cbe  deve  nomi- 
nare. 

7.  Ciascuno  stato  assegnerà  una  congrua  inden- 
nità ài  proprii  rappresentami. 

8.  L'Assemblea  Costituente  si  adunerà  in  Roma 
un  mese  dopo  cbe  la  presente  legge  sarà  approvata  da 
tre  parlamenti  Italiani. 

9.  il  Lombardo  Veneto  attesa  là  specialità  della 
presente  sua  condizione  e  in  quanto  la  detta  condizione 
non  sia  cessata  al  momento  della  convocazione  della 
Assemblea  Costituente  avrà  diritto  a  una  rappresentanza 
distinta  è  pari  a  quella  di  ciascheduno  statò  della  con- 
federazione.  Il  numero  di  questi  rappresentanti  torà  ri- 
partito fra  Lombardia  e  Venezia  in  ragione  di  popola- 
zione. Quelli  della  Lombardia  saranno  nominati  dalla 
Consulta  Lombarda.  Quelli  della  Venezia  saranno  pare 
ripartiti  in  ragione  di  popolazione  fra  le  quattro  Pro- 
vincie di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo'  e  le  altre 
quattro  di  Venezia,  Verona,  Udine  e  Belluno.  I  rappre- 
sentanti delle  prime  saranno  nominati  dai  Consultori 
dei  respettivi  comitati:  quelli  delle  seconde  dall'Assem- 
blea di  Venezia. 

10.  Quanto  alle  provincia  di  Modena  e  Reggio 
e  semprechè  alla  convocazione  dell'  Assemblea  Costi- 
tuente non  sia  cessata  la  presente  loro  speciale  condi- 
zione rispetto  allo  Stato  Sardo,  la  Camera  dei  Deputati 
di  questo  stato  nella  elezione  di  cui  all'articolo  cinque 
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provvedere  che  le  dette  proviacie  sieno  effettivamente 
rappresentate  alla  detta  Assemblea. 

Lo  schema  di  patto  federale  a  cui  allude  1*  arti- 
colo secondo  di  questa  legge  era- il  seguente: 

«  Allo  scopo  di  creare  unità  nella  vita  politica 
dell'Italia,  di  stabilire  e  difendere  Hodipeoderiza,  di  con- 
servare la  pace  interna ,  di  tutelare  e  ampliare  le  li- 
bertà politiche  e  le  utili  istituzioni  civili,  e  di  promuo- 
vere l'agricoltura,  l'industria  e  il  commercio,  il  Regno 
dell*  Alta  Italia ,  il  Gran-Ducato  di  Toscana,  Io  Stelo 
Pontificio,  il  Segno  di  Napoli,  il  Régno  di  Sicilia,  si  riu- 
niscono a  costituire  la  Confederazione  Italiana.  * 

I  patti  e  le  norme  di  tale  unione  hanno  per  base 
i  prìncipii  e  le  massime  che  qui  seguono. 

Art,  1.  La  Confederazione  ha  un  esercito,  una 
flotta  da  guerra,  un  tesoro  ed  una  rappresentafcza  di* 
plomatica  all'Estero. 

2.  La  bandiera  federale  è  la  tricolóre  Italiana. 

3.  La  Confederazione  è  rappresentata  da  un'au- 
torità centrale  composta  di  un  Congre  so  Legislativo  e 
di  un  potere  esecutivo  permanente. ; 

4.  Il  Co  gròsso  legislativo  è  composto  di  due  Ca- 
mere: nell'una  ogni  stato  è  ugualmente  rappresentato: 
nell'altra  la  rappresentanza  è  proporzionale  alla  popola- 
zione. Le  due  Camere  saranno  elettive.  L'Elezione  della 
prima  apparterrà  ai  poteri  costituiti  di  ciascuno  stato: 
quella  della  seconda  ai  popoli.  A  tal  uopo  1*  Assemblea 
Costituente  promulgherà  una  legge  elettorale  comune. 
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5.  Il  potere  esecutivo  è  composto  di  un  Presi- 
dente responsale  con  un  Consiglio  di  Ministri  simil- 
mente 1  esponsali.  Il  presidente  è  nominato  a  tempo  dal 
Congresso  Legislativo,  I  ministri  sono  nominati  dal  pre- 
sidente. 

,  6.  Appartiene  al  Congresso  di  proporre  e  delibe- 
rare sopra  ogni  materia  d'interesse  generale  della  Con- 
federazione. 

7.  S'appartiene  pure  al  Congresso  di  interveni- 
nire; 

Nei  casi  di  collisione  fra  uno  stato  confederato  e 
Testerò: 

Nei  casi  di  grave  contesa  fra  stato  e  stato  della 
Confederazione. 

Nei  casi  di  perturbamento  nell'interno  di  uno  sta- 
to, qualora  ad  impedire  la  guerra  civile  riescano  in- 
sufficienti i  poteri  quivi  costituiti: 

Nei  casi  di  violazione  del  patto  federale. 

8.  Non  esisteranno  dogane  fra  Stato  è  Stato.  II 
sistema  comune  doganale  rispetto  air  estero  sarà  fon- 
dato su  principii  di  Ubero  commercio,  salvi  gli  opporr 
tuni  cangiamenti  transitoria 

9.  Una  legge  provvedere  all'istituzione  di  un  su- 
premo tribunale  federativo  per  giudicare: 

Le  controversie  di  diritto  fra  Stato  e  Stato* 
Le  controversie  fra  i  singoli  Stati  e  il   potere   fe- 
derale centrale. 
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10.  La  Confederazione  riconosce  come  massima 
di  gius  pubblico  in  latti  i  suoi  territori!: 

Liberta  di  Stampa. 

Libertà  Individuale. 

Massime  guarentigie  giudiciali:  non  giurisdizioni 
De  procedure  eccezionali. 

Libere  istituzioni  municipali. 

Diritto  di  petizione  individuale  e  collettivo. 

Diritto  di  associazione. 

Uguaglianza  civile  politica  non  impedita  da  diffe- 
renza di  religione. 

Libertà  politica  guarentita  dalle  forme  rappresen- 
tative e  dalle  armi  cittadine. 

Responsabilità  Ministeriale, 

Svincolamento  della  proprietà  fondiaria. 

Promozione  dell'  educazione  e  beneficenza  popo- 
lare. 

Agevolamento  della  reciprocanza  dei  diritti  poli- 
tici. 

Ammissibilità  d'ogni  cittadino  della  confederazione 
Italiana  a  tutti  gl'uffici  di  qualunque  stato  della  me- 
desima. 

Promozione  dell'uniformità  in  quelle  istituzioni  cbe 
importano  relazione  di  diritto  civile  fra  i  cittadini  dei 
varii  stati. 

Abolizione  della  pena  di  morte  in  materia  poli- 
tica. 
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Disposizione  Transitoria 

.  L' Assemblea  Costituente  innanzi  di  proceder*  alla 
discussione  e  compilatone  del  paltò,  proclamerà  solen- 
nemente resistenza  della  confederazione  Italiana  e  l'ac- 
cettazione dei  principii  e  delle  norme  qui  sopra  de- 
scritte. 

E  oltre  a  ciò  proporrà  e  delibererà  sui  provvedi- 
meli comuni  richiesti  dall' wgenaa  del  casi  e  dalla 
necessità  della  guerra  Italica.  » 

Questi  da*,  sono  gli  atti  pia  importanti  per  non 
dire  gli  unici  che  uscirono  dalle  adunanze  di  quel 
congresso  Federativo. 

Analizzando  questo  ultimo  documento  noi  vediamo 
che  ia  quei  pochi  capi  dei  quali  è  composte  rinchiu- 
desi  tutto  ciò  che  è  più  sostanziale  in  un  patto  confe- 
derativo. Bè  fatto,  fesse»*  di  qualunque  governa  con- 
siste nella  mente  o  nel  braccio  o  vogliam  meglio  dire 
in  una.  potenza  che  fa  la  légge  in  una  che  l'eseguisce, 
in  <un  potere  legislativo  e  sovrano,  in  un  potere  esecu- 
tivo. E  a  questo  supplivano  i  primi  capi  del  prò 
getta.   i 

L'ftrtlèolo  decimo  registra  tutte  le  massime  di  gios 
pubblico  che  doveano  essere  santificate  e  professate 
dàWà  Gonfeiferazione  Italiana  e  non  solamente  quelle 
che  riguardano  le  relazioni  fra  stato  e  stato,  ma  quelle 
ancora  il  fondamento  più  stabile  e  più  giusto,  il  piedi- 
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staffo  più  sicuro  della  libertà  di  vile  e  pMKiba+di  quella 
.libertà  che  senni  quelle5  basi  sarebbe  ben  facilmente 
correità  o  dall'anarchia  o  dal  dispotiseffeo.  E  da  questa 
proclamazióne  di  massime  ne*  resultava  la  ottima  conse- 
guenza cbe  poteva  ogni  stalo  liberamente  prescfegliersi 
la  forma  di  Governo  cbe  più  ai  suoi  bisogni  sociale , 
agli  interessi  dei  suoi  cittadini,  alio  sviluppo  dèlia*  civi- 
le e  politica  educazione  si  confacesse,  itia  gli  sì  toglie* 
va  il  mezzo  di  potere  in  qualunque  siasi  modo,  venire 
un  giorno  a  conculcare  e  dispregiare  i  più  sacri  e  itt- 
prescrhtibili  diritti  dell'uomo.  £  crediamo  senia  tema 
di  trovare  obierfoni  di  porterà  osservare  cbe  il  proget- 
to segnasse  e  denutnerasse  colali  diritti  e  massime  di 
gius  pubblico  secondo  il  concetto  migliore  e  più  sano 
che  oggidì  sr  possa  fere  (fella  ?  forma  isociàle  e-  politica 
di  un  pòpolo  libero  ed  eminente  mente  civile,  e  a  ra* 
gioo  di  esèmpio  in  quello  cbe  si  referisce  più  specialr 
mente  alle  relazioni  fra  i  vari  stati  della,  oonfederat 
liooe  ha  studiato  di  raccògliere  il-  più  importante  e  il 
più  pratico  di  tiò  che  riguarda  i  due  subietti  predo<- 
minaati  di  tutta  quella  dottrina  òhe  sono  Unione  eJRe* 
dprodtà. 

I  mezzi  che  furono  scelti  per  il  più  sollecito  con* 
seguffltótìto  della  confederatone  Italiana  ;  dopo  lunga 
disputa  e  dopo  il  rigetto  di  alcune  proposizioni  che*  vo» 
leano  un  appello  ai  circoli,  furono  i  seguenti;  .1  la 
fora*  dell'  Opinione  universale:  2  un  richiamo  fello  ai 
parlamenti-  Italiani  ed  un*  azione  assidua  sopra. ad  essi 
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esercitala.  La  forza  dell'  opinione  doversi  moltiplicare 
con  lo  spandere  rapidamente  la  società  in  ogni  provin- 
cia, «ol  darle  aiuto  di  pubblicazioni  periodiche»  di  ca- 
techismi e  simili  mezzi  popolari  per  diffondere  e  fon- 
dare in  tutte  le  menti  un  concetto,  in  lutti  gli  animi 
un  desiderio:  con  l'apporre  migliaia  e  migliaia  di  fir- 
me alle  petizioni  dirette  ai  parlamenti  e  ai  Principi 
Italiani»  e  qualora  tutti  questi  mezzi  non  riuscissero  e 
si  verificasse  ancora  una  resistenza  all'attuazione  del 
Programma  del  congresso  Nazionale  doversi  allora  por 
mano  al  secondo  mezzo  e  sperimentare  ogni  via  ed 
ogni  arte  perchè  in  un  Parlamento  almeno  della  Pe- 
nisole il  Programma  trovasse  maggioranza  di  voti.  Era 
opinione  del  Congresso  che  non  esistendo  presso  noi 
fra  t  Governi  e  i  Popoli  altra  autorità  intermedia  e 
dalle  moltitudini  riconosciuta  salvo  che  i  parlamenti, 
una  volta  che  questi  o  tulli  o  io  parie  si  fossero  im- 
possessati della  questione  e  avesse  vinto  il  partito  che 
si  richiedesse  ai  Governi  Italiani  1'  attuazione  di  una 
Dieta,  e  di  un  patto  Federale  secondo  le  massime  della 
società,  essere  certissimo,  che  al  programma  di  lei  ac- 
crescerebbesi  oltremodo  il  credito  e  l'efficacia  e  sareb- 
be consegnato  a  mani  siffatte  che  poteano  tentata  pri- 
ma ogni  via  legale  e  conciliativa  condurlo  all'atto  di 
se  medesimo  e  senza  grave  e  pericolosa  perturba- 
zione. 

Se  poi,  finiva  il  rapporto  delia  Commissione  inca- 
ricata di  presentare  il  progetto  e  presieduta   dal    Ma- 
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ariani,  ai  partiti  che  vi  sono  proposti  non  seguisse  ve- 
run  effetto  notabile,  rimarrebbe  allora  a  ciascheduno 
di  noi  il  dovere  di  stringersi  nella  propria  coscienza  e 
risolvere  qual  sia  l'officio  del  buon  cittadino  quando 
ogni  via  legale  si  chiude ,  quando  ogni  espettazione  è 
frustrata,  ogni  longanimità  è  senza  frutto  !  Crediamo 
ehe  queste  parole  non  abbiano  bisogno  di  schiarimento 
ulteriore. 

L' indirizzo  con  cui  era  dal  congresso  accompagna- 
to ai  Principi  e  ai  Parlamenti  Italiani  tanto  il  proget- 
to della  Legge  Elettorale,  quanto  lo  schema  del  patto 
federale,  era  pieno  di  sentimenti  nobili  e  generosi  e 
richiamava  l'attenzione  universale  su  questo  parto  del 
Congresso  Federativo  di  Torino,  cercando  fin  dai  primi 
momenti  di  allontanare  a  distruggere  V  idea  che  nel 
Progetto  di  confederazione  si  contenesse  il  principio  di 
Unità  Italiana ,  di  questo  fantasma  e  spauracchio  di 
molti  nostri  uomini  di  Stato  che  forse  per  non  saperlo 
comprendere  lo  condannavano  come  utopia  fin  dai  pri- 
mi momenti.  E  grave  fatto  e  a  vero  dire  disgrazialo 
che  molte  volte  e  in  cose  anche  della  massima  impor- 
tanza ci  si  lascia  imporre  e  impaurire  da  un  nome 
senza  analizzarlo,  senza  anatomizzarlo  e  conoscere  se 
sia  attuabile  o  no  :  si  comincia  a  gridare  air  utopia  e 
è  bella  e  finita:  ogni  discussione  è  impossibile,  ogni 
mezzo  di  intendersi  sparisce.  Così  vedemmo  accadere 
che  la  parola  Unione  di  Italia,  fu  intesa  per  Unità  as- 
soluta e  la  debole  mente  di  qualche  sedicente  politico 
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si  allarmava  di   paura   e    spavento   e   gridava   all'u- 
topia. 

Quasi  che  ogpi  uomo  di  sano  iutellelto  non  potes- 
se ben  facilmente  comprendere  che  come  V  idea  di 
Federazione  è  informata  dal.  principio  fondamentale  di 
Unione;  è  per  altro  perfettamente  in  discordia  e  oppo- 
sizione con  il  principio  dell'Unità:  giacche  come  l'U- 
nione si  alimenta  con  la  Federazione,  V  Unità  d'  altra 
parte  si  distrugge. 

11  Manifestò  o  Indirizzo  come  si  voglia  chiamare 
con  cui  rappresentanti  Italiani  al  Congresso  Federale 
di  Torino  accompagnavano  il  loro  operato  e  lo  sotto- 
pónevano per  così  dire  all'egida  del  Parlamenti  Italia- 
ni, terminava  con  queste  parole  : 

«  Obbedendo  pertanto  a  quell'attissimo  dovere  che 
ciascun  privato  cittadino  ha  di  soccorrere  col  consiglio 
e  con  l'opra  alle  sorti  pericolanti  della  cosa  pubblica, 
il  Congresso  della  Società  Federativa  facendosi  ardito 
di  inoltrare  ai  principi  e  ai  parlamenti  Italiani  que- 
sto tenue  frutto  dei  suoi  lavori  e  confidando  nella  ma- 
gnanimità degli  uni  e  nella  sapienza  degli  altri  spera 
di  veder  accolta  là  sua  proposta  con  quei  medesimi 
sensi  patriottici  che  ad  esso  la  suggerivano  e  sottratta 
per  via  di  franchi  e  solleciti  provvedimenti  questa  no* 
stra  carissima  patria  comune  al  flagello  dell'  anarchia 
la  quale  sovrasta  fmmiuente  :  a  parecchie  provisele  e 
nan  fallirà  <F  insignorirsi  dell'  intiera  penisola  se  pia 
lungamente  si  proscrastino   la  cacciata  dell'  oppressore 
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straniero  e  l'interno  ordinamento  della  tanto  e  si  uni- 
versalmente sospirata  con  federazione.  * 

Abbiamo  riportati  tutti  gli  atti  più  importanti  del 
Congresso  Federativo;  adesso  converrebbe  riportare  IV 
pinione  del  Giornalismo  Italiano  di  quell'epoca  su  que- 
sto interessantissimo  argomento.  Ha  basterà  il  dire  o 
meglio  ripetere  che  ancbe  su  questo  il  Giornalismo  se- 
guiva la  stessa  legge  cbe  lo  governava,  vale  a  dire  al- 
cuni periodici  con  lodi  esagerate  e  sperticate  ne  facea*» 
do  l'apoteosi  altri  con  parole  di  disdegno  lo  condanna- 
vano senza  per  altro  né  gli  uni  né  gli  altri  venire 
mai  a  una  pacata  e  giusta  discussione. 


Abbiamo  in  brevi  parole  e  por  quanto  cel  conce- 
dessero i  limili  dell'opera  nostra  che  non  è  una  storia 
d'Italia,  tntto  quello  che  si  referiva  a  due  avvenimenti 
che  più  degli  altri  richiamarono  l'attenzione  dei  popoli 
della  penisola,  e  suscitarono  le  polemiche  e  discussioni 
del  Giornalismo ,  vogliam  dire  la  Mediazione  Anglo- 
Francese,  e  il  progetto  della- Confederazione  Italiana. 

Adesso  per  completare  i  nostri  brevi  cenni  sulle 
cose,  relative  al  Piemonte  dobbiamo  riprendere  la  nar- 
razione dal  punto  in  cui  l'abbiamo  lasciata ,  dalla  si- 
tuazione cioè  del  Regno  Subalpino  dopo  le  disfatte  di 
Cusloza  e  l' Armistizio  di  Milano.  Dalle  parole  del  Gio- 
berti che  ci  sono  servite  di  guida  e  scorta  per  traccia- 
re a  grandi  linee  questo  quadro  non  troppo  soddisfa- 
ttone* Di$p.  XV.  23 
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cerile,  avranno  scorto  i  nostri  lettori  come  due  gran  ne- 
mici minavano  le  fondamenta  del  Regno  detratta  Italia, 
il  partito  della  Reazione,  il  partito  ir  re  flessivo  degli  ul- 
tra progressisti.  Dalle  varie  interpellanze  che  si  faceano 
al  Ministero  Piemontese ,  dalle  tumultuose  discussioni 
che  ne  seguivano,  dalle  accanile  polemiche  dei  Giornali 
dell'Opposizione,  si  poteva  arguire  che  in  Italia  si  an- 
dasse generalizzando  il  sistema  di  paralizzare  V  azione 
dei  governi  costituzionali  violando  i  limiti  segnati  ad 
ogni  potere,  sostituendo  la  politica  sentimentale  a  quella 
della  ragióne,  alla  scienza  del  governo  le  ispirazioni  del 
momento.  Vero  era  che  in  Piemonte  la  vita  pubblica 
era  stata  più  feconda  dopo  la  rivoluzione  che  nella  no- 
stra Toscana  :  in  Piemonte  ogni  libertà  conquistata  ave- 
va una  legge  che  la  regolava  che  la  suggellava,  mentre 
nella  Toscana  esi  leva  il  patrimonio  di  leggi  libere  e 
savie  ma  un  patrimonio  infruttifero,  perchè  trasandato, 
perchè  indebolito  e  in  parte  disperso  dall'inazione  dei 
cittadini,  dall'apatia  di  tutte  le  classi,  dalla  guerra  sor* 
da  della  polizia ,  elevata  a  regime  di  governo.  Il  Pie- 
monte al  contrario  educato  a  una  vita  gesuitica,  soggio- 
gato per  tanti  anni  dal  giogo  subdolo  e  terribile  del 
sanfedismo  sentiva  il  bisogno  una  volta  che  avea  spez- 
zate queste  catene,  che  avea  aperti  gli  occhi  alla  vita 
della  libertà ,  di  sanzionare  con  leggi  ogni  conquista 
che  facea  sul  terrqpo  delle  libere  istituzioni,  ogni  vit- 
toria che  il  presente  di  gloria  riportava  sopra  un  pas- 
sato disgraziato;  e  questa  fu  la  norma  di  condotta,  fu 
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il  principiò  seguilo  dal  governo  è  dal  popolo  subalpino, 
condotta  e  principio  cbe  né  le  mene  dei  partiti  estremi, 
né  gli  ostacoli  estrani,  né  il  peso  delle  pubbliche  cala- 
mità valsero  a  cangiare.  E  il  Ministero  Pinelli  tenne 
la  stessa  via  nei  giorni  della  sua  procellosa  esistenza. 

Difatlo  dopo  che  la  guerra  nazionale  fu  inaugurata 
con  le  vittorie  e  le  speranze  di  successo  furono  con- 
vertite in  quasi  certezza,  la  nazione,  lo  confessiamo  con 
nostra  somma  dispiacenza,  parve  rimanesse  assopita  e 
quando  venne  il  disinganno  della  disfatta  il  colpo  della 
sventura  fu  sentito  più  tremendo  e  più  dura  Dopo  l'ar- 
mistizio tutto  sembrava  perduto;  un  ministero  all'apice 
della  popolarità*  si  ritirava  dagli  affari  lasciando  lo 
sta'.o  nei  momenti  più  gravi  privo  dell'  aiuto  della 
scienza  e  dell'ingegno  di  uomini  distintissimi:  Tarmala 
estenuata  dai  disastri,  disorganizzata  da  fatali  circostanze 
e  senza  speranza  di  tornare  immedialamente  con  pro- 
babilità di  vittoria  ad  affrontare  il  nemico.  In  tali  con- 
tingenze veniva  al  potere  il  ministero  Pinelli:  egli  su- 
biva gli  avvenimenti  non  li  creava.  Il  nuovo  ministero 
si  formava  sulle  basi  seguenti  1.  osservanza  dell'armi- 
stizio come  fatto  militare,  con  prolesta  di  non  ricono- 
scerlo come  fallo  politico:  2.  Piena  ed  esatta  osservanza 
dello  statuto  e  progressivo  sviluppo  delle  libere  istitu- 
zioni: 3.  Piena  cacciata  dei  Gesuiti:  4.  Accettazione  della 
Mediazione  Anglo-Francese.  Il  Ministero  accettò  la  me- 
diazione lusingandosi  ottenere  una  pace  onorevole,  per- 
chè non  avea  fiducia  in  una  guerra  immediala,  la  quale 
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secondo  lui  dando  una  scossa  agl'interessi  materiali 
avrebbe  posto  in  pericolo  la  libertà  e  perchè  bisognava 
del  tempo  a  ridonare  all'esercito  la  sua  forza  fisica  e 
morale  e  rifornire  l'erario  esausto.  Ebbene  questo  stesso 
Ministero  tanto  combattuto,  circondato  da  pericoli  e  da 
nemici  esterni  ed  interni  riusci  a  oprare  molte  riforme, 
a  esigere  senza  disturbi  e  senza  contrasti  un  imprestito 
forzato,  a  aumentare  e  ridurre  Tarmata  in  stato  di  po- 
ter tornare  sul  campo  incontro  al  nemico  colla  convin- 
zione della  propria  forza  e  del  proprio  valore.  Tn  questo 
stato  di  cose  il  Parlamento  fu  nuovamente  aperto;  si 
agitarono  violente  interpellanze,  e  la  guerra  accanita 
che  i  giornali  dell'opposizione  faceano  al  Ministero  nelle 
polemiche  delle  loro  colonne  fu  trasportata  nell'aula  del 
Parlamento.  E  tanto  continua  fu  questa  opposizione  che 
finalmente  si  riuscì  a  far  nominare  una  commissione 
composta  dei  Deputati  Balbo— Buffa  —  Costa  di  Béaure- 
gard  —  Dabormida  —  Durando  —  Franzini  —  Iosti  — 
Fanza  —  Lisio  —  Montezemolo  —  Nota  —  Bavina  — 
Bufimi  e  Sineo,  —  nella  tornata  del  3  Novembre  in- 
caricata di  ricevere  in  segreto  le  comunicazioni  dal  Mi- 
nistero sull'opportunità  della  guerra,  e  referirne  alla 
Camera  conN  apposito  rapporto. 

Solenne  fu  la  seduta  in  cui  fu  letto  questo  rap- 
porto ccn  le  relative  conclusioni:  la  larghezza  del  do- 
cumento, ci  impedisce  di  recarlo  tutto,  pure  ne  ripor- 
teremo la  parte  più  interessante.  Il  Deputato  Buffa  re- 
latore della  Commissione  dopo  aver  delineato,  diremo 
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cosi,  là  discussione  che  ebbe  luogo  nel  seno  della  Com- 
missione scendeva  a  queste  parole.  «  Fedele  narratore 
di  ciò  cbe  in  essa  (nella  discussione)  fu  ragionato  e 
conchiuso  io  vi  esporrò  con  eguale  schiettezza  così  Topi- 
Dione  della  maggioranza,  come  quella  della  minoranza 
e  le  conclusioni  dall'una  e  l'altra  propugnate.  Comin- 
cerò dalla  minoranza  la  quale  fu  di  sei  contro  otto,  (il 
Generale  Durando,  era  assente).  Se  si  ritenga  adunque  v 
cbe  la  minoranza  opinò  dapprima  la  discussione  doveva 
libicamente  versare  sull'opportunità  del  fare  la  guerra, 
ma  poi  condotta  la  questione  dal  voto  della  maggio- 
ranza sulla  politica  del  Ministero  e  lungamente  discussa 
dall'una  parte  e  dall'altra,  da  ultimo  si  fecero  varie 
proposizioni  le  mire  delle  quali  si  riferivano  unicamente 
alla  opportunità  della  guerra,  le  altre  alla  politica  mini- 
steriale: ma  di  queste  ultime  una  avendo  avuta  la  priorità 
come  più  generica  fu  dalla  détta  minoranza  di  voti  sei 
senza  esitazione  rigettata. 

Diverso  fu  il  parere  della  maggioranza.  E  pigliando 
lo  mosse  della  Mediazione  dirò  che  se  di  quella  non  vi 
furono  esposte  le  condizioni  positive,  dalle  negative  che 
ci  vennero  comunicate  fummo  costretti  a  conchiuderne 
che  esse  non  rispondono  all'  onore  della  nazione,  come 
noi  l'intendiamo  e  non  d  danno  sufficiente  mallevadorìa 
della  sua  vera  Indipendenza.  Più  ancora  quali  che 
siano  quelle  condizioni,  se  non  furono  accettate  dall'Au- 
stria pericolante,  molto  meno  lo  saranno  dall'  Austria 
vincitrice  di  Yienna.  La  pace  onorevole  è  impossibile. 
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£  quand'  anche  volesse  reputarsi  onorevole  una 
pace  che  sacrifichi  alcuno  dei  diritti  acquistali  per  il 
voto  dell'unione,  potrebbe  il  presente  Ministero  conchiu- 
derla senza  gravi  pericoli  interni?  Noi  lo  neghiamo: 
perciocché  niun  ministero  può  salvarsi  salvochè  con 
quelle  grandi  idee  delle  quali  fu  sempre  fermo  e  pub- 
blico maotenitore.  Ora  se  una  tal  pace  vien  fatta  da 
uomini  che  sempre  si  mostrarono  inchinevoli  a  termi- 
nare il  gran  litigio  piuttosto  coi  protocolli  che  colle  ar- 
mi,, e  vien  fatta  senza  sperimentare  un'altra  volta  la 
fortuna  della  guerra,  quella  pace  sarà  dal  popolo  ripe- 
tuta frutto  di  debolezza  anziché  di  necessità  ineluttabi- 
le, e  negl'animi  sdegnosi,  che  la  Dio  mercé  non  sono 
pochi,  getterà  semi  di  grandi  ire  e  di  funesti  con- 
sigli. 

Dall'  altro  lato  se  un  tal  ministero  alzerà  domani 
il  grido  di  guerra  sarà  dalla  nazione  pienamente  cre- 
duto? Troverà  in  essa  tanta  fiducia  che  voglia  segui- 
tarlo con  ogni  sorta  di  sacrifizio  secondo  è  necessario 
a  vincere  e  non  piuttosto  la  vedrà  scorgere  con  paura 
che  i  supremi  destini  della  guerra  sieno  in  quelle  mani 
medesime  che  non  parvero  abbastanza  vigorose  ? 

'  £  noi  considerando  le  nostre  condizioni  presenti 
quali  ci  furono  esposte  dal  Ministero  del  Be,  e  ricono- 
scendole per  parte  almeno  come  legittimo  frullo  del- 
l'opera sua,  mentre  rendiamo  ampia  testimonianza  alle 
intenzioni  e  allo  zelo  dei  signori  Ministri,  ci  sentiamo 
costretti  a  dichiarare  in  coscienza  che  qualora  il  Go- 
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verno  bob  venga  profondamente  modificato  nei  suoi 
componenti,  non  può  con  isperanza  di  successo  intra- 
prendere la  guerra.  Adunque  il  presente  Governo,  giu- 
sto ravviso  della  maggioranza,  tal  quale  si  trova  ad  es- 
sere non  ci  può  dare  né  una  pace  onorevole  né  una 
guerra  felice. 

Questo  pel  presente.  Quanto  all'avvenire  le  comu- 
nicazioni di  uno  dei  ministri  ci  condussero  a  questa 
conclusione  che  dopo  lo  spazio  di  poco  più  di  due  mesi 
nessuna  guerra  né  felice  né  infelice  sarebbe  possibile  al 
presente  ministero  e  perciò  nissuna  pace  cbe  sia  meno 
ignominiosa  deli' armistizio. 

Per  le  quali  cose  fu  da  taluno  proposta  e  dalla 
maggioranza  adottata  la  conclusione  seguente: 

«  La  Commissione  della  Camera,  udite  le  comuni- 
«  cazioni  confidenziali  fattele  dal  Ministero  presente  di- 
«  chiara  di  non  approvare  gli  andamenti  e  la  politica 
«  del  medesimo.  » 

Era  questa  la  conclusione  cbe  la  Commissione  pro- 
poneva all'approvazione  dell'intiera  Camera:  un  patente 
voto  di  sfiducia  per  il  Ministero  che  lo  avrebbe  neces- 
sariamente ridotto  a  chiedere  la  sua  dimissione. 

Onorevoli  per  altro  erano  le  parole  con  cui  il  Re- 
latore terminava.  «  E  qui  mi  é  d'uopo,  aggiungeva,  o 
Signori  farvi  conoscere  subito  I*  interpretazione  che  di- 
nanzi a  tutta  la  Commissione  fu  data  a  qnesta  formula 
da  quelli  stessi  che  la  approvarono.  Dichiararono  cioè 
che  non  intendevano  punto  vendicare  in  dubbio  la  lealtà, 
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IO zelo,  l'amor  proprio  del  Ministero:  dichiararono  an- 
cora (e  a  questo  sovratutto  vi  prego  di  por  mente]  che 
la  disfiducia  non  si  referiva  a  «tatto  il  Ministero  come 
ente  morale  ma  che  anzi  venendo  ai  particolari  essi 
trovavano  in  quello  alcuni  uomini  ai  quali  serbavano 
intiera  la  loro  fiducia»  * 

Questo  era  in  succinto  il  rapporto  della  Commis- 
sione; il  fatto  che  avea  dato  luogo  alla  nomioa  di  que- 
sta Commissione  era  il  seguènte.  Il  Deputato  Gioia  avea 
eoi  colori  che. /ben  potea  dettargli  l'ardente  amore  della 
sua  patria  infelice  fatto  un  tristissimo  quadro  della  Pnv 
vincia  di  Piacenza  e  domandava  al  Governo  cosa  avea 
fatto,  cosa  intendeva  di  fare  per  alleviarlo.  Poco  sodi- 
sfatto delle  risposte  del  Ministero  il  Deputato  Gioia  re- 
plicava che  essendo  inefficace  ogni  altro  mezzo  biso- 
gnava ricorrere  alla  forza,  così  V  interpellanza  del  de- 
putato Gioia  si  risolveva  in  una  proposizione  di  guerra. 
Il  Ministro  Pinelli  Presidente  del  Consiglio  propose  per 
mostrare  alla  Camera  la  condotta  del  Governo  di  dare 
gli  schiarimenti  opportuni ,  ma  potendo  questi  schiari- 
menti dati  in  pubblico  convertirsi  in  un  bullettino  per 
Badetzky,  chiese,  la  Camera  nominasse  una  Commissio- 
ne per  riceverli  in  comitato  segreto.  Temendo  che  la 
Commissione  nominata  dalla  Camera  potesse  uscir  tutta 
dalle  file  della  maggioranza  ministeriale  fu  incaricato 
della  nomina  il  Presidente  della  Camera  stessa  l'Abate 
Gioberti  che  non  parteggiava  al  certo  per  il  Ministero. 
La  Commissione  fu  nominata  e  composta  dei  Deputati 
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che  abbiamo  veduto  più  sopra;  la  risposta  e  le  conclu- 
sioni che  leggeva  alla  Camera  il  di  lei  relatore  Depu- 
tato Buffa  le  abbiamo  vedute  e  in  parte  anche  riportate 
IHteralmente  onde  meglio  se  ne  valutasse  l'importanza 
e  il  carattere  dai  nostri  lettori. 

Come  era  ben  facile  a  prevedersi  il  Ministero  che 
sapeva  di  poter  contare  nella  Camera  sopra  una  forte 
maggioranza  reclamava  non  potere  sottostare  al  voto  di 
riprovazione  di  una  Commissione  e  chiedeva  che  la  Ca- 
mera intiera  rinnuovasse  questa  specie  di  procèsso  e 
il  suo  giudizio. 

La  domanda  del  Ministero  fu  accolta  all'  unanimità  e 
la  sera  di  poi  la  Camera  si  adunava  in  comitato  se- 
greto. Il  momento  era  decisivo  e  solenne  per  il  Mini- 
stero si  trattava  di  uscire  vittorioso  da  questa  prova  e 
dorare  ancora  al  timone  del  governo,  o  di  soggiacere 
alla  riprovazione  del  Parlamento.  La  maggioranza  su  cui 
contava  il  Ministero  e  che  a  vero  dire  non  avea  mai 
disertata  la  sua  bandiera  gli  dava  fiducia  che  anche  da 
questa  prova  sarebbe  uscito  con  la  vittoria.  Dopo  l'in- 
terruzione di  cinque  giorni  la  Camera  che  si  era  sem- 
pre adunata  in  comitato  segreto  tenne  la  sua  seduta 
pubblica  nella  quale  dovea  rendersi  conto  di  quel  che 
si  era  deciso  nella  sedute  segrete.  Pochissimi  Deputati 
eran  mancanti;  la  tribuna  delle  Signore,  quella  della 
diplomazia,  dei  Senatori  e  quella  del  popolo  stivate  di 
uditori:  la  più  grande  attenzione  e  un  silenzio  inusita- 
to regnava  in  tutta  la  sala.  Appena  il  Presidente  diebia- 
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rò  aperta  la  sedata  e  si  fu  approvato  il  verbale  del- 
l' ultima  adunanza,  il  Segretario  della  Presidenza  die  let- 
tura della  deliberazione  presa  nel  giorno  innanzi  dalla 
Camera  in  comitato  segreto:  eccola:  «  La  Camera  non 
«  adotta  le  conclusioni  della  Commissione  ed  ordinan- 
«  do  che  sia  letta  questa  sua  deliberazione  in  seduta 
«  pubblica,  passa  air  ordine  del  giorno.  » 

La  vittoria  per  il  Ministero  era  completa,  il  voto 
di  fiducia  proposto  dalla  Commmissione  si  risolveva  in 
un  voto  di  «fiducia.  I  membri  della  Commissione  prote- 
stavano contro  questa  decisione  della  Camera,  annun- 
ziando pubblicamente  che  si  erano  astenuti  dalla  vota- 
zione o  che  aveapo  votato  contro  il  Ministero. 

Ma  dopo  questa  sconfitta  non  perdevasi  4\  coraggio 
F  opposizione  e  pochi  giorni  dopo  veniva  pubblicata  per 
il  mezzo  delle  stampe  una  dichiarazione  firmata  da 
cinquantasei  deputati  della  Camera  tutti  appartenenti 
alla  sinistra,  che  non  era  altro  che  un  acre  requisito- 
ria contro  il  Ministero  e  contro  la  Maggioranza  par- 
lamentare che  lo  sosteneva.  Era  una  specie  di  appello 
alla  Nazione  chiamandola  a  giudicare  fra  la  condotta 
del  Ministero  attuale  e  la  condotta  che  avrebbero  tenu- 
ta gl'uomini  del  partito  contrario  e  in  faccia  al  Pie- 
monte e  a  tutta  l'Italia  si  protestavano  innocenti  di 
tutti  quei  mali  che  la  politica  che  governava  allora  il 
Piemonte  potesse  preparare  al  paese.  Uno  dei  capi  del 
partito  dell'Opposizione  che  avea  anche  con  gli  altri 
firmata  la  dichiarazione  e  che  veniva  designato  come 
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rapo  del  futuro  gabinetto  qualora  il  Pinelli  e  suoi  col- 
leghi dovessero  rassegnare  le  loro  dimissioni,  era  Vin* 
cenzo  Gioberti,  a  cui  in  quei  tempi  si  rimproverava 
una  guerra  non  troppo  leale  né  troppo  generosa  al 
Gabinetto  che  reggeva  gli  affari  del  Piemonte.  E  nelle 
dimostrazioni  popolari  che  infestavano  anche  il  Pie- 
monte con  le  solite  bandiere,  con  le  solite  grida  quasi 
per  necessità  quando  si  gridava  abbasso  II  Ministero  si 
aggiungeva  Viva  Gioberti  e  la  guerra. 

Di  fronte  a  tutti  questi  attacchi,  vedendo  che  la 
compatta  maggioranza  che  lo  avea  fin  allora  sostenuto 
veniva  a  scompaginarsi  e  mancare  il  Ministero  Pinelli 
pensò  che  fosse  suonata  Torà  di  ritirarsi  dagli  affari, 
e  di  fatto  esso  chiedeva  la  sua  dimissione  accompa- 
gnandola con  la  seguente  dichiarazione.  «  Nelle  gravi 
circostanze  della  nostra  patria,  tanto  più  gravi  quanto 
più  si  appressano  allo  scioglimento,  si  fa  ogni  giorno 
più  sentire  la  necessità  di  un  governo  forte  della  si- 
cura maggioranza  nel  Parlamento. 

Il  Ministero  il  quale  camminò  in  tutta  la  sua 
amministrazione  col  più  sincero  accordo  fra  tutti  i  suoi 
membri,  è  solidale  di  tutti  i  suoi  atti;  la  censura  che 
tocchi  r  uno  è  necessariamente  comune  a  tutti.  Alcune 
votazioni  della  Camera  nei  trascorsi  recentissimi  gior- 
ni fecero  conoscere  come  quella  maggioranza  per  cui 
sola  il  Governo  può  procedere  spedito  nella  sua  via, 
non  sia  abbastanza  decisa  per  dare  a  questo  Ministero 
la  sicurezza  di  azione  cbe  se  gli  richiede. 
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Noi  abbiamo  bisogno  di  unirci  e  se  alcuni  sospetti 
anche  ingiustamente  concepiti,  come  li  Sentiamo  nella 
nostra  coscenza  possono  essere  di  ostacolo  a  codesta 
unione  di  volontà  e  di  forze,  è  nostro  debito  di  ado- 
perarci a  togliere  il  malaugurato  dissidio.  In  quésto 
pensiero  il  Ministero  unanime  prese  la  risoluzione  di 
rassegnare  nelle  mani  del  Be  il  potere  che  gli  era 
stato  affidato.  Ritirandoci  noi  facciamo  appello  al  pa- 
triottismo di  tutti  coloro  che  siedono  in  questa  Camera 
onde  dimenticate  le  dissidenze  di  opinioni,  in  una  sola 
idea  ci  uniamo  per  dare  azione  viva  sicura  ed  ener- 
gica a  quel  Governo  che  verrà  chiamato  dal  Be  a 
reggere  lo  stato,  onde  ci  possa  unire  alla  meta  supre- 
ma che  sta  nei  desideri  di  tutti,  liberando  V  Italia  dal- 
lo straniero,  e  costituendo  un  regno  potente  a  perpe- 
tua garanzia  della  libertà  e  dell'Indipendenza  acqui- 
state. » 

Una  dimostrazione  fatta  in  favore  del  Gioberti  ap- 
pena si  conobbe  la  dimissione  del  Ministero  e  che  per 
altro  lo  stesso  Gioberti  disapprovava  in  una  sua  lettera 
diretta  al  Risorgimento,  veniva  a  designarlo  come  suc- 
cessore al  potere.  Non  passarono  difatti  molti  giorni 
che  veniva  formato  il  nuovo  Ministero  e  affidatane  la 
,  Presidenza  all'Abate  Gioberti,  erano  nominati  suoi  col- 
leghi, 

Riccardo  Sineo,  Intèrno. 

Ettore  de  Sonnaz,  Guerra» 

Vincenzo  Ricci,  Finanze. 
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Urbano  Batazzi,  Grazia  e  Giustizia. 
Carlo  Cadorna,  htruzion  Pubblica. 
Domenico  Buffa,  Agricoltura  e  Commercio.    . 
Sebastiano  Tecchio,  Pubblici  Lavori. 
II  nuovo  Ministero  ai  presentava    la   mattina    del 
16  decembre  alle  Camere  leggendo   il    seguente    Pro- 
gramma : 

«  Signori. 

«Chiamati  dal  nostro  Augustissimo  Principe  al 
maneggio  dei  pubblici  affari  in  tempi  difficilissimi,  noi 
avremmo  rifiutato  V  incarico  se  ci  fossimo  consigliati 
eoo  la  debolezza  delle  nostre  forze  anziché  con  l'amore 
di  patria  e  col  debito  dei  cittadini.  Ora  avendo  consen- 
tito di  addossarcelo,  noi  brameremmo  esporvi  minuta* 
mente  quale  sarà  la  nostra  politica  e  il  tenore  del  no- 
stro procedere,  ma  la  novità  stessa  dell'  uffizio  e  le  an- 
gustie del  tempo  rei  divietano. 

Premurosi  e  solleciti  anzi  tutto  di  accorciare  al 
possibile  la  crise  ministeriale  noi  non  potemmo  pur 
dare  uno  sguardo  al  grave  compito  che  ci  viene  impo- 
sto; onde  ci  è  forza  restringerci  a  esporvi  succintamen* 
te  le  massime  che  regoleranno  la  nostra  amministra- 
zione. Le  quali  non  sono  già  nuove  perchè  avemmo 
occasione  di  dichiararle  e  difenderle  più  volte  al  vostro 
cospetto:  e  possiamo  dire  che  nel  trascorso  arringo  della 
nascente  Libertà  Italiana,  esse  sono  le  più  antiche,  co- 
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me  quelle  che  partorirono  e  promossero  il  nostro  risor- 
gimento. 

Il  patrocinio  della  nazionalità  nostra,  o  signori ,  e 
lo  sviluppo  delle  istituzioni  sodo  i  due  capi  essenziali  e 
complessivi  della  nostra  politica.  La  nazionalità  Italiana 
versa  sopra  due  cardini  ebe  sono  l'indipendenza  e  l'u- 
nione della  Penisola.  L'Indipendenza  è  politica  e  mo- 
rale, come  quella  die  da  un  lato  esclude  ogni  straniero 
dominio  e  dall'altra  rimuove  ogni  forestiera  influenza 
che  ripugni  al  patrio  decoro.  Tali  non  sono  certamente 
gli  amichevoli  influssi  e  le  pacifiche  ingerenze  di  quei 
potentati  esterni  che  ci  sono  uniti  coi  vincoli  della 
simpatia  e  delle  istituzioni:  onde  non  che  risultarne 
alcun  biasimo  ci  torna  a  non  piccolo  onore;  essendo 
«ornatamente  onorevole  che  le  nazioni  più  illustri  si  in- 
teressino alle  cose  nostre. 

Ma  affinchè  l'opera  esterna  non  pregiudichi  alla 
dignità  nazionale,  è  necessario,  che  quella  non  si  scom- 
pagni dal  patrio  concorso.  I  vari  stali  Italiani  sono  le- 
gati fra  loro  coi  nodi  pia  intimi  e  soavi  di  fratellanza, 
poiché  compongono  una  sola  nazione  e  alimentano  una  sola 
patria.  Se  pertanto  nasce  in  alcuno  di  essi  qualche  dis- 
senso fra  provincia  e  provincia  o  tra  il  prìncipe  e  il 
popolo  o  chi  meglio  sta  il  preferirsi  come  pacificatori 
che  agli  altri  stati  Italici?  Siamo  grati  alle  potenze 
estrane  se  anche  esse  conferiscono  l'opera  loro,  ma 
facciamo  che  il  loro  zelo  non  accusi  la  nostra  oscitan- 
za. Quanto  piò  i   varj  dominj  Italiani  saranno  gelosi 


—  367  — 

custodi  e  osservatori  della  comune  Indipendenza»  tanto 
meno  comporteranno  cbe  altri  l'offenda  :  e  se  Y  uno  e 
l'altro  di  essi  avrà  bisogno  di  amichevoli  servigi  farà 
sì  che  a  conseguirli  con  vicenda  fraterna  non  abbia 
d'uopo  di  cercarli  di  là  dai  monti. 

L'Indipendenza  Italiana  non  può  compiersi  senza 
le  armi  :  laonde  a  queste  rivolgeremo  ogni  nostra  cura. 
Ma  se  altri  ci  chiedesse  il  tempo  preciso  in  cui  le  ri- 
piglieremo,  non  potremmo  farli  altra  risposta  che  quel- 
la che  già  demmo  a  questa  Camera.  Imperocché  inter- 
rogati sa  la  guerra  era  di  presente  opportuna,  non  po- 
temmo sodisfare  direttamente  al  quesito  :  quando  a  tale 
effetto  è  richiesta  una  minuta  e  oculata  contezza  di 
quanto  riguarda  i  militari  apparecchi;  e  non  bastano 
certi  ragguagli  generici  per  formare  un  fondato  giudi- 
zio. Ora  entrando  in  questo  punto  all'indirizzo  della 
cosa  pubblica  non  possiamo  meglio  di  allora  soddisfare 
ai  richiedenti. 

Ben  possiamo  assicurarvi  sul  nostro  onore  cbe  per 
accelerare  il  momento  in  cui  l'esercito  subalpino  potrà 
pigliare  la  sua  riscossa  dell'infortunio  useremo  ogni  ener- 
gia e  sollecitudine:  adoprando  a  tal  fine  con  maschio 
ardire  tutti  i  mezzi  cbe  saranno  in  nostro  potere. 

Né  alla  guerra  sarà  di  indugio  o  di  ostacolo  la 
Mediazione  Anglo-Francese  le  cui  pratiche  volgono  al 
loro  fine.  Il  troncarle  nel  loro  scorcio  sarebbe  inutile , 
non  pregiudicando  in  modo  alcuno  alla  libertà  delle  no- 
stre operazioni  e  potrebbe  esser  dannoso  quando   fosse 
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interpretato  a  ingiuria  delle  potenze  mediatrici.  Se  la 
mediazione  non  può  darci  queir  assoluta  autonomia  a 
cui  aspiriamo  (e  noi  il  prevedevamo  fin  da  principio) 
il  non  reciderne  i  nodi  meo  Ire  stanno  per  disciogliersi 
naturalmente  sarà  segno  dell'alta  stima  che  noi  si  re- 
puta a  due  nazioni  amiche  cosi  nobili  e  cosi  generose 
come  l'Inghilterra  e  la  Francia. 

Dalla  cui  egregia  disposizione  a  nostro  riguardo 
non  è  rimasto  che  la  Mediazione  non  abbia  sortito  il 
suo  intento,  se  alla  loro  benevolenza  non  avessero  frap- 
posto invincibile  ostacolo,  la  durezza  i  ritardi  e  le  arti 
del  nemico. 

L' unione,  o  signori,  è  l'altra  condizione  fondamen- 
tale della  nazionalità  Italiana.  Già  questa  unione  fu  da 
voi  solennemente  iniziata ,  quando  confermaste  il  voto 
libero  dei  popoli  con  un  decreto  del   parlamento.    Noi 
applicheremo  1'  animo  a  compiere  l' Impresa  vostra    e 
perchè  l'atto  magnanimo  da  voi  rogato  divenga  un  fatto 
durevole  e  perpetuo.  Ci  riusciremo.?  Noi  abbiamo  viva 
speranza  :  senza  la  quale  non  si  sarebbe  per  noi  accet- 
tato il  gravissimo  incarico.  Ma  la  speranza  eziandio  più 
ragionevole  non  dà  assoluta  certezza  e  noi  non  ci  dissi- 
muliamo li  impedimenti  che  possono  attraversarsi  al  no* 
stro  disegno.  In  ogni  caso  quando  la  necessità  rendesse 
vano  ogni  concetto,  noi  non  rinnegheremo  mai  in  or- 
dine al  diritto  una  religione  politica  che  ci  è  sacra  e 
inviolabile,  e  non  potendo  attuarla  nel  fatto  cederemo 
il  luogo  a  chi  professando  una  dottrina  diverga  può 
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rassegnarsi  al  fato  ineluttabile  senza  tradire  la  propria 
coscienza.  Laonde,  finché  terremo  il  grado  di  cui  il  Prìn- 
cipe ci  ha  onorati,  voi  potete  esser  sicuri  che  porteremo 
fiducia  di  far  rivivere  l'opera  vostra  e  non  dispereremo 
delle  sorti  Italiche. 

Jl  compimento  dell'Unione  è  la  confederazione  fra 
i  varj  stati  della  penisola.  Questo  patto  fraterno  non 
può  esser  sancito  in  modo  condegnò»  e  proporzionato 
alla  civiltà  presente  se  coi  Governi  liberi  i  popoli  non 
ci  concorrono.  Noi  facciamo  plauso  di  cuore  al  patrio 
grido  che  sorse  in  varie  parli  di  Italia  e  abbracciam- 
mo volenterosi  l'insegna  della  Costituente  Italiana.  At- 
tenderemo premurosamente-a  concertare  con  Roma  e 
Toscana  il  modo  più  acconcio  e  pronto  per  convocare 
una  tale  Assemblea  che  oltre  al  dotare  l'Italia  di  Unità 
civile,  senza  pregiudizio  dell'autonomia  dei  varii  stati 
nostrali  e  dei  loro  diritti,  renderà  agevole  di  usufruì 
tuare  le  forze  di  tutti  a  prò  del  riscatto  comune. 

Lo  sviluppo  delle  nostre  istituzioni  si  fonda  prin- 
cipalmente nell'accordo  della  Monarchia  Costituzionale 
cogli  spiriti  democratici.  Noi  siamo  caldi  e  sinceri  pa- 
trocinatori del  Principato  Civile  non  già  per  istinto  di 
servilità,  per  preoccupazione  per  consuetudine  o  per 
interesse,  ma  per  ragione:  e  ci  gloriamo  di  seguire  in 
questo  le  orme  del  Principe,  il  quale  avendo  con 
esempio  rarissimo  nella  storia  assentito  spontaneamente 
*l(a  libertà  dei  suoi  popoli,  sovrasta  talmente  ai  vol- 
gari affetti,  che  l'animo  suo  è  pronto  ad  ogni  gran- 
Storia  Dìsp.  XVL  24 
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dezza  di  sacrifizio.  Che  se  egli  tuttavia  ci  commette  di 
tutelare  la  corona  e  la  Monarchia,  i\  fa»  persuaso  che 
il  Principato  è  necessario  al  bene  di  Italia.  Questa 
professione  politica  è  altresì  la  nostra,  essendo  profon- 
damente convinti  che  sola  la  Monarchia  Costituzionale 
può  dare  alla  patria  nostra  unità,  forza  e  potenza  con- 
tro i  disordini  interni  e  gli  assalti  stranieri. 

Ma  la  Monarchia  sequestrata  dal  genio  popolare 
non  risponde  ai  bisogni  e  ai  desiderii  che  oggi  spro- 
nano e  infiammano  le  nazioni.  Però  noi  accogliamo  il 
volo  espresso  da  molti  di  un  Ministero  democratico  e 
faremo  ogni  opera  per  metterlo  in  essere.  Saremo  de- 
mocratici occupandoci  specialmente  delle  classi  faticanti 
e  infelici,  e  facendo  opere  efficaci  per  proteggere, 
istruire,  migliorare  ingentilire  la  povera  plebe  inal- 
zandola a  stato  e  dignità  di  popolo.  Saremo  democra- 
tici serbando  rigidamente  inviolata  l'ugualità  #  tutti 
i  cittadini  al  cospetto  della  legge  consone.  Saremo  de- 
mocratici, procurando  con  vigilante  sollecitudine  gli 
interessi  delle  Provincie  e  guardando  4i  Wfl  postergarli 
con  parzialità  ingiusta  a  quelli  della  Metropoli. 

Saremo  democratici,  corredando  il  Principato  di 
istituzioni  popolari  e  accordando  con  gli  spiriti  di 
queste  i  civili  provvedimenti  e  in  specie  quelli  che  ri- 
guardano la  pubblica  sicurezza,  la  costituzione  del  Mu- 
nicipio e  il  palladio  loro  cioè  la  Guardia  Nazionale. 

La  democrazia  considerata  in  questi  termini  non 
può  sbigottire  e  non  dee  ingelosire  nessuno.  Essa  è  la 
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sola  che  risponda  al  suo  nome  e  sia  degna  veramente 
del  popolo  come  quella  che  virtuosa,  generosa»  amica 
dell'ordine,  della  proprietà,  del  Irono  è  alientesima  dal- 
le violenze,  dalla  licenza,  da)  sangue;  è  non  che 
repulsa  re  quelle  classi  che  in  addietro  si  chiamavano 
privilegiate  atende  loro  amica  la  mano  e  le  invila  a 
congiuftgersi  seco  nella  tanta  opera  di  salvare  e  felici- 
tare la  patria* 

Il  carattere  più  specifico  di  questa  democrazia  in 
ciò  risiede  «he  essa  è  sommamente  conciliativa  :  e  a 
noi  gode  l'animo  di  poter  con  Fidea  di  conciliazione 
chiudere  il  nostro  discorso.  Noi  vi  abbiamo,  o  signori, 
esposto  capdidamente  i  nostri  principii:  ma  questi  non 
potranno  (ruttare  e  trapassare  dal  mondo  delle  idee  in 
quella  iella  pratica,  senza  l'efficace  concorso  della  na- 
zione e  di  quelli  che  la  rappresentalo.  Questa  è  la  ri- 
chiesta che  a  voi  generosi  tacciamo*  noi  non  immerite- 
voli di  questo  titolo:  perchè  se  le  tenui  nostre  forze 
hanno  mestieri  della  vostra  cooperazione;  ci  sentiamo 
un  animo  degpo  4eUa  vostra  fiducia.  » 

{segwm  h  tfrroe  <fet  Jftjrtfri.) 

La  breve  durata  della  crisi  ministeriale  a  Torino 
fu  bea  accolta  in  tutta  Italia»  giacché  in  un'epoca  tanto 
alitata»  fra  rincalcarsi  rapida  e  concitato  di  awewu^eati 
esterni  ed  interni*  il  prolungarsi  dell'interregno  gover- 
nativo, sarebbe  stala  una  vera  calamità.  Il  programma 
del  movo  ministero  stava  tutto  nel  nome  dall'  illustre 
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suo  capo.  L'apostolo  eloquente  dell'Italiana  Nazionalità, 
il  formidabile  avversario  della  fazione  Gesuitica,  l'inde- 
fesso banditore  dell'Unione  Italica  nell'assumere  il  carico 
supremo  delle  pubbliche  faccende  in  Piemonte  non  po- 
teva dimenticare  i  principi!  dei  quali    la  sua  vita  era 
stata  sempre  luminosa  e  splendida  applicazione.  II  Gio- 
berti e  i  suoi  colleghi  dichiaravano   esplicitamente  di 
voler  fare  quanto  era  in  loro  potere  per  attuare  la 
unione  di  Italia,  condizione  fondamentale  della  sua  Na- 
zionalità, liberamente  voluta  dai  popoli  Lombardi  Veneti 
e  dai  due  ex-Ducati  e  quindi  rogata  da  un  atto  solenne 
del  parlamento  subalpino.  In  tal  guisa  I'  esistenza   del 
Regno  Italico  in  diritto  era  altamente   confessata.    Il 
nuovo    Ministero   volea    parimente    quello    che    avea 
sempre  voluto  la  cacciata  cioè  degl'Austriaci  da  tutta  Ita- 
lia e  T  ordinamento   d' Italia  in  governi  forti  e  liberi  ! 
L'Indipendenza  e  quindi  l'Unione  come  tutela  di  questo 
Indipendenza;  ecco  in  brevi  parole  il  concetto  sostan- 
ziale e  cardinale  del  programma  Giobertiàno.  Qualora 
la  Mediazione  non  riuscisse  le  sarebbe  stata  quasi  fol- 
lìa lo  sperarlo)  a  consolidare  col  fatto  il  diritto  dell'Ita- 
lica Nazionalità,  era  mestieri  che  il  Piemonte  corresse 
nuovamente  alla  guerra,  e  il  Ministèro  non  retrocedeva 
dinanzi  a  questa  quasi  sicurezza  di  ostilità,  ma  soltanto 
dichiarava  non  poter  pronunziare  sentenza  intorno  al 
momento  opportuno  per  riprincipiare  le  ostilità  essendo 
necessario  prima  di  procedere  ad  una  deliberazione  de- 
cisiva, aver  contezza  esatta  e  ragguagliata  della  validità 
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degl'apparati  guerreschi  e  delle  vere  condizioni  militari 
del  paese.  Questa  dichiarazione  che  nessun  uomo  di 
buona  fede  non  poteva  dispensarsi  dal  fare,  implicava, 
a  parer  nostro,  un*  atto  di  giustizia  riparatrice  verso  il 
precedente  Ministero,  contro  il  quale  si  moveva  ineso- 
rabilmente l'accusa  di  avversare  la  guerra  ostinatamente. 
Questa  dichiarazione  del  Ministero  Gioberti  salvava  in 
gran  parte  dall'accusa  maggiore  il  Ministero  Pinelli  e 
che,  è  vero,  nato  dalle  infauste  sorgenti  dell'armistizio 
Salasco,  seppe  pure  lavarsi  dal  vizio  di  questa  brutta 
origine  con  un'  annegazione  comune.  Il  PinelH  è  vero 
cbe  non  dichiarò  subito  la  guerra,  perchè  la  guerra  non 
si  fa  a  furia  di  declamazioni  e  di  articoli  di  Giornale 
ma  bensì  con  buoni  soldati  e  prospera  finanza;  perchè 
un  ministro  vede  certe  difficoltà  e  certi  intoppi  che  sfug- 
gono a  chi  sta  fuori  del  potere,  ma  cbe  pur  troppo  tol- 
gono spesse  volte  la  facoltà  di  operare  tutto  quel  bene 
che  si  vorrebbe  fare.  E  il  Gioberti  da  uomo  savio  non 
disse:  farem  la  guerra  domani  o  posdimani:  non  fissò 
a  priori  un  termine,  Io  che  sarebbe  stata  stoltezza:  ma 
bensì  disse;  ora  non  possiamo  dire  quando  saremo  in 
condizioni  da  ricominciare  la  guerra,  ma  useremo  ogni 
energia  è  sollecitudine,  adopereremo  con  maschio  ardire 
tutti  i  mezzi  che  saranno  in  nostro  potere  a  fine  di  acce- 
lerare il  momento  in  cui  il  valore  delt  esercito  subalpino 
potrà  pigliare  la  sua  riscossa  daWinfortunio.  Il  Programma 
infine  racchiudeva  una  duplice  e  luminosa  professione 
di  fede  a  prò  del  principato  civile  e  della  democrazia. 
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Era  questa  una  dichiarazione  che  si  attendeva  ansio 
samente  dai  nuovi  ministri  del  Re  Carlo  Alberto.  Il  pro- 
gramma del  Ministero  Gioberti  dovea  dimostrare  all'ita* 
lia  che  il  senno  civile  negFItaliaoi  non  ira  ancora  spen- 
to, e  ottenne  un  gran  planso  in  tutte  le*  diverte  Pro- 
vincie di  Italia.  Questo  «anime  encomio  e  approva* 
zione  era  un  lieto  presagio  per  l'avvenire,  giacché  ora 
necessario  veder  Sorgere  un  vessillo  di  pace  e  di  con- 
ciliazione, fera  questo  il  desiderio  e  la  speranza  di  tutti 
i  buoni;  E  questo  Voto  era  sodisfatto  dal  momento  che 
il  vessillo  dell'Italianità  era  inalberato  a  Torino  nel  con- 
siglio di  un  principe  magnanimo  e  leale  dall'  indefesso 
banditore  dell'italiana  nazionalità. 

La  città  di  Genova  era  quella  del  Piemonte  che 
più  delle  altre  risentiva  dell'agitazione  cbe  ferveva  nelle 
Provincie  Italiane,  l'influenza  dei  circoli  era  in  Genova 
più  che  negl'altri  paesi  rimarchévole:  frequenti  tumulti 
turbavano  la  tranquillità:  H  nuovo  ministero  appena  sa- 
lito al  potere  vide  cbe  la  situazione  di  Genova  esigeva 
qualche  energico  provvedimento,  qualche  misura  che 
riuscisse  a  ristabilire  la  quiete  e  la  turbata  tranquillità. 
E  spediva  uno  dei  Ministri  che  aveano  maggior  voce  e 
influenza  nel  partito  democratico*  1*  avvocato  Domenico 
Buffa  incaricato,  del  portafoglio  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio, con  una  missione  particolare  e  investito  di  tutti 
i  poteri  esecutivi.  II  18  Oecembre  giungeva  in  Genova 
il  Ministro  e  pubblicava  il  seguente  Proclama: 
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Genovesi 

»  I  nuovi  ministri  appena  giunti  al  potere  udirono 
che  Genova  da  più  giorni  tumultuava.  Ma  perchè  tu- 
multuava? 

Perchè  volerasi  seguitare  una  politica  contraria 
dia  dignità,  agli  interessi,  air  indipendenza  deHà  nazio- 
ne. Ecco  perchè  Genova  tumultuava*  La  città  generosa 
iniziatrice  di  libertà  e  indipendenza  non  poteva  rasse- 
gnarsi a  siffatta  vergogna. 

Ma  ora  uomini  nuovi  coae  nuove* 
Il  presente  Ministero  del  quale  io  pure  fo  parte 
vuole  l'assoluta  Indipendenza  di  Italia  a  costo  di  qua- 
lunque sacrificio:  vuole  la  Costituente  Italiana  e  già 
l'ha  proclamata,  e  già  fin  dal  primo  giórno  che  entrò 
al  potere,  scelse  persona  che  andasse  in  Toscana  e  a 
Roma  a  concertare  con  quei  governi  il  modo  di  presta- 
mente effettuarla.  Vuole  in  una  parola  la  Monarchia 
Democratica. 

'  Un  ministero  di  tal  fetta  avrà  sempre  Genova 
amica  e  aiutatrice.  Non  può  averla  nemica  che  a  un 
patto  solo  quello  cfoè  che  esso  tradisca  la  sua  missione. 

Genovesi! 

lo  investito  dal  Re  di  tutte  le  facoltà  civili  e  mi- 
litari spettanti  al  potere  esecutivo,  sono  venuto  a  dare 
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una  mentita  solenne  a  tatti  coloro  che  dicono  la  vostra 
città  amica  delle  turbolenze. 

Io  farò,  veder  loro  che  quando  un  Governo  segue 
una  politica  veramente  nazionale,  non  è  mestieri  di 
alcun"  apparato  di  forza  per  tener  Genova  tranquilla. 
La  forza  vale  cogli  imbelli  non  già  coi  generosi. 

Pertanto  ho  ordinato  che  le  truppe  partano  dalla 
città.  Fin  4'  oggi  parte  una  staffetta  per  preparare  gli 
alloggi  nei  luoghi  ove  debbono  recarsi.  Fra  due  giorni 
spero  ferie  partire.  Quanto  ai  forti  della  città  sarà  in- 
terrogata la  Guardia  Nazionale  se  voglia  o  no  presi* 
diarli  e  le  saranno  consegnati  o  tutti  o  in  parte  a  ì 
scelta.  A  mantenere  l' ordine  pubblico  in  una  citta  ve- 
ramente libera  basta  la  Guardia  Nazionale. 

Così  tolto  ogni  apparato  di   forza  noi  faremo  ve- 
dere a  tutta  Italia  che  quando  il  governo- batte  vera- 
mente la  via  della  libertà  è  dell'indipendenza,  Genova      ! 
è  tranquilla.  j 

Viva  r  Indipendenza  Assoluta,  Viva  la  Costituente 
Italiana.  »  i 

Firmato  Domenico  Buffa 

Dopo  T  arrivo  del    Ministro   Buffa    a   Genova  si      ! 
tranquillizzò  in  gran  parte  la  città ,  e  cessarono  quei 
subbugli  tumultuosi  che  ne  aveano  altravolta  intorbi- 
data la  quiete. 

Le  continue  dimostrazioni  cessarono  in  parte  di 
tenere  in  continuo  allarme  quella~città  che  per  la  sua 
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posizione  commerciale  avea  più  di  ogni   allra   bisogno 
di  quiete  e  tranquillità. 

Mentre  il  paese  intiero  si  allegrava  e  facea  plauso 
al  programma  del  nuovo  Ministero,  mentre  le  più  bel- 
le speranze  si  nutrivano  su  IT  avvenire  il  Governo  che 
veniva  nuovamente  istauralo  non  poteva  avere  nelle 
Camere  tutto  queir  appoggio  che  gli  era  necessario, 
e  la  concordia  di  tutti  i  poteri  onde  si  compone  l'edi- 
lizio Governativo  è  l'essenza  del  reggimento  costitu- 
zionale. Un  ministero  della  sinistra  pura  non  era  pos- 
sibile che  ottenesse  nel  Parlamento  la  stessa  maggio* 
rità  che  sosteneva  i  suoi  predecessori.  E  quando  i  mi* 
Distri  non  posseggono  a  un  tempo  la  fiducia  del  prin- 
cipe e  quella  del  Parlamento  non  possono  ostinarsi  a 
reggere  lo  stato  ,  senza  lo  scioglimento  delle  Camere 
senza  provocare  l'esperimento  delle  elezioni.  La  Came- 
ra subalpina  era  composta  in  modo,  era  costituita  di 
tali  elementi  che  solamente  un  ministero  misto  avreb- 
be potuto  ottenere  probabilità  di  vita:  nel  momento 
della  crise  ministeriale  un  ministero  misto  e  di  tran- 
sazione era  stato  impossibile  il  formarlo  e  porlo  in- 
sieme. Quindi  non  restava  altra  prospettiva  al  nuovo 
potere  che  o  dimettersi  o  sciogliere  il  parlamento  e 
chiamar  nuovamente  il  paese  a  decidersi  nelle  elezioni 
generali.  Il  Gioberti  e  i  suoi  collegbi  videro  chiara- 
mente quale  era  la  loro  posizione  videro  che  nei  mo- 
menti solenni  in  cui  versava  il  paese,  nelle  circostan- 
ze generali  di  Italia  e  parziali  del  paese  abbisognava 
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un  Governo  sicuro,  libero  nel  disbrigo  degli  affari,  un 
Governo  cbe  air  approvazione  del  paese ,  alla  fiducia 
del  principe  aggiungesse  anche  la  maggiorità  nel  Par- 
lamento. E  quindi  prorogate  con  un  primo  decreto  le 
Camere  con  un  decreto  posteriore  le  scioglieva  e  con- 
vocava le  nuove  elezioni.  I  decreti  non  erano  sugge- 
riti da  leggeri  capricci,  ma  da  una  suprema  necessità 
che  in  quei  momenti  comandava  quella  misura.  Il  Mi- 
nistro deirinterno  Riccardo  Sineò  con  belle  ed  italiane 
parole  chiedeva  al  Be  lo  scioglimento  del  Parlamento, 
e  nel  tempo  stesso  rendeva  tributo  di  giusto  e  meritato 
omaggio  all'  esercito  subalpino.  Queste  parole  allusive 
air  esercito  fecero  un'ottima  impressione  nel  paese  e 
fecero  del  tutto  svanire  un  rrncrescevole  malinteso  a 
carico  delle  truppe  che  aveà  prodotto  Y  interpreta- 
zione data  ad  alcune  parole  del  proclama  del  Ministro 
Buffa  a  Genova:  Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  riportando  il  rapporto  del  Sineo  che  er  'in  que- 
sti termini: 

Sire 

«  Neil9  assumere  il  grave  e  delicato  incarico,  di  cui 
veniva  dàlia  fiducia  di  V.  M.  onorato,  il  Ministero  ha 
creduto  suo  debito  di  dichiarare  con  uno  schietto  ed 
esplicito  programma  i  principj  politici  che  avrebbero 
regolato  la  di  lui  amministrazione.  Convinto  che  niun 
Governo  veramente  libero  può    procedere   senza  l'ap- 
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poggio  del  voto  del   popolo,    esso   professò  la  sua  fede 
Del  principio  democratico  congiunto  alla  monarchia  co- 
stitaztooate. 

I  Ministri  di  V.  M.  diedero  tosto  opera  ad  attuare 
fedelmeite  la  loro  politica  sì  nelV  interno,  che  nelle 
relazioni  estere,,  e  credono  cbe  si  debba  farfce  ora  uùa 
pratica  applicazione  con  tio  francò  e  leale  appello  al 
popolo.  Lo  scioglimento  dèlia  Camera  elettiva  e  una 
pronta  convocazione  dei  Collegi  elettorali,  sono  pel*  av- 
viso del  Consiglio*  un  di  lui  dovere  ed  un  diritto  della 
nazione.  I  »  esso  consiste  la  maggior  prova  che  possa 
dare  nei  tempi  difficili  un  Governo  costituzionale  della 
ferma  sua  volontà  di  assecondare  il  voto  nazionale. 
Molte  altre  gravi  ragioni  concorrono  a  dimostrare  la 
utilità  dell'uso  di  questa  reale  prerogativa,  fra  le  qua- 
li primeggia  la  considerazione  cbe  nei  tempi  delle 
prime  elezioni  gli  elettori  non  potevano  possedere  la 
compiuta  cognizione  delle  opinioni  politiche  dei  loro 
mandatari,  che  per  le  discussioni  parlamentari  hanno 
ora  acquistato. 

Si  aggiunge  che,  dopo  le  dette  elezioni,  le  circo- 
stanze dello  stato  si  sono  mutate  in  tale  maniera  che 
non  poteva  allora  essere  preveduta. 

£  urgente  cbe  il  popolo,  col  mezzo,  coslituziopale 
delle  elezioni,  si  pronunci  intorno  alla  politica  cbe  deb- 
ba decidere  dei  suoi  futuri  destini,  e  che  i  suoi  rap- 
presentanti forniti  di  recente  mandato,  siano  chiamati 
ad  esaminare  il  bilancio  col  quale  si  fisseranno  stabil- 
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mente  i  carichi    che    debbono   gravitare  sui  cittadini, 
e  gli  oggetti  nei  quali  si  deve   convertire  il  denaro  na- 
zionale a  maggiore  splendore  e  prosperità  della  Patria. 

Per  questi  motivi  ho  l'onore  di  proporre  alla  San- 
zione della  M.  V.  a  nome  del  suo  Consiglio,  il  decreto 
che,  sciogliendo  la  Camera  dei  deputati,  convoca  imme- 
diatamente i  collegi  elettorali  per  una  nuova  elezione, 
e  stabilisce  il  giorno  in  cui  i  nuovi  eletti  saranno  chia- 
mali ad  esercitare  le  alte  loro  funzioni. 

Il  Ministero,  cui  sta  sommamente  a  cuore  tutto 
ciò  che  concerne  il  valoroso  nostro  esercito,  ha  consi- 
derato che  le  discipline  militari  non  permetterebbero 
senza  una  speciale  disposizione  alla  maggior  parte  de- 
gli elettori  che  si  trovano  sotto  le  armi  Fuso  del  loro 
diritto.  Se  è  giusto  il  lasciare  ad  ogni  cittadino  distol- 
to dai  collegi  elettorali  per  servizio  della  patria,  la  Gai- 
colta  di  esercitare  quel  prezioso  diritto,  ciò  è  tanto  più 
doveroso  rispetto  al  nostro  esercito,  cui  la  nazione  è 
vincolata  dalla  più  viva  riconoscenza  per  le  splendide 
prove  di  valore  e  pei  sacrificj  fatti  nella  passata  cam- 
pagna. 

Quest' obbligo  non  poteva  a  meno  di  essere  viva- 
mente sentito  dal  Ministero,  che  col  sistema  della  pro- 
pria politica  ha  mostrato  di  considerare  e  di  riverire 
l'esercito  come  la  Speranza  e  la  gloria  della  patria, 
sul  quale  riposa  l'esito  della  gran  causa  dell' Indipen- 
denza Italiana  e  dell'  unione  proclamata  dal  popolo  e 
sancita  dal  Parlamento. 
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Un  articolo  del  decreto  che  ho  V  onore  di  propor- 
re air  approvazione  alla  M.  V.  provvede  a  questo  im- 
portante soggetto,  ed  il  Ministero  porrà  ogni  più  solle- 
cita cara,  acciocché  quésto  scopo  sia  accuratamente 
adempito.  » 

Immediatamente  dopo  il  trascrìtto  rapporto  del  Mi- 
nistro dell'Interno  venne  il  decreto  seguente: 

Carlo  Alberto  ec.  ec. 

«  Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  interni  e  sentilo  il  nostro  Consiglio 
dei  Ministri;  abbiamo  ordinato  e  ordiniamo: 

1.  La  Camera  dei  Deputati  è  sciolta. 

Art.  2.  Tutti  i  collegi  elettorali  del  regno  sono 
convocati  pel  giorno  15  del  prossimo  mese  di  Gennaio. 

Art.  3.  Il  nostro  Consiglio  dei  Miniatri  provve- 
dere acciocché  i  militi  iscritti  nelle  liste  elettorali  pos- 
sano dare  i  loro  voti. 

Art.  4.  II  Parlamento  è  nuovamente  convocato 
per  il  giorno  23  di  detto  mese  di  Gennaio. 

Torino  ai  dì  30  Decembre  1848 

CARLO  ALBERTO 

Il  Minisiro  dell'Interno 
Riccardo  Siseo 
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Il  decreto  che  abbiamo  riportato  sottoponeva  il  Pie- 
monte a  dichiararsi  in  favore  o  del  Ministero  o  della 
disciolta  Camera.  Santo  modo  di  sciogliere  le  questioni 
che  potessero  insorgere  fra  il  Potere  Esecutivo  e  il 
Potere  Legislativo,  chiamando  il  paese  a  decidere  Bette 
urne  elettorali!  Animati  dal  pensiero  del  diritto  e  del 
dovere  che  aveano  a  compiere  gli  elettori  Piemontesi 
corsero  in  gran  numero  alle  urne  elettorali:  alcuni 
dei  nomi  conosciuti  per  la  loro  avversità  al  Ministero, 
uomini  della  pura  destra  non  figurarono  nelle  nuove 
elezioni  e  questa  fu  una  quasi  vittoria  per  il  Ministero 
Gioberti.  Compiutesi  tranquillamente  le  elezioni  il  30 
Gennaio  aprivasi  la  nuova  sessione  parlamentare.  Quel 
giorno  per  Torino  fu  solenne;  fin  dal  mattino  la  città 
avea  un  aspetto  cK  festa:  quasi  tutte  lo  botteghe  era- 
no chiuse  come  in  giorni  festivi:  nei  varii  rioni  si 
raccoglieva  sotto  le  sue  bandiere  la  Guardia  Nazionale 
che  dopo  le  11  si  andò  a  schierane  in  piazza  Castello 
per  fare  ala  al  Re  dal  suo  palazzo  *  quello  di  Mada- 
ma. La  Camera  rigurgitava  in  tutte  le  sue  tribune  di 
popolo:  i  Senatori  e  t  Deputati  prèndevano  t  loro  posti: 
piena  la  Tribuna  dei  diplomatici  fra  i  quali  si  vede- 
vano rinviato  di  Francia,  gli  Ambasciatori  di  Inghil- 
terra e  di  America.  All'arrivo  del  presidente  dei  Mi- 
nistri la  sala  tutta  scopino  in  un  saluto  di  applausi 
entusiasta;  era  una  nuova  prova  che  l'opinione  pub- 
blica era  per  lui. 

Dopo  il  mezzogiorno  S.  M.  Carlo  Alberto  accom- 
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pagliaio  dai  suoi  figli  usciva  dal  palazzo  reale  e  diri- 
gcvasi  a  eavallo  al  palazzo  del  Senato,  in  mczao  alle 
grida  di  Fica  la  Statuto,  Viva  Carlo  Alberto  con  cui  il 
popolo  affollatissimo  lo  accorapagpava  per  lutto  il  tratto 
di  strada  che  divide  il  palazzo  regio  dal  Senato.  Entra* 
va  il  Re  Della  sala  della  Camera  preceduto  dalla  de* 
putazione  della  camera  stessa  e  accompagnalo  dai  Mi* 
nistri  che  gli  erano  mossi  incontro.  Una  salva  di  ap- 
plausi salutò  il  magnanimo  duce  dell'  esercito  subal- 
pino. 

Il  Ministro  Sineo  a.  nome  del  Re  invitava  a  prestar 
giuramento  i  Deputati  e  i  nuovi  Senatori  che  ancora 
non  l'aveano  prestato.  La  Camerq  accoglieva  con  un 
applauso  il  giuramento  pronunziato  con  voce  franca  e 
sonora  dai  due  figli  del  Re  Ca?lo  Alberto,  dal  Duca  di 
Savoia  e  dal  Duca  di  Genova.  I  folli  posteriori  hanno 
dimostrato  come  il  Duca  di  Savoia,  ora  Vittorio  Eina* 
natele  conoscesse  tutta  la  forza  di  quel  giuramento  e  il 
Piemonte  sperimenta  la  generosa  lealtà  di  questo  figlio 
ti  Carlo  Alberto.  Finita  lai  ceruncnia  del  giuramento, 
H  Re  Carlo  Alberto  con  una  voce  affievolita  dai  disastri 
e  dai  patimenti  che  vendeva  anche  pm  solenne  quel 
momento,  lesse  il  seguente  discorso. 

Signóri  Senatori,  signori  Deputali 

t  Grato  e  soave  conforto  al  mio   core  è  il    ritro- 
varmi fra  voi  che    rappresentate   cosi   degnamente  la 
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nazione,  e  il  convenire  a  questa  solenne  apertura  del 
Parlamento. 

Quando  esso  si  inaugurava  la  prima  volta,  diversa 
era  la  nostra  fortuna,  ma  non  maggiore  la  nostra  spe- 
ranza: anzi  questa  nei  forti  è  accresciuta  perchè  al- 
l'efficacia dei  nostri  antichi  titoli  si  aggiunge  T  ammae- 
stramento dell'esperienza,  il  merito  della  prova,  il  co- 
raggio e  la  costanza  nella  sventura. 

L'opera  a  cui  dovrete  attendere  io  quésta  secon- 
da sessione  è  molli  pi  ice  varia,  difficile  e  tanto  più  de- 
gna di  voi. 

Riguardo  agli  ordini  interni  dovrà  esser  nostra 
cura  di  svolgere  le  istituzioni  che  possediamo,  metter- 
le in  armonia  perfetta  col  genio,  coi  bisogni  del  seco- 
lo e  proseguire  alacremente  quell'assunto  che  verrà 
congiunto  dall'assemblea  costituente  dell'alta  Italia. 

II  governo  costituzionale  si  aggira  sopra  due  or- 
dini: il  re  ed  il  popolo.  Dal  primo  nasce  l'unità  e  la 
forza,  dal  secondo  la  libertà  e  il  progresso  della  Nazione. 

Io  feci  e  fo  la  mia  parte  ordinando  fra  i  miei  po- 
poli libere  istituzioni,  conferendo  i  carichi  e  gl'onori  al 
merito  e  non  alla  fortuna ,  componendo  la  mia  Corte 
coll'eletto  dello  stato,  consacrando  la  mia  vita  e  quella 
dei  miei  figli  alla  salute  e  all'Indipendenza  della  patria. 

Voi  mi  avete  degnamente  aiutato  nella  difficile 
Impresa.  Continuale  a  farlo  e  persuadetevi  che  dal- 
l'unione intima  dei  nostri  sforzi  dee  nascere  la  felicità 
e  la  salute  comune. 
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Ci  aiuteranno  nel  nòbile  arringo  l'affetto  e  la  sti- 
ma delle  nazioni  più  colte  e  più  illustri  di  Europa ,  e 
specialmente  di  quelle  che  ci  sono  congiunte  coi  vin- 
coli comuni  della  nazionalità  e  della  patria.  A  strìngere 
vie  meglio  questi  nodi  fraterni  intesero  le  nostre  indù* 
strie:  e  se  gli  ultimi  eventi  dell'Italia  Centrale  hanno 
sospeso  r  effetto  delle  nostre  pratiche  portiamo  fiducia 
che  non  sieno  per  impedirlo  lungamente.  La  confede- 
razione dei  Principi  e  dei  Popoli  Italiani  è  uno  dei  voti 
più  cari  del  nostro  cuore  e  useremo  ogni  studio  per 
mandarla  nuovamente  ad  effetto. 

I  miei  ministri  vi^ dichiareranno  più  paratamente 
qual  sia  la  politica  del  Governo  intorno  alle  questioni 
che  agitano  la  Penisola  e  mi  affido  che  siate  per  giu- 
dicarla sapiente  .generosa  e  nazionale. 

A  me  si  aspetta  parlarvi  delle  nostre  armi  e  della 
nostra  Indipendenza  scopo  supremo  di  ogni  nostra  cura. 
Le  schiere  dell'  esercito  sono  rifatte ,  accresciute ,  fio- 
renti e  gareggiano  di  bellezza,  di  eroismo  nella  nostra 
flotta  :  e  io  testé  visitandole  potei  ritrarre  dai  loro  volti 
e  dai  loro  applausi  qual  sia  il  patrio  valore  che  le  in- 
fiamma. 

Tutto  ci  fa  sperare  che  la  Mediazione  offertaci  da 
due  potentati  generosi  ed  amici  sia  per  avere  pronto 
fine.  E  quando  la  nostra  fiducia  fosse  delusa  ciò  non 
ci  impedirebbe  di  ripigliare  la  guerra  con  ferma  spe- 
ranza della  vittoria.  Ma  per  vincere,  uopo  è  che  all'e- 
sercito concorra  la  nazione  e  ciò  sta  in  voi  o  Signori. 
Storia  Disp.  XVIL  .  25 
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Ciò  sta  in  mano  di  quelle  Provincie  che  sodo  parte 
così  preziosa  del  nostro  cuore  le  quali  aggiungono  alle 
virtù  comuni  il  vanto  proprio  della  costanza  e  del  mar* 
tirio.  Consolatevi  dei  sacrificii  cbe  dovrete  fare  perchè 
questi  riusciranno  buoni  e  il  frutto  sarà  perpetuo.  Pru- 
denza e  ordine  insieme  accoppiati  ci  salveranno.  Tale, 
o  signori,  è  il  mio  voto,  tale  è  l'ufficio  vostro  nel  cui 
adempimento  avrete  sempre  l'esempio  del  vostro  Prin- 
cipe. » 

Il  discorso  pronunziato  io  quella  occasione  da  S.  M. 
il  Re  Carlo  Alberto  fu  accolto  da  unanimi  e  fragorose 
acclamazioni.  Universale  era  il  desiderio  di  ascoltare  la 
parola  del  Principe  Magnanimo  cbe  non  avea  potuto 
assistere  alla  prima  apertura  del  Parlamento  perchè 
alla  testa  dei  suoi  soldati  era  già  in  Lombardia  a  con- 
sacrare per  sempre  il  patto  di  alleanza  coi  suoi  popoli. 
Era  quella  la  prima  volta  cbe  il  Re  accompagnato  dai 
suoi  figli  e  dai  suoi  ministri  stava  in  mezzo  al  suo  po- 
polo. Il  gran  filosofo  era  accanto  al  regio  legislatore, 
l'apostolo  della  libertà  accanto  al  Re  guerriero;  la  pa- 
rola e  la  spada.  Quel  ravvicinamento  era  un  simbolo 
luminoso  e  vivente,  una  immagine  dei  tempi  nuovi, 
dell'  era  novella  che  si  dovea  allora  inaugurare  per  tutta 
la  Famiglia  Italiana.  Ogni  parola  di  quel  discorso  di 
apertura  respirava  la  guerra:  della  mediazione  se  ne 
faceva  parola  con  il  rispetto  dovuto  ai  potentati  che 
profferta  l'aveano.  Tutto  il  giornalismo  fu  concorde 
nel  vaiolare  il   significato  politico  di  quel  discorso  e 
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tulio  ne  lodava  la  maschia  semplicità  di  quelle  parole, 
la  solenne  sobrietà,  la  maestosa  serenità  che  in  mezzo 
alle  comuni  sventure  vedeva  una  speranza  di  sal- 
vezza, pure  che  l'ordine  e  la  prudenza  fossero  accop- 
piati e  non  venissero  a  turbare  l'andamento  degli  af- 
fari matte  intemperanze,  e  quella  sfrenata  temerità  che 
cammina  e  cammina  e  altra  regola  non  conosce  ai 
suoi  passi  fuor  che  quella  di  camminare*  Una  singola- 
re accusa*  per  altro  fu  mossa  contro  il  discorso  di  a- 
pertura  che  noi  abbiamo  riportato  ;  era  tacciato  di  con- 
tradizione col  programma  ministeriale  che  i  nuovi  Mi- 
nistri aveano  letto  alle  Camere  il  16  Decembre  e  che 
noi  pure  abbiam  creduto  di  dover  registrare  nelle 
pagine  di  questi  nostri  appunti  storici.  Si  diceva  che 
esisteva  contradizione  perchè  si  appellava  nuovamente 
alla  Mediazione,  perchè  la  guerra  non  era  proclamata 
così  solennemente  come  si  sarebbe  voluto.  Questa  ac- 
cusa cade  di  per  se  stessa  se  si  ponga  mente  alle  pa- 
role del  Programma  e  a  quelle  del  Discorso  Beale. 
Tanto  dell'uno  quanto  dell'altro  il  concetto  cardinale 
era  la  conquista  dell'  Indipendenza  Nazionale.  Riguar- 
do alla  mediazione  il  ministero  non  poteva  di  un  colpo 
distruggerla  come  molti  avrebbero  voluto:  perchè  in 
politica  non  si  procede  con  la  vivacità  del  desiderio  ma 
col  calcolo  della  ragione,  e  i  fotti  con  le  parole  non  si 
annientano.  La  Mediazione  era  un  fatto  che  il  Ministe- 
ro deplorava  e  deplorava  altamente  ma  che  non  avea 
facoltà  di  negare ,  perchè  in  tutti  i  tempi  e  in   tutti  i 
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paesi,  io  politica  come  in  qualunque  altro  ordine  di 
cose  I  fatti  son  fatti. 

Sembrava  che  la  vita  del  nuovo  Ministero  dovesse 
essere  assicurata,  sembrava  che  ormai  l'opposizione  non 
avesse  troppe  ragioni  per  seguitare  nella  via  intrapre- 
sa. Ha  sempre  nuove  coniplicaziofii  venivano  a  ren- 
dere sempre  più  imbrogliata  la  posizione  del  Ministero: 
nuove  complicazioni  specialmente  nei  governi  dell'Ita- 
lia Centrale  rendevano  più  difficile  l'abbasiaffza  difficile 
via  che  dovea  percorrere  il  Gioberti  e  i  suoi  colleghi. 
Il  Pontefice  fuggito  dai  suoi  stati  e  ricovratosi  a  Gaeta: 
il  Granduca  di  Toscana  che  dopo  qualche  tempo  abban- 
'  donava  i  suoi  stati  e  ricoveravasi  anche  esso  presso  lo 
scoglio  ospitale  di  Gaeta:  la  Costituente  Italiana  cbe 
minacciava  di  capovolgere  nell'Italia  quell'ordinamento 
politico  che  era  la  bandiera  dei  Ministri  Piemontesi: 
il  fanatico  desiderio  di  alcuni  di  vedere  attuata  l'Unio- 
ne con  Roma,  tutto  creava  nuovi  ostacoli  al  potere  ese- 
cutivo che  governava  a  Torino.  Il  Ministero  atea  par- 
lato nel  suo  programma:  avea  parlato  per  l'organo  del 
suo  Re  all'apertura  del  Parlamento:  pur  non  ostante 
sentiva  il  bisogno  di  nuovamente  esporre  la  sua  condotta 
politica  che  i  fatti  ogni  giorno  sopravvenuti  doveano  ne- 
cessariamente modificare.  A  quest'  effetto  nella  seduta 
del  10  il  Ministero  lesse  il  seguente  programma  che 
sebbene  lungo  assai  pure  è  di  tale  importanza  che  me- 
rita di  esser  riportato  per  intiero  nelle  pagine  dell'opera 
nostra.  Eccolo; 
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n  Investiti  dal  Principe  della  pubblica  amministrazio- 
ne, noi  abbiamo  l'obbligo  e  sentiamo  il  bisogno  di  e- 
sporvi  candidamente  i  principii  politici  che  ci  governa- 
no. Passato  è  il  tempo  che  le  cose  di  Stato  coprivansi 
con  denso  velo,  e  i  popoli  ignoravano  le  sorti  a  cui 
erano  avviati.  Non  che  dolerci  della  necessità  che  ci 
stringe  a  divulgare  i  nostri  andamenti»  ne  siamo  lieti; 
perchè  essa  è  principio  dì  forza  e  argomento  di  coltu- 
ra. La  politica  moderna  del  paesi  più  ingentiliti  consi- 
ste nelF incarnare  coi  fatti  il  senno  dell'universale; 
ond'è  ragionevole  che  l'indirizzo  degli  affari  sia  palese, 
e  che  movendo  dalla  pubblica  opinione,  colà  ritorni 
onde  nacque. 

Che  se  anche  oggi  i  riguardi  che  corrono  tra  i  po- 
tentati, la  natura  di  certi  negozi  che  abbisognano  di 
segretezza,  la  gelosia  propria  delle  pratiche  diplomati- 
che, non  ci  consentono  di  dir  tutto;  le  nostre  parole 
basteranno  a  chiarirvi  che  la  politica  da  noi  seguita  è 
savia,  onesta,  nazionale,  conforme  non  solo  agli  inte* 
ressi  del  Piemonte,  ma  a  quelli  di  tutta  Italia. 

E  veramente  ¥  Italia  e  il  Piemonte  sono  indivisi 
nelle  nostre  cure,  come  nei  nostri  affetti  e  nei  nostri 
pensieri.  11  divorzio  delle  Provincie  e  dello  Stato  dalla 
patria  comune,  dalla  nazione,  ci  pare  innaturale  e  fu** 
nesto.  Nei  tempi  addietro,  esso  invalse,  perchè  il  senso 
della  nazionalità  era  languido,  e  predominava  il  vezzo 
municipale.  Oggi  questo  non  è  tuttavia  spento;  ma  vie* 
ne  contemperalo  dal  genio  contrario.  Noi  ci   studiere- 
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mo  di  svolgere  quest'  ultimo  e  di  educarlo  con  sollecito 
zelo;  onde  il  primo  carattere  della  nostra  amministra- 
zione sarà  quello  di  essere  nazionale.  - 

Ma  in  che  modo  questo  dee  farsi,  o  signori?  Egli 
è  d'uopo  che  ci  permettiate  di  svolgere  in  proposito 
alcune  parti  del  nostro  programma ,  e  di  mostrarvi  in 
qua!  guisa  ne  abbiamo  impresa  l'esecuzione.  Ci  ristrin- 
geremo ai  punti  più  essenziali,  sia  per  non  abusare  la 
sofferenza  vostra,  sia  perchè  questo  è  tempo  di  azione 
e  non  di  lunghi  ragionamenti. 

Prima  di  tptto,  o  Signori,  giova  osservare  che  in 
ogni  rivoluzione  civile  havvi  un  segno  fisso,  oltre  il 
quale  non  si  può  trascorrere.  Quando  il  modo  sociale 
è  giunto  a  questo  tratto,  che  è  come  il  cólmo  dell'arco 
esso  dee  fermarsi;  che  altrimenti,  invece  di  salire  e 
vantaggiarsi,  peggiora  e  declina;  Quindi  è  che  coloro 
che  si  brigano  di  trapassarlo ,  fanno  opera  vana ,  anzi 
nociva,  perchè  fondano  sul  falso,  preparano  una  riscossa 
dei  vecchi  ordini,  e  il  progresso  diventa  regresso,  l'edi- 
lizio torna  a  ruina,  la  civiltà  riesce  barbarie,  e  il  ri- 
scatto si  trasmuta  in  un  servaggio  maggiore. 

E  che  meraviglia,  o  signori,  che  ciò  accada?  Nulla 
è  durevole  nella  società  umana  se  non  ha  il  suo  fon- 
damento nella  verità  effettuale  delle  cose  e  non  risponde 
al  grado  in  cui  la  verità  è  condotta.  Chi  travalica 
questo  grado  e  fabbrica  sulle  idee,  sole,  non  sulla  realtà, 
s'inganna,  e  scambia  la  politica  colle  utopie  mostran- 
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dosi  difettivo  di  quel  senno  pratico,  che  è  la  dote  più 
rivelante  dello  statista. 

Il  risorgimento  italiano  abbraccia  quattro  idee  ca- 
pitali e  corse  sinora  per  altrettanti  aringhi  che  loro 
rispondono:  cioè  le  riforme,  lo  statuto,  Y  indipendenza 
e  la  confederazione.  Questi  quattro  capi  comprendono 
tutto  ciò  che  vi  ba  di  ragionevole  e  di  effettuabile  nei 
nostri  voti  e  nelle  noàtre  speranze;  il  resto  negli  or- 
dini presenti,  di  Italia  è  sogno  è  utopia.  Niuno  dica  che 
noi  vogliamo  fermare  il  corso  delle  cose  misurandolo 
coi  concetti  che  ne  avemmo  in  addietro:  si  confessi 
piuttosto  che  facemmo  vera  stima  del  paese  e  del  se- 
colo, prefiggendogli  il  detto  tarmine  sin  da  principio  e 
antivenendo  che  non  si  può  oltrepassare. 

Ma  benché  non  ci  sia  dato  di  andar  più  oltre,  il 
compito  assegnatoci  non  è  piccolo,  né  leggiero,  e  può 
anzi  parer  soverchio,  e  sbigottire  l'ambiziosa  ignavia 
della  nostra  età*  Anche  nei  tempi  più  operosi  esso  saria 
bastato  al  lavoro  assiduo  e  fervido  di  molte  generazioni. 
Forse  le  riforme  utili  e  durevoli  sono  compiute?  Forse 
i  nostri  istituti  ban  tocco  il  segno  della  perfezione  e 
non  abbisognano  di  svolgimento?  È  vinta  forse  la  guer- 
ra della  indipendenza?  E  stretto  il  nodo  della  confe- 
derazione? 

Voi  vedete,  o  signori,  che  quantunque  si  potesse 
procedere  più  innanzi  ragionevolmente,  saria  almen 
senno  che  il  nuovo  si  differisse  finché  sia  fornito  rin- 
cominciato. Il   lasciare  imperfette  le  cose  che  si  fanno 
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per  imprenderne  altre,  è  opera  non  da  politici  ma  da 
fanciulli. 

Eccovi,  o  signori,  come  il  risorgimento  italiano  sia 
giunto  a  quel  segno  che  dee  guardarsi  di  [valicare, 
se  non  vuol  distruggere  se  medesimo.  Noi  dobbiamo 
proseguir  r  opera  salutare  dei  miglioramenti,  esplicare 
gli  ordini  della  monarchia  civile,  redimere  I*  Italia 
dagli  esterni,  collegare  i  vari  suoi  stati  io  una  sola 
famiglia.  L' impresa,  Io  ripeto,  è  grande,  difficile,  fati- 
cosa, e  non  che  sottostare  alle  nostre  posse  forse  le 
avanza;  è  se  ci  è  dato  di  condurla  à  fine,  essa  basterà 
certamente  a  procacciarci  la  lode  dei  coetanei  e  V  in- 
vidia dei  futuri. 

Si  trovano  però  alcuni  spiriti  più  ardenti  che  con- 
sigliativi qnali  non  si  contentano  di  tale  assunto  e  vor- 
rebbero spingerci  ancora  più  avanti.  A  senso  loro  il 
ristauro  non  sarà  compiuto  finche  tutta  la  penisola  non 
è  ridotta  a  unità  assoluta  di  stalo,  e  ai  troni  costitu- 
zionali non  sottentra  la  repubblica.  Né  essi  riserbano 
già  questo  carico  ai  lontani  nostri  nipoti;  ma  vogliono 
che  [noi  1'  adempiamo.  Non  abbiamo  scacciati  i  tede- 
schi, ed  essi  vogliono  esautorare  i  principi.  Non  ab* 
biamo  acquistato  perfetto  uso  e  possesso  delle  libertà 
costituzionali,  ed  essi  vogliono  darci  le  repubblicane. 

E  chi  non  vede  che  per  unizzare  compitamente 
F  Italia  e  ridurla  a  repubblica,  converrebbe  violare  i 
diritti  di  tutti  i  nostri  principi,  distruggere  i  vani  go- 
verni della  penisola,  mutare  in  un  attimo  le  inveterate 
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abitudini  dei  popoli  avvezzi  a  monarchia  e  tenaci  delle 
loro  metropoli,  spegnere  affatto  gli  spiriti  provinciali  e 
municipali,  e  superare  infine  il  contrasto  di  Europa,  a 
cui  un9  Italia  repubblicana  e  unitaria  darebbe  molti  ti- 
toli di  gelosia  o  spavento?  Or,  se  ciascuna  di  queste 
difficoltà  è  gravissima,  come  si  potria  confidare  di  vin- 
cerle tutte  insieme? 

Speriamo  che  venga  il  giorno ,  in  cui  cessino  le 
pretensioni  di  municipio,  e  l'egoismo  nazionale  degli 
esterni  più  non  si  opponga  alla  compita  felicità  d'Italia. 
Ma  questo  giorno  è  ancora  lontano;  che  tali  mutazioni 
non  si  effettuano  nei  popoli  che  con  lentezza  e  grada- 
tamente. 11  volerle  affrettare  è  un  indugiarle  ,  perchè 
orni  progresso  precipitoso  e  non  secondato  dalla  natura 
delle  cose  vien,  tosto  o  fardi,  seguito  da  un  regresso. 

Quanto  alla  repubblica,  noi  confessiamo  ingenua- 
mente che  negli  ordini  della  civiltà  moderna  essa  ci 
pare  una  forma  di  reggimento  assai  meno  perfetta  del- 
la monarchia  costituzionale  bene  ordinata,  come  quella 
che  la  vince  a  grande  intervallo  di  unità,  di  forza,  di 
credito,  di  prosperità,  di  quiete  e  di  sicurezza.  Laonde 
non  ravvisiamo  nella  idea  repubblicana  quel  progresso 
che  molti  le  attribuiscono;  e  se  la  dignità  di  quest'au- 
la lo  permettesse,  potremmo  in  coscienza  restituire  ai 
fautori  di  quella  il  titolo  di  retrogradi.  Oltre  che  ,  se 
appo  ai  popoli  già  a  assueti  alla  vita  liberà  e  ridotti  a 
centralità  rigorosa  di  stato,  la  repubblica  non  fece  sem- 
pre lieta  prova,  ciascuno  avvisa  che  neir  Italia  smem- 
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brata  e  serva  da  tanti  secoli,  essa  accrescerebbe  le  di- 
visioni invece  di  scemarle  ,  e  sarebbe  apparecchio   di 
tirannide,  fomite  di  discordia  e  seme  di  debolezza. 

Non  crediate  però,  o  signori,  cbe  coIl*asso1uta  uni- 
tà e  colla  repubblica  per  noi  si  vogliano  ripudiare  le 
idee  ragionevoli  che  talora  le  accreditano  presso  il  vol- 
go inetto  a  distinguere  i  concetti  cbe  si  somigliano.  Se 
l'unità  d'Italia  ci  pare  oggi  una  chimera,  la  sua  opi- 
nione ci  sembra  possibilissima  ;  se  abbiamo  la  repub- 
blica, per  un  sogno,  stimiamo  ugualmente  che  il  prin- 
cipato non  può  durare  se  non  viene  informato  dal  ge- 
nio del  popolo.  Quindi  è  che  levammo  sin  da  princi- 
pio la  doppia  insegna  della  costituente  federativa  e 
della  democrazia. 

Da  queste  avvertenze  voi  potete  raccogliere,  o  Si- 
gnori, quali  siano  le  note  proprie  della  nostra  ammini- 
strazione. Essa  si  restringe  fra  i  limiti  ragionevoli  del- 
l'italiano risorgimento,  ed  è  risoluta  di  non  oltrepas- 
sarli; e  quindi  ripudia  francamente  e  risolutamente  le 
utopie  degli  unitari  e  dei  repubblicani.  Ma  nel  tempo 
stesso  ella  mira  a  compiere  esso  risorgimento  in  ogni 
sua  parte;  epperò  vuole  che  le  riforme  siano  savie,  ma" 
tendano  principalmente  al  bene  dei  molli;  vuole  cbe  il 
principato  civile  sia  forte,  ma  popolano  e  benefico;  non 
si  conlenta  di  una  mezza  indipendenza,  e  la  vuole  in- 
tera, compiuta,  guardata  dal  presidio  del  regno  italico; 
infine  la  confederazione  fraterna  di  lutti  gli  stati  della 
penisola,  e  una  dieta  Italiana  che  la  rappresenti. 
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Perciò  da  un  lato  la  nostra  amministrazione  si  di- 
stingue da  quelle  che  ci  precedettero;  le  quali  (benché 
avessero  per  capi  uomini  altamente  onorandi)  o  trascu- 
rarono alcuni  dei  detti  capi,  o  mollemente  li  promos- 
sero, o  li  dimezzarono,  o  anche  li  contrastarono,  e 
spesso  sostituirono  i  municipali  governi  alla  politica  na- 
zionale. Dall'altro  Iato  ella  si  divide  da  coloro  ehe  vor- 
rebbero sviare  il  moto  italiano  dai  suoi  principii  e 
metterlo  per  un  sentiero  diverso,  impossibile  o  funesto, 
Questa  o  Signori,  è  la  nostra  forza,  questa,  se  riusciam 
nell'intento,  sarà  la  nostra  lode;  atteso  che  ogni  mini- 
stero che  avesse  un  indirizzo  diverso  dal  nostro,  dovreb- 
be essere  necessariamente  demagogo  o  retrogrado. 

Stabiliti  i  nostri  principii ,  resta ,  o  signori ,  a  di- 
chiararvi in  che  modo  ci  siam  sinora  adoperati  per 
mandarli  ad  esecuzione.  Anche  qui  ci  studiereroo  di 
essere  brevi,  lasciando  da  parte  le  cose  di  minor  rilie- 
vo, e  discorrendo  solo  di  quelle  che  più  importano  e 
occupano  in  questo  momento  il  pensiero  di  tutti. 

Prima  nostra  cura  fu  quella  di  intenderci  coi  vari 
stati  italiani  in  ordine  alla  costituente  federativa.  Man- 
dammo a  tale  effetto  uomini  assennati  ed  esperti  a  Fi- 
renze ed  a  Roma,  e  conferimmo  con  altri  egregi  che 
di  colà  convennero  in  Piemonte.  Le  nostre  pratiche  col 
governo  già  volgevano  a  buon  fine  ;  già  consentivamo 
intorno  alla  universalità  del  suffragio,  onde  dovea  na- 
scere la  costituente  medesima  ;  laonde  potevamo  spe- 
rare un  prossimo  e  pieno  accordo  tra  le  due  parti. 
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Vero  è  che  il  ministero  toscano  ci  opponeva  che 
la  costituente  a  cui  si  era  obbligato  differiva  sostan- 
zialmente della  nostra,  e,  che  non  poteva  mutarla  senza 
ripugnare  al  proprio  programma.  Ha  ci  fu  agevole  il 
rispondere  potere  i  Toscani  unirsi  a  noi  per  la  costi- 
tuente federativa;  essere  in  loro  arbitrio  di  dar  quindi 
opera  a  un'altra  assemblea  loro  propria;  parer  ragio- 
nevole che  le  diete  di  tal  sorla  indirizzate  a  modificare 
gli  ordini  interni  siano  particolari:  solo  il  consesso  fe- 
derativo dover  essere  comune  ed  universale;  tanto  più 
che  anche  i  Subalpini  hanno  assunto  l'obbligo  di  con- 
vocare, Anita  la  guerra,  una  costituente  propria  per 
definire  lo  statuto  monarchico  costituzionale  che  dee 
reggere  il  regno  dell'Alta  Italia. 

Così  le  pratiche  erano  egregiamente  avviate  ;  e 
benché  per  1'  assenza  del  papa  non  si  potesse  venire 
con  Roma  a  conclusione  definitiva»  tuttavia  speravamo 
che  tal  pendenza  non  potesse  essere  di  lunga  durata. 
Ci  godeva  anzi  l'animo  a  pensare  che  le  nostre  trat- 
tative potessero  agevolare  la  vìa  a  una  decorosa  ricon- 
ciliazione del  popolo  romano  col  santo  Padre;  quando 
la  sorgente  confederazione  sarebbe  stata  la  tutela  più 
ferma  dei  diritti  e  1'  accordatore  più  autorevole  delle 
differenze  nate  fra  le  due  parti.  Ci  rincorava  il  sapere 
che  Pio  IX,  con  solo  è  propizio  al  concetto  federativo, 
ma  ne  desidera  l'esecuzione:  di  che  fece  buon  segno 
al  nostro  governo  quando  il  conte  Gasati  ci  risedeva. 
Per  tutte  queste  ragioni  credevamo  che  le  nostre  trat- 
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tatto  fossero  grate  al  Padre  santo ,   e    che    sarebbero 
state  in  breve  compiute    al   suo  ritorno   nella    metro- 
poli 

Le  cose  erano  in  questi  termini,  allorché  sorse  il 
grido  della  costituente  romàna  che  accrebbe  dolorosa- 
mente la  scissura  sorta  fra  il  popolo  e  il  sovrano  suo 
capo.  Pòco  stante  le  tenne  dietro  la  convocazione  della 
costituente  Toscana,  i  cui  membri  debbono  essere  for- 
niti di  un  mandato  senza  limiti.  Noi  credemmo  di  do- 
ver subito  sospendere  le  pratiche  intavolate  coi  due 
paesi  per  la  comune  confederazione:  al  che,  o  signori, 
ci  conducessero  molte  e  gravi  ragioni,  che  vi  esporre- 
mo succintamente. 

La  fermezza,  o  signori,  e  la  costanza  nei  sfloi  pro- 
positi è  la  prima  dote  di  ogni  buon  governo,  che  aspi- 
ri ad  avere  la  fiducia  e  la  stima  dei  nazionali  e  degli 
esterni.  Noi  non  potevamo  assentire  alle  nuove  costi- 
tuenti dell'  Italia  centrale ,  senza  dismettere  il  nostro 
programma  e  abbracciarne  un  altro  non  pur  diverso, 
ma  contrario.  Imperocché  1'  assemblea  da  noi  proposta 
è  strettamente  federativa:  quelle  di  Toscana  e  di  Roma 
sono  o  almeno  possono  essere  politiche.  L'una  lascia  in- 
tatta la  autonomia  dei  varii  slati  e  i  loro  ordini  inter- 
ni; le  altre  sono  autorizzate  dal  loro  principio  ad  alte- 
rarli e  anche  a  sovvertirli.  Speriamo  che  non  siano  per 
farlo;  ma  certo  se  il  facessero  non  ripugnerebbero  alla 
loro  origine.  La  nostra  costituente  è  dunque  inaccor- 
dabile con  quelle  di  Roma  e  di  Firenze;  e  se  noi  aves- 
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Simo  surrogato  al  nostro  r  altrui   concetto,  ci  saremmo 
posti  io  contraddizione  colle  nostre  massime,  e  avrem- 
mo dato  opera  a  una  di  quelle  variazioni  capitali,  che 
bastano  a  distruggere  la  riputazione  di  un  governo. 

Egli  è  noto  che  i  più  fervidi  movitori  del  dise- 
gno sono  i  partigiani  dell'  unità  assoluta  e  della  repub- 
blica. I  quali  vedendo  che  le  loro  idee  son  ripulsate 
dal  senno  unanime  della  nazione,  sperano  di  poterle 
introdurre  sotto  la  maschera  della  costituente.  E  si  con- 
fidano per  tal  via  di  attuare  i  loro  concetti,  inducendo 
colle  arti  e  col  timore  la  futura  assemblea  ad  acclamar 
la  repubblica  italiana,  e  facendo  che  un  piccolo  stuolo 
di  audaci  sovrasti,  come  accade  nei  tempi  di  rivo- 
luzione. 

Niuno  dica,  o  signori,  che  queste  sono  calunnie; 
perchè  i  fatti  parlano.  A  che  tornò  in  pochi  giorni  la 
costituente  toscana  nata  e  promossa  da  un  tumulto  se 
non  a  scene  indegnissime  di  violenza  e  di  sangue,  e  alla 
fuga  miserabile  del  mitissimo  principe  che  un  anco 
addietro  dotava  i  suoi  popoli  di  libere  istituzioni? 

Le  popolazioni  di  Toscana  e  di  Roma  sono,  certo, 
sane,  savie,  affezionate  ai  loro  principi,  e  lontanissime 
dalFapprovar  tali  eccessi.  Ma  ciò  non  toglie  che  le  as- 
semblee designate  non  possano  esser  complici  d'idee 
rovinose,  e  non  siano  piene  di  pericoli  per  l'esito  loro. 
Or  come  potremmo  noi  addossarci  tale  complicità  e  tali 
rischi,  senza  mutar  dottrina,  senza  venir  meno  a  quella 
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fede  monarchico-costituzionale ,  di  cui  siamo  persuasi  f 
che  abbiamo  giurata»  e  in  cui  dureremo  costanti  sino 
all'ultimo  spirito? 

Né  giova  il  dire  che  il  Piemonte  potrebbe  circo- 
scrivere la  balìa  de* suoi  delegati;  imperocché  chi  ci  as- 
sicura che  in  un'assemblea  mista  tale  circoscrizione  sia 
per  avere  il  suo  effetto.  Chi  ne  accerta  che  quelli,  at- 
territi da  fazioni  audacissime,  o  da  furia  plebeia,  non 
siano  per  trapassare  le  facoltà  proprie?  Mancano  forse 
esempi  di  concessi  strascinati  a  votare  contro  coscienza 
dalle  minaccie  e  da!  terrore?  Stoltezza  sarebbe  l'affi- 
dare senza  necessità  estrema ,  i  più  gravi  interessi  al- 
l' eroico  coraggio  di  pochi  uomini  senza  che,  come  si 
può  discutere  e  deliberare  se  non  si  ha  un  soggetto 
comune?  Un'assemblea  composta  di  membri  eterogenei, 
gli  uni  dei  quali  avrebbero  un  mandato  schiettamente 
federativo,  e  gli  altri  un  potere  politico  senza  confini, 
mal  si  può  intendere;  e  correrebbe  rischio  di  riuscire 
non  un  concilio,  ma  un  caos. 

La  partecipazione  alla  nuova  costituente  importe- 
rebbe inoltre  dal  canto  nostro  una  votazione  mani- 
festa del  votò  dei  popoli  e  del  potere  parlamentare. 
Imperocché  Tatto  di  unione  fra  gli  antichi  sudditi  della 
Gasa  di  Savoia  e  i  popoli  lombardo-veneti:  assentito  da 
questi  e  rogato  dal  nostro  parlamento,  ha  per  condi- 
zione che,  finita  la  guerra,  un*  assemblea  costituente  e 
votante  a  universalità  di  suffragi  fermi  i  capitali  dello 
statuto  monarchico  che  dee  reggere  il  regno  dell'  alta 
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Italia.  Togliete  via  questa  condizione,  e  il  decreto  del 
parlamento  è  rotto,  gli  abitanti  della  Venezia  «  della 
Lombardia  veng  no  sciolti  dal  loro  giuro.  Ma  l'aderire 
all'  assemblea  presente  di  T  scana  e  di  Roma  è  quanto 
un  rinunziare  all'  assemblea  futura:  imperocché  le  une 
e  V  altra  essendo  politiche  quelle  escludono  necessaria- 
mente questa.  Né  si  può  dire  che  le  prime  suppliscono 
alla  seconda;  essendo  impossibile  che  ci  convengano  re- 
golarmente gli  abitatori  delle  Provincie  occupate  ed  op- 
presse dall'  inimico.  Ora  il  rompere  uno  statuto  parla- 
mentare è  delitto;  l'annullare  anticipatamente  quel 
regno  dell'  alta  Italia  che  dee  riuscire  il  maggior  pre- 
sìdio della  comune  indipendenza,  sarebbe  non  solo  de- 
litto, ma  scelleratezza.  E  noi,  ministri  di  uno  stato  ci- 
vile, oseremmo  assumere  un  tal  carico?  E  in  grazia  di 
una  costituente  improvvisata  da  altri,  verso  la  quale 
non  abbiamo  impegno  di  sorta,  rinunzieremmo  a  quella 
di  cui  non  siamo  arbitri,  e  che  si  colléga  coi  maggiori 
.interessi  della  patria? 

Ma  T  unione  di  Toscana  e  di  Roma  farebbe 
pure  ottimo  effetto  nel!'  opinione  generale ,  e  se  non 
può  recare  aiuti  materiali  al  principiar  della  guerra 
potrà  almeno  conferire  al  suo  proseguimento. 

Certo  sì ,  o  Signori ,  e  niuno  più  di  noi  desidera 
quest'  unione,  niuno  I'  ha  chiesta  e  promossa  più  arden- 
temente; e  da  noi  non  è  venuto  che  il'  Piemonte  non 
sia  già  stretto  di  patto  fpatellevole  con  quei  due  popoli 
italici ,  r  uno  dei   quali    ha  sugli  altri  il  vanto   della 
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gentilezza,  e  l'altro  fu  in  addietro  11  primo  popolo  del 
mondo  e  serba  tuttavia  i  semi  della  virtù  antica. 

Ma  a  tal  fine  non  si  ricerca  una  Costituente  poli- 
tica; la  quale,  destando  le  passioni  e  gli  studi  di  parte, 
spaventando  i  savi,  inanimando  gl'immoderali,  pericolan- 
do le  nostre  istituzioni,  può  più  nuocere  che  giovare. 
E  invano  si  opporrebbe,  che  il  primo  suo  periodo  da 
fornirsi  innanzi-  che  si  venga  alle  armi  non  si  dee  oc- 
cupare che  degli  apparecchi  della  comune  difesa.  Im- 
perocché il  mandato  essendo  incircoscritto  ,  niente  ci 
assicura  che  si  abbia  a  slare  fra  questi  limiti;  sovrat- 
tutto  se  si  parla  della  Costituente  romana,  la  quale  sa- 
rà costretta  innanzi  tratto  a  decidere  sulle  liti  insorte 
col  Pontefice.  Oltre  che  sebbene  i  termini  dei  militari 
preparamenti  non  si  trapassassero  ,  siccome  il  primo 
arringo  dell'Assemblea  è  moralmente  indiviso  dal  se- 
condo, e  questo  è  non  meno  autorizzato  di  quello  dal 
decreto  di  convocazione,  ne  segue  che  non  si  può  ap- 
provar l'uno  senza  assentire  all'altro  e  rendersi  sinda- 
cabile di  tutti  i  mali  che  ne  possono  nascere. 

I  quali  sono  infiniti  e  difficili  a  misurare.  Imper- 
ciocché se  la  nuova  Costituente  piglia  un  eattivo  indi- 
rizzo, chi  antivede  i  disordini  nei  quali  potrà  trascor- 
rere? Chi  avrebbe  presagito  che  dalla  Costituente  fran- 
cese del  secolo  scorso  incominciata  sotto  auspicii  così 
felici  fossero  per  uscire  gli  orrori  di  una  demagogia 
sfrenata,  e  torrenti  di  sangue,  e  il  regicidio?  Certo  si  è 
che  se  la  Costituente  Toscana  e  romana  male  si  avvia, 
Storia  Dup.  XVII.  26 
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invece  di  unir  gl'Italiani  accrescerà  i  loro  scismi  e  ac- 
cenderà il  fuoco  della  guerra  civile.  Invece  di  assodare 
le  dosi  re  istituzioni,  le  spianterà  dalle  radici,  sostituen- 
do al  principato  civile*  un  vano  fantasma  di  repubblica. 
Invece  di  suggellare  quella  concordia  dei  principi  e  dei 
popoli,  della  civiltà  e  della  religione,  che  fu  il    germe 
fecondo  del  nostro  risorgere,  essa  ricambierà  d'ingrati- 
tudine i  Primi  autori  del  rinnovamento  italiano,  met- 
terà in  conflitto  gl'interessi  della  patria  con  quelli  del 
Papa  e  della  Chiesa ,  susciterà  contro  di    quella   tutti   I 
gli  uomini  e  tutte  le  classi  più  affezionate  e  devote  al- 
la monarchia    alle   credenze    cattoliche,    e    ci    rende-   < 
rà    avversi    senza    rimedio  quei  Principi  e  quel  Pon* 
tefice,    che    ebbero  pure    le    prime    parli   Oel  nostro   i 
riscatto.    Invece    infine    di    redimere    P  Italia    dallo 
straniero ,    essa    renderà    difficile    Y  evitarne    V  inter-    | 
vento:  coonesterà  in  apparenza  la    causa    dell'  Austria    | 
accrescendo  col  simulacro  di  un'  idea  religiosa   la   for-    | 
za  delle  sue  armi,  imperciocché  chi  potria  contrastarle 
quando  le  sue  schiere  si  affacciassero  alle  nostre  porte, 
come  tutrici  della  religione  offesa  e  vindici  dei  diritti 
violati  del  Pontefice? 

Dirassi  che  tali  eccessi  non  avranno  luogo?  Noi  lo 
speriamo,  ma  non  può  negarsi  che  siano  possibili  e  ne 
corra  il  debito  di  antivederli  e  di  antivenirli.  Il  gover- 
no sardo  non  può  rendersi  complice  in  alcun  modo  di 
tante  sciagure.  Alle  quali  se  ne  aggiugnerebbe  un'altra 
gravissima,  che  l'esercito  subalpino,  fondamento  delle 
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nostre  speranze,  si  alienerebbe  forse  da  noi.  Chi  vorrà 
credere  infatti  che  una  milizia  così  devota  al  suo  Prin- 
cipe, cosi  telante  della  libertà  legale  e  del  principato , 
sia  per  vedere  con  occhio  tranquillo  un'assemblea  su- 
scitata dalla  setta  repubblicana,  e  autorizzata  da9  suoi 
principi!  a  manomettere  te  istituzioni  che  ci  reg- 
gono? 

Non  crediate  però,  o  Signori,  che  per  noi  si  rigetti 
io  modo  assoluto  la  Costituente  Italiana  di  Roma.  Noi 
rifiutiamo  per  ora  di  concórrervi,  perchè  le  sue  origini, 
il  mandato,  le  circostanze,  la  rendono  pericolosa,  e  sa- 
rebbe temerità  il  partecipare  a  deliberazioni  le  quali 
s'ignora  a  che  debbano  riuscire.  Ma  noi  facciamo  voti 
eoo  tutta  T  anima  affinchè  essa  pigli  un  buon  avvia- 
mento  e  torni  a  quelle  idèe  sapienti  e  moderate,  delle 
quali  siamo  e  saremo  sempre  man  tenitori.  Che  ciò  sia 
per  essere,  ce  lo  fa  sperare  il  senno  degli  uomini  che 
reggono  quella  provincia  e  la  bontà  squisita  delle  pò-, 
polazioni.  Se  alle  nostre  brame  risponderanno  gli  effetti 
noi  porgeremo  amica  e  sincera  la  mano  al  Consesso 
dell'Italia  centrale,  e  ninno  ci  vincerà  di  zelo  nel  se- 
condarlo e  nel  promuoverlo.  E  potremo  farlo  dignitosa- 
mente senza  contraddire  ai  nostri  principj  ;  perchè  la 
costituente  di  Roma  ridotta  a  tali  termini,  sarà  appunto 
quella  Costituente  federativa  che  fu  il  primo  pensiero 
della  nostra  politica,  ed  il  voto  più  caldo  del  nostro 
cuore. 

Non  tralasceremo  di  fare  ogni  opera  per  condurre 
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le  cose  al  bramalo  fine.  Le  idee  che.  vi  esponiamo,  o 
Signori,  le  abbiamo  espresse  per  valersene.  Abbiamo 
detto  a  Firenze,  ed  a  Roma,  che  se  la  monarchia  costi- 
tuzionale non  è  salva  ♦  se  il  Papa  non  ritorna  al  sa- 
premo suo  seggio,  l'intervento  straniero  sarà  difficile  a 
causare,  essendo  follia  il  credere  che  nei  termini  pre- 
senti di  Europa  questa  permetta  la  ruina  del  principato 
italiano  e  la  civile  esautorazione  del  Pontefice.  Abbiara 
detto  a  Gaeta  che  il  Vicario  di  Cristo,  il  Padre  supremo 
dei  Cristiani  non  potrebbe  dignitosamente  ricuperar  la 
sua  sede  coli*  aiuto  delle  armi  straniere,  né  rientrar  tra 
i  suoi  figli  senza  aver  prima  tentate  tutte  le  vie  della 
mansuetudine  e  della  clemenza.  Noi  portiamo  viva  fi- 
ducia che  questi  sensi  patrii  ed  evangelici  siano  per 
trionfare  neir  animo  di  Pio  IX. 

Né  a  ciò  si  ristringono  le  nostre  cure;  poiché  pro- 
cedendo più  innanzi  usammo  tutti  i  mezzi-  che  sono  io 
facoltà  nostra  per  impedire  1*  intervento  forestiero,  e 
offrimmo  al  Santo  Padre  gli  uffici  benevoli  e  concilia- 
tivi del  Piemonte. 

E  qui  ci  sia  lecito  di  dirvi,  senza  preoccupar  l'av- 
venire e  prevaricare  i  riguardi  che  ci  sono  imposti, 
aver  qualche  fondamento  di  credere  le  disposizioni  per- 
sonali -del  Santo  Padre  e  del  Governo  Romano  esser 
favorevoli  alla  riconciliazione;  entrambi  abborrire  dal- 
l' uso  profano  della  forza,  ed  essere  pieni  di  riverenza 
verso  i  diritti  costituzionali  1'  uno  dell'  altro. 

Guardiamoci,  o  Signori,  di  confondere  coi  rettori 
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di  Roma  pochi  faziosi  che  talvolta  si  aggiudicano  il  loro 
nome.  Certo  molte  opere  illegali,  dolorose,  funeste  at- 
tristarono la  città  santa;  ma  sarebbe  somma  ingiustizia 
l'attribuirle  a  quel  generoso  popolo  e  agli  uomini  ono- 
randi che  16  reggono.  I  quali  accettarono  V  ufficio  pe- 
ricoloso, non  già  per  porre  in  dubbio  e  meno  ancora 
per  usurpare  la  potestà  legittima,  ma  per  ovviare  ai 
disordini  e  impedire  che  durante  l'assenza  del  capo  il 
maneggio  delle  cose  cadesse  nelle  mani  dei  tristi.  Essi 
sortirono  in  parte  d'  intento  e  ostarono  che  V  anarchia 
regnasse  in  Berna:  pietoso  ufficio  di  cui  tutti  dobbiamo 
loro  essere  riconoscenti,  e  che  a  niuno  dee  tornar  più 
grato  che  al  cuore  paterno  del  Pontefice. 

Ma  queste  nostre  speranze  non  sono  scompagnate 
da  gravi  timori;  insegnandoci  la  storia  che  in  tempi  di 
rivoluzione  i  malvagi  e  gli  sconsigliati  spesso  ai  buoni 
e  savi  prevalgono.  Finché  dunque  incerto  è  l'esito  del- 
l'Assemblea convocata  nell'Italia  centrale,  noi  dobbia- 
mo stare  in  aspettativa.  Né  da  questo  niuno  può  equa- 
mente inferire  che  siamo  poco  solleciti  dell'  unione  ita- 
liana, quando  ogni  nostro  procedere  argomenta  il  con- 
trario. Se  le  pratiche  della  Dieta  federativa  non  riu- 
scirono di  chi  è  la  colpa?  Non  è  forse  di  coloro  che 
misero  avanti  un  concetto  contrario? 

Ma  egli  è  manifesto  che  |il  Governo  Sardo  atte- 
nendosi fermamente  ai  disegni  già  concertati,  e  ricusando 
di  mutarli ,  si  mostrò  ricordevole  del  suo  decoro  :  im- 
perocché se  ad  ogni  moto  che  succeda  in  questa  o  in 
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quella  provincia,  noi  dovessimo  mutar  tenore,  ci  ren- 
deremmo ridicoli  e  disprezzabili  al  cospetto  d' Italia  e 
e  d'  Europa. 

Il  credito,  o  Signori,  é  la  base  della  politica  non 
meno  che  del  traffico  e  della  in d  astria ,  il  che  ci  ri- 
chiama all'altro  punto,  con  cui  dobbiamo  chiudere  il 
nostro  discorso.  Fra  i  vari i  difetti  che,  ereditano  i  gover- 
nanti, pessimo  è  quello  di  non  avere  cuore  né  forza  per 
resistere  ai  conati  tumultuarli  e  alle  sette  intemperate. 
Noi  levando  l'insegna  della  democrazia  e  chiamandola 
conciliatrice,  legale,  desiderosa  di  abbracciare  tutte  le 
classi  e  di  strìngerle  al  seno,  Fabbiam  distinta  da  quel- 
la altra  che  demagogia  si  appella  ed  è  la  Bua  maggior 
nemica.  La  democrazia,  o  Signori,  differisce  tanto  dalla 
demagogia  ,  quanto  la  libertà  dalla  licenza  e  il  civil 
principato  dal  dominio  dispotico.  E  il  suo  carattere 
particolare  risiede  nel  rispetto  alla  legge ,  Dell'  amor 
dell'ordine,  nell'osservanza  dell'umanità  e  della  giusti- 
zia, nella  forte  moderazione  delle  idee  e  dei  portameli* 
ti.  Queste  parti ,  e  in  ispecie  Y  ordine  ,  onde  ,  le  altre 
doli  sono  una  derivazione  si  richieggono  alla  perfezione 
di  ogni  Stato;  ma  se  in  quelli  che  reggonsi  a  principi 
.  o  ad  ottimati,  la  plebe  talora  scapestra,  ciò  vuole  *  re- 
carsi piò  alla  necessità  o  al  caso  che  a  colpa  dei  go- 
vernanti. Laddove  se-  la  tranquilla  pubblica  è  inter- 
rotta in  un  principato  popolare ,  i  rettori  ne  vengono 
infamati;  perchè  il  disordine  si  attribuisce  a  vergogno- 
sa fiacchezza  o  a  colpevole  connivenza  di  essi. 
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Perciò  noi  saremo,  o  Signori,  lanto  più  fòrmi  so- 
stenitori dell'ordine,  quanto  più  siamo  e  ci  gloriamo  di 
essere  democratici.  La  democrazia  fu  .spesso  disonorata 
dagli  eccessi  demagogici  presso  le  altre  nazioni;  e  te- 
sté gustava  i  preludi  grandiosi  della  Dieta  di  Franco- 
forte. Se  anche  in  Italia  la  democrazia  trionfante  riu- 
scisse alla  licenza  e  minacciasse  di  trascorrere  al  ter- 
rore ed  al  sangue,  il  suo  regno  sarebbe  spento  per  ógni 
dove.  Le  sorli  della  democrazia  europea  forse  da  noi 
dipendono.  Tocca  a  noi  che  siam  gli  ultimi  ad  assag- 
giarla il  far  miglior  prova,  rendendola  cara  e  commen- 
dabile col  nostro  esempio  a  tutta  Europa.  Gli  sguardi 
delle  nazioni  più  gentili  sono  a  nói  rivolli  per  vedere 
se  noi  sapremo  mantenerla  illibata  e  pura ,  o  ci  la- 
sceremo rapire  allo  sdrucciolo  che  ne  apparecchia  la 
rovina.  E  a  chi  meglio  si  aspetta  il  moderarla  sapiente- 
mente che  a  noi  ?  Non  è  V  Italia  predestinata  alle  grandi 
e  nobili  imprese?  E  qual  impresa  più  nobile  e  grande 
che  il  ribenedire  e  santificare  la  causa  del  popolo  av- 
vilita e  macchiata  da  alcuni  de' suoi  fautori?  A  ciò,  o 
Signori,  mireranno  tutti  i  nostri  sforzi.  Popolo  dell'Alta 
Italia,  se  noi  non  verremo  a  patti  con  pochi  faziosi  ebe 
usurpano  il  tuo  nome  per  disonorar  la  tua  causa,  que- 
sto sarà  il  più  degnfo  omaggio  che  si  possa  rendere  al 
tuo  vessillo  e  alla  tua  potenza. 

Tali  sono,  o  Signori,  i  principi!  che  guidano  la 
nostra  politica,  tale  è  il  modo  con  cui  abbiam  comin- 
cialo a  metterli  in  opera.  Se  essi  vi  paiono  falsi  o 
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inopportuni,  noi  lasceremo  il  carico  con  più  prontezza 
che  non  l'abbiamo  accettato.  Ma  se  gli  slimate  veri  e 
durevoli,  porgeteci  l'aiuto  vostro;  che  la  forza  del  Go- 
verno consiste  nel  concorso  della  nazione  e  di  coloro 
che  la  rappresentano.  Noi  abbiarn  nemici  esterni  a 
combattere,  molti  ed  armali;  abbiamo  nemici  interni, 
pochi  si  di  numero,  ma  arrisicati  e  audacissimi.  Si  av- 
vicina il  giorno  in  cui  dovremo  correre  alle  armi  ;  e 
quelle  ragioni  medesime  che  dianzi  il  ritardavano  ora 
lo  affrettano.  Ora  in  che  modo  potremo  far  fronte  ai 
nemici  delle  due  specie,  se  non  coir  unione?  Unione 
del  Governo  col  Parlamento,  unione  delle  varie  Pro- 
vincie fra  loro  e  colla  metropoli.  Anche  qui,  o  Signo- 
ri, gli  effetti  non  si  disguagliano  dei  desiderii,  perchè 
l'inclita  Genova,  che  quando  noi  entrammo  io  carica 
era  agitata,  dà  ora  ammirabile  esempio  di  concordia 
e*  moderazione,  civile.  La  generosa  Savoia  non  può  di- 
menticare che  fu  la  culla  e  il  risedio  della  Casa  Au- 
gusta che  ci  governa,  né  disprezzare  le  glorie  che  i 
suoi  Figli  acquistarono  nelle  pianure  Lombarde.  Che 
diremo  di  quella  isola  insieme  che  diede  il  nome  al 
nostro  reame,  e  i  cui  abitanti  si  distinguono  dagli  al- 
tri isolani  dello  stesso  mare  per  un  senso  vivissimo 
dell'unità  nazionale?  Che  di  quelle  illustri  province 
che  son  la  parte  più  preziosa  del  regno,  perchè  più 
travagliate  dagli  uomini  e  dalla  fortuna?, Testé  parlan- 
done il  magnanimo  Principe  poneva  in  esse  gran  fon- 
damento alle  comuni  speranze  come  quelle  che  debbo- 
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no  resistere  non  meno  alle  arti  perfide  che  alla  sevi- 
zia atroce  dell'inimico 

Così  uniti,  o  Signori,  seremo  forti,  e  animati  dalla 
vostra  fiducia,  potrem  supplire  alle  parti  ohe  ci  man- 
cano col  vigore  del  popolo  Subalpino  e. colla  sapienza 
del  Parlamento  ». 

Il  discorso  pronunziato  da  Gioberti  alla  tribuna  si 
svolgeva  in  due  parti  distinte:  nella  prima  si   emette- 
vano alcune   idee  generali,  nella  seconda   si  scendeva 
ad  altre  più  speciali  che   chiarivano  le  norme  di  con- 
dotta dal   Ministero.  Gioberti  rigettava  come  utopia  il 
concetto  di  un'Unità  Repubblicana.  Quanto  all'unità  si 
può  dire  che  in  massima  la  lodasse  nel  momento  stes- 
so e  numerava  vari  ostacoli  della   più  grande  impor- 
tanza che  si  opponevano  al  di  lei  conseguimento.  Quan- 
to alla  Repubblica  egli  le  preferiva  anche  in   massima 
la  Monarchia  Costituzionale,  e  specialmente  aggiungeva 
saviamente,  <c  Nell'Italia  smembrata  e  serva   da   tanti 
«  secoli  essa  accrescerebbe  le  divisioni  invece  di  sce- 
«  marie  e  sarebbe  apparecchio  di   tirannide.  »  In  ge- 
nerale il  giornalismo  prese  in  buona  parte  questo  nuo- 
vo programma  del  Ministero  Piemontese  e  lo  lodava 
specialmente  per  le  spiegazioni  date  sulla  via  saggia- 
mente conciliativa  che  teneva  a  Roma  e  a  Gaeta.  Esor- 
tare da  una  parte  il  Pontefice  a  rimettersi  nelle  vie 
Costituzionali:    persuadere   i  Ministri  Romani  che   la 
monarchia    costituzionale    non    era  salva  era  ben  dif- 
ficile d'impedire  e  evitare  una  intervenzione  straniera, 
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era  l'opera  c'è  era  riserbata  al  Ministero  Piemontese 
e  di  cui  gli  dobbiamo  saper  buon  grado  non  ostante 
che  Tesito  non  coronasse  le  loro  buone  intenzioni.  I 
Giornali  anche  del  partito  esaltato  e  fra  questi  possiamo 
a  buon  dritto  citare  la  Concordia  diretta  dal  Lorenzo 
Valerio,  si  contentarono  delle  dichiarazioni  ministeriali, 
e  tutti  convenivano  nel  dichiarare  che  la  posizione  del 
Piemonte  era  molto  difficile  di  fronte  all'esigenze  delle 
potenze  estere  e  agli  sconvolgimenti  che  mutavano  fac- 
cia air  Italia  Centrale. 

Di  fatto  il  linguaggio  dei  Giornali  Inglesi  e  Fran- 
cesi riguardo  alle  cose  di  Italia  diveniva  ogni   giorno 
più  esplicito:  gli  effetti  della  mediazione  si  misuravano 
da  quei  periodici  più  dagli  avvenimenti  probabili  e  fu- 
turi che  da  quelli  passali,  e  era  ormai  chiaro  che  tan- 
to i  mediatori  9  quanto  i  mediatizzati  conoscevano  che 
la  mediazione  non  poteva  più  reggersi  sulle  basi  che 
erano  state  in  principio  fissate  o  per  meglio  dire  ac- 
cennate. II  punto  principale  che  die  origine  alla  me- 
diazione, non  conviene  farsene  un  mistero,  era  l'acqui- 
star tempo,  e  in  questo  tutti  ci  avevano  il  loro  conto. 
Le  potenze  estere  cercavano  di  mandare  le  cose  più 
alla  lunga  che  fosse  possibile  per  ottenere  consiglio  dal 
tempo  giacché  come  accade  nei  momenti  di  rivoluzio- 
ne e  di  rivoluzione  Europea  come  era  quella  del  1848, 
ogni  giorno  che  arriva  reca   nuovi  avvenimenti»  ogni 
avvenimento  nuovo  muta   quasi    del  tutto    la  faccia 
delle  cose:  l' Austria  occupata  nella  guerra  dell' Uogbe- 
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ria,  stanca  delle  interne  '  rivoluzioni  che  avea  dotato 
reprimere  col  miglior  fiore  delie  sue  truppe,  spossata 
anche  dalla  guerra  di  Italia  cercava  di  acquistar  tem- 
po nella  speranza  di  sempre  più  cosolidare  il  vacillan- 
te ediflzio  della  Costituzione  dell'Impero  e  così  poter 
dettare  sempre  nuove  leggi  ai  popoli  a  lei  soggetti: 
il  Piemonte  anche  esso  avea  d'  uopo  di  ristorar- 
si delle  perdite  sofferte ,  dei  danni  sofferti  nelle  scon- 
fitte di  Custoza;  e  guardate  le  cose  sotto  questo 
punto  di  vista  militare  il  Piemonte  non  avea  a  pentir- 
si della  Mediazione:  lo  stato  dell'esercito  era  talmente 
ristorato  che  poco  lasciava  a  desiderare. 

Di  fronte  peraltro  al  resto  di  Italia  la  condizione 
del  Piemonte  era  la  più  bella  sì  ma  non  la  meno 
pericolosa,  perchè  la  questione  militare  era  quella  che 
ricadeva  tutta  sopra  il  Piemonte.  Il  Regno  Subalpino 
era  a  fronte  dell'Austria:  la  Italia  Centrale  era  a  fron- 
te della  Costituente,  delle  Repubbliche.  —  Quale  fosse 
opra  più  giusta,  più  politica  più  Italiana,  i  fatti  l'hanno 
abbastanza  provato,  e  sventuratamente  provato. 

Il  Piemonte  quindi  conviene  il  confessarlo,  era  in 
uno  stato  di  isolamento  dal  resto  d'Italia,  e  lo  era  ver- 
gognosamente mentre  su  lui  pesava  tutta  la  questione 
più  interessante,  più  vitale  per  noi,  la  questione  dei- 
Tessere  o  non  essere,  la  questione  della  nostra  Indipen- 
denza. Da  questo  laberinto  non  era  più  possibile  ad 
eàso  uscire  che  con  la  guerra  ;  nessuna  conseguenza 
quantunque  funesta  della  guerra  poteva  esser  più    fu- 
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nesta  di  quella  di  persistere  io  quello  stato  di  cose. 
Le  sorti  del  Piemonte  le  sorti  della  Lombardia  non  po- 
tevano più  a  lungo  restare  in  sì  periglioso  cimento. 
Questa  verità  tutti  gli  uomini  di  senno  la  conoscevano, 
chi  non  avea  paura  la  proclamava  altamente,  cercando 
ogni  via  di  poter  far  sì  che  anche  l'Italia  Centrale  con- 
corresse con  le  sue  forze  a  questo  oggetto.  La  diplomazia 
cercava  ogni  via  di  addormentarci  sull'orlo  del  preci- 
pizio, e  larga  soltanto  di  consigli  che  le  potessero  es- 
sere vantaggiosi  veniva  poi  dopo  l'esito  infausto  della 
battaglia  di  Novara  a  rimproverare .  al  Piemonte  e  al 
suo  Re  esule  illustre  a  Oporto  di  non  aver  dato  ascol- 
to alle  sue  raccomandazioni  di  star  con  le  mani  alla 
cintola,  a  aspettare  che  la  nostra  Indipendenza  ci  pio- 
vesse un  giorno  dalla  provvidenza!  La  politica  è  vero 
che  ha  delle  leggi,  ma  l'onore,  la  necessità  stanno  in 
cima  a  tutto,  e  per  quanto  arrischiata  fosse  l'impresa 
a  cui  il  Piemonte  (solo  in  Italia!)  andava  incontro, 
pure  esso  era  nel  fatale  bivio  che  non  lasciava  altra 
scelta  che  fra  l' onore  e  la  vergogna  !  e  qualunque  po- 
tesse essere  la  sorte  che  l'attendeva  poteva  almeno  con 
nobile  orgoglio  dire  tutto  è  perduto  fuor  che  l'onore! 
D'altronde  l'epoca  dei  possibili  non  era  allora  tanto 
remota,  e  non  era  corso  ancora  un  anno  che  l'Au- 
stria stessa  vinta  a  Goito  e  Peschiera ,  scoraggiata  chie- 
deva essa  la  prima  dall'Inghilterra  una  pace  all'Adige 
o  al  Mincio,  e  i  discorsi  di  Lord  Palmerston  al  Parla- 
mento Inglese  quando  era  dal  partito  dell'opposizione 
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interpellato  sulla  Mediazione  fanno  la  più  larga  testi- 
monianza di  questa  nostra  asserzione.  Dunque  la  causa 
non  era  tanto  disperata  per  il  Piemonte  quanto 
gli  si  rinfacciava  dopo  il  27  di  Marzo:  'dunque 
se  il  cimentarsi  nuovamente  a  battaglia  con  le  truppe 
dell'Austria  era  quasi  non  diremo  una  necessità,  a 
questa  per  altro  sorridevano  anche  le  più  lusin- 
ghiere speranze  di  un  esito  favorevole.  Eppoi  nelle 
guerre  di  Indipendenza  non  si  fanno  i  calcoli  che  in 
altre  guerre:  la  disperazione  di  un  popolo  alle  volte  da 
delle  armi  che  non  si  sarebbero  altrimenti  trovate.  E 
quaod'  anco  nella  peggiore  ipotesi  di  una  disfatta  del- 
l'esercito  e  di  un'invasione  austriaca  in  Piemonte,  Te* 
sercito  delle  Alpi  non  avrebbe  potuto  assistere  impas- 
sibile a  qualla  lotta  e  alla  conseguente  rovina  di  una 
delle  più  forti  Provincie  Italiane  e  che  Dio  ha  posta  ai 
confini  della  Francia.  Vero  pur  troppo  ,  che  1'  esercito 
delle  Alpi  guardava  più  a  Parigi  che  all'Italia  ma  in 
caso  di  una  lotta  disperata  non  avrebbe  potuto  man- 
care ai  suoi  doveri  senza  calpestare  le  più  sacre  pro- 
messe che  erano  state  fatte  dai  governanti  della  Fran- 
cese Repubblica,  —  Questo  abbiam  voluto  accennare 
per  risposta  a  chi  chiamava  pazzo  chi  avea  desiderato 
e  voluto  che  si  rompesse  l'armistizio  Salasco,  e  che  si 
tentasse  nuovamente  la  fortuna  delle  armi  sulle  Pianu- 
re Lombarde,  e  piuttosto  che  all'in  ulti  e  penna  ai 
vani  protocolli  della  diplomazia  si  rimettesse  la  deci- 
sione della  questione  Italiana  alla  spada  e  al  cannone. 
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Ma  di  questo  avremo  a  parlare  più  tardi  seguitando  il 
corso  della  nostra,  narrazione. 

Una  questione  era  iosorta  a  proposito  degli  emi- 
grati Lombardi  fra  il  Governo  Piemontese  e  il  Gover- 
no della  Svizzera.  Il  governo  Federale  non  volea  rico- 
noscere la  validità  dei  passaporti  che  venivano  rila- 
sciati dalle  autorità  Sarde  ai  sudditi  Lombardi  che  in 
seguito  della  disfatta  di  Custòza  e  della  rioccupazione 
di  Milano  fatta  dalle  truppe  austriache  aveano  abban- 
donato il  suolo  natio  :  e  voleva  che  anche  a  quei  lom- 
bardi che  erano  entrati  in  Svizzera  fossero  estese .  le 
misure  di  repressione  che  il  Consiglio  Federale  avea 
ben  creduto  di  ordinare  per  gli  emigrati  che  non  era- 
no forniti  dei  recapiti  necessaria  II  Presidente  del  Con- 
siglio Gioberti  dirigeva  una  nota  al  Consiglio  Federale 
lamentandosi  di  questa  misura  e  esigendo  dal  governo 
Svizzero  che  gli  Emigrati  Lombardi  che  entravano  nei 
paesi  della  Confederazione  muniti  di  passaporto  Sardo 
fossero  trattati  alla  pari  dei  sudditi  Piemontesi ,  giac- 
ché in  ordine  al  patto  di  fusione  accettato  e  sanziona- 
to col  voto  universale  dalla  Lombardia  aveano  i  Lom- 
bardi e  i  Piemontesi  gli  stessi  diritti.  E  non  poteva  il 
Consiglio  Federale  disconoscere  nel  re  di  Piemonte  il 
diritto  e  il  dovere  di  estendere  la  sua  protezione  anche 
agli  emigrati  Lombardi.  La  questione  era  della  massi- 
ma importanza  e  avea  fatto  in  Piemonte  un  gran  cat- 
tivo senso  il  sentire  come  nella  Confederazione  si  fos- 
sero adottate  misure  di  rigore  anche  contro  quelli  emi- 

DigitizedbyVjOC 


—  415  — 

grati  che  il  patto  di  fusione  e  il  voto  del  Parlamento 
aveano  a  loro  uniti  coi  più  sacri  e  forti  vincoli  di  fra- 
tellanza. Questo  fatto  era  stato  soggetto  di  interpellan- 
ze a]  Parlamento  e  il  Ministero  non  avea  creduto  po- 
ter meglio  risponderli  cbe  pubblicando  la  nota  che  avea 
diretta  al  Consiglio  Federale  e  che  poneva  in  chiara 
vista  i  giusti  reclami  che  non  avea  mancato  di  dirige* 
re  al  Consiglio  Federale. 

Non  si  fece  lungamente  aspettare  la  risposta  del 
Consiglio  Federale  cbe  nella  sua  nota  si  scusava  par- 
lando delle  intemperanze  commesse  dagli  emigrati  ed 
è  rimarchevole  il  seguente  passo  che  sebbene  porti  un 
accusa  grave  assai  sugli  emigrati  pure  è  la  scusa  ad- 
dotta al  suo  contegno  dal  Consiglio  Svizzero: 

«  E  quale  è  stata  la  condotta  dei  refugiati  in  cam- 
bio di  questa  ospitalità  che  non  fu  mai  rifiutata?  Sen- 
za parlare  di  una  folla  di  collisioni  meno  gravi  acca- 
date  alle  frontiere,  di  offese  verso  alcuni  funzionari 
svizzeri  e  soldati ,  il  consiglio  federale  si  permette  di 
ricordare  a  V.  E.  due  dei  piò  flagranti  atti,  uno  è  il 
rapimento  per  astuzia  e  con  armi  nascoste  di  un  bat- 
tello a  vapore  destinato  a  mantenere  pacifiche  comu- 
nicazioni, e  che  in  seguito  di  tale  avvenimento  non  è 
stato  ancora  restituito  alla  libera  circolazione.  L'altro 
caso  è  l'invasione  della  Valle  d'Intelvi,  intrapresa 
compita  durante  la  presenza  di  commissari  federali,  e 
di  truppe  nel  cantone  del  Ticino,  a  dispetto  di  tutte 
le  proibizioni  e  di  ogni   misura   di   precauzione.  Tali 
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fotti  sono  flagranti  ;  essi  portano  in  se  la  sentenza  alta 
ed  irrecusabile  che  i  'refugiati   italiani   hanno  abusato 
dell* ospitalità  svizzera,  e  1*  hanno  violata  con  ingrati- 
tudine. 

Di  piò  a  quest*  ultimo  a  fife  re  debbonsi  referire  le 
conseguenze,  che  la  condotta  dei  refugiati  ha  avute  per 
la  Svizzera.  Per  lungo  tempo,  e  con  gran  detrimento 
del  commercio  e  dell'industria,  sono  state  interrotte  tutte 
le  comunicazioni  colla. Lombardia,  alcune  centinaia  di 
soldati  cittadini  svizzeri  hanno  dovuto  abbandonare  le 
loro  famiglie  i  loro  affari,  passare  l'Alpi  nella  più  cru- 
da stagione  e  fare  il  penoso  servizio  di  polizia  alla 
frontiera:  e  la  cassa  federale  è  stata  costretta  a  soppor- 
tare spese  enormi.  Tale  è,  sig.  Ministro,  4a  riconoscenza 
che  lo  ospitale  Svizzero  ha  raccolto  per  parte  degli  emi- 
grati italiani,  da  voi  giudicati  degni  della  vostra  special 
protezione. 

Nondimeno ,  malgrado  le  tristi  e  numerose  espe- 
rienze già  fatte  dalla  Svizzera  riguardo  ai  refugiati  po- 
litici, essa  continuerà  come  per  il  passato  ad  accordare 
un  asilo  agli  infelici  perseguitati,  ma  imporrà  loro  come 
condizione  irremissibile,  di  comportarsi  pacificamente 
sul  sacro  suolo  dell'asilo,  e  il  Consiglio  federale  vigilerà 
con  tutta  l'energia  di  cui  è  capace  alla  effettuazione  di 
una  tal  condizione. 

La  Svizzera  non  intende  farsi  strumento  assoluto 
dei  poteri,  ma  neppure  vuol  esser  Fislrumento  delle 
rivoluzioni  straniere. 
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Finalmente  ti  Consiglio  federale  non  può  esimersi 
da!  richiamare  l'attenzione  di  V.  E.  saliai  nota  del  12 
Novembre  1848  presentata  al  Direttorio  dal  ministro 
residente  di  Sardegna  presso  la  Confederazione.  In  que- 
sta nota  il  governo  Sardo  esprime  le  sue  vive  doglian- 
ze per  il  movimento  d'  insurrezione  che  i  repubblica- 
ni lombardi  avevano  recentemente  intrapreso  in  Sviz- 
zera contro  la  Valtellina  ;  venendo  quindi  a  parlare 
delle  spiacevoli  conseguenze  di  tentativi  consimili ,  la 
nota  fra  le  altre  usa  le  seguenti  espressioni  : 

«  li  sottoscritto  ha  in  conseguenza  ricevuto  Tor- 
«  dine  dal  proprio  governo  di  richiamare  V  attenzione 
«  dell'alto  direttorio  federale,  su  tale  importante  og- 
«  getto,  non  dubitando  che  il  potere  supremo  della 
«  Confederazione  prenderà  tutte  le  misure  affinchè  ten-. 
«  lativi  del  genere  di  cui  si-  tratta ,  non  possano  più 
«  organizzarsi  sulle  frontiere  della  Svizzera.  Il  gover- 
«  no  sardo  tanto  più  conta  sul  suo  concorso  per  preve- 
«  nirli,  ed  impedirli  di  fermarsi  sul  suo  territorio,  in 
«  quanto  che  ogni  tentativo  consimile  coir  indebolire 
«  la  causa  italiana,  non  potrebbe  produrre  che  disor- 
«  dini  ed  inconvenienti  per  la  Svizzera  stessa  *. 

In  tal  guisa  parlava  allora  il  governo  Sardo.  Già 
anche  prima  di  aver  ricevuto  quella  nota,  il  Diretto- 
rio, conoscendo  il  suo  dovere  e  consultando  gì*  interes- 
si del  paese,  era  ricorso  al  solo  mezzo  sicuro  di  re- 
prìmere le  fazioni  armate  alla  frontièra,  cioè  d'inter- 
nare i  refugiati.  Due  mesi  sono  scorsi  da  queir  epoca, 
Storia  Disp.  XVIIL  27 
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ed  il  govero  Sardo»  che  desiderava  allora  viveste  che 
si  prendessero  latte  le  misure  per  comprimere  i  mo- 
vimenti dei  refugiati  lombardi  biasima  severamente  la 
misura  che  consiste  nel  farli  internare  puramente  e 
semplicemente. 

Il  Consiglio  federale  confessa  di  non  poter. conci- 
liare le  due  note  pel  12  novembre  passato,  e  del  23 
gennaio  corrente»  né  può  spiegare  a  se  stesso  una  con- 
tradizione  di  questa  natura  altro  che  con  un  cambia- 
mento di  persone  e  di  maniera  di  vedere.  Ma  se  negli 
altri  Stati  le  idee  variano,  se  i  partiti  hanno  il  di  so- 
pra» o  cadono,  se  i  ministeri  cangiano,  non  son  questi 
per  la  Svizzera  motivi  per  dispartirai  dalla  via  che  le 
prescrivono  il  dovere  e  l'onore  non  meno  che  Finte- 
resse  bene  inteso  dei  suoi  cittadini.  Essa  deve  conti- 
nuare la  sua  politica  le  cui  basi  fondamentali  sodo: 
la  siesta  giustizia  verso  tutti.  » 

L'incidente  sollevato  con  il  Consiglio  Federale 
Svizzero  e  di  cui  abbiamo  in  poche  parole  accennato 
all'oggetto  che  l'informava  non  ebbe  ulterior  seguito, 
e  la  stessa  buona  armonia  seguitò  a  regnare  fra  i  due 
Governi,  tanto  più  necessaria  in  quei  momenti  nei 
quali  a  gran  passi  si  avvicinava  il  ricominciamento 
delle  ostilità  fra  le  truppe  del  Re  Sabaudo  e  le  solda- 
tesche del  Feld-Maresciallo  Badetzky. 

Ma  era  deciso  che  quel  Ministro  che  si  era  sol- 
levato diremo  cosi  col  partilo  della  guerra,  e  abiu- 
rando massima  politica  dell'  opportunità  che  era  stala 
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a  guida  del  caduto  Ministero  Pinelìi,  non  dovesse  as- 
sistere alla  rottura  dell'armistizio:  quando  ricomincia- 
rono le  ostilità  Gioberti  non  era  piò  Ministro.  Molto  si 
è  parlato  e  in  quei  momenti  e  in  seguito  sulle  cause  di 
questo  ritiro  dal  Ministero  del  Gioberti:  quello  che 
pare  indubitato  si  è  cbe  gli  avvenimenti  di  Soma  e 
Toscana  e  la  fuga  del  Pontefice  e  di  Leopoldo  Secon- 
do ne  fossero  il  vero  motivo.  Il  fatto  si  è  che  la  mat- 
tina del  dì  20  Febbraio  una  grande  ansia  regnava  in 
Torino:  si  era  sparsa  la  voce  cbe  nella  seduta  del 
Consiglio  della  sera  innanzi  trattandosi  di  una  decisio- 
ne del  massimo  interesse,  Vincenzo  Gioberti  trovandosi 
solo  contro  i  suoi  col  leghi  avea  chiesta  la  stia  dimis- 
sione. I  giornali  che  uscivano  a  Torino  il  giorno  dipòi 
si  diffondevano  su  quésta  crise  Ministeriale  e  ne  da- 
vano tutti  a  lor  modo  i  particolari,  il  fatto  principale 
da  cui  essi  dicevano  dipendere  questa  crise  si  era  che 
il  Gioberti  avesse  a  insaputa  dei  colleghi  dato  l'ordine 
di  un  intervento  in  Toscana  al  corpo  comandato  dal 
General  La  Marmora  che  era  a  Sarzana  e  che  era  de- 
stinato a  scendere  nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza 
quando  che  le  ostilità  fossero  ricominciate.  Che  inter- 
venire in  Toscana  dopo  la  fuga  del  Granduca,  per  re- 
staurare la  monarchia  costituzionale  della  casa  di  Lo- 
rena fosse  l'idea  di  Vincenzo  Gioberti  pare  un  lat- 
to innegabile:  cbe  egli  per  altro  a  insaputa  dei 
suoi  colleghi  fosse  giunto  perfino  a  darne  gli  ordini 
per  chi  conosca  un  momento  l'organismo  della    mac- 
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china  Governativa  in  qualunque  forma  di  reggimento 
e  maglio  ancora  ip  quello  cortituziopale  appare  fin  <fe 
prima  vista  assurda  cosa*  Nella  sua  qualità  di  presi* 
dente  del  Consiglio  del  Ministri  non  poteva  il  Gioberti 
spedire  ordini  di  movimenti  e  spezialmente  d* intervento 
alle  truppe  se*za  tome  avvisato  il  Ministro  (fella  Guer- 
ra. Noi  crediamo  piuttosto  che  l'opposizione  trovala 
nei  resto  dei  Ministri  dal  loro  presidente  Gioberti 
quando  egli  proponeva  questo  intervento  fosse  la.  sola 
causa  del  ritiro  del  Ministra  Gioberti,  L'intervento  spe- 
cialmente in  Toscana  delle  truppe  Piemontesi  era  un 
desiderio  di  patte  della  diplomazia  e  |n  partkolar 
modo  dell1  Inghilterra :  se  ne  parlava  in  Toscana» 
si  dava  per  certo  e  da  un  momento  all'  altro  si  cre- 
devano veder  giungere  i  battaglioni  Piemontesi  ;  ma 
crediamo  ohe  la  cosa  restasse  sempre  al  primo  stadio 
di  progetto  e  che  venisse  poi  abbandonato  dieiro  H  ri- 
tiro del  Gioberti.  Vero  è  che  il  Gioberti  medesimo  volle 
dopo  accettata  la  sua  dimissione  e  dopò  il  suo  ritiro 
dagli  affari  far  ricadere  la  responsabilità  di  questa  mi- 
sura anche  su  tutti  i  suoi  colleglli,  e  lo  disse  chia- 
ramente alla  cambra  dei  deputati  e  più  chiaramente 
ancora  in  u*$  lettera?  m  risposta  all'  avv.  Domenico 
Buffa  che  come  abbiamo,  veduto  più  sopra  era  stato 
spedito  in  missine  speciale  a  Genova.  Il  Buffa  scrive- 
va una  dichiarazione  nei  seguenti  termini: 

«  Dalle  parole  pronunciate  dal  sig.  Gioberti    alla 
Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  dì  21    corrente 
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potendo  sembrare  che  tutti  1  wàòi  colléghi  ministri 
sieno  per  qualche  modo  entrati  a  parte  del  sub  prò" 
getto  d* intervento  in  Toscana,  credo  mio  debito  di  di- 
chiarare altamente  che  non  sólo  io  non  vi  acconsentii 
giammai,  tòa  neppure  ne  fui  menomamente  avvertito, 
cosicché  conobbi  a  un  tempo  stesso  il  progetto  è  la 
dimissione  data  dal  Gioberti  in  conseguenza  di  esso.  Il 
sig*  Gioberti  crederi  debito  di  cosciente,  io  spero,  at- 
testare la  verità  di  quest'asserzione:  altrimenti  con  miri 
dolore  dovrei  ritornarli  quella  grave  taccia  che  egli 
davanti  alla  Camera  dava  ai  suoi  colleghi. 

Il  Gioberti  non  fece  attendere  lungamente  la  ri* 
sposta  a  questa  dichiaratone  del  Ministro  Domenico 
Buffa  e  i  giornali  del  di  25  la  pubblicavano  in  forma 
di  lettera  diretta  al  Buffa  medesimo:  era  concepita  in 
questo  tenore: 

«  Quando  nella  tornata  dei  dì  21  io  dichiarai  al- 
la Camera  dei  Deputati  ébe  la  maggiorità  del  Consi- 
glio dei  Ministri  avea  assentito  che  gli  ordini  costituzio- 
nali della  Toscana  dalle  armi  nostre  si  aiutassero  *  io 
inlesi  parlare  dei  ministri  residenti  in  Torino  e  non 
di  lei  ette  da  due  mesi  si  tròta  in  Genova  per  una 
commissione  speciale  e  che  quindi  pei*  tutto  il  dettò 
tempo  non  intervenne  al  Consiglio.  Mi  parve  inutile 
lo  specificare  tale  eccezione,  come  quella  che  resulta- 
va chiaramente  e  necessariamente  da  una  circostanza 
notissima  a  tutto  il  mondo. 

«  Ma  tìon  è  men  véro  che  la  maggiorità  del  Con- 
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siglio  dod  solo  conóbbe  il  mio  disegno  (dico  mio  e  noq 
dei  diplomatici,  come  talan  afferma,  poiché  io  solo  ne 
ebbi  primo  il  pensiero  e  non  che  arrossirne  o  scusar- 
mene me  ne  glorio)  ma  lo  accolse  con  favore  e  due 
ministri  in  particolare  se  he  mostrarono  altamente  in- 
vaghiti, né  mutarono  sentenza  se  non  quando  si  ac- 
corsero che  alla  Camera  non  piaceva,  E  come  si  sa- 
rebbe potuto  altrimenti  dare  opera  agli  apparecchi? 
Chi  è  cosi  semplice  da  poter  supporre  che  io  potessi 
da  me  solo  numerare  le  truppe,  comporre  i  battaglioni, 
provvedere  le  artiglierie ,  i  viveri  e  nominare  i  capi 
dell'  impresa  ! 

«  Accolga  sig.  Ministro  etc.  » 
Sarebbe  vana  questione  il  tentar  di  dilucidare  co- 
me stasse  questa  faccenda  nel  consiglio  dei  Ministri , 
giacché  da  una  parte  il  Gioberti  asseriva  i  suoi  colle- 
ghi negavano  e  da  quell'epoca  è  durata  a  diversi  in- 
tervalli fino  a  questi  momenti  fra  le  due  parti  una 
polemica,  lo  confessiamo  con  dispiacere  ,  non  troppo 
edificante! 

.  Qualunque  peraltro  si  fosse  la  causa  di  questo 
dissenso  ministeriale  e  del  ritiro  dell'abate  Gioberti, 
fatto  incontrastabile  si  è  che. buona  parte  di  paese  non 
accolse  favorevolmente  questa  cosa:  e  si  organizzarono 
dimostrazioni ,  si  aprirono  ruoli  di  petizioni  al  Re  onde 
ritenesse  alla  testa  degli  affari  il  Ministro  che  primo 
avea  inaugurato  il  Ministero  Democratico.  La  scena 
turbolenta  che  avea  luogo  alla  Camera  dei  Deputati 
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segnalata  da  una  vivissima  discussione  fra  il  Ministro 
dimissionario  e  i  Ministri  che  restavano  al  potere,  si 
rinnuovava  sotto  le  finestre  del  Gioberti  ove  una  nu- 
merosa radunata  di  popolo  gli  acclamava  coi  viva  i  più 
entusiastici  e  esprimeva  clamorosamente  il  desiderio 
che  egli  non  lasciasse  il  potere.  Rispondeva  Y  ex  Presi- 
dente del  Consiglio  con  parole  calde  di  patrio  affetto 
mentre  prometteva  che  la  volontà  popolare  sarebbe 
stata. legge  per  lui  predicava  unione  e  concordia  e  ap- 
plaudiva al  Parlamento  Subalpino,  alla  Indipendenza 
d'Italia. 

Un*  altra  scena  di  carattere  opposto,  di  espressio- 
ne ben  diversa  accadeva  quella  sera  stessa  sotto  le 
finestre  di  un  Deputato  dell'opposizione,  dell'Avvocato 
Brofferio.  Noi  che  con  severe  parole  riprendemmo  Fin- 
temperanza  popolare  quando  furono  rotte  le  urne  elet- 
torali, in  Firenze,  non  possiamo  non  avere  che  le  stesse 
parole,  per  chi  trascendeva  in  quella  sera  a  scene  di 
violenza  e  di  ingratitudine,  indegne  troppo  della  civil- 
tà moderna  e  troppo  duramente  contrastanti  con  le  pa- 
role di  unione  che  a  tutti  suonavano  sulla  bocca.  Si 
fece  schiamazzo  sotto  le  finestre  del  Deputato ,  si  im- 
precò al  suo  nome  e  a  furia  di  minacce  e  di  grida  fu 
costretto  nella  notte  a  allontanarsi  di  Torino:  simili 
vandali  disonorano  qualsiasi  causa! 

Il  Senatore  Colli,  antico  cemmissario  del  Gover- 
no a  Venezia,  uomo  di  fermo  proposito  e  di  prudente 
coraggio  ora  veniva  nominato  a  Ministro  degli  affart 
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Esteri  io  surroga  del  Gioberti.  A  alcuni  non  talentò 
questa  nomina:  la  maggiorità  peraltro  se  ne  mostrava 
sodisfatta  nella  lusingai  cbe  la  di  lui  antica  esperienza 
di  guerra  e  di  amministrazione  lo  avrebbero  in  quei 
gravi  momenti  fatto  pari  all'altezza  dell'ardua  mis- 
sione cbe  gli  veniva  affidata. 

Lo  stesso  giorno  delta  nomina  del  Senatore  Celli 
a  Ministro  degli  Affari  Esteri  il  Consiglio  dei  Ministri 
cosi  ricomposto  pubblicava  H  seguente  proclama: 

«  Concittadini  I 

«  Il  Ministero  cui  il  Re  affidava  nel  giorno  16 
Dicembre  ]'  esercire  del  suo  potere  {esecutivo  ,  rko- 
stupitosi  col  cangiamento  occorso  di  uno  dei  suoi  mem- 
bri, sente  il  dovere  e  il  bisogno  di  dichiarare  cbe  egli 
è  fermo  uè)  professare»  e  crede  sempre  pienamente  at- 
tuabile quella  politica  che  egli  si  fece  a  proclamare 
Qpq  dal  primo  giorno  del  suo  ingresso  agli  affari,  H 
programma  cbe  formò  il  patto  fondamentale  della  sua 
piena  esistenza,  ed  i  principi!  successivamente  spiegati 
dinanai  al  parlamento  non  cesseranno  di  essere  l'espres- 
sione della  sua  opinione  e  la  regola  della  sua  con- 
dotta. 

I'  ministri  rimarranno  nelle  loro  cariche  fintalo* 
cliè  il  Re  ed  il  Parlamento  continueranno  a  prestarci 
quella  fidiaci  a  di  cui  gli  hanno  onorati;  pronti  a  la4* 
sciare  il  potere  appena  la  voce  del  popolo»  manifestata 
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costituzionalmente  dai  suoi  veri  rappresentanti,     chia- 
mi io  loro  vece  uomini  più  abili  o  più  fortunati. 

Corre  un  anno  dacché  il  re,  assecondando  T  im- 
pulso dei  suo  cuore,  si  fece  a  sancire  con  il  più  grande 
atto  della  sua  vita,  col  chiamare  i  suoi  popoli  a  go- 
dere delle  libertà  costituzionali.  Si  ha  fiducia  che  nes- 
suno tepierà  distruggere  il  palladio  delle  nostre  libertà 
e  della  nostra  Indipendenza  screditando  l'autorità  par- 
lamentare. I  Ministri  non  mancheranno  al  dovere  di 
difendere  la  costituzione  in  tutte  le  sue  parti,  e  man- 
tenere contro  chiunque  i  diritti  del  Be  e  quelli  del 
popolo.  » 

Questo  proclama  era  firmato  da  tutti  gli  antichi 
miatyri  e  dal  Senatore  Colli  che  come  abbiam  accen- 
nato poche  linee  4}ui  sopra  era  stato  allora  elevato  al- 
la dignità  Ministeriale. 

Se  una  modificazione  era  accaduta  ne]  Ministero 
dietro  il  ritiro  del  Gioberti  altra  modificazione  era 
pure  accaduta  pell'orgamsmo  militare.  II  General  Bava 
cui  il  Be  lasciando  Tarmata  nel  mese  di  settembre  avea 
confidato  il  comandò  in  capo  dell'esercitò,  era  dimesso 
da  questo  posto  che  veniva  affidato  al  generale  Cbrza- 
nowaki,  che  era  nominato  a  comandare  Tarmata  sotto 
gli  ordini  del  Be,  assumendo  per  altro  egli  la  respon- 
sabilità delle  operazioni» 

Il  General  Bava  che  remosso  dal  posto  di  coman- 
dante in  capo  dava  quest'annunzio  alle  troppe  col  se- 
guente 
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ORDINE  DEL  GIORNO. 
Soldati! 

m  V  augusto  nostro  Monarca»  che  mi  aveva  elevalo 
all'onore  di  comandarvi,  mi  chiama  ora  all'ufficio  d'ispet- 
tor  generale  dell'armata.  Io  accetterò  sempre  con  gioia 
ogni  occasione  di  dace  alla  patria  gl'ultimi  avanzi  della 
mia  vita.  He  felice,  se  in  alcuna  cosa  potrò  dimostrare 
che  io  non  ebbi  e  non  avrò  mai  altro  sentimento,  che 
quello, della  gloria  del  paese  e  delle  comune  prosperità. 

Nell'atto  di  rimettere  il  comando  in  capo  dell'eser- 
cito al  Luogotenente  Cbrzanowski,  delle  cui  funzioni 
di  capo  dello  Stato  Maggiore  viene  incaricato  il  Mag- 
gior Generale  Alessandro  Della  Marmora,  io  debbo  esprì- 
mervi tutta  la  mia  sodisfazione  pel  nobile  contegno  che 
avete  in  ogni  occasione  dimostrato  e  vado  giustamente 
orgoglioso  di  lasciare  le  vostre  schiere  belle,  ordinate  e 
fiorenti. 

Le  parole  del  Be  che  non  ha  guari  echeggiavano 
nel  Nazional  Parlamento  sono  pel  mio  cuore  il  premio 
più  sicuro  delle  fatiche  e  delle  speranze  che  in  questi 
mesi  abbiamo  insieme  divise. 

Soldati!  Siate  costanti  a  quei  doveri  che  questi  so- 
lenni momenti  vi  impongono.  Amate  la  patria:  ogni  sa- 
crifizio deve  parervi  lieve  per  essa.  Stringetevi  intorno 
alla  sua  gloriosa  bandiera  e  quando  sventolerà  in  fac- 
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eia  al  nemico,  pensate  ebe  posano  su  di  essa  otto  secoli 
di  gloria  intemerata. 

Nato  e  cresciuto  fra  voi  io  non  dimenticherò  mai 
di  appartenere  a  queir  unica  armata  che  forma  il  più 
bel  vanto  del  Begno  e  la  più  calda  speranza  di  Italia. 

Compagni ,  miei  fratelli  d'  armi ,  io  vi  abbraccio 
tutti  e  vi  dò  il  mio  addio.  » 

Firmato.  Bava. 

Il  Generale  Cbrzanowski,  il  nuovo  chiamato  al 
comando  generale  della  armata  Piemontese,  era  un 
uffiziale  Pollacco,  a  cui  la  sua  semplicità  e  bontà  di 
carattere  avea  già  saputo  cattivarsi  le  simpatie  e  le 
affezioni  degl'uffiziali  che  erano  posti  sotto  i  suoi  ordi- 
ni. Seguitando  il  corso  di  questa  nostra  narrazione 
avremo  occasione  di  vedére  quello  che  fece  questo 
nuovo  comandante  nella  campagna  di  Novara,  quello 
per  altro  che  possiamo  fin  d'ora  assicurare  si  è  che  il 
più  nobile  disinteresse  e  la  più  generosa  lealtà  guida- 
rono sèmpre  la  condotta  di  questo  ufficiale  superiore , 
che  se  la  fortuna  delle  armi  volse  funesta  alle  Armi 
Italiane  la  colpa  non  èra  da  darsi  a  lui  esclusivamente 
come  da  taluno  con  troppa  avventatezza  si  fece. 

A  gran  passi  si  avvicinava  il  momento  in  cui  le 
truppe  Piemontesi  doveano  nuovamente  tornare  in  cam- 
po: il  desiderio  della  guerra  si  faceva  ad  ogni  ora,  ad 
ogni  momento  più  grande»  più  fervido.  La  situazione 
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delle  provinole  Lombtrbe  diveniva  ogni  giorno  peggiore 
e  reclamavano  altamente  cbe  si  ricominciassero  le  osti- 
lità. La  emigrazione  Lombarda  rappresentata  dalla  Con- 
soKa  preatedata  dal  Casati*  e  composta  da.  Borromeo 
del  Rezzonico  e  altri  ficea  indirizzo  al  Re  Carlo  Alberto 
cosi  concepito: 


Sina 

«  Le  nobili  parole  da  Voi  proferite  Dell'aprire  il 
Parlamento  e  quelle  che  In  rispósta  vi  faroao  ìndirix- 
zate  dalle  due  Camere  hanno  commosso  nel  profondo 
le  popolazioni  Lombarde,  le  hanno  ravvivate  alle  spe- 
ranze più  animose* 

«  Interpetri  dei  loro  codcittadini  amorosamente  ac- 
colti in  queste  contrade  cosi  ospitali  alla  sventura,  in- 
terpetri pur  di  quelli  cbe  fremono  tuttavia  sotto  il 
giogo  dell'Austria,  o  vanno  ramingando  nell'amaro  de- 
siderio della  patria,  i  consultori  lombardi  sentono  l'ob- 
bligo di  esprimere  la  più  viva  riconoscenza  a  Voi,  o 
Sire,  al  vostro  Governo  e  a  tutto  intero  questo  popolo 
cbe  è  rinfrancalo  dai  Vostri  italiani  spiriti  e  vi  forti- 
fica a  un  tratto  del  suo  unanime  consenso. 

a  Si:  t  Lombardi  che  Voi,  o  Sire,  voleste  onorare  al 
cospetto  del  fratelli  attribuendo  loro  il  vanto  della  cattan- 
te e  del  martirio,  si  mostreranno  degni  della  Vòstra  fidu- 
cia, degni  della  stima  e  dell'affètto  ctt  tutta  laNatìotìe.  fai- 
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mobili  nella  fe#e  di  quel  patto»  eoo  cui  si  strinerò  in 
uoat  sola  famiglia  con  questi  forti  popoli  subalpini,  tra 
gli  ineffabili  loro  patimenti,  sotto  il  passo  di  tasti  do* 
lori  ed  oltraggi  una  parola  desideravano  e  speravano. 

*  Voi  l'avete  pronunciata,  o  Sire:  la  gran  voce 
della  nazione  per  mezzo  dei  sqoì  rappresentanti  1*  ha 
ripetuta,  ne  ornai  più  rimane,  se  non  che  i  fatti  adem- 
piano un  desiderio  cosi  lungo  d'usa  cosi  alta  speranza, 

«  E  i  fatti  risponderanno,  o  Sire,  all'aspettatone 
vostra  e  d'Italia.  All'apparire  del  valoroso  Vostro  eser- 
cito liberatore,  i  Lombardi  si  sentiranno  rinfiammali  di 
quel  coraggio  che  gli  sostenne  nella  sventura  e  gli  ac- 
correranno inrontra  per  secondarne  le  ardite  mosse, 
per  dividerne  le  magnanime  prove  e  per  aver  poi  fra- 
ternamente comuni  con  esso  V  onore  e  la  gioia  della 
vittori». 

«  E  la  vittoria  no»  fallirà  alla  giustizia  di  quella 
causa  di  che  Voi,  o  Sfare,  vi  siete. fatto  il  campione, 
siccome  a  Voi,  al  predi  figli  Vostri,  e  a  generosi  popoli 
subalpini  non  falliranno  mai  l'affetto  pei  Lombardi,  la 
gratitudine  d*  Italia  e  Y  ammirazione  di  tutto  il  mondo 
civile. 

Gasati  —  Torroni  -r*.  Borromeo  — .Dossi  —  Giu- 
lioi  —  A.  T,  Raazonko  *—  Cartonerà  —  Strigellt 
—  Beretta  —  Moroni. 

A.  Mauri  Segretario. 
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Il  re  circondato  dai  soci  ministri  quando  riceveva 
l'indirizzo  della  Consulta  Lombarda  rispondeva  in  que- 
ste generose  parole. 

«  Mi  sono  noti  i  sentimenti  delle  generose  popo- 
lazioni Lombarde  e  mi  è  grato  il  sentirli  per  mezzo 
vostro  confermati.  Non  dubito  che  esse  pure  concorre- 
ranno volenterose  con  ogni  sforzo  per  la  salvezza  dello 
stato.  Io  vi  accerto  di  bel  nuovo  del  vivo  mio  affetto 
per  esse,  e  che  il  voto  più  caldo  di  me  e  de'miei  figli 
e  quello  di  vederle  libere  da  quei  mali,  che  in  ora 
pesano  sopra  di  loro.  » 

I  membri  della  consulta  Lombarda  confortati  dal 
re  con  altre  generose  parole,  si  ritrassero  lieti  di  essersi 
sdebitati  in  nome  della  Lombardia  del  sacro  obbligo 
della  riconoscenza,  più  lieti  di  essere  riconfermati  nella 
speranza  prossima  la  liberazione  della  loro  contrada. 
Tutta  l'emigrazione  Italiana  volgevasi  anche  essa  al 
Parlamento  e  gli  faceva  il  seguente  indirizzo  che  veni- 
va letto  in  pubblica  seduta  dal  Presidente  della  Camera; 

Segnati  Deputati 

L'emigrazione  italiana  in  Torino,  dove  una  frater- 
na ospitalità  appena  valse  a  renderle  sopportabili  sei 
mesi  di  angosciosa  incertezza,  deve  a  voi  d'essere  sorta 
ora  a  nuove  e  più  efficaci  speranze,  sente  il  bisogno  di 
attestarvene  gratitudine  in  nome  suo  e  in  npme  di  quei 
generosi  fratelli  che  sotto  il  martirio  dei  proconsoli 
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austriaci  mantengono  intatta  la  dignità  nazionale;  esem- 
pio unico  forse  nella  storia  del .  coraggio  civile  d' un 
popolo  intero. 

La  storia  registrerà  i  vostri  nomi»  ed  i  figli  del- 
l' Italia  indipendente  e  libera  li  ricorderanno  benedi- 
cendovi. 

Quella  pagina  che  dovrà  rammentare  i  deplorabili 
tentativi  di  questi  ultimi  giorni,  starà,  per  opera  vo- 
stra, documento  di  gloria  Italiana.  Che  se  i  tumulti  e 
le  insidie  furono  dei  pochi,  il  progresso  della  demo- 
crazia al  quale  riescono  è  gloria  dell'  intera  nazione. 
Eia  vostra  parlamentare  vittoria  è  augurio  all'Italia 
di  quella  delle  battaglie  che  ben  presto  negli  infelici 
campi  lombardo-veneti  coronerà  il  valore  del  prode 
esercito  di  Piemonte. 

Voi,  rappresentanti  il  popolo,  avete  salvato  l'Italia 
dalla  guerra  civile,  avete  salvata  la  patria  dalla  rea- 
zione, avete  ben  meritato  dell'Italia  nostra  e  dell'uni- 
versa democrazia. 

Deputati  del  popolo  Subalpino,  voi  l'avete  detto 
nel  proferire  quel  grido  di  guerra  che  sì  degnamente 
interpreta  l'entusiasmo  della  nazione  :  quei  fratelli  che 
fremono  sotto  all' oppressione  straniera,  come  furono 
costanti  e  magnanimi  nella  sventura ,  così  saranno  nel 
cimento  forti  e  risoluti  compagni.  Quando  rotti  gli  in- 
dugi, sia  bandita  la  guerra ,  i  fatti  proveranno  la  ve- 
rità del  vostro  giudizio, 

Qualche  voce  s'è  levata  a  insinuare   negli  animi 
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vostri,  a  spargere  malignamente  nel  popolo  che  ci 
ospita,  nel  valoroso  esercito,  orgoglio  vostro  e  speranza 
d'  Italia,  che  quei  campi  cui  santificherà  il  sangue  ver- 
sato per  l'indipendenza  di  tutta  Italia  siano  per  diven- 
tare poi  miseranda  arena  alle  passioni  dei  partiti.  Pos- 
sono le  nostre  parole  accrescere  alle  eloquenti  prote- 
ste delf  oratore  che  si  levò  tra  voi  mallevadore  ,  che 
coloro  dei  quali  ammirate  il  coraggio  civile  sapranno 
alla  prova  dell'  armi  mostrar  degni  di  combattere  a 
fianco  ai  vostri  valorosi.  Dovunque  è  il  nemico,  non 
conosciamo  che  Italiani  calpestati  dallo  straniero.  Co- 
me è  grande  il  martirio  sarà  grande  il  giubbilo  con 
che  s'accoglieranno  dagli  afflitti  le  armi  liberatrici.  Sia 
vostro  l'onore  dell'iniziativa,  e  nel  tripudio  <f  Italia  la 
gratitudine  dei  fratelli  sarà  pari  al  beneficio. 

Sotto  il  giogo  dell'Austria  non  v'ha  che  un  parti- 
to, ed  e  tutto  il  popolo  che  grida:  via  lo  straniero.  Al 
tuonar  del  cannone,  non  già  faziosi  ma  sorgeranno  eroi. 

E  dopo  la  vittoria,  quando  il  vessillo  tricolore  segni 
i  naturali  confini  d' Italia ,  quei  popoli  non  verranno 
meno  a  sé  stessi,  non  mancheranno  alla  parola  che 
hanno  impegnata  con  chi  abbia  mantenuta  la  sua. 

Indipendenza  e  libertà  sta  sul  vostro  vessillo;  in- 
dipendenza e  libertà,  ecco  le  nostre  aspirazioni.  Ne  è 
a  voi,  Rappresentanti  di  un  pòpolo  generoso,  che  biso- 
gni ricordare  come  i  popoli  sieno  più  ancora  che  giu- 
sti, generosi ,  ne  mai  abbandonino  chi  prima  non  li 
abbia  abbandonati. 
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L'indugiare  oramai  anche  di  poco  volger  di  tem- 
po la  rottura  dell'  armistizio  era  impresa  quasi  non 
possibile:  la  guerra  era  proclamata  da  tutti,  perfino  da 
quelli  che  non  la  volevano.  Il  re  ed  il  suo  generale 
non  si  nascondevano  le  difficoltà  che  recava  con  se  il 
riprender  le  ostilità:  le  potenze  estere  per  mezzo  dei 
loro  rappresentanti  a  Torino  cercavano  di  porre  in 
maggior  luee  e  rilievo  queste  difficoltà  nella  folle  lu- 
singa di  dissuadere  Carlo  Alberto  da  idee  guerresche 
e  di  potere  nuovamente  addormentare  P  Italia  nella 
culla  dei  raggiri  diplomatici.  Ma  tutto  fu  inutile  :  la 
nazione  volea  tentare  un'  altra  volta  la  fortuna  delle 
armi  e  Carlo  Alberto  divideva  questo  desiderio  del 
paese.  Si  è  avuto  un  bel  gridare  dopo  P  esito  infausto 
della  ultima  campagna  che  era  stato  imprudente  il 
riprender  la  guerra  :  in  quei  momenti  il  farlo  era 
quasi  necessità  ineluttabile. 

£  tutto  indicava  che  questo  momento  era  giunto: 
r  ansia  dei  cittadini,  i  preparativi  che  si  faceano  con- 
tinuamente negli  apparecchi  militari,  l'esercizio  in  cui 
si  tenevano  le  soldatesche  per  abituarle  alla  fatica  , 
tutto  faceva  ben  prevedere  che  la  rottura  dell' armi- 
stizio non  poteva  farsi  attendere  che  pochi  giorni. 

E  di  fatto  il  12  marzo  un  aiutante  di  campo  di 
S.  M.  Carlo  Alberto  recava  al  Feldmaresciallo  Bade- 
tzky  la  intimazione  della  cessazione  delParmistizio.  Il 
Ministero  in  questo  documento  appoggiavasi  su  varie 
violazioni  degli  articoli  di  armistizio  commesse  dalle 
Storia  Disp.  XVIIL  28 
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autorità  austriache,  come  a  ragion  di  esempio,  la  ne- 
gata restituzione  della  metà  del  pareo  di  assedio  di 
Peschiera  ,  la  occupazione  militare  e  politica  dei  Du- 
cati e  il  blocco  di  terra  e  di  mare  e  gli  osteggiamen- 
ti  a  Venezia,  mentre  dall'altro  lato  le  condizioni  im- 
poste air  Esercito  Sardo  erano  state  tutte  fedelmente 
adempiute. 

Il  documento  con  cui  veniva  denunciato  r  armi- 
stizio recava  pure  che  erano  state  inutili  e  vane  le 
molte  querele  e  reclami  che  il  Governo  Sardo  avea 
avanzate  a  questo  riguardo,  e  rimproverava  pure  al 
Gabinetto  Austriaco  di  non  aver  voluto  spedire  il  suo 
rappresentante  a  Brusselles  alle  conferenze  che  vi  avea- 
no  aperle  le  potenze  mediatrici,  mentre  da  lunga  pez- 
za invano  vi  erano  convenuti  i  rappresentanti  pleni- 
potenziari della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della  Sar- 
degna. 

L'annunzio  della  rottura  dell'  armtotìzio  era  rice- 
vuto con  somma  gioia  :  tutti  i  giornali  ripetevano  le 
più  solenni  parole  di  lode  al  Re  Guerriero  che  pieno 
di  fede  nella  santità  delle  missione  che  Dio  gli  aveva 
affidata  scendeva  nuovamente  in  campo  per  la  Indi- 
pendenza d'Italia.  Quando  egli  partiva  alla  volta  di  Ales- 
sandria ove  era  per  allora  il  quartier  generale  era 
salutato  dagli  applausi  del  popolo:  fu  uno  spettacolo 
veramente  commuovente  il  vedere  questo  principe  che 
nuovamente  si  dirigeva  alta  frontiera  e  che  partiva 
alla  mezzanotte  dalla  capitale  accompagnato  da  pocbb- 
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simo  seguilo  ic  mezzo  alle  benedizioni  e  alle  grida  del 
popolo  che  non  si  stancava  di  applaudire  a]  magnani- 
mo propugnatore  della  nostra  indipendenza!  Martire  e 
Re!  egli  usciva  da  Torino  il  14  marzo  per  non  tor- 
narvi mai  piai  ' 

Adesso  entriamo  nella  narrazione  della  funèsta 
campagna  di  Novara:  ma  prima  crediamo  sarà  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  se  riportiamo  il  manifesto  con 
cui  il  Governo  di  Re  Carlo  Alberto  si  rivolgeva  al* 
l'Europa  appena  denunziata  là  rottura  dell'armistìzio. 
Questo  documento  che  giustifica  agli  occbi  delle  nazio- 
ni civilizzate  la  condotta  del  re  di  Piemonte  e  del  suo 
Governo  è  tale  un  documento  di  cui  bisógna  che  '  la 
storia  contemporanea  si  occupi,  e  noi  piuttosto  che  di 
vani  commenti  preferiamo  di  riportarlo  per  intiero , 
onde  i  nòstri  lettori  possano  apprezzarne  là  importan- 
za e  il  valore.  « 


ALLE  NAZIONI  DELLA  CIVILE  EUROPA 

IL  GOVERNO  SARDO 


Il  Governo  Sardo,  costretto  dal  seguito  degli  av- 
venimenti à  rientrare  in  quella  via  su  cui  Tanno  scorso 
lo  chiamava  il  voto  dei  popoli  italiani  deliberati  a  ri- 
conquistare la  loro  nazionalità,  si  rivolge  fidatamente 
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alla  opioiote  europea  ;  perchè  siano  giustamente   ap- 
prezzate le  sue  intenzioni  e  la  sua  condotta. 

Non  è  mestieri  èì  rieMamar  qui  r  origine  ed  il 
corso  della  rrvohizi  Hie  italiana,  la  quale  proruppe  co- 
me effetto  di  molte  cause  lentamente  accumulate  e 
maturate  dal  tempo  e  dai  progressi  della  civiltà.  H 
primo  grido ,  ch'essa  mandò,  fi*  il  voto  pei  reintegra- 
mento deHa  indipendenza  nazionale:  l'intento  a  cui  si 
mostrò  nelle  varie  sue  fasi  costantemente  fedele,  fu  di 
rimuovere  gli  ostacoli  al  conseguimento  di  quel  voto. 
Questi  ostacoli  si  riassumono  tutti  nella  dominazione 
dell'Austria  solle  Provincie  Lombardo  Venete  ,  e  nella 
influenza  eh'  essa  più  o  meno  apertamente ,  aspirò 
ad  esercitarti  ed  in  effetto  esercitò  ne'varii  Stati  della 
Penisola.  Venne  perciò  naturale  che  la  rivoluzione 
italiana  vedesse  neM'  Austria  il  suo  principale  nemico 
e  che  contro  di  essa  riunisse  tutti  i.  suoi  sferzi. 

Potevano  i  governi  Italiani ,  se  anche  V  avesse- 
ro voluto,  disdire  quel,  voto  dell'  italiana  rivoluzione  ? 
Le  considerazioni  t>iù  spontanee  e  più  gfavi  condu- 
cono alla  persuasione  che  noi  potevano;  e  meno 
allora  che  in  qualunque  altro  tempo.  Perocché  i 
popoli  i  quali  avevano  appena  dai  Governf  ottenote 
quelle  istituzioni  liberali,  di  che  era  sì  antico  in  Italia 
il  desiderio  e  il  bisogno,  col  forte  amore  delta  nuova 
libertà  sentivano  del  patì  forte  la  persuasloae  che  li- 
bertà vera  non  è  se  noti  ba  base  nella  indipendenza. 
E  però  se  di  questa  non  si  fossero  mostrati  i   governi 
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saldi  propugnatori,  sarebbero  i  popoK  entrali  in  dubbio 
della  loro  sincerità,  e  nelle  stesse  liberali  istituzioni 
non  avrebbero  veduto  efae  momentanee  larghezze  ,  le 
quali  potevano  di  leggeri  esser  tolte  a  un  mutare  di 
circostanze.  Oltreché  non  avrebbero  potuto  sottrarsi  al 
timore  che  i  nuovi  loro  ordini  sfosserò  del  continuo 
avversali  dall'Austria,  sempre  nemica  in  Italia  alla  li* 
berta,  perchè  sempre  vi  riconobbe  il  principio  distrug- 
gitore della  sua  dominazione  «ed  influenza.  Laonde  è 
chiaro  che  non  potevano  i  Governi  Italiani  porsi  al- 
l'impresa di  métter  Areno  ai  toro  popoli,  se  non  facen- 
do divorzio  dai  popoli  stessi  e  gettando  i  loro  Stati  in 
tutti  gli  orrori  di  una  guerra  civile*  alla  quale ,  come 
di  consueto»  avrebbero  tenuto  dietro  i  pia  grandi  scom- 
pigli e  la  dissoluzione  d'ogni  ordine  sociale. 

Dovevano  i  Governi  italiani  opporsi  al  roto  dei 
popoli,  sì  chiaramente  manifestato,  in  ossequio  ài  pre- 
santi diritti  dell'Austria?  Questi  si  fondano  nel  posses- 
so e  nei  trattati.  Bla  quanto  al  possesso  è  pur  sempre 
da  cercare  onde  ripeta  V  origine  sua  ;  quanto  ai  trat- 
tati, come  siano  stati  posti,  e  come  osservati. 

Innanzi  tutto  vuoisi  riflettere  che  origini  assai 
diverse  ha  il  possesso  dell'  Austria  sui  varii  territori! 
onde  si  compone  il  Regno  Lombardo- Veneto.  Perocché 
non  è  da  credere  che  seriamente  voglia  l'Austria  rife- 
rirsi agli  antichi  diritti  rfee  sull'Italia  millantavano  gli 
Imperatori  di  Germania;  diritti  che  ove  pure  si  vo- 
gliano storicamente  ammettere,  sono  stati  interamente 
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distraili  da  quei  falli  stessi  e  da  quelle  stesse  stipula- 
zioni a  cui  r  Austria  più  saldamente  si  appoggia  per 
sostenere  le  sue  pretese.  Riprodurre  i  titoli  di  posses- 
so dell*  Austria  per  quelle  Provincie  ;  che  in  addietro 
costituivano  i  ducali  di  Milano  e  di  Mantova,  sarebbe 
un  rimettere  in  campo  la  disputa  sulla  legittima  river- 
sibilità  dei  feudi  dell'Impero  ;  sarebbe  un  riportarsene 
ai  principi i  di  una  giurisprudenza  del  tutto  spenta  per 
decidere  di  una  questione  viva  e  presente.  Cbe  se 
parlasi  di  quelle  Provincie  le  quali  formavano  gli 
Stati  di  Terraferma  della  Bepubblica  Veneta  ,  il  pos- 
sesso dell'Austria  emerge  non  fondato  in  altro  che  in 
uno  di  quei  grandi  arbitrii,  riprovali  sempre  dalla  co- 
scienza universale  siccome  repugnanti  a  tutte  le  nor- 
me della  giustizia  e  dell'equità,  in  forza  del  quale  av- 
venne che  due  grandi  Potenze  ,  facendone  scomparire 
una  piccola,  s'acconciassero  in  una  questione  di  com- 
pensi territoriali.  Ben  sa  il  Governo  Sardo  quali  argo- 
menti si  accampino  quando  o  si  vuole  pretendere  cbe 
conservisi  intatta  la  eredità  del  passalo  ,  o  si  vogliono 
rendere  legittimi  tutti  gli  arbitrii  della  forza;  ma  egli 
si  vergognerebbe  di  farsi  a  ribatterli  in  questi  giorni 
nel  cospetto  dell'Europa,  la  quale  ha  già  riconosciuto 
od  è  sulla  via  di  riconoscere  la  necessità  di  ricostrui- 
re su  nuove. basi  il  diritto  pubblico  universale.  Pro- 
fondamente persuaso  cbe  dall'obbèdire  a  questa  neces- 
sità dipende  la  conservazione  dell*  ordine  civile ,  esso 
non  indietreggia ,  e  non  indietreggerà  mai  innanzi  alle 
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conseguenze  dei  principi i  che  ha  francamente  adottati, 
e  pronto  a  difenderli  con  tutte  le  sue  forze,  non  si  ri- 
mane dal  dichiararli  con  piena  lealtà. 

£  però  il  governo  Sardo,  come  crede  che  i  go- 
verni italiani  non  dovessero  punto  riconoscer  nell'Au- 
stria il  diritto  di  possesso,  così  crede  del  pari  che  non 
dovessero  più  fondata  nelle  sue  pretensioni  sul  terreno 
dei  trattati.  Non  occorre  i  vecchi  trattati  ricordare  , 
perchè  essi  perdettero  ogni  valore  in  virtù  delie  stipu- 
lazioni successive  che  gli  alterarono  profondamente:  e 
quanto  ai  trattati  del  1815  a  cui  1'  Austria  singolar- 
mente si  riferisce,  è  noto  al  mondo  che  l'Italia  fu  co- 
stretta  a  subirli,  e  che  l'Austria,  non  meno  che  in  Ita- 
lia che  altrove,  si  scostò  interamente  dallo  spirito  di 
essi  negli  interessi  della  sua  politica  di  assorbimento 
delle  varie  nazionalità  sparse  nei  suoi  Stati.  E  come 
non  viene  spontaneo  il  pensiero  che  l'Austria  non  può 
essere  ammessa  a  produrre  in  Italia  i  trattati  del  1815 
dopo  che  gli  ha  lacerali  con  quella  violenta  occupa- 
zione di  Cracovia,  contro  la  quale  risuonano  ancora  le 
proteste  di  tutta  Europa?  Oltreché,  se  ponno  i  trattati 
comporre  le  questioni  pendenti  fra  popoli ,  disporre 
dell'essere  stesso  dei  popoli,  non  ponno,  cosi  come  non 
possono  cancellare  la  storia,  abolire  una  lingua,  deter- 
minare che  un  fatto  passèggiero  creato  dalla  forza  , 
prevalga  in  perpetuo  sulle  leggi  poste  dalla  natura  e 
dalla  Providenza. 

Anche  l'Italia  deve  esistere  da  se,  non  nella  geo* 
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grafia  solo  e  nella  statistica  ,  ma  nel  consorzio  delle 
nazioni  civili  ;  qiiesl'  era  da  lunghi  secoli  il  voto  di 
tutte  le  genti  della  Penisola;  questa  la  manifestazione 
più  costante  del  pensiero  e  del  sentimento  italiano 
nelle  scienze,  nelle  lettere*  nelle  arti:  questo  l'intento, 
a  cui  ne'varii  tempi  avevano  mirato  i  disegni  d' alcu- 
ni italiani  governi,  le  meditazioni  degli  ingegni  piò 
elevali,  le  speranze  di  una  turba  innumerevole  di  mar- 
tiri della  libertà.  Questo  voto,  questa  manifestazione ,. 
questo  intento  erano  da  un  anno  il  grido  unanime  di 
tutte  le  popolazioni  italiane;  grido  che  diventava  ogni 
dì  più  forte  e  minaccioso  all'annunzio  di  tutte  le  vio- 
lenze a  che  l'Austria  trascorreva  per  comprimere  le 
Provincie  soggette  al  suo  dominio;  grido  che  si  mutò 
in  una  chiamata  all'armi  universale,  irrefrenabile,  allo 
scoppio  della  Rivoluzione  Lombardo-Veneta.  Dovevano, 
dovevano  opporsi  i  Governi  italiani  a  cotanta  esplo- 
sione della  volontà  Nazionale? 

Il  Governo  Sardo  non  rigetta  la  responsabilità  dei* 
l'aver  cominciata  la  guerra  della  indipendenza  italiana, 
anzi  crede  doversene  onorare,  non  già  perchè  abbia 
avuto  T  ardire  di  gettarsi  a  una  impresa  così  rfecfcfe*» 
vole,  ma  perchè  seppe  secondare  il  voto  de'popoli,  e  taf 
salve  così  le  più  sante  ragioni  dell'ordirne  sociale*  e  delta 
umanità..  Tutti  i  governi  della  Penisola  furono  allora 
concordi  con  esso:  tutti  mandarono  il  loro  còntifagente 
alla  guerra:  lutti  fecero  così  manifesto  che  il  voto  dete 
indipendenza  d'Italia  era  volo  di  tutti  i  Popoli  Italiani. 
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Quali  sciagurate  complicazioni  abbiano  operalo  che 
il  Governo  Sardo  rimanesse  solo  nella  lolla,  non  è  della 
sua  dignità  di  specificarlo.  Egli  non  vorrebbe  proferire 
parola  che  potesse  suonare  amara  a'  Principi  teste  suoi 
alleati  nella  causa  comune*  e  forse  non  d'altro  imputa- 
bili che  d'aver  condisceso  a  sinistri  consigli  ed  a  cie- 
che paure»  Ma  per  la  propria  legittima  difesa  non  può 
rattenersi  dal  dichiarare  che  della  mala  riuscita  delta 
guerra,  e  ielle  recenti  mutazioni  dell'Italia  centrale  è 
da  chiamare  precipuo  conto  a  quei  governi,  i  quali 
cootradissero  alla  espressa  volontà  dei  popoli  per  V  in- 
dipendenza nazionale.  —  Si  parlò  d'ambiziosi  proposili 
«iella  Sardegna:  ma  come  se  ne  potè  accogliere  il  so- 
spetto, vedendo  che  nelle  Provincie  Lombardo*Venete, 
e  uei  Ducati»  in  gran  parte  occupati  dal  suo  esercito 
vittorioso,  si  astenne  da  qualsivoglia  esercizio  di  pote- 
re, finché  quelle  popolazioni  non  ebbero  chiarito  col- 
l'unanime  loro  suffragio  che  quanto  erano  state  con- 
cordi nel  conquistare  l'indipendenza*  altrettanto  lo  erano 
nel  veleria  consolidare  coir  unirsi  ai  Popoli  Sardi?  Si 
accasò  la  rivoluzione  italiana  di  voler  tutto  «flettere  in 
questione,  sovvertir  tutto;  ma  il  fatto  prova  ehe  là  pro- 
ruppero le  commozioni  più  gravi  dove  i  Governi  di- 
sconfessarono la  guerra  dell'indipendenza;  il  fatto  pro- 
va che  anco  i  più  larghi  concepimenti  degli  amatori 
più  caldi  di  libertà  in  Italia  erano  e  sono  inspirati  dal 
proposilo  di  rivolgere  tutte  le  forze  della  nazione  a 
combatter j  la  guerra  nazionale. 
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Il  Governo  Sardo,  entrato  il  primo  in  questa  guer- 
ra, non  consultando  cbe  il  diritto  ed  il  voto  della  na- 
zione, contrasse  più  stretto  il  dovere  di  proseguirla, 
dappoiché  la  fusione  delle  Provincie  Lombardo-Venete 
e  dei  Ducati  cogli  Stati  Sardi ,  voluta  con  tanta  con- 
cordia dalle  popolazioni,  gli  ebbe  imposta  la  difesa  e 
la  liberazione  dei  territori!  in  cui  si  combatteva.  Secon- 
dato da  sforzi  magnanimi,  da  più  magnanimi  sacrificii, 
non  si  ritrasse  dalla  impresa  quando  dopo  i  primi  glo- 
riosi successi  fu  lasciato  solo  sovra  un  campo  di  bat- 
taglia ,  nel  quale  molte  non  generose  passioni  aveano 
sparso  assai  semenze  d'italiana  discordia.  Ma  vennero  i 
giorni  della  sventura  :  la  Sardegna  tradita  dalla  fortu- 
na, dovette  piegare  all'ira  de'casi:  fra  i  due  eserciti  fa 
conchiuso  l'armistizio* 

Immantinenti  però  le  forti,  le  unanimi  proteste 
che  sorsero  da  tutte  parli  contro  l'armistizio  e  le  sue 
conseguenze,  dovettero  convincere  il  Governo  Sardo  cbe 
né  per  toccate  né  per  minacciate  sciagure  poteva  venir 
meno  nei  popoli  italiani  l'ardore  della  nazionale  indi- 
pendenza, finché  non  fossero  tentate  le  ultime  piove. 
Altri  aveva  fiducia  che  dalla  osservanza  di  quella  mili- 
tare convenzione  potesse  essere  agevolato  uno  sciogli- 
mento onorevole  della  questione  italiana:  ma  presto  il 
Governo  Sardo  s'accorse  che  tale  speranza  era  vana  a 
fronte  delle  pretensioni  dell'Austria,  del  suo  modo  d'in- 
terpretare e  di  eseguire  quella  stipulazione  e  delle  con- 
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tinué  lentezze  ed  ambagi  fra  cui  tolse  ad  inviluppare 
i  suoi  disegni. 

In  effetto,  appena  la  Francia,  a  cui  il  Governo 
Sardo  aveva  domandato  quei  soccorsi  che  erano  stali 
da  lei  promessi  a  quanti  popoli  volessero  riconquistare 
la  loro  nazionalità,  gli  ebbe  proposta  in  luogo  di  essi 
la  sua,  e  la  mediazione  dell'Inghilterra,  ed  appena  egli 
l'ebbe  accettala  in  ossequio  a  quelle  grandi  Potènze,  e 
per  amore  della  pace  generale  di  Europa,  l'Austria  dava 
tosto  segnò  di  non  avere  alcun  serio  proposito  di  ono- 
revole componimento,  e  di  voler  solo  trar  profitto  e 
dell'armistizio  e  della  mediazione  per  rifornirsi  di  for- 
ze, e  provvedere  al  riassestamento  del  suo  scompagi- 
nato Impero.  Tale  è  il  pensiero  cbe  ha  perdominato  in 
tutta  la  politica  austriaca  dal  9  agosto  a  quest'oggi:' tale 
il  motivo  di  tutte  le  coperte  ed  aperte  tergiversazioni 
con  cui  da  ben  sette  mesi  fa  giuoco  della  buona  fede 
della  Sardegna,  e  dei  benevoli  uffieii  delle  alte  potenze 
mediatrici. 

L'  Austria  *a  violato  in  più  modi  le  stipulazioni 
espresse  dell'armistizio  e  la  condizione  internazionale  di 
quei  paesi  che  essa  noti  doveva  occupare  cbe  militar- 
mente e  secondo  gli  articoli  dell'armistizio,  e  secondo 
il  più  ovvio  concetto  della  mediazione.  Le  violò  col 
trattenere  la  metà  del  parco  d'assedio  di  Peschiera  col 
pretesto  che  le  Truppe  Sarde  non  fossero  sgombrate  da 
Venezia,  ma  in  realtà  col  disegno  di  rendere  alla  Sar- 
degna impossibile  di  riprendere  la  guerra.  Le  violò 
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coir  osteggiare  Venezia  da  terra  e  da  mare,  sebbene 
ancbe  per  quella  maravigliosa  Citta  fosse  sancita  la 
cessazione  delle  ostilità.  Le  violò  colla  restaurazione 
politica  del  Duca  di  Modena,  con  tatti  gli  atti  gover- 
nativi, ed  aventi  seguito  d'ulteriori  effetti,  che  bandi 
nelle  Provincie  Lombardo- Veneto  e  nei  Ducati,  Le  violò 
colle  strabocchevoli  tasse  di  guerra  imposte  a  categorie 
di  emigrati  compilate  dall'odio  e  dall'ira,  e  coll'intima- 
zione  agli  emigrati  tutti  di  ricondursi  entro  un  brevis- 
simo termine  a9  loro  domicilii  sotto  pena  di  tale  ito 
sequestro  d' ogni  loro  sostanza ,  equivalente  a  confisca. 
Le  violò  coir  Editto  dell*  8  Gennaio  di  quest'anno,  nel 
quale  un  Commissario  imperiale  ingiungeva  che  fossero 
nominati  ed  inviati  a  Vienna  individui  a  deputati  delle 
Provincie  Lombardo- Venete  per  attendere  al  riordina- 
mento politico  delle  Provincie  stesse.  Le  violò  con  tutte 
quelle  leggi  arbitrarie,  coti  tutte  quelle  mene  fraudo- 
lenti* mercè  le  quali  Intese  a  colorire  l'asserto  che  sia 
spenta  del  tutto  la  rivoluzione  nelle  Provincie  da  essa 
occupate,  e  risorto  il  desiderio  e  l'amore  degli  ordini 
antichi.  Singolarmente  le  violò,  ed  infranse  nel  tempo 
stesso  i  principi!  eterni  di  diritto  che  regolano  qualun- 
que civile  consorzio,  e  conculcò  le  sante  ragioni  del- 
l'umanità, consentendo  al  suo  maresciallo,  e  ai  luogo- 
tenenti di  lui,  che  nelle  terre  da  loro  militarmente  oc- 
cupate trascorressero  al  piò  atroce  esercizio  della  for- 
za, alla  più  violenta  rapina,  all'insolenza  più  provo* 
caute, 
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L'Europa  intera  ha  raccolto  con  ribrezzo  i  parti* 
colati  di  tutti  gli  eccessi  o  tollerati  o  commessi  dalie 
autorità  militati  austriache  nelle  provinole  italiane  : 
l'Europa  si  domanda  come  possano  commettersi  o  tol- 
lerarsi in  quésta  luce  di  tempi  da  un  governo  civile, 
e  da  un  Governo  che  dice  di  esserci  sollevato  all'altez- 
za degli  spiriti  e  dei  sentimenti  di  questo  secolo. 

FI  Governo  Sardo  troppo  rispetta  se  medesimo,  e 
il  popolo  di  cui  tutela  le  sortì  per  uscire  da  quella 
misura  che  altissime  convenienze  comandano  quando  si 
tien  discorso  di  un  Governo  anche  nemico.  Ma  in  ve- 
rità non  saprebbe  come  qualificare  certi  atti  più  recenti 
del  Governo  Austriaco  nei  paesi  da  lui  militarmente 
occupati.  Se  non  che  qual  freno  è  dà  sperare  che  s'im- 
ponga un  cotale  Governo  nei  paesi  che  occupa  militar* 
mente  quando  s'arroga  frT territori!  posti  fuori  d'ogni 
presunta  sua  giurisdizione,  d'adoperare  come  fece  ulti- 
mamente a  Ferrara? 

E  intanto  che  si  fa  lecite  cotante  enormità,  intanto 
che  va  emungendo  per  modo  le  provincie  occupate,  da 
prepararne  la  più  assoluta  rovina  economica,  intanto 
che  vi  getta  par  le  semenze  della  depravazione  mora- 
le, conseguenza  della  miseria  e  della  cessazione  d'ogni 
civile  consuetudine ,  intanto  l'Austria  mette  in  campo 
ogni  giorno  nuovi  pretesti  per  differire  Tapriukento  delle 
conferenze  di  Bruxelles,  óve  non  ha  pur  anco  mandato 
un  suo  rappresentante  ad  unirsi  coi  plenipotehziarii  di 
Francia,  d'Inghilterra,  e  di  Sardegna,  che  già  da  tanto 
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tempo  ve  l'aspettano.  Codesto  è  atto  sì  poco  dicevole 
alla  dignità  stessa  delle  Potenze  mediatrici*  ed  alla  sin- 
cerità dei  buoni  officj  da  esse  posti  nell'interesse  della 
pace  Europea,  di  che  l'Austria  certo  mal  potrebbe  scu- 
sarsi adducendo  il  suo  gran  rispetto  pei  trattati  del 
1815  ,  sui  quali  però  nel  giugno  dello  scorso  anno  si 
mostrava  disposta  a  transigere,  quando  offriva  al  Go- 
verno provvisorio  della  Lombardia  l'indipendenza  asso- 
luta di  quella  contrada,  e  la  separazione  dell'  Impero. 
Dopo  ciò  non  si  può  in  verità  prevedere  fin  dove  l'Au- 
stria voglia  spingere  il  suo  dispregio  di  tutto  le  conve- 
nienze che  legano  i  governi  civili,  e  di  necessità  bi- 
sogna riuscire  a  questa  conduzione;  Gbé  l'Austria  nella 
benevola  interposizione  delle  Potenze  mediatrici  altro 
non  ha  veduto  se  non  un  espediente  per  aggravar .  la 
Sardegna  di  pesi  insopportabili  per.  ridurre  alla  rovina 
estrema  le  provincie  occupate,  per  trascinarne  le  ge- 
nerose popolazioni  a  disperali  consigli ,  e  per  getta- 
re  ed  alimentare  germi  di  discordia  in  tutta. la  Peni- 
sola. 

In  tale  stato  di  cose  il  Governo  Sardo  ha  dovuto 
entrare  in  una  seria  considerazione  della  propria  con- 
dizióne di  diritto  e  di  fatto,  de'suoi  rapporti  colle  Po- 
tenze mediatrici,  della  condizione  generale  d'Italia  per 
deliberarsi  ad  un  partito  degno. dell'onor  suo,  e  con- 
forme ai  suoi  titoli  più  legittimi. 

„  Dall'un  canto  egli  ha  posto  il  diritto  e  il    dovere 
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che  tiene  di  provvedere  a  tutti  quei  popoli  che  si  sono 
congiunti  coi  popoli  degli  antichi  Stati  Sardi,  e  l'una- 
nime loro  voto  per  l'indipendenza  nazionale  ;  dall'altro 
canto  ha  posti  tutti  i  martini  durati  dal  9  agosto  a 
quest'epoca  dalle  popolazioni  delle  provincie  Lombardo- 
Venete  e  dei  Ducati,  e  gli  ianumerevoli  sacrifici  soste- 
nuli  dallo  Stato  intero  in  questo  stesso  periodo,  che 
gravò  il  paese  dei  maggiori  pesi  della  guerra  ,  senza 
dargliene  le  speranze  o  i  vantaggi.  Singolarmente  si 
preoccupò  delle  tante  manifestazioni  della  volontà  na- 
zionale, concordi  nel  domandar  che  il  paese  esca  alla 
perfine  di  così  funesta  incertezza ,  e  provvegga  alla 
propria  salvezza  e  dignità,  concordi  nel  voler  mante- 
nuta l'unione  coi  popoli  Lombardo- Veneti  e  dei  Ducati. 
Si  preoccupò  della  meravigliosa  fermezza  di  quelle  popo- 
lazioni unanimi  nelle  loro  proteste  e  in  mezzo  ai  pa- 
timenti che  durano  nella  balia  del  nemico,  e  in  mezzo 
alle  vicissitudini  travagliose  di  una  emigrazione  ,  di 
cui  rado  se  ne  vide  una  piò  numerosa  ,  e  che  è  già 
per  se  medesima  la  più  parlante  delle  proteste;  unani- 
mi ed  immobili,  nei  loro  nazionali  propositi  a  fronte 
così  delle  ire,  come  delle  lusinghe  austriache.  E  rico- 
nobbe che  l'indugiare'  più  oltre  una  risoluzione  decisa 
avrebbe  esaurite  senza  prò  le  forze  del  paese  e  forse 
io  tanta  concitazione  di  sdegni  nelle  terre  occupate 
dal  nemico,  in  tanto  bollore  di  spiriti  in  tutto  lo  stato, 
avrebbe  potuto  produrre  qualche   moto   subitaneo    fe- 
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condo  di  conseguenze  fatali  air  umanità  ed  alla  pub- 
blica quiete  di  questo  regno*  e  di  tutta  l'Italia. 

Si  volse  in  appresso  a  considerare  che  i  riguardi 
verso  le  alte  Potenze  mediatrici  non  potevano  impe- 
gnare tanto  la  Sardegna  da  recarla  al  sacrificio  del 
proprio  onore  e  della  propria  salute;  e  si  persuase  che 
la  sapienza  di  quei  Governi  e  la  generosità  di  quelle 
nazioni  avrebbero  riconosciuto  che  l'opera  amica  della 
loro  interposizione  la  risguardava  pur  sempre  siccome 
un  beneficio,  sebbene  uscita  vuota  di  effetto,  senza  che 
punto  siane  scemato  né  il  merito  dalla  parte  loro,  né 
la  gratitudine  dalla  sua. 

Pensò  che  non  avendo  mai  1'  Austria  accettala 
della  mediazione  veruna  base,  ed  anzi  avendo  iterata- 
mente  dichiarato  io  atti  pubblici  e  solenni  di  non  vo- 
ler punto  prescindere  dai  trattali  del  1815  ne  cedere 
alcuna  parte  dei  territori  posseduti  in  forza  di  essi,  il 
concetto  stesso  della  mediazione  riusciva  interamente 
illusorio. 

Pensò  inoltre  che  se  la  Francia  e  Inghilterra  ave- 
vano comportato  che  l'Austria  tenesse  sì  poco  riguardo 
della  loro  mediazione,  non  potevano  chiamarsi  offese 
dalla  Sardeg&a,  se  pigliava  il  partito  di  tornar  nello 
stato  in  cui  era  prima  che  esse  interponessero  i  loro 
utficii,  nei  quali  ella  mostrò  sempre  una  sì  leale  fidu- 
cia. Pensò  da  nltimo  che  Francia,  Inghilterra  e  tutte 
le  nazioni  civili  non  avrebbero  potuto  non  ravvisare 
quanto  ci  sia  di  nobile  e  di  generoso  nel  proposito  di 
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un  governo  e  di  un  popolo  cbe  per  rivendicare  l'in- 
dipendenza nazionale,  per  liberare  dalla  più  crudele 
delle  oppressioni  ima  parte  dei  loro  fratelli,  si  delibe- 
rano a  correre  i  rischi  estremi  a  petto  d'uno  dei  più 
potenti  Stati  del  mondo. 

Fioalpaente,  gettato  uno  sguardo  sullo  stato  della 
Penisola,,  raccolse  al  primo  tratto  ebe  il  voto  sazionale 
della  indipendenza  dura  costante  per  tutto;  cbe  quante  . 
vi  fervono  generose  passioni  .sono  da  esso  ispirate;  che 
quanti  vi  si  «gitano  malvagi  ed  ignobili  istinti  se  ne 
giovano  per  vestirsi  di  speciose  apparenze;  e  che  dal- 
l'adempimento di  questo  voto,  siccome  vi  ponno  esse* 
re  sussidiarie  tutte  le  forze  benefiche,  così  vi  possono  le 
malefiche  essere  gagliardamente  combattute.  Si  convinse 
inoltre  che  a  raccogliere  in  uno  gli  spiriti  divisi  della 
nazione,  unico  rimane  questo  espediente  di  stimolarla 
con  l'esempio  a  ricoosecrarsi  a  quella  grande  impresa 
nazionale,  a  cui  n$l  marzo  e  nell'aprile  del  passato 
aono  corse  con  tanto  vigor  di  entusiasmo.  E  ponderate 
tutte  le  eventualità,  poste  ad  esame  le  cause  remote  e 
prossime  degli  ultimi  avvenimenti,  si  ridusse  a  questa 
persuasione,  cbe  l'uscire  del  presente  stato  non  è  men 
necessario  per  ,Y  Alta  Ijalia,  che  per  V  intiera  Penisola» 
in  cui  altrimenti  sarebbero  poste  a  gravissimo  cimento 
fe  più  essenziali  ragioni  dell'ordine  politico  e  sociale. 
In  capo  a  tutte  queste  coQsider^ziQni  vide  il  Governo 
Sardo  cbe  gli  rimaneva  un  solo  partito  da  prendere; 
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vide  che  non  gli  restava  da  prendere  che  il  solo  par- 
tilo della  guerra,  e  lo  prese. 

Dopo  le  tante  e  così  flagranti  violazioni  dell'  armi- 
stizio commesse  dall'  Austria,  la  Sardegna,  i  cui  poteri 
costituiti  né  lo  riconobbero,  ne  lo  ratificarono,  era  cer- 
tamente in  diritto  di  tenersi  esonerata  dal  denunciar- 
lo; ma  pur  di  questo  diritto  si  volle  dimenticare ,  per 
mostrar  sino  air  ultimo  in  che  rispetto  abbia  una  con- 
venzione anche  imposta,  e  quelle  norme  e  consuetudi- 
ni che  la  convenienza  e  la  generosità  hanno  rese  invio- 
labili fra  le  genti  civili. 

Il  giorno  dodici  del  corrente  Marzo  il  Governo 
Sardo  ha  denunciato  ali*  Austria  la  cessazione  dell'ar- 
mistizio. 

L' Europa  giudicherà  fra  il  Governo  Sardo  e 
l'Austriaco.  Essa  dirà  se  da  un  canto  si  poteva  spinge- 
re più  oltre  il  rispetto  d'una  convenzione  subita,  la  lon- 
ganimità, la  pazienza;  dall'  altro  la  infrazione  dei  patti, 
la  violenza,  l'insulto:  e  nella  lotta  che  sta  per  ricomin- 
ciare, non  vorrà  certo  negar  le  sue  simpatie  a  quella  par- 
te che  combatterà  per  gli  imprescrittibili  diritti  dei  popo- 
li; per  le  sante  ragioni  dell'umanità. 

Il  Governo  Sardo  le  invoca  da  tutte  le  nazioni  ci- 
vili :  le  invoca  da  quelle  Alte  potenze  che  gli  furono 
già  liberali  de' loro  benevoli  offici:  le  invoca  da  tutte 
quelle  genti  che  in  antico  o  di  recente  combatterono 
o  combattono  per  la  lgro  indipendenza,  e  sanno  quanto 
amaro  sia  non  possederla,  quanto  arduo  conquistarla: 
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le  invoca  dalla  Germania  sfessa,  a  eoi  le  relazioni    di  ì 
lingua,  di   vicinanza,    di  consuetudini  colP  austriaco,  ' 
non  devono  far  dimenticare  quanto*  sia  stato  e  possa 
essere  ostile  al  ricomponimento  della  sua  forte  nazio- 
nalità: le  invoca  con  più  calore  e  fiducia  dai  popoli  di     ; 
questa  Penisola,  che  tutti,  in'  dispetto  delle  -colpe  e  de-   • 
#li  errori  di  tanti  secoli,  sono  pur  éfempre  congiunti  del-     * 
le  reminiscenze,  degli  intendimenti,  delle  speranze  e  del   { j 
cuore.  I 

Cosila  guerra  dell'  indipendenza  nazionale  si  ria-  'j 
pre.  Se   gli  auspici!  non  ne  possono  essere  tanto  lieti  '  \ 
quanto  nello  scorso  anno,  la  causa  ne  è  pur  sempre  la     ì 
stessa;  santa  come  il  diritto  che  hanno  i  popoli  tutti     | 
arbitri  del  suolo  in  cui  Dio  gli  ha  posti,  grande  come-  J 
il  nome  e  le  memorie  d' Italia.  E  certo  i  voti  d' Italia 
ci  seguiranno  su  quei  campi,  dove  quest'  esercito  subal- 
pino col  magnanimo  suo  Re,  cogli  animosi  di  lui  Figli,, 
diede  così  splèndide  prove  di  valore,  d' intrepidezza,  di 
pazienza;  dove  i  nostri  fratelli  della  Lombardia,  delta  Ve- 
nezia, dei  Ducati  hanno  sofferto  per  sette  mesi  gli  ol- 
traggi più  acerbi,  le  più  crudèli  torture.  Confidiamo  a- 
dunque  di  vendicare  i  dolori  della  patria,  di  affrancare 
coir  armi  nostre  quanta  parte  ne  è  in  balìa  dello  stra- 
niero, di  liberare  dalla- lunga  pressura  P  eroica  Venezia, 
di  assicurare T  Indipendenza  Italiana.  »  ' 

Agostino  Chiodo  presidente'  del  consiglio  e  mini- 
stro di  guerra  e  marina. 

Domenico  De-Febrari  ministro  degli  affari  èsteri. 
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Urbano  Batazzi  ministro  degl'interni. 
Vincenzo  Itaca  ministro  della  .finanze. 
Biccardo  Sinjbq  guardasigilli  :  ministro  di  frana  e 

giustizia. 
.  Carlo  Cadorna  ministro  della  pubblica  istruzione. 
Sebastiano  Teoghjo  ministro  dei  lavori  pubblici. 
Domenico    Boffa    ministro  d'agricoltura    e  com- 
mercio. 

Il  proclama  che  il  Ministero  Piemontese  dirigeva 
air  Europa  e  che  a  noi  abbiamo  riportato  non  abbiso 
gna  di  commenti:  è  uo  documento  della  massima  im- 
portanza stpr  tea  e  cbe  interessava  altamente  di  riprodurre. 

Da  opti  parte  4'  Italia  le  Simpatie  e  il  plauso  dei 
popoli  rispondevano  air  atta  magnanimo  del  Governo 
Piemontese  ?be .  avea  solo  fidando  nelle  proprie  forze 
denunziato  la  cessazione  dell'  armistizio;  vorremmo  qui 
parlare  non  solamente  di  simpatie  e  di  plau$o,  ma  la  si- 
tuazione pitica  dell^  maggior  parte  degli  Stati  Italiani 
non  permise  almeno  crediamo»  di  correre  sulle  piarne 
Lombardie  a  ingrossare  le  file  dell'  esercito  Sardo,:  len- 
tusjasmo  ^ra  Jtogran  parte  sprecato  *n  inutili  feste:  da 
molti  si ;.^ra  (dimenticato  i)  gran  principio  che  dovea 
esser  la  .scorta  di  tutti  gli  Italiani  «  f  Indipendenza  ta- 
nanai tutto.  *  Duole  altamente  a  chi  scrive  queste  mo- 
deste pagane  di  volgere  questo  rimprovero  a  fhi  lo  me- 
rita: la  divisa  imparziale  peraltro  dello  storico  deve 
essere  unif^igue  rnurn. 
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Nella  pritoa  campagna  incominciata  cosi  gloriosa- 
mente  con  le  giornate  di  Milano  «  terminata  così  in* 
faustamente  con  I*  armistizio  Salasco  si  fece  rimprovero 
a  S.  M.  il  Be  Carlo  Alberto  e  ai  suoi  ministri  di  non 
aver  agito  con  sufficente  energia  nel  lato  specialmente 
degK  arruolatoenti  militari.  Fa  conosciuta  la  giustizia 
di  questo  rimprovero  e  prima  che  spirassero  i  quindici 
giorni  che  restavano  ancora  per  cominciare  le  ostilità 
dopo  la  denunzia  dell'armistizio,  il  Principe  Eugenio 
di  Savoia  che  dopo  la  partenza  del  Be  per  il  quartier% 
generale  di  AlessatfdHa  era  stato  nominato  Luogo-tenente 
Generale  del  Regno  pubblicava  un  Decretò  di  cui  gli 
articoli  più  importanti  erano  i  seguenti: 

«  Art.  1.  È  proclamata  la  leva  in  massa  di 
tutti  i  cittadini  delle  Provincie  LombafdfrVenete  atti  a 
portar  le  armi  dagli  anni  ditiotio  ai  quaranta. 

«  Art.  3.  Chiuncfue  non  si  presentasse  nel  ter- 
mine di  giorni  citìque  dal  giorno  della  promulgazione 
del  presente  Decreto  pei1  essere  registrato  o  non  si  re- 
casse nel  luogo  indicatoli,  sarà  considerato  come'  refrat- 
tario al' servino  militare  e  come  tirfé  punito  con  quelle 
stesse  pene  che  sono  inflette  contro  ai  refrattari  dalle 
leggi  vigenti  nelle  Provincie  soggette  allo  statuto. 

ve  Art  4.  Non  si  ammetterà,  altra  causa  di 
dispensa  <*bb  quella  derivante  da  ^ètiche  difetto  laico 
che  renda  inabile  il  chiamalo  al  servìzio: militare. 
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Questo  decreto  la  cui  severità  era  giustificata  dal- 
l' esigenze  della  circostanza  e  del  servizio  militare  non 
potè  ottenere  effettuazione  dietro  il  malaugurato  esilo 
delle  giornate  di  Buffalora  della  Sforzesca  e  di  Novara 
di  cui  andiamo  adesso  a  discorrere.  Trattandosi  di  fotti 
di  armi  e  non  di  avvenimenti  politici  che  sieno  alla 
portata  di  tutti  e  da  tutti  apprezzabili  e  valutabili,  sia- 
mo costretti  a  ricorrere  alle  memorie  e  agli  scritti  che 
io  proposito  furono  pubblicati,  assicurando  per  altro  che 
ci  siamo  più  attenuti  a  quelli  che  il  concorde  deposto  dei 
più  rendevano  maggiormente  degni  della  fede  nostra.  Se 
m  qualche  inesattezza  potessimo  cadere  il  benevolo  let- 
tore non  a  noi  ma  a  chi  si  spetta  ne  dia  la  colpa. 

Il  Feld  Maresciallo  Badetzki  comandante  in  capo 
delle  truppe  Austriache  disponeva  di  una  forza  da  60 
a  90000  uomini.  Come  lo  aveva  annunziato  nel  suo 
Proclama  agli  abitanti  di  Milano  e  nell'Ordine  del 
Giorno  alle  truppe  era  sua  idea  di  portare  ti  teatro 
delia  guerra  in  Piemonte  contando  (forse  anche  troppo) 
suir  effetto  che  la  severità  deHe  sue  minacele  poteva 
fare  nella  lombardia  e  avea  disposto  le  sue  truppe  in 
modo  da  far  tutf  altro  supporre  e  solamente  nella  notte 
del  19  al  20  faceva  eseguire  un  movimento  di  fianco 
alle  forze  che  aveva  scaglionate  sulla  riva  sinistra  del 
Ticino  e  richiamava  le  truppe  che  ?  erario  nelle  vici- 
nanze di  Lodi  é  Ai  Crema*  tutte  concentrandole  nei  din- 
torni di  Pavia  pronto1  a  sboccare  in  Piemonte  appena 
il  termine  fatale  fosse  spirato. 
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Dall'  altra  parte  ?  armata  Piemontese  sotto  gli  or- 
dini del  Generale  Cbrzanowski  era  composta  di  un 
totale  di  65  a  70000  uomini  con  132  pezzi  di  artiglie- 
ria, priva  ancora  della  divisipne  del  General  La  Mar- 
mora  che  ancora  non  si  era  potuto  richiamar  da  Sar~ 
za|a  e  che  avea  ricevuto  solamente  l'ordine  di  scendere 
nei  Ducati  per  la  parte  di  Pon tremoli.  Il  numero  del** 
l'esercito  Piemontese  si  voleva  fare,  ascendere  a  120  mila 
uomini  in  quei, tempi,  ma  prelevati  i  radiati,  le  guar- 
nigioni dei  forti  e  atteso  il  vuoto  di  alcuni  quadri  in- 
compiuti non  poteva  ascendere  a  90  mila  per  quelli 
almeno  che  erano  in  campo*  Le  forze  tanto  da  un  lato 
che  dall'  altro  erano  presso  a  poco  uguali  »  mentrechè 
le  truppe  Austriache  avevano  il  vantaggio  di  una  mag- 
gior disciplina  e  di  un  maggior  agguerrimeoto. 

Il  20  Marzo  prima  che  si  aprissero  le  ostilità  Tar- 
mata Piemontese  avea  le  seguenti  posizioni;  la  prima 
divisione  comandata  dal  General  Durando  nei  dintorni  di 
Vespolato:  la  seconda  dal  General  Bes  occupava  Castelnuo- 
vo  e  Cesano:  la  terza  alla  cui  testa  era  il  General  Perronè 
era  a  Romentino  e  Galliata  :  la  quarta  sotto  gli  ordini 
del  Duca  di  Genova  occupava  lo  spazio  di  paese  avanti 
Trecate  qon  una  avanguardia  al  ponte  di  Buffalora:  la 
divisione  di  riserva  sottagli  ordini  del  Duca  di  Savoia 
era  presso  Novara  sulla  strada  di  Mantova.  Sulla  sini- 
stra di  questo  ammasso  ài  cinque  divisioni  vi  era  la 
brigata  del  General  Solaroli  fra  Oleggio  e  Bellinzano:  era 
ricongiunta  al  grosso  dell'armata  da  quattro  dei  quarti 
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battaglioni  che  servivano  per  dtr.cori'  d?  intermediarii 
fra  essa  e  l'armata. 

'  Sulla  destra  la  quinta  divisione  comandata  dal  Ge- 
neral Samorino  e  composta  di  Lombardi  facea  lo  stèsso 
per  il  fianco  destro  dell*  armata  e  avea  avuto  ordine 
dì  fermarsi  alla  Cava  bellissima  posizione  in  faccia  di  Pa- 
via dietro  il  Ora  ve!  Ione:  altri  quattro  battaglioni  riero- 
giungevano  questa  divisione  al  rèsto  dell'armata.  Abbiam 
nominato  il  General  Ramorino:  la  parte  che  egli  fece 
nella  campagna  di  Novara  ci  consiglia  a  spendere  due 
parole  sul  medesimo.  Il  General  Ramorino  era  slato 
nominato  al  comando  di  una  divisione  e  specialmente 
di  quella  dei  Lombardi  dietro  l' influenza  dei  circoli  & 
Genova  specialmente  e  anche  più  chiaramente  di  quei 
nei  quali  pretendevasi  regnasse  V  idea  repubblicana. 
Quantunque  il  generale  Cbizainoschi  non  dividesse 
queir  ammirazione  per  il  Ramorino  pure  egli  fu  nomi- 
nato a  comandante  della  quinta  divisione.  Gli  ordini 
che  avea  ricevuti  recavano  che  egli  osservasse  lo  sbocco 
di  Pavia  e  che  con  una  resistenza  più  o  meno  lunga 
cercasse  di  trattenere  il  nemico,  e  soprattutto  che  eoa 
i  suoi  colpi  di  artiglierìa  avvertisse  la  marcia  del  ne- 
mico suir  ala  destra  dell'  esercitò.  Quando  egli  non  po- 
tesse più  a  lungo  resistere  avea  ordine  di  ripiegarsi  sa 
Mantova  o  S.  Nazafo  e  là  attendesse  i  necessari  rfo* 
forzi  e  l'aiuto  del  rimanente  dette  truppe.  Addiamo  a 
vedere  fra  poco  come  il  General  Ratnèrino  rispondesse 
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alla  fiducia  in  Itti  riposta,  come  eseguisse  gli  ordini  ri- 
cevuti. 

La  diplomazia  che  o  per  un  motivo  o  per  l'altro 
non  si  era  mai  stancata  di  dissuandare  Re  Carlo  Al- 
berto dal  riprendere  le  ostilità  tentò  un  ultimo  colpo 
quando  egli  era  alla  testa  delle  sue  truppe  a  aspettare 
ohe  il  mezzo  dì  del  dì  20  Marzo  fosse  salatalo  dai  colpi 
di  cannone.  M.r  Mercier  incaricato  di  una  missione  del 
Governo  Francese  arrivava  a  Novara  ed  era  immedia* 
tornente  ammesso  alla  presenza  del  Re  che  a  tutte  le 
parole  etm  cui  cercata  di  dissuaderlo  dal  suo  proposito 
rispose:  che  era  troppo  tardi  che  il  dado  oramai  era  get- 
tato: che  égli  atea  riposta  la  sua  sorte  nelle  mani  di 
Dio,  pronto  a  ricevere  e  subire  qualunque  essi  fossero  i 
decreti  della  Provvidenza.  Il  Governo  Inglese  non  fece 
di  meno  e  il  giorno  di  poi  dell'arrivo  di  M.r  Mer- 
de r,  il  dì  19  M.r  Salis  segretario  della  legazione  In- 
glese si  presentò  a  S.  M.  Carlo  Alberto  con  k>  stesso 
incarico  per  parte  del  suo  Governo:  ripetè  le  stésse 
premure  dell'inviato  francese  n'ebbe  la  stessa  risposta. 
Questi  due  messaggi  del  Governo  Inglese  e  Francese 
furono  i  due  ultimi  atti  diplomatici  che  precederò!**  lo 
scioglimento  di  questo  Dramma. 

il  Ponte  di  Buffatola  divideva  i  due  eserciti  nella 
mattina  del  dì  20:  barricato  sul  confine  Lombarde  da- 
gli Austriaci,  non  si  vedevano  che  poche  scolte  di  ca- 
valleria che  facevano  il  servizio  di  vedette. 

La  mattina  a  ore  10  il  Re  Carlo  Alberto  seguito 
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dal  Generale  Cbrzanowski  e  dal  suo  «tato  maggiore 
giungeva  io  faccia  al  ponte.  L'idea  del  gran  disegno  di 
liberare  la  Lombardia  si  vedea  sculla  sulla  fronte  del 
magnanimo  Be!  Con  i  più  alti  gridi  di  entusiasmo 
guerriero  salutavano  le  truppe  il  passaggio  del  loro  Be 
e  Duce:  tutti  gli  sguardi  furono  rivolti  verso  la  riva 
opposta  del  fiume,  dall'altro  lato  del  ponte,  ove, per 
altro  non  si  vedevano  cbe  poche  pattuglie  di  ca- 
valleria* 

A  mezzogiorno  un  brivido  generale  corse  per  tutta 
questa  massa  di  armati  :  i  tocchi  delle  campane  cbe 
annunziavano  la  meta  del  giorno  erano  il  segnale  d'al- 
larme, il  segnale  della  battaglia.  La  giornata  era  ma* 
gnifica:  un  sole  brillante,  un  celo  sereno  pareano  sa- 
lutare e  incoraggire  l'opera  liberatrice  del  magnani- 
mo Be:  tatti  ansiosamente  attendevano  la  parola 
a  avanti  ».  Il  pensiero  della  famiglia,  dei  domestici 
lari  se  attraversava  per  un  momento  la  mente  di  quei 
valorosi  spariva  beo  presto:  in  quel  momento  non 
pensavano  ad  altro  che  il  nemico  era  a  pochi,  passi  da 
loro,  che  un  istante  ancora  e  lotta  sarebbe  cominciata. 
L'Europa  tutta  avrà  in  quel  momento  pensato  cbe  il 
primo  colpo  di  cannone  era  tiralo:  Dio  solo  sa  .quanti 
voti  si  saranno  albati  al  suo  trono  per  le  armi  Sabau- 
de* per  il  Vessillo  Tricolore! 

Carlo  Alberto  era  a  piedi  all'estremità  del  porte?; 
il  Generale  Ghrzanowski  era  presso  di  lui:  la  sua  pic- 
colezza facea  un  singoiar  contrasto  con  l'alta  statura 
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del  Re.  Mezzogiorno  era  da  qualche  tempo  suonato,  e 
nessun  movimento  si  scorgeva  sulla  riva  opposta  del 
fittine  :  finalmente  viene  dato  ordine  al   Duca  di  Ge- 
nova   di    fare   una  recognizione  verso  Magenta*  Una. 
compagnia  di  Bersaglieri  si  presenta  all'ingresso  del 
ponte,  quando  il  Re   con  un  gesto  la  fa  fermare  e 
mettendosi  il  primo  alla  testa  di  essa  marcia  intrepi- 
damente verso  la  riva  opposta.  Fa  un  momento  di  ge- 
nerale inquietudine  e  di  ansietà  :  il  ponte  poteva  esser 
miniato,  potevano  i  Bersaglieri  Austriaci  esser  nasco- 
sti dalla  parte  opposta  e  P  audace  e  coraggioso  Monar- 
ca poteva  della  sua  vita  pagare  quest'atto!  Finalmente 
egli  giunge  sul  suolo  Lombardo:  tu  grido  generale  di 
entusiasmo  salutò  P arrivo  del  Be  liberatore!  Le  pat- 
tuglie di    cavalleria  Austriache  che  erano  state'  fino 
dalla  mattina  vedute  fuggirono  a  briglia  sciolta    verso 
la  Dogana,  d'onde  i  globi  di   fuoco  cbe  si  elevavano 
annunciavano  un  vasto  incendio. 

Quasi  senza  colpo;  tirare  il  Re  giungeva  alla  testa 
della  divisione  a  Magenta,  ove  venne  dagl'abitanti  av- 
vertilo cbe  gP  Austriaci  aveano  fino  dalla  sera  innanzi 
evacuata  la  città  e  le  posizioni  fino  a  quel  momento 
occupate  e  si*  erano  dirette  verso  Pavia  e  Lodi.  La  stra- 
da che  conduceva  a  Milano  era  dunque  sguarnita  e  li- 
bera. Ma  questo  ritiro  degli  Austriaci,  questo  abban- 
dono delle  posizioni  occupate,  lasciando  afperta  la  via 
di  Milano  era  un  mistero:  mistero  per  altro  che  dovea 
ben  presto  e  disgraziatamente  spiegarsi. 
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Come  abbiasi  fin  da  principio  osservato  il  Mare- 
sciallo Radetzki  netta  notte  del  19  al  20  avea  richia- 
mate e  concentrate  su  Pavia  tutte  le  forze  ebe  area 
spiegate  sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  per  lanciare 
tutto  questo  ammasso  di  troppe  sul  suòlo  Piemontese, 
appena  fosse  spirato  il  termine  fatale.  Difetti  appena 
scoccato  il  mezzogiorno  del  dà  20  il  Maresciallo  Radelzki 
gettava  due  ponti  nelle  vicinanze  di  Pavia  e  marciava 
con  la  sua  avanguardia  dritto  sulla  Cava,  posizione  che 
come  abbiamo  più  sopra  accennato  era  guardata  dalla 
sesta  divisione  comandata  dal  Generale  Bàmorino.  Le 
truppe  Austriache  non  trovarono  alcuna  resistenza!  fi 
general  latnorioo  avea  disobbedito  alle  istruzioni  rice- 
vute e  avea  abbandonato  eoi  grosse  della  divisione  la 
posizione  che  gli  era  affidata  e  ?'avea  lasciato  solamente 
un  reggimento  di  cavalleria  un  battaglione  di  linea  e 
il  battaglione  di  Bersaglieri  comandato  dal  prode  Mag- 
gior Manara,  lo  stesso  battagfiooe  che  abbiamo  tanto 
veduto  figurare  nell'  assedio  dì  Roma  i  pochi  valorosi 
lasciati  a  guàrdia  della  Cava  sostennero  per  qjiasi  Aie 
ore  il  fuoco  dei  nemici,  ma  si  dovettero  alfine  ritirare 
quando  videro  che  ogtfi  resistenza  ulteriore  era  impos- 
sibile di  fronte  allo  irrompente  numero  dei  nemici.  Io 
questo  frattempo  il  general  Ratei  orino  si  era  messo  al 
sicuro  dietro  il  Po  e  se  ne  era  anAÉto<tranfoHlamente 
a  desinare.  La  Condotta  del  generate  Venne  di »  poi  giu- 
dicata da  un  Consiglio  di  guerra  e  condannalo  alla 
fucilazione. 

Digitized  by  VjOOQlC 


i 


—  «*1  — 

Il  Be  Carlo  Alberto  «veva  la  séra  del  di  20  po- 
sto il  suo  quartier  Generale  a  Trecate:  una  grande  in- 
certezza regnava  nel  quartier  Generale  non  sapendo 
come  spiegare  il  movimento  degli  Austriaci  e  non 
avendo  in  tolto  il  giorno  sentita  alcuna  cannonata  che 
potesse*  accennare  da  qual  parte  era  stato  rivolto  l'at- 
tacco degli  Austriaci.  La  disposizione  che  il  Generale 
Cbrzaaowski  aveva  data  alle  sue  truppe  era  tale  da 
tranquillizzare ,  giacché  tutti  gli  sbocchi  erano  ben 
guardati  e  da  qualunque  lato  gli  Austriaci  si  presen- 
tassero a  ingaggiar  battaglia  l'ordinamento  dell'esercito 
era  tale  che  necessariamente  dovea  giungerne  notizia 
al  centro  ove.  era  posto  il  quartier  Generale.  Ma  la  sera 
alle  <>tto  un'  Aiutante  di  campo  del  General  Bes  re*  . 
cava  al  quartiere  Generale  la  trista  notizia  della  mar* 
eia  <fci  nemici  dell'occupazione  della  Cava  e  della  con- 
dotta ipqyaliftcatrile  del  General  Bamormo.  La  prima 
conseguenza  di  questa  avviso  si  fu  l'ordine  spedito  im- 
mediatamente al  General  Fanti  di  prendere  il  comando 
della  divisione  Lombarda  e  al  fiamorino  di  condursi 
immediatamente  al  quartier  Generale  a  render  conto 
della  sua  condotta. 

Bisognava  pensare  a  rimediare  alla  sciagura  di  cui 
era  st?tp  causa  il  geperal  Rattoriuo,  bisognava  pensare 
a  rianimare  lo  spirito  delle  Truppe  sul  quale  non  po- 
teva tare  una  buona  impressione  la  notizia  che  gl'Au- 
striaci erano  in  Piemonte  e  più  che  vi  erano  entrati 
senza  trovar  resistenza,  senza  che  pagassero  caro  il  loro 
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ingresso  nel  territorio  del  Re  Sabaudo.  Si  pensò  che  la 
disposizione  dell9  esercito  era  tale  da  potere  11  giorno 
dipoi  con  la  marcia  rapida  e  il  concentramento  di  ai- 
cane  divisioni  essere  in  grado  ne  solamente  di  rice- 
vere battaglia  ma  prendere  anche  I'  offensiva.  Alia 
prima  divisione  fa  dato  ordine  di  porsi  immediata- 
mente in  marcia  alla  volta  di  Mortara  e  prendere  po- 
sizione infaccia  al  paese  sulla  strada  di  Pavia:  alla  se- 
conda fu  dato  ordine  di  dirigersi  sa  Vigevano  e  pren- 
der posizione  alla  Sforzesca, 

Le  altre  due  divisioni  che  restavano  nel  centro 
ebbero  avviso  di  attendere  a  porsi  in  marcia  la  punta 
del  giorno  e  dirigersi  la  terza  a  Gombolò,  la  quarta 
pure  a  Vigevano  e  la  divisione  di  riserva  a  Mortara 
direttamente.  Da  tutti  i  calcoli  che  in  simili  frangenti 
possano  (arsi  si  credeva  che  gli  Austriaci  non  sarebbero 
giunti  nella  loro  marcia  aggressiva  in  faccia  alle  divi- 
sioni Piemontesi  poste  presso  Vigevano  prima  delie 
ore  11  e  a  Mortara  prima  delle  ore  tre  pomeridiane. 
Al  quartier  Generale  era  opinione  che  l'esercito  fesse 
in  misura  di  far  fronte  a  tutte  le  emergenze  cbe  po- 
tessero nascere*  - 

Il  di  21  il  Re  Carlo  Alberto  seguito  da  tutto  il  suo  stato 
maggiore  e  dalla  semplice  scorta  di  sessanta  carabinieri 
giungeva  a  Vigevano.  Lo  stato  maggiore  area  per  capo  il  Ge- 
neral Alessandro  La-Marmora  e  si  componeva  del  General 
Cossalo,  dei  Colonnelli  Calderina  Brianski  Pduco*  dei 
maggiori  Basso,  e  Villa-Marina,  dei  capitani  Battaglia , 
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Martini,  Saverna  Lombardi,  del  Duca  di  Dino  francese 
del  Marchese  Ceva,  del  C.  Schemiolh  Polacco ,  del  sot- 
totenente Balucanti  Lombardo,  del  Aglio  del  Principe 
Gzartoriski  Polacco,  del  Principe  Pio-Falco  Spagnolo,  e 
di  altri  uffiziali  che  non  addetti  all'esercito  faceano  la 
campagna  Della  qualità  di  uffiziali  di  stato  maggiore. 

A  un'ora  dopo  mezzogiorno  soltanto  giusta  le  pre- 
visioni del  generale  in  capo  il  tuono  del  cannone  co- 
minciava a  farsi  sentire,  la  battaglia  era  ingaggiata.  Gli 
Austriaci  cominciavano  un  fuoco  di  moschetterà  con- 
tro i  Bersaglieri  della  seconda  divisione  accampata 
presso  la  Sforzesca  e  con  tal  furia  che  gli  costrinsero 
a  dover  cedere  ma  per  poco:  che  i  Bersaglieri  ripre- 
sero l'offensiva  è  ricacciarono  gli  assalitori  nemici  gua- 
dagnando anche  più  terreno  di  quello  ave^ser  perduto. 
Questo  combattimento  avea  luogo  sul  fianco  destro  dei- 
Tarmata,  che  era  stalo  il  primo  esposto  al  fuoco  dei 
nemici.  La  terza  e  quarta  divisione  che  doveano  da 
Buffatore  partire  alla  punta  del  giorno  tardarono  per- 
chè i  viveri  erano  giunti  troppo  tardi  e  non  era  stato 
loro  possibile  di  porsi  in  marcia  appena  spuntasse 
l'alba  a  seconda  degli  ordini  che  avevano  ricevuti 
la  sera  innanzi  dopo  l'annunzio  che  la  posizione  della 
Cava  era  stata  abbandonata  dal  Generale  Bamorino. 
Questo  ritardo  inatteso  dei  rinforzi  delle  due  divisioni 
venendo  a  turbare  il  piano  di  Battaglia  che  avea  for- 
mato il  Generale  in  Capo  poteva  forse  esser  causa  di 
qualche  malaugurato  avvenimento. 
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La  parte  di  Gambata  che  dovea  guarnire  la  terza 
divisione  veniva  così  a  restare  scoperta  e  avrebber  po- 
tuto i  nemici  giungere  a  circondare  e  dividere  l'eser- 
cito Piemontese.  Quello  per  altro  a  cui  bisognava  in 
ogni  modo  rinunziare  era  di  prendere  l'offensiva  come 
era  stata  la  prima  idea. 

E  gF  Austriaci  infatti  non  tardavano  a  profittarsi 
dello  sguarnimento  di  Gambolo  cbe  verso  le  ore  quat- 
tro si  presentava  io  colonna  serrata.  Ma  il  primo  reg- 
gimento della  brigata  Savoia  era  là  a  attendere  V  urto 
delle  colonne  Tedesche  protette  da  dieci  pezzi  d'  arti- 
glierìa, e  rimaneva  impassibile  sotto  il  gioco  dei  tirar 
glieri  nemici,  e  aspettava  a  pie  ferino  cbe  il  grosso 
della  colonna  si  avvicinasse  fin  sotto  il  tiro  micidiale 
dei  loro  fucili.  Le  colonne  austriache  eransi  difatti  av- 
vicinate fino  alla  distanza  di  poco  più  di  cinquanta 
passi  e  cominciavano  a  spiegarsi  in  battaglia  quando 
il  reggimento  Savoia  apriva  un  fuoco  terribile  di  fila, 
e  i  dieci  pezzi  di  Artiglieria  che  coprivano  i  fiacchi 
di  questo  reggimento  cominciavano  a  tuonare  a  destra 
e  a  sinistra.  Sopraffatte  da  questo  attacco  micidiale  le 
colonne  nemiche  si  ritirarono  in  disordine:  il  reggi* 
mento  Savoia  a  baionetta  spianata  si  lanciava  a  inse- 
guirle, né  si  ratteneva  finché  ordini;  superiori  non  ve- 
nivano  a  fermarlo.  Così  il  primo  reggimento  della  Bri- 
gata Savoia  aggiungeva  questo  nuovo  alloro  alla  coro- 
na di  gloria  cbe  tutta  la  brigata  si  seppe  acquistare  ia 
tutte  e  due  le  campagne. 
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Il  combattimento  durò  in  quel  giorno  Odo  alle  ore 
sei  e  mezzo  incirca,  e  il  nemico  non  riuscì   mai  per 
altro  a  potere  ottenere  dei  vantaggi  e  fu  sempre  re- 
spinto ili  tutti  i  suoi  attacchi  :  talché  dopo  varie  ore  di 
pugna  si  potea  dire  che  le  posizioni  dei  due  eserciti 
fossero  le  stesse  della  mattina,  e  il  combattimento  de- 
cisivo non  era  che  aggiornato:  le  truppe  Italiane  po- 
teano  tempre  sperare  di  prendere  l'offensiva  il  giorno 
di  poi  rinforzate  anche  dalle  due  divisioni  che  verso 
la  sera  erano  giunte.   Questo   accadeva   alla   sinistra 
deir  armata:  più  infauste  volgevano  le  sorti  alla  destra: 
la  fortuna  delle  armi  era  là  stata  avversa  al  vessillo 
dei  tre  colori.  La  prima  divisione  comandata  dal  Cer- 
nerai Durando  e  l'altra  divisione  di  riserva  abbiam 
veduto  che  aveano  fino  dalla  sera  innanzi  ricevuto  l'or- 
dine di  condursi  a  Mortara  e  prender  posizione  sulla 
strada  di  Pavia:  l'aveaòo  di  fatto  presa  è  si  erano  te- 
nute pronte  all'assalto  nemico  in  ordine  di  battaglia 
fino  alle  ore  cinque  incirca.  Le  truppe  avendo  vedu- 
to scorrere  quasi  tutta  la  giornata  senza  che  fosse  dato 
nessun  segnale  d'allarme,  e  sentendo  d'altronde  la  bat- 
taglia ingaggiata  dalla  parte  della  Sforzesca  restavano 
tranquille  e  quasi  più  pensavano  a  combattere:  Torà 
avanzata ,  la  pugna  che  si  combatteva  in  altra  posizio- 
ne tutto  faceva   credere  che  i  nemici  per  quel  giorno 
non  sarebbero!   presentati.  Ma  disgraziatamente  fu  al 

contrario  e  Mortara  segna  una   pagina  infausta  nella 

breve  storia  della  seconda  campagna. 
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Lasciamo  che  parti  per  noi  l'autore  delle  Omerva- 
zioni  sopra  ff  ammanenti  militari  del  Marzo  1849:  la- 
sciamo ad  esso  come  testimone  oculare  raccontare  la 
storia  di  quel  triste  episodio  che  ebbe  tanta  influenza 
suir  esito  della  seconda  campagna. 

«  All'abbrunare  fu  udito  dal  general  maggiore  il  rom- 
bo del  cannone  di  verso  Mortara,  però  di  non  lunga 
dorata.  La  cessazione  del  rumore  indaceya  a  credere  che 
colà  pure  come  altrove,  il  nemico  già  fosse  stato  respinto» 
e  tanto  più  che  vi  erano  la  divisione  prima  e  quella 
di  riserva  che  potevano  successivamente  mettere  In  bat- 
taglia almeno  tre  brigate,  oltre  la  cavalleria  t  con  tre 
batterie  di  battaglia,  due  a  cavallo  ed.  una  di  posizione. 
L'  ufficiale  di  stato  maggiore  mandato  iu  ricognizione 
dal  generale  Chrzanowski,  ingannato  dallo  stesso  repen- 
tino silenzio»  era  esso  pure,  giusta  r  ordine,  tornato  senza 
poter  comunicare  la  verità  del  fatto.  Era  evidente  che 
il  nemico  avrebbe  attaccalo  le  nostre  posizioni  a  Mortala; 
ma  la  notte  imminente  e  la  subitanea  sospensione  del 
fuoco  facevano  credere  che,  respinto  per  allora,  avrebbe 
cominciato  il  seguente  mattino  del  23.11  generale  Chrza- 
nowski pensò  allora  di  collocare  le  truppe  sulla  Roggia 
Btraga  che  cinge  Mortara  tra  Parooa  e  la  strada  di 
Tranello  9  e  calcolava  die  alle  9  del  mattino  tutto  sa- 
rebbe stato  disposto.  Ma  era  troppo  tardi. 

Il  generale  Durando  s9  era  bensì  collocato  a  cavallo 
alta  strada  di  Tranello,  ma  in  posizione  alquanto  di- 
versa. La  brigata  Regina  occupava  la  destra  appoggiata 
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al  convento  suburbano  di  S.  Albino  ed  il  centro  a  ca- 
vallo alla  strada  di  Garhsco  su  certe  prominenze  sab- 
biose ;  la  brigata  Aosta  formava  la  sinistra  addossandosi 
al  cimitero.  La  riserva  giunta  allora,  appoggiò  la  sini- 
stra alla  città,  prolungandosi  a  destra  verso  OJevano. 
Meglio  tòrse  sarebbe  valso  avvantaggiarsi  della  città 
stessa,  anzicbò  coprirla  a  distanza,  ed  in  un  modo  che 
negava  alle  troppe  un  saldo  appoggio,  ed  invitava  i 
soldati  non  buoni  a  ripararvi»  dentro;  perpetuo  ma- 
lanno di  simili  disposizioni.  Il  centro  era  anche  debole; 
ma  non  si  aspettava  un  attacco  per  allora,  onde  la  di- 
sposizione non  fu  mutata. 

Alle  4  i|2,  mentre  si  combatteva  in  due  altri  luoghi 
i  lancieri  di  Nizza  accorsero  coir  avviso  che  il  nemico 
s' inoltrava  sulla  via  di  Garlasco.  Le  sue  colonne  di 
attacco  si  formavano  in  marcia ,  ed  alle  5  fu  dato  il 
segnale  dell'  assalto  da  un  razzo  ed  una  fumata,  mentre 
una  scarica  4'  una  nostra  sezione  faceva  ritirar  di  ga- 
loppo una  partita  di  usseri  avanzatisi  a  scoprire  le  no- 
stre posizioni.  Allora  circa  30  bocche  da  fuoco  scoper- 
tesi in  fronte  d' attacco  cominciarono  uo  fuoco  terribile 
sulla  nostra  fanteria  colla  quale  stava  il  Itaca  di  Sa- 
voia :  T  artiglieria  nostra,  trovatasi  per  quasi  necessaria 
sventura  poco  numerosa  sul  campo,  non  potè  contro- 
bilanciare la  nemica.  Il  secondo  battaglione  del  9.  reg- 
gimento (Regina)  si  scompigliava  lasciando  un  vacuo 
nelle  file;  il  primo  battaglione  percosso  dai  proiettili  per- 
deva il  convento  di  S.  Albino,  lo  ripigliava  d'assalto, 
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lo  riperdeva  ancora.  La  nostra  destra  rimase  scoperà, 
non  avendo  due  battaglioni  di  Cuneo  potato  operare 
cosa  di  conseguenza  per  sostenerla,  e  ciò  mentre  il  '  ne- 
mico grossissimo  vieppiù  incalzava  sul  centro;  già  an- 
nottava 9  ed  un  battaglione  Regina  ricondotto  al  fuoco 
da  Alessandro  della  Marmora  veniva  colpito  alle  spalle 
dalle  scariche  di  un  battaglione  Cuneo,  la  seconda  com- 
pagnia del  Genio  traeva  nell9  oscurità  sui  bersaglieri  ; 
in  altri  luoghi  accadeva  lo  stesso  fra  diverse  frazioni 
de'  nostri. 

Allora  la  notte,  la  confusione  il  possesso  di  S.  Al- 
bino, il  centro  sfondato,  permisero  al  nemico  di  attuare 
il  suo  piano,  prevalendosi  della  sua  numerica  superiorità. 
Due  colonne  austriache  avevano  cinta  la  città,  un  grosso 
corpo  ne  occupava  tutte  le  venute,  e  frammisto  ai  nostri, 
entrava  in  Mortara,  ove  trovossi  quasi  tutta  la  brigata 
Regina  con  due  sezioni  d'  artiglieria  e  due  battaglioni 
di  Cuneo.  Gli  austriaci  avevano  invaso  tutte  le  contra- 
de laterali  sboccanti  sulla  strada  maèstra,  alle  di  cui 
estremità  avevano  appostato  quattro  pezzi  d'  artiglierìa, 
mentre  saliti  ai  diversi  piani  delle  case,  dominavano 
ancora  dalP  alto  i  nostri ,  rinchiusi  a  quel  modo  senza 
uscita  alcuna.  Erano  le  otto  e  mezza  di  sera  ed  oscu- 
rissimo  il  cielo;  la  testa  di  colonna  ammassata  nella  stra- 
da maestra  era  preceduta,  presso  porta  Vercelli f  dai 
due  colonnelli  della  Regina;  i  nostri,  insaccati  a  quel 
modo  ed  oppressi  tutf  attorno  e  dall'  alto,  combatterono 
ciò  non  ostante  per  mezz'  ora  colle  baionette  e  le  spade, 
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non  potendosi  io  quella  calca  far  uso  dei  fucili;  si  com- 
batteva alla  cieca,  ammazzando  amici, e  nemici  per 
onore  e  per  istinto,  senza  speranza  alcuna.  Gli  austriaci 
che  chiudevano  la  porta  di  Vercelli  erano  comandati  dal 
colonnello  Benedek  del  reggimento  Giulay  ;  questi,  certo 
pur  troppo  del  suo  vantaggio,  gridò  ai  suoi  di  sospen- 
dere quella  strage,  ed  ai  nostri  di  arrendersi  od  incon- 
trare una  morte  sicura  dopo  una  impossibile  difesa.  I 
due  colonnelli  della  Regina,  eh'  erano  colà  in  testa  di 
colonna,  vennero  a  parlamento,  videro  la  situazione  dei 
nostri  sotto  il  fuoco  dei  fucili  e  dei  cannoni  nemici  che 
1»  opprimevano ,  si  accertarono  che  in  dieci  minuti  la 
colonna  sarebbe  stata  annichilata.  Al  tempo  stesso;  alla 
coda  di  essa,  un  maggiore  ed  un  capitano  della  Begina 
s' avanzarono  per  abboccarsi  cogli  ufficiali  nemici  che 
stavan  loro  addosso  a  dieci  o  dodici  paséi  appena;  ri- 
cevuti dapprima  a  schioppettate,  poi  cessato  il  fuoco  d'or- 
dine d'  un  maggiore,  che  li  comandava ,  convennero  essi 
pure  di  posare  le  armi  e  si  arresero  in  numero  di  circa 
1700  uomini  e  57  ufficiali  della  Begina  e  di  Cuneo. 
L'artiglieria  collocata  in  ordine  di  marcia  in  mezzo 
alla  colonna,  imbarazzata  gii  dai  cavalli  giacenti  morti 
sulla  strada,  non  potendo  per  la  sua  posizione  far  fuoco 
sul  nemico  ed  accrescendo  anzi  il  disordine  col  divide- 
re per  necessità  i  nostri  in  due  parti  staccate,  perde  4 
pezzi  della  sesta  di  battaglia  ed  uno  della  seconda  a 
cavallo.  Due  squadroni  di  Nizza  cavalleria  caricando 
disperatamente  i  nemici  poterono  schiudere  un  varco  a 
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te  stori  e  ad  on  battaglione  del  21,  die  ai  trovava  enf- 
ia divistene;  li  comandava  11  maggiore  Gazelli  che  vi 
ebbe  ferito  il  cavano. 

Allorché  il  nemico  era  pervenuto  a   sfondare    il 
centro,  gettarsi  in  chtà  e  dividere  in  tre  parti  le  trup- 
pe nostre,  i  generali  Dorando,  Della  Marmora  e  Trotti 
si  trovarono  con  tre  battaglioni  distaccati  dalla  restan- 
te divistone;  bisognò  guadagnare  attraverso   alla   città 
strada  di  Novara,  e   la   ritirata   fu    coperta   dal   ge- 
nerale Trotti  col  terso  battaglione  del  nono  (maggiore 
Cercassi);  malgrado  renorme  ingombro  dei  carri,  essa 
si  effettuò  sino  a  Novara  con  sufficiente  buon  ordine  , 
ed  all'  alba  del  22  giungevano  In  città    i    reggimenti 
Savoia  e  Nizza  cavalleria,  l'artiglieria,  i  cacciatori  Guar- 
die e  quanto  rimaneva  della  brigata  Regina.  Arrivava 
pure  la  brigata  Aosta  coi  suoi  battaglioni  intatti  ed  io 
massa,  benché  disgiuntivi  da  principio,  e  procedenti  per 
quelle  viuzze,  senza  direzione  prestabilita,  al  buio ,   e 
molestati  degli  usseri  nemici ,  essi ,  che  non    avevano 
scorta  alcuna  di  cannoni  e  di  cavalleria.  Su  quella  bri- 
gata si  raccozzarono  parimente  non  pochi  sbandati*  La 
restante  riserva  si  era  ritratta  dietro  l'Agogna,  ed  alla 
mezzanotte  si  trovarono  io  Robbia  il  Duca  di    Savoia 
ed  i  generali  Della  Marmora  e  Durando,  i  quali,  do*- 
pò  avere  bravissimamente  combattuto  la  sera  prima  ed 
essere  scampati  come  per  prodigio ,  proseguirono   essi 
pure  per  Novara.  Parecchi  ufficiali  vi   erano   rimasti 
morti  o  feriti,  ed  assai  più  prigionieri;  fu  ferito  di  ba- 
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toaetta  il  colonnello  del  gettino»  percosso  di  lancia   e, 
sciabola  il  maggior   generale   Bassetti   della   brigata 
Cuneo. 

Questo  fu  Tesilo  del  fatto  d'arme  di  tartara  com- 
battuto contro  un  numero  essai  maggiore  d'austriaci , 
che  dai  nostri  ufficiali  superiori  prigionieri  in   Milano 
fu  inteso  essere  di  30  mila;  la  quale  quantità,  benché 
a  me  paia  esagerata,  non  può   di   mollo   eccedere   il 
▼ero;  perciocché*  onde  occupare  la  città  e  cingerla  ad 
un  tempo  largamente  tutt' attorno^  abbisognavano  non 
meno  di  20  mila  uomini.  L'attacco  fu  diretto   princi- 
palmente dall'arciduca  Alberto  comandante  la  vanguar- 
dia composta  colle  brigate  Stadion  e  Kollovrat  »  e  so-, 
stenuto  dal  secondo  corpo  d'armata  del  generale  d'  A- 
spre;  vi  si  trovarono  i  reggimenti  Giolay,  Kaiser,  Bauro* 
garten,  Francesco  Carlo»  {battaglioni  nono  ed  uftdecimo 
dei  cacciatori  imperiali    ed    altre   truppe.    Delle    due 
nostre  divisioni  presero  parte  al  combattimento,  in  di- 
verso grado,  soli  quattordici  battaglioni,  o,  più  esatta- 
mente parlando ,  soli  otto  (  sei  della  Regina  ,   due  di 
Cuneo),  attesoché  la  posizione  stessa  della  brigata  Aosta, 
lontana  dal  luogo  della  pugna  ,  1'  aveva  astretta  ,    per 
non  scompaginare  il  piano  di  difesa ,  a  prendere   po- 
chissima parte  al  fuoco;  vi  combattè  l'artiglieria  in  tre 
sezioni  e  con  notabile  svantaggi»  per  troppa  inferiorità 
di  numero  e  posizione;  e  vi  si  aggiunga  una  porzione 
di  Nizza- cavalleria  ,  essendo  stata  ritenuta  la   riserva 
per  un  colpo  finale  o  per  proteggere  la  ritirata  ;  ape-, 
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razioni  impedite  poi  dal  visibile  soverchiare  dei  nemi- 
ci, dalla  notte  e  da  altre  sventurate  cagioni.  È  dun- 
que erronea  l'opinione  propagata  anche  da  molti  mili- 
tari che  i  nostri  veri  combattenti  eceeddessero  gli  av- 
versari, mentre  ne  furono  in  realtà  inferiori  d'assai. 

Molte  cause  si  possono  addurre  del  nostro  disastro. 
L'ora  tarda  e  Tessere  stati  pochi  minuti  prima  respinti 
i  nemici  a  Gambolò  ed  alla  Sforzesca  avevan  persuaso 
che  nessuno  scontro  sarebbe  pia  accaduto  in  quel 
girrno.  Le  due  batterie  della  prima  divisione  (sesta 
ed  ottava  di  battaglia  )  suddivise  lungo  una  linea  di 
circa  2fm.  metri,  la  cui  sinistra  posta  al  cimitero  po- 
teva ad  ogni  istante  essere  spuntata ,  non  poterono 
opporre  un  sufficiente  fuoco  alle  trenta  bocche  nemi- 
che convergenti  sul  centro  e  sulla  destra ,  sicché  I'  a- 
zione  rimase  alla  sola  sesta  di  battaglia.  I  tanti  ea- 
nali che  intersecano  quella  regione,  se  impedivano  le 
cariche  alla  sciabola  od  alia  baionetta ,  non  impedì* 
vano  però  la  violenza  dei  proiettili  nemici.  La  nostra 
linea  bene  appoggiata  alle  estremità ,  quantunque  in- 
tralciata dagli  accidenti  del  suolo  che  ci  impedivano 
le  libere  comunicazioni,  si  prestava  tuttavia  non  male 
ad  una  difesa  passiva ,  ma  (  oltre  il  non  potere  per 
mancanza  d'artiglieria  controbattere  l'attacco,  nel  che 
consiste  il  principale  elemento  difensivo  ),  per  poterci 
addossare,  come  di  dovere,  al  cimitero  ed  a  s.  Albino, 
erasi  dovuto  allontanarla  di  circa  1500  metri  dalla  città 
cosicché  la  posizione   rimase  troppo   isolata.   Mortara 
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dod  prestò  più  affatto  quel  saldo  appoggio  che  avrebbe 
potuto,  le  «imerose  forze  nemiche  poterono  senza 
gran  fatica  spuntarci,  circuirci  ed  entrare  in  città  con 
noi  e  prima  di  noi;  obbligandoci  forzatamente  alla  ri- 
tirata della  riserva  e  delle  truppe  ancor  formate,  non- 
ché alia  inevitabile  perdita  di  quanti  si  fossero  gettati 
nelle  vie  di  Mortara. 

Attesa  la  qualità  del  terreno,  la  cavalleria  non  potè 
operare  gran  fatto.  L'artiglieria  fece,  al  solito*  il  dover 
suo,  ma  fu  soverchiata  dalla  nemica.'  La  brigata  Re- 
gina ,  sulla  quale  ricadde  quasi  tutto  il  peso  di  una 
pugna  così  disuguale ,  fu  ben  lungi  dal  meritarsi  i 
rimproveri  e  i  sarcasmi  d'uomini  che  avventarono  ap- 
passionati giudizi  senza  curarsi  prima  di  conoscere  il 
vero;  lo  scompiglio  ebbe  luogo  nel  secondo  battaglione 
del  nono  reggimento  in  cui  v'erano  per  incidente  non 
pochi  coscritti  delle  ultime  leve  esposti  per  la  prima 
volta  ad  un  fuoco  troppo  violento  e  micidiale:  tuttavia 
una  buona  porzione  ne  fu  riordinata  dagli  ufficiali  e 
rispinta  innanzi.  Gli  altri  battaglioni  combatterono 
con  distinta  bravura:  e  quelli  rinchiusi  in  città  si  ar- 
resero quando  fu  impossibile  ogni  ulteriore  resistenza. 
Quella  brigata  famosa  pei  fotti  dell'  antecedente  cam- 
pagna e  specialmente  per  la  presa  di  Governolo  e  la 
stupenda  marcia  dei  24  luglio»  era  comandala  dal  mag- 
gior generale  Trotti,  specchio  di  lealtà,  di  bravura  e  di 
modestia,  e  dai  due  eccellenti  colonnelli  Delfino  ed  A- 
brate  secondati  da  ufficiali  distintissimi  per  zelo  e  valore. 
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Per  sua  matura ,  la  brigala  era  stata  di  presidio  in 
Genova  troppa  tempo,  perchè  la  subornarmi  ,  le  me- 
ne, il  danaro  dei  faziósi  non  vi  eccitassero  mali  pen- 
sieri die  all'occasione  avrebbero  portato  i  loro 
fratti. 

Del  resto»  quel  combattimento  fa  breve  si»  ma  ter- 
ribile. Per  bravura  e  zelo  nel  compiere  il  loro  ufficio 
si  segnalarono ,  tra  molti ,  gli  ufficiali  di  stato  mag- 
giore ,  i  quali  dopo  fatto  sino  all'  ultimo  il  loro  do* 
vere ,  trovaronsi  in  fine  in  gran  parte  feriti  ,  uno 
prigioniero,  mentre  gli  altri  raggiungevano  i  loro 
corpi  attraversando  le  file  ed  il  fuoco  degli  austriaci.  » 

La  notizia  dell'  infausto  fatto  d'arme  di  Mortara 
giungeva-  al  quartier  generale  dopo  la  mezzanotte  del 
21  al  22,  recalavi  da  due  ufficiali  di  Stato  Maggiore,  e 
fu  un  colpo  per  il  Generale  come  per  tutta  1*  armata. 
Questo  disastro  distruggeva  la  confidènza  che  era  nata 
nelle  troppe  dopo  il  combattimento  detta  Sforzesca,  e 
Iacea  svanire  la  speranza  di  poter  attaccare  t'tadomaoi 
l'esercito  Austriaco  prendendo  l'offensiva.  Era  idea  del 
Generale  Cbrzanowski  piombare  il  dì  22  alla  punta 
del  giorno  sol  nemico  vincitore  a  Mortara,  di  rischiar 
tutto  per  tutto  e  o  sfondare  il  centro  delie  troppe  Au- 
striache e  giungere  cosi  fino  alla  divisione  Lombarda 
rimasta  nell'  inazione  dietro  la  condotta  del  Generale 
Bàmorino,  o  perdersi  con  tutta  Y  armata.  H  Generale 
disponeva  in  quel  momento  di  30  mila  uomini  e  *• 
avesse  potuto  giungere  fino  alla  divisione  Lombarda  il 
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nomerò  ne  sarebbe  cresciuto  Ano  a  86  ortla.  Questo 
colpo  ardito  die  polca  forge  avere  qualche  speranza  di 
nascita  non  ottenne  l'approvazione  dello  Stato  Maggio* 
re,  e  fa  invece  deciso  di  concentrare  tutte  le  forse  e 
disporle  a  una  finale  battaglia  sotto  Novara,  ove  era 
evidente  che  le  trappe  Piemontesi  sarebbero  state  as- 
salite. 

e  Furono  tosto  spediti  gli  ordini  (seguita  Fautore 
già  citato)  alla  brigata  Solaroli  di  collocarsi  a  Fomenti- 
no; alle  divisioni  1  e  di  riserva  di  proseguire  su  No* 
vara;  alla  2  e  3  di  avviarsi  per  Trecate  su  Novara, 
dove  giunte,  furono  messe  a  cavallo  alla  strada  di  Mor- 
tara  ;  nella  sera  del  32  esse  erano  tutte  a  posto*  La  4 
divisione  giunse  il  mattino  del  23,  cosicché  alle  9  an- 
timeridiane tutte  le  posizioni  di  battaglia  erano  oc- 
cupate. 

A  ponente  di  Novara  scorre  il  torrente  Agogna , 
dal  quale  volgendo  per  mezzogiorno  a  levante  s' incon- 
trano assai  presso  alla  città,  le  cascine  Corte  Novara, 
Torrione  Quartara  e  Bicocca;  dietro  11  Torrione  è  la 
cascina  Cittadella;  tra  la  Bicocca  e  la  città  v'è  il  ci- 
mitero S.  Nazzaro  presso  la  strada  reale  di  Trecate. 
La  1  divisione  costituita  quasi  dàlia  sola  brigata  Aosta 
(essendo  ridotta  la  Regina  a  due  assai  tenui  battaglio- 
ni) formava  l'ala  destra  sull'andamento  della  cittadel- 
la, alia  quale  appoggiava  l'estremità  della  sua  diritta 
tutelata  alquanto  più  in  là  da  un  grosso  canale  paral- 
lelo air  Agogna,  e  che,  a  gittata  di  cannone,  svoltando 
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verso  levante  conferiva  alla  difesa  e  difficoltava  V  at- 
tacco; il  centro  era  custodito  dalla  seconda  divisione 
avente  sulla  manca  la  teria  divisione  formante  Vaia 
sinistra,  la  quale  occupava  col  suo  mezzo  la  Bicocca  a 
cavaliere  alla  strada  di  Vespohite  e  Mortara,  assai  pres- 
so al  villaggio  di  Olengo,  e  spingeva  l'estremità  della 
sua  manca  sul  ciglio  di  certe  alture  che  fiancheggiano 
il  corso  della  roggia  di  Olengo,  parallela  essa  stessa  alla 
strada  sovradelta.  La  quarta  divisione  formata  in  co 
lonne,  copriva  il  cimitero  San  Nazzaro,  e  doveva  esse- 
re appoggiata  dalla  brigata  Solaroli,  situata  sulla  strada 
di  Trecate  presso  il  borgo  S.  Agabbio.  Un  reggimento 
provvisorio  di  3  quarti  battaglioni  spalleggiava  la  pri- 
ma divisione;  un  altro  di  egual  numero  e  formazione, 
ma  rinforzato  ancora  da  2  battaglioni  di  bersaglieri  ap- 
poggiava Testrema  sinistra  della  terza  divisione,  ossia 
dell'ala  sinistra.  Presso  la  città  stava  in  colonne  ser- 
rate la  divisione  di  riserva  per  dare  appoggio  all'ala 
destra  e  coprire  la  strada  di  Vercelli. 

Il  possesso  finale  della  Bicocca  essendo  quello  ciie 
avrebbe  dala  la  vittoria  all'uno  od  all'altro  esercito 
il  general  maggiore,  partendo  dal  dato  di  una  resisten- 
za discretamente  tenace  per  parte  dei  nostri,  aveva 
calcolato  di  stancare  il  nemico  e  danneggiarlo  in  modo 
che  dopo  5  o  6  ore  si  potesse  colle  truppe  tenute  ad- 
dietro scagliargli  addosso»  riprendere  V  offensiva  con 
soldati  freschi  e  riportarne  quasi  sicura  vittoria ,  spe- 
cialmente nel  caso  che  egli  avesse  distaccato  un  corpo 
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per   impuntarci  un'ala,  che,  per  la  posizione  nostra  e 
sua,  sarebbe  stata  la  destra.  Questi  computi  ragione- 
volissimi esigevano  che  mezzo  I*  esercito  fosse  conser- 
vato per  l'operazione  aggressiva,  mentre  Y altra  metà 
avrebbe  opposto  una  successiva  difesa   per  quel   frat- 
tempo; per  non  impiegare  troppa  soldatesca  in  difesa 
bisognava  procacciarsi  un  fronte  non  molto  esteso,  e 
quello  adottato  non  eccedeva  infetti  tremila  metri   in 
tutta  la  sua  lunghezza; siccome  poi  l'azione  principale 
si  prevedeva  alla  Bicocca  in  mille  metri  di  fronte,  ogni 
brigata  vi  avrebbe  successivamente  fornito  quattro  uo- 
mini per  metro,  dedotto  lo  spazio  occupato  dalle  arti- 
glierie ;  tre  o  quattro  brigate  successive ,  resistenti  da 
un'ora  e  mezza  a  due  ore  per  ciascuna,  avrebbero  som- 
ministrato da  12  a  16  uomini  per  metro,  che  formano 
un  ottimo  elemento  di  lunga  difesa.  » 

Le  truppe  Piemontesi  radunate  sotto  Novara  la  mat- 
tina del  23  contavano  44  mila  uomini  di  fanteria,  36 
squadroni  di  circa  70  cavalli,  e  14  batterie  formanti  un 
totale  di  50  mila  uomini,  che  poteva  calcolarsi  come 
metà  della  truppa  attiva  di  tutto  l'esercitò,  con  cento  un- 
dici bocche  da  fuoco. 

La  mattina  del  23  gli  Austriaci  erano  incerti  se  le 
truppe  Piemontesi  avrebbero  accettata  battaglia  sotto 
Novara  o  se  con  un  movimento  di  ritirata  fino  a  Ga- 
sale avrebbero  cercato  di  guadagnare  Alessandria,  base 
naturale  di  tutte  le  operazioni.  Erano  cinque  i  corpi 
di  armata  Austriaci  che  aveano  traghettato  il  Ticino: 
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Il  «ecoodo  corpo  comandato  dal  generale  d'  artiglie* 
ria  d'Aspre,  il  terso  corpo  aotto  il  tenente-maresciallo 
Appel,  e  la  riserva,  guidata  dallo  stesso  maresciallo 
Badetzki,  procedevano  da  Mortara  a  Novara  per  la  stra- 
da maestra  di  Vespolate.  Il  quarto  corpo  col  tenente- 
maresciallo  Tirare,  di  conserva  col  primo,  sotto  il  gene- 
rale di  cavalleria  Wratislaw,  marciavano  quasi  paralle- 
lamente agli  altri,  o  a  dir  meglio,  per  una  leggera  ebbli- 
qua  a  sinistra  (risalendo  il  primo  corpo  la  sponda  sini- 
stra dell'Agogna,  ed  il  qaarto  la  destra),  indirizzandosi  alia 
strada  di  Vercelli  collo  scopo  principale  di  pigliare  i  Pie- 
montesi per  fianco,  qualora  si  fossero  posti  in  ritirata,  op- 
pure di  minacciarli  alle  spalle  od  almeno  mettere  la  loro 
estrema  destra  in  grave  apprensione  di  venirne  spun- 
tata. Al  tempo  stesso  il  generale  Wimpfen,  con  non 
meno  di  6  o  7,000  uomini  d'ogni  arma  e  qualche  arti- 
glieria, partito  da  Mortara  e  valicate  l'Agogna  e  la  Se- 
sia, accorreva  all'estremità  inferiore  della  strada  da  Ver- 
celli a  Casale,  al  ponte  sul  Po,  e  vi  compariva  nel  mat- 
tino del  giorno  24,  inoltrando  i  sud  scorridori  sino  a 
Trino. 

Computando  ogni  corpo  austriaco  a  12,500  uomtoi 
utili  (essendo  ognuno  di  due  divisioni  di  due,  brigate, 
oltre  le  armi  speciali  ed  i  cacciatori),  i  quattro  corpi 
darebbero  50,000  uomini,  ai  quali  aggiungendo  la  riser- 
va, cioè  10,000  uomini  circa,  si  hanno  60,000  soldati 
io  battaglia  sotto  Novara.  Di  pia,  posto  che  le  troppe 
di  Wimpfen,  con  quelle  stanziate  contro  il  ponte  di  Mat- 
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lungo  il  Ticino»  e  tra  questo  fiume  e  l'Agogna,  sommas- 
sero a  42,000  uomini,  ne  seguirebbe  che  72,000  Au- 
striaci si  trovarono  a  quel  giorno  in  Piemonte,  e  tutti 
soldati  di  battaglia  e  forniti  di  numerosa  cavalleria  e 
di  circa  250  bocche  da  fuoco  in  42  o  43  batterie  da 
sei  pezzi* 

L'infausto  23  Mano  si  presentò  con  un  cielo  fosco, 
senza  un  raggio  di  sole,  con  minaccia  anzi  di  pioggia. 
Pareva  che  lo  stesso  cielo  d'Itali*  si  addolorasse  e  si  ve- 
stisse a  lutto  per  la  sciagura  che  dovea  finire  di  coir 
pire  l'esercito  Italiano  che  combatteva  per  la  Indipen- 
denza del  suo  paese.  I  soldati  per  la  maggior  parte  sco- 
rati aveano  perduta  quella  confidenza  in  se  stessi  ne* 
cessarla  sempre,  in  momenti  cosi  solenni  per  altro 
indispensabile.  La  disfatta  di  Mortara  avea  servito  a  spen- 
ger  in  molti  quel  fuoco  di  entusiasmo  che  avea  altre 
volte  guidato  a  insigni  opere  di  valore  le  truppe  Pie- 
montesi. Le  divisioni  che  aveano  combattuto  due  giorni 
prima  trovavansi  affaticate  e  per  fame  molestate:  e  più 
delle,  provvisioni  dei  viveri  abbondavano  le  provviste 
delle  munizioni.  Il  forte  della  difesa  era  costituito  da 
tre  divisioni  in  doppia  Hnea  coperte  dagli  intrepidi  bai* 
taglioni  dei  bersaglieri  e  protetto  da  sette  batterie. 

L'entusiasmo  si  riaccese  per  altro  selle  truppe  alla 
vista  del  Re  Carlo  Alberto  che  sol  suo  eavallo  di  bat- 
taglia percorreva  le  file:  il  grido  nazionale  di  viva  il 
Re  echeggiava  in  quella  riunione  di  truppe.  Mentre  il 
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Be  facea  l'ispezione  delle  situazioni,  il  cannone  avvertì 
la  presenza  del  nemico:  era  la  prima  divisione  del  se- 
condo corpo  d'armata  Austriaco  comandata  dall'Arcidu- 
ca Alberto»  che  avea  cominciato  il  fuoco  sulla  strada 
di  Hortara  presso  la  Bicocca. 

In  questo  momento  cominciava  la  gran  battaglia 
decisiva  delle  sorti  Italiane. 

Ecco  in  quali  termini  la  racconta  Fautore  che  ab- 
biamo più  vòlte  citato  e  che  per  concorde  deposto  di 
chi  fu  testimone  oculare  di  quella  giornata  possiamo 
credere  il  più  veridico  e  il  più  imparziale. 

«  Prime  ad  operare  furono  le  brigate  Savoia  e  Savo- 
na, stanziate  alla  sinistra  ed  occupanti  la  Bicocca,  dove 
veramente,  giusta  la  previsione  del  general  maggiore, 
concentra  vasi  lo  sforzo  del  nemico;  il  15  reggimento 
non  mai  stato  in  guerra  (come  quello  che  nell'antece- 
dente campagna  era  rimasto  di  presidio  io  Savoia)  dopo 
mezz'ora  di  buon  contegno  vacillò,  e  non  pochi  soldati 
se  ne  sbandarono  dirigendosi  alla  volta  di  Novara ,  la 
quale  per  la  sua  posizione  relativamente  alle  nostre  li- 
nee, e  per  la  lusinga  di  trovarvi  qualche  conforto  co- 
me in  città  cospicua,  doveva  per  necessità  diventare  il 
punto  di  concorso  di  tutti  coloro  che  fuggiaschi ,  affa- 
mati, stanchi,  feriti  o  spinti  da  qualsivoglia  cagione  buo- 
na o  rea  si  ritraevano  dalla  battaglia.  Al  15  fu  sosti- 
tuito il  2  della  brigata  Savoia,  la  quale  occupava  la 
destra  della  terza  divisione;  questa  brigata  portossi  da 
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principio  lodevolmente  assai  (e  singolarmente  il  1  reg- 
gimento), spingendosi  innanzi  sino  alla  cascina  Lavin- 
oti! ed  occupando  alcune  alture  in  quel  terreno  fossoso 
ed  accidentato,  cantando  sotto  il  fuoco  nemico  la  mar- 
sigliese ,    intercalata    dal  grido  di  Viva  il  Re.  Singoiar 
contrasto  di  pensieri,  di    voci  e  di    cose:  soldati    non 
italiani,  avversi  ad  una  guerra  che  credevan  contraria 
ai    loro    interessi ,  intuonando  un  inno  repubblicano , 
andavano   combattendo  per  una   causa  i  cui    naturali 
propugnatori  erano  quasi  tutti  ben  lungi  da  quei  ri- 
schi, per  un  Re,  cbe  amavano  assai  e  dal  quale  pur 
dissentivano   in  quel  supremo  istante;  molti  ufficiali  e 
soldati  di  quella  brigata  si  portarono  con  estremo  va- 
lore, ma  a  compiere  il  disordine  delle  idee,  cbe  pur 
troppo  regnava  in  quella  come  in  quasi  tutte  le  altre 
brigate,  non  poco  coadiuvò  il  fatto  de*  prigionieri  tolti 
al  nemico  che  fra   duecento  e  più ,  fu  trovato   essere 
quasi  tutti  ungheresi  ed  italiani.  Sono  questi,  ripetevasi 
dalle  truppe,  gli  amici  e  fratelli  nostri  ?  La  guerra  che 
noi  facciamo  è  per  la  loro  salute,  eppure  gli  austriaci 
stessi  non  combattono  contro  noi  più  accanitamente  di 
costoro.  E  intanto  quello    scompiglio    delle    menti  dei 
soldati  nostri,  distratti  in  si  diversi  modi  da  tante  idee 
contrarie,  avviava    e  preludeva  allo  scompiglio    ma- 
teriale. 

Il  16  reggimento  della  brigata  Savona,  che  nella 
seconda  metà  della  campagna  antecedente  erasi  agguer- 
rito in  una  serie  di  combattimenti,  ostava  con    molta 
Storia  Dihp.  XXIV.  31 
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pertinacia ,  e  con  singoiar  lode  di  un  suo  battaglione 
che ,  entrato  nella  pugna  prima  del  mezzogiorno,  circa 
quatir'ore  dopo,  teneva  ancora  il  suo  posto  sotto  una 
lerribil  grandine  di  proiettili  nemici.  Per  tre  volte  que- 
sta brigata  riprese  alla  baionetta  le  posizioni  perdute 
innanzi  alla  Bicocca:  allorché  gli  ufficiali  vedevano 
vacillare  e  scomporsi  le  loro  file,  raccolti  i  fucili  get- 
tati dai  fuggiaschi,  si  avanzavano  come  semplici  grega- 
ria rinnovando  1*  eroico  esempio  che  già  dato  avevano 
a  s.  Lucia. 

Intanto  le  artiglierie  dei  due  eserciti  traevano  a 
furia;  migliore  la  nostra,  ma  men  numerosa  in  se 
stessn  e  senza  la  facoltà  di  spiegare  tutti  i  suoi  pezzi 
nella  ristretta  fronte  occupata  dall'esercito;  l'austriaca 
grazie  al  numero,  alla  maggior  estensione  che  teneva 
e  quindi  alla  libertà  di  piantare  a  piacimento  le  sue 
batterie  ,  incrociava  i  suoi  fuochi  sui  punti  princi- 
pali. L'effetto  n'era  immenso  e  micidiale  per  ambe  le 
parti,  ma  assai  maggiore  del  nostro  il  danno  patito,  per 
propria  confessione,  dagli  austriaci  ;  il  villaggio  di  OJen- 
go  quasi  distrutto ,  la  divisione  nemica  di  vanguardia 
respinta  più  volte  con  grandissime  perdite,  il  terreno 
profondamente  solcato  dalle  palle,  le  ripe  de*  fossi  tutte 
sconvolte,  gli  alberi  strozzati  al  calcio,  attestarono  la 
tremenda  abilità  e  la  costanza  dei  nostri  artiglieri,  dei 
quali  gli  ufficiali  e  i  soldati  si  facevano  ammazzare  sui 
loro  pezzi,  anziché  retrocedere  o  soffermarsi. 

Mentre  una  carica  alla  baionetta  di  alcune  coro- 
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pagale  di  Savona  cacciava  il  nemico  in  ritirata  e  ne 
uccideva  e  prendeva  non  pochi  ,  la  settima  batteria  di 
battaglia  si  dispose  a  prendere  alle  spalle  e  di  fianco 
\\  nemico  col  fuoco  di  sei  pezzi  ;  minacciata  dalla  ca- 
valleria nemica  ,  si  difese  co' suoi  colpi ,  e  fu  protetta 
da  uno  squadrone  di  Genova  cavalleria.  Quella  fante- 
ria estremamente  affaticata  e  scemata  d'alcuni  sban- 
dati, degli  uccisi  e  dei  molti  che  riportavano  in  città 
i  feriti,  veniva  sostenuta  circa  un'  ora  dalla  brigata  Pie- 
monte, la  quale  respinse  i  nemici,  assicurò  la  Bicocca, 
e  col  fuoco  e  colla  baionetta  ricacciò  gli  austriaci  as- 
sai oltre  le  nostre  linee ,  ma  con  ragguardevole  sua 
perdita:  la  seguiva  la  brigata  Pinerolo ,  e  benché  am- 
bedue per  tre  volte  avessero  ritolto  dalle  mani,  del  ne- 
mico le  alture  accidentate  presso  la  cascina  La  vinchi, 
pure ,  oppresse  dal  fuoco  degli  artiglieri  e  cacciatori 
nemici,  dovettero  ritirarsi  alla  Bicocca,  ove  furono  ap* 
poggiate  da  quattro  battaglioni  di  Cuneo  con  due  bat- 
taglioni di  cacciatori  Guardie.  Erano  circa  le  quattro , 
e  da  quell'istante  i  soldati  nostri  dovettero  limitarsi  ad 
una  difesa  passiva  di  quella  chiave  della  nostra  posi- 
zione. 

La  divisione  dell'arciduca  Alberto  presentatasi  la 
prima  in  battaglia  coir  altra  divisione  del  secondo  cor- 
po, veniva  sostenuta  dal  terzo  corpo,  che  ne  appoggiò 
le  estremità  ed  in  breve  sostituì  le  sue  forze  a  quelle, 
dell'altro  già  troppo  scemate  ed  oppresse.  Gli  ufficiali 
superiori  del  secondo  corpo  non  diedero  prova  di  pru- 
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denza  nel  gettarsi  cori  in  testa  di  marcia  sotto  le  no- 
stre artiglierie,  e  peggio  ancora    collo   ingombrare  la 
strada  di  Mortara  col  tango  treno  dei  loro  carriaggi  e 
persino  cogli  equipaggi  da  ponte  ,  evidentemente  desti 
nati  al  passo  dell'Agogna  e  della  Sesia,   ma   ritenuti 
sulla  via  con  influito  impedimento  del  proprio  esercito. 
Se  le  nostre  forze  fossero  state  più  numerose ,  noi  ne 
avremmo  potuto  trarre  partito,  rovesciando  quegl'  im- 
pedimenti ed  attaccando  di  fianco  ed  alle  spalle  quelle 
divisioni  cosi  arrischiate.  Ma  le  disposizioni  ed  il    nu- 
mero delle  truppe  nostre  eran  tali,  che  nessun    movi- 
mento offensivo  ci  era  possibile  ,  senonchè  dopo  avere 
moralmente  e  fisicamente  indebolito    l' esercito    avver- 
sario. Circa  le  qnattr'ore  il  maresciallo  faceva  inoltrare 
in  battagliala  riservale  ricevuti  quattordici  battaglioni 
ne  mandava  sette  al  fuoco,  ritenendo  sotto    mano  gli 
altri,  collocati    dietro  la    riserva    corrispondentemente 
al  centro.  Al  tempo  stesso  spediva    ordine  al    tenente 
maresciallo  Thurn  di  operare  col  quarto  corpo    offen- 
sivamente contro  la  nostra  destra  ,  ed  al  primo    corpo 
di  appoggiare  le  operazioni  del  quarto. 

L'estremità  diritta  della  oostr' ala  destra  formava» 
cogli  avanzi  ,  in  due  battaglioni,  della  brigata  Regina, 
del  quarto  battaglione  del  terzo  Piemonte ,  appoggiati 
dal  primo  battaglione  del  quinto  e  da  una  metà  del- 
l'ottava di  battaglia  coperta  dall'argine  del  canale:  la 
comandava  il  generale  Trotti.  Cinque  battaglioni  di 
Aosta  con  un  quarto  battaglione  stavano  quindi  spiegati 
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in  battaglia  in  due  linee;  due  altri  quarti  battaglioni 
occupavano  lo  cascina  Basano  sostenuti  da  due  mezze 
batterie,  e  davan  mano  alla  seconda  divisione  colmando 
un  vuoto  tenuto  anche  da  una  batteria  della  riserva; 
Piemonte  Beale  stava  in  seconda  linea,  Nizza  in  riserva 
con  uno  squadrone  in  avamposto  a  100  metri  oltre  il 
Torrione  di.  Quartara.  Un'altra  mezza  batteria  di   po- 
sizione sulla  destra,  dava  a  quella  divisione  20  bocche 
da  fuoco.  Gii  austriaci,  occupato  il  Torrione  (non  difeso 
perchè    troppo  oltre    la  linea)  incominciarono  il    fuoco 
della  loro  artiglieria,  la  quale  fu  ribattuta  dalla  nostra 
in  modo  che,  accese  le  polveri,  il  casale  andò  a  fiioco. 
La  loro  cavalleria  già  spiegatasi  fu.  dispersa  dalla    no- 
stra mitraglia.  Intanto  il  quarto   corpo    nemico  mano- 
vrava per  operare  sulla  nostra  estrema  destra;  erano  le 
quattro  e  mezzo,  ed  un  ufficiale,  reduce  dalla  Bicocca, 
narrava  aver  veduto  la   scompigliata    colonna    d'ogni 
arma  che  si  ritraeva  io  Novara. 

Il  momento  fatale  della  giornata  si  presentava  alle 
ore  cinque.  Chrzanowski  aveva  calcolalo  che  dopo  sei 
ore  circa  di  combattimento,  si  sarebbe  trovato  il  ne- 
mico depresso  e  turbato  pei  tanti  suoi  attacchi  re- 
spinti ;  ne  traeva  la  conseguenza  ,  che  verso  le  cinque 
pomeridiane,  gettandoci  noi  in  massa  sovr'esso  colla 
divisione  quarta ,  coi  quatlro  battaglioni  dt  Cuneo  , 
coi  cacciatori  Guardie,  con  tre  battaglioni  di  Solaroli  e 
con  numerosa  cavalleria  ed  artiglieria  ,  e  furiosamente 
attaccandolo ,  lo  avremmo  sconfitto ,  incalzato  e  rove- 
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scialo  nel  Ticino.  Secondo  il  suo  computo  tre  brigate 
avrebbero  dovuto  bastare  per  la  successiva  difesa 
della  Bicocca;  e  qui,  a  parer  mio,  vi  fu  errore  nel!* 
estimazione  morale  della  nostra  fanteria ,  poiché  ìd 
virtù  della  sua  formazione  essa  deve  riuscir  meglio  in 
un  repentino  attacco  che  non  nella  difesa;  ne  nacque 
che  i  battaglioni  destinati  alla  riscossa  offensiva,  dovet- 
tero venire  impiegati  anzi  tempo  alla  difesa  della 
Bicocca,  e  quando  si  presentò  ristante  calcolato  dal 
generale  maggiore,  mancò  la  fanteria  per  eseguire 
l'ideata  operazione. 

Per  contrario,  appunto  verso  le  cinque ,  accortosi 
il  maresciallo  austriaco  dell' indebolimento  delle  nostre 
forze ,  mandò  gli  ordini  già  concertati  in  massima  per 
l'attacco  simultaneo  sulle  nostre  estremità  e  lungo 
tutta  la  linea  e  per  l'esecuzione  dei  movimenti  che  do- 
vevano minacciare  la  nostra  ritirata. 

L'avvertenza  di  Badetzki  si  fondò  sulla  semplice 
nozione  statistica  delle  nostre  forze,  della  qual  nozione 
egli  era  ben  sicuro,  poiché  diffalcando  i  nostri  tre  cor- 
pi d'oltre  Po,  egli  poteva  esser  certo  che  la  nostra  re- 
stante truppa  attiva  si  trovava  tutta  sotto  Novara  :  dopo 
ciò,  sottraendo  ancora  le  cinque  brigate  malconcie  alla 
Bicocca,  la  riserva  che  non  si  poteva  allontanare  dalla 
strada  di  Vercelli  e  la  brigata  Regina  quasi  tutto  per- 
duta o  prigioniera  di  guerra  ,  egli  potè  naturalmente 
rimaner  convinto  che  a  quell'ora  le  ingale  piemontesi 
si  riducevano  a  quelle  poche  della  prima  e  seconda  di 
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visione  *  che    non  potevano  essere  più  di  tre ,  coir  ag- 
giunta di  qualche  battaglione.  Se  i  miei  lettori  fossero 
tulli  militari,  non  darei  di  questa  mia  asserzione  ulte- 
riori schiarimenti ,  essendo   la  cosa   troppo  chiara  per 
se  stessa;  ma  affinchè  ognuno  si  persuada  che  quel  cal- 
colo di  probabilità  instituito  dal  nostro  avversario  fon- 
davasi  sul  raziocinio  e  non  sopra  delazioni,  mi  affretto 
a  soggiungere  che    lo  scambio   successivo  delle    nostre 
linee  non  si  poteva  tenere  invisibile  al  nemico:  che  i 
prigionieri  di  quelle  cinque  brigate  dovettero  necessa- 
riamente   esporre    la    cosa;   che  i  generali   austriaci, 
troppo  bene  informati    della    formazione   della    nostra 
fanteria,  dovevano  essere    abbastanza  certi  che  i  bat- 
taglioni ritrattisi  una  volta,  non  sarebbero  più  ritorna- 
ti per  quel  giorno  ne  alla  difesa,    né  air  attacco.   Ag*  , 
giungo  che  noi  non  potevamo,  se  non  che  pel*  notizie 
positive  e  difficili,  essere  istrutti  della  qualità  e  quan- 
tità delle  truppe  austriache  al  di  qua   del   Ticino;  ma 
per  contrario,  il  nemico  non  abbisognava  di  calcoli  per 
convincersi  che,  se  non  il  numero  totale,  certo  almeno 
le  specie  delle  nostre  forze  erano  tutte  colà  riunite.  Ed 
è  questo  uno  degli  infiniti  vantaggi  che  hanno  le  gran- 
di potenze  sovra  le  piccole;  quelle  mandano  in  campo 
una  porzione,  non   si  sa  quale  ♦  delle  loro  forze  ;  que- 
ste, astrette  a  cimentare  tutto,  svelano   da  per   sé    la 
qualità ,  e  quasi  sempre  ancb$  la  quantità  del  loro  e- 
sercito. 

Adunque,  mentre  Badetzki,  vistosi  favorito   dalla 
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sorte,  mandava  ai  singoli  corpi  gli  ordini  per  P  esecu- 
zione finale  del  suo  piano,  altri  erano  spediti  da  Cbra- 
nowski  dettati  in  parte  dalla  idea  di  una  riscossa  pre- 
stabilita il  giorno  prima,  parte  dalla  impressione  che  si 
aveva  sotf  occhio  della  nostra  insufficiente  resistenza. 
Dorando,  avuto  P avviso  (quantunque  ne  sospettasse  il 
contrattempo),  muove  la  sua  divisione  appoggiandola  a 
sinistra,  e  battendo  la  carica,  si  slancia  contro  il  Tor- 
rione occupato  da  una  brigata,  da  un  battaglione  di 
cacciatori  e  da  una  ventina  di  bocche  da  fuoco;  mar- 
ciando, la  brigata  Aosta  s'imbatte  in  un  fosso,  dal  qua- 
le usciva  un  vivissimo  fuoco  di  bersaglieri  ;  un  quarto 
battaglione  di  nuòva  leva  si  sbanda,  alcune  compagnie 
d'Aosta  vacillano,  ma  rianimate  dagli  ufficiali,  saltao 
nel  fosso,  prendono  un  centinaio  di  Tirolesi,  lo  trapas- 
sano sui  cadaveri  degli  altri,  e  malgrado  la  fucileria  e 
la  mitraglia,  caricando  alla  baionetta,  scacciano  dal 
Torrione  gli  austriaci,  poi  lo  difendono  contro  un  se- 
condo attacco.  Intanto,  il  generale  Trotti  con  un  bat- 
taglione della  destra  della  divisione,  forse  sbagliando 
strada  per  la  fitta  alberata,  forse  tratto  dal  rumore  del 
cannone  cbe  è  il  richiamo  de' buoni  soldati,  va  diritto 
alla  Bicocca,  vi  entra  di  forza  per  Y  ultima  volta  e  vi 
fa  parecchi  prigionieri. 

Tn  quel  frattempo  i  battaglioni  della  divisione  Bes, 
cbe  con  rara  pertinacia  avevano  sopportato  la  grandi- 
ne dei  proiettili  nemici,  si  muovevano  successivamente; 
P 11  reggimento  veniva  cbiamlo  in  aiuto  alla  terza  di- 
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visione  ;  il  17  e  23  si  avanzavano  colla  destra  in  avan- 
ti, allorché  furono  furiosamente  assaliti  ad  un  tempo 
da  quattro  colonne  nemiche.  Allora  giungeva  un  uffi- 
ciale di  stato  maggiore  ad  avvisare  che  l'ala  sinistra 
era  stata  oppressa  dal  nemico,  doversi  perciò  far  riti- 
rare quei  due  reggimenti  già  troppo  inoltrati;  ma  essi 
pure  furono  salvati  dall'  artiglieria,  la  quale  percuoten- 
do di  fianco  il  nemico,  Io  scompigliò  e  lo  volse  in  fuga. 
I  fatti  eseguiti  per  calcolo  o  per  necessità  da  quelle 
due  divisioni  furono  utilissimi  all'armata,  avendo  la 
prima  singolarmente  allargata  di  molto  la  linea  di 
battaglia  e  quindi  coperta  la  ritirata  in  città  delle  trup- 
pe sopraffatte  o  disanimate;  il  maggiore  Trucchi  del 
12,  assalita  con  due  compagnie  di  cacciatori  la  cascina 
Pisani,  la  occupa  uccidendo  e  prendendo  i  nemici  assai 
più  numerosi,  e  con  ciò  schiude  colla  baionetta  la  via 
al  suo  reggimento  già  tutto  circondato. 

Gli  austriaci,  entrati  tutti  in  battaglia,  opprime- 
vano la  nostra  linea.  La  prima  divisione  veniva  re- 
pentinamente attaccata  di  fianco  dalla  mitraglia  e  dai 
tirolesi;  ma,  distesi  i  bersaglieri  dei  terzi  pelottoni  di 
Aosta,  la  ritirata  fu  abbastanza  sicura  sin  dentro  No- 
vara, ove  si  giunse  di  notte.  Contemporaneamente  ve- 
niva assalita  air  estrema  sinistra  la  brigata  Solaroli, 
nella  quale  si  erano  molto  segnalali  i  400  bersaglieri 
di  Valtellina  e  Bergamo.  Un  reggimento  di  granatieri 
Guardie,  staccato  con  una  batteria  dalla  riserva  per 
proteggere  il  ce u Irò  e  l'ala    destra,    faceva   intendere 
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colla  sola  sua  marcia  come  la  cosa  fosse  agli  estremi. 
La  sinistra  era  in  piena  scondita;  il  centro  si  ritraeva 
alle  cinque  e  uto  quarto  la  contrastata  Bicocca    veniva 
abbandonata  dai  nostri  ;  il  duca  di  Genova,  toccò  nella 
persona  da  qualche  colpo,  uccisi  due  suoi  cavalli,  feri- 
tone il  terzo,    si    mette  a  piedi  in    prima    fila  di  tre 
battaglioni  per  ricoodurli  alla  conquista  di  quel  paolo 
decisivo:  l'esempio,  la  voce,  gli  sforzi  dell'eroico  prin- 
cipe non    sortirono  effetto.  Si  combattè    tuttavia  fero- 
cemente sino  alle,  sei,  tentando  un  uliimo    sforzo;  poi 
ancora    per    un'ora  e  mezza,    parte  in  campagna  per 
coprire  la  ritirata,    parte  dai  deboli    ripari  della  citta, 
d'onde  porzione  dell'artiglieria  co' migliori  soldati  trae- 
va sul  nemico  per  tenerlo  lontano  dagli  spalti. 

L'artiglieria  restante  retrocedeva  in  massa  colle  ri- 
spettive divisioni,  od  abbandonata  da  qualche  scorta  do- 
veva ritrarsi  di  galoppo.  Una  lunga  e  disordinata  colonna 
dt  fuggiaschi  e  di  feriti,  mista  d'affusti,  di  cassoni  e  di  ca- 
valli entrava  in  città  per  porta  Mortara  :  la  sua  vista 
sgomentava  molti  altri  e  propagava  il  disordine.  Qua  e 
là  alcuni  corpi  in  movimento  regolare,  alcuni  pelottoni 
raccolti  alla  rinfusa  da  ufficiali  che  non  potevano  pie- 
garsi a  tanto  disatiro,  molti  valorosi  isolati  che  fuor  di 
speranza  andavano  cercando  una  morte  onorata  ed  igno- 
ta a  tutti,  protrassero  il  combattimento  sino  alle  no- 
ve della  sera,  cioè  durante  quasi  tre  ore  di  notte. 
Tanto  era  in  quell'esercito  il  vitale  elemento  dell'  ono- 
re, che  quattr'  ore  dopo  esser  certo    della  sua  rovina, 
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pugnava  ancora  individualmente  per  amore  della  sua 
antica  ed  onorata  bandiera.  In  città  il  tumulto»  la  con- 
fusione, il  disordino  erano  al  colmo:  ufficiali  e  soldati 
dissennati  per  la  troppa  sventura,  feriti  nostri  mesco-, 
lati  con  feriti  e  prigionieri  austriaci,  gemebondi,  stri- 
tolati dalle  ruote  delle  vetture  d'artiglieria  che  corre- 
vano a  furia  ;  bande  armate  senza  cibo  e  senza  dire- 
zione ;  comandi  non  dati,  non  uditi  o  derisi  ;  soldati 
protervi  che  abusavano  dello  scompiglio  per  rompere 
in  orrendi  eccessi  ;  la  cavalleria  che  caricava  per  le  stra- 
de; l'artiglieria  che  traeva  dalle  mura  contro  i  nemi- 
ci che  instavano  superbi  e  baldanzosi  :  fucilate  da  ogni 
tratto,  pioggia  dal  cielo,  sangue  e  cadaveri  per  le.  vie, 
tal  era  l'aspetto  di  Novara  ricoverante  l'esercito  nostro 
nella  tristissima  notte  del  23  marzo.  » 

Così  finiva  questa  giornata  fatale  per  le  armi  Ita- 
liane, questa  giornata  che  a  ragione  il  General  Lamo- 
riciere  chiamava  un  nuovo  Waterloo.  La  esattezza  e  l'im- 
parzialità con  cui  l'autore  delle  Considerazioni  sugli  Avve- 
nimenti Militari  del  Marzo  1849  ha  reso  conto  di  que- 
sta giornata  decisiva  ci  ha  consigliato  a  riportare  per 
intiero  le  sue  parole.  Qualunque  si  fossero  le  voci  che 
si  sparsero  sulla  condotta  dell'armata  Piemontese,  non 
ostante  che  non  mancasse  chi  in  quell'agitazione  di  di-? 
scordfe  intestine,  in  quell'ardente  ebollizione  di  spiriti  e 
di  animi  osasse  lanciare  accuse  vergognose  contro  di 
essa,  possiamo  eoo  orgoglio  nazionale  asserire  che  i  sol- 
dati di  Goito  e  di  S.  Lucia  non   mentirono  alla  loro 
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fama,  alle  speranze  che  i  buoni  Italiani  aveano  in  essi 
concentrate.  Valga   anche  la  testimonianza  di  ufficiali 
austriaci  che  nessuno  vorrà  al  certo  accusare  di  adula- 
zione. 

Uno  di  essi,  che  fu  tra  i  combattenti,  scriveva 
tre  giorni  dopo  al  Giornale  d'  Augusta  che  «  la  Per- 
w  dita  degli  austriaci  fu,  come  è  ben  naturale,  straordina- 
«  riamente  grande,  fuori  di  proporzione  il  numero  de- 
li gli  ufficiali  morii  o  feriti;  i  quattro  battaglioni  dei 
«  reggimenti  Giulay  e  Kinsky  perdettero  34  ufficiali. 
a  Le  nostre  file  erano  diradate,  il  campo  di  battaglia 
«  coperto  di  cadaveri.  L'  apparizione  del  terzo  corpo 
«  circa  le  quattro  infuse  ai  nostri  nuovo  coraggio,  sfo- 
ci che  il  nemico  fu  respinto,  ecc.  «  TI  colonnello  Dnodo, 
offirialmente  annunciando  ai  Lombardi  la  nostra  sven- 
tura, scriveva:  «  La  perdita  d'ambe  le  parti  è  grande; 
<t  però  quella  del  nemico  molto  pia  significante  della 
«  nòstra.  Il  campo  di  battaglia  è  coperto  di  morti,  e 
a  migliaia  di  feriti  riempiono  gli  spedali  di  Novara. 
«  Fra  i  morti  ed  i  feriti  trovansi  d'  ambe  le  armate 
«  parecchi  generali  e  molti  officiali  superiori.  »  Il  ma- 
resciallo Radelzki  notava,  nel  bullonino  mandato  al 
ministero  della  guerra  f  che  «  la  nostra  perdita  (degli 
«  imperiali)  in  questa  decisiva  giornata  era  pur  troppo 
«  considerevole.  »  E  nel  proclama  dato  al  suo  esercito 
di  Novara  due  giorni  dopo  la  battaglia,  esclamava: 
«  Rattristato  fermasi  il  mio  occhio  su  questi  colli  di 
«  sepolcri  de9  nostri  fratelli  in  gloriosa  lotta  caduti;  io 

Digitized  by  VjOOQÌC 


—  493  — 
«  non  posso  rivolgere  la  mia  parola  di  grazie  ai  soprav- 
«  viventi  senza  commovermi  alla  riconoscenza  di  quelli 
«  che  non  sono  più.  »  Pochi  giorni  dopo,  lieto  il  duca 
di  Modena  della  mutata  fortuna,  diceva  in  un  bando 
ai  suoi  sudditi  che  «  tv  armata  sarda,  benché  combat» 
«  tesse  con  valore,  fu  disfatta.  »  Finalmente  uno  dei 
pia  distinti  ufficiali  generali  austriaci  scriveva  a  quei 
giorni  che  l'artiglieria  nostra  supera  l'imperiale,  la  ca- 
valleria non  è  inferiore  certo,  ma  la  fanteria  è  troppo 
giovane.  La  quale  espressione,  piena  di  verità  e  di  de- 
coro in  bocca  d'un  nemico,  dovrebbe  almeno  ammo- 
nire a  maggior  prudenza  i  nostri  facili  sentenziatoli. 

Nell'assemblea  di  Francia  Adolfo  Thiers  voltosi  ai 
rappresentanti  socialisti  diceva:  Vous  voulez  dire  que 
V Italie  n'élati  pas  toute  entiire  sur  le  champ  de  baiatile 
de  Novare*  Je  le  regrette  amèrement  pour  elle9  et  cela  ne 
fait  pas  honneur  à  ceux  dont  vous  étes  plus  particulière- 
ment  ici  les  protecteurs*  Il  console  francese  in  Nizza  scri- 
veva officiai  mente  al  suo  governo  che  Larmée  piémon- 
taise  a  été  battue,  mais  son  honneur  est  sauf. 

Dopo  l'ultima  perdita  della  Bicocca  l'Eroe  e  il 
Martire  di  Oporto  il  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  ag- 
gravasi nel  campo  ove  più  Otte  cadessero  le  palle  o  la 
mitraglia.  Al  General  Durando  che  sugli  spalti  di  No- 
vara quasi  a  forza  volea  allontanarlo  dal  pericolo  ri- 
spondeva «  Generale  questo  è  il  mio  ultimo  giorno  la- 
sciatemi morire.  —  Parole  dettate  da  una  sublime  di- 
sperazione.   Ritiratosi    in    Novara  asceso    nel    Palazzo 
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Bellini  chiamava  a  se  il  Generale  Durando  e  il  Mini- 
stro Cadorna  e  altri  uffiziali  generali  e  con  solenni  pa- 
role dichiarava    alla  loro  presenza   che  la  sconfitta  di 
quel  giorno  e  l'impossibilità  di  più  oltre  resistere  na- 
scondevano  indispensabile   un  armistizio  che    non  gli 
reggeva   l'animo  di  accettare,  e  che  egli  scendeva  dal 
trono  cedendo  la  corona  al  Dura  dr  Savoia.  Poi    tutto 
commosso  aggiungeva:  esser  compiuta  l'opera  sua:  non 
poter   più    giovare    alla  patria  cui  avea  conservata  la 
sua  vita  :  invano  aver  sperato  di  trovar  la  morte  in  bat- 
taglia: da  quell'istante  non  più  egli  ma  Vittorio  Ema- 
nuele esser  Be.  Congedava    gli    astanti  e  raccoltosi  in 
una  camera  scriveva  lettere  di  commiato  alla  Regina, 
poi    sotto    il    nome  di  Conte    di    Barge  si  avviava  ad 
un*  ora  dopo  mezzanotte  tramezzo  agli  scorridori  nemi* 
ci  al  Po.  Quindi  per  Pontestura,  Acqui  e  Savona   toc- 
cava la  terra  di  Francia,  poi  per  questa  e  per  la  Spa- 
gna indirizzavasi  al  lontano  recesso  di  Oporlo. 

Il  29  Luglio  egli  spirava  consumato  più  che  dal- 
l'infermità,  dal  dolore! 

Con  la  battaglia  di  Novara  le  sorti  Italiane  cad- 
dero: abbiamo  già  vedute  quali  ne  fossero  le  funeste 
conseguenze  per  tutta  la  penisola:  il  solo  Piemonte 
sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele  ha  conservate  le 
sue  libertà  e  le  sue  franchigie  Costituzionali. 
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Con  questo  cenno  sugli  avvenimenti  del  Piemonte 
noi  chiudiamo  la  nostra  Appendice  alla  prima  parte 
della  Storia,  per  dar  mano  a  cominciar  la  seconda 
nella  quale  tratteremo  esclusivamente  del  dibattimento 
Pubblico  della  Causa  di  Perduellione  iniziata  contro 
l'avv   F.  D.  Guerrazzi  e  altri  coimputati. 


Fine  dell'Appendice  alla  Parte  Prima 
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Dopo  più  di  tre  anni  di  procedura  accompagnata  dal- 
l'ansietà del  pubblico  nelle  sue  diverse  fasi,  l'aula  della 
Regia  Corte  si  ò  aperta  alla  pubblica  trattativa  di  que- 
sta causa  ormai  celebre.  Gl'Imputati  di  Perduellione  che 
figurano  in  questo  processo  e  cbe  da  molto  tempo  sof- 
frivano gl'acerbi  patimenti  della  prigionia  sapranno  final- 
mente la  sorte  che  gli  attende. 

Noi,  nella  nostra  raccolta  di  Documenti  abbiamo 
accennate  le  Armi  dell'  accasa  dal  suo  primo  nascere 
fino  al  suo  totale  sviluppo;  abbiamo  accennato  a  parte 
della  difesa  riportando  quei  documenti  cbe  essa  avea 
pubblicati.  Adesso,  ecco  di  fronte  a  guerra  aperta  l'ac- 
cusa e  la  difesa  I  Possa  il  Dio  della  giustizia  fare  sca- 
turire da  quest'attrito  la  sola  luce  delle  verità,  non  ap- 
pannata da  odii,  né  da  scandali  di  parte! 
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É  questo  il  voto  che  facciamo  e  che  dovrebbe  es- 
tere nel  cuore  di  ogni  buon  cittadino,  adesso  che  come 
abbiamo  promesso  ai  nostri  lettori  dobbiamo  principia- 
re a  render  conto  di  questa  parte  dell'iutiero  processo: 
di  questa  fase  che  a  parer  nostro  è  la  più  importante, 
perchè  V  ultimo  periodo  che  deve  condurre  a  un  final 
resultato. 

La  storia  d'un  processo  è  sempre  ardua  cosa:  più 
ardua  ancora  la  è  se  trattasi  di  processi  politici:  e  per 
quanto  veridica  per  quanto  imparziale  la  penna  dello 
storico  è  bene  impossibile  che  talvolta  non  urti  la  su- 
scettibilità d'alcuno.  Noi  per  quanto  abbiamo  potuto,  e 
ne  chiamiamo  a  testimone  il  pubblico,  abbiamo  sempre 
saputo  nel  progredimento  del  nostro  lavoro  rispettare 
l'ingegno  sommo  e  le  virtù  di  alcuni,  la. trista  posizio- 
n  ne  poi  di  tutti  gl'imputati.  E  qui  non  possiamo  a  meno 
di  rendere  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  all'ex 
Ministro  Romanelli  che  nella  sua  Memoria  non  ba  molto 
data  alla  luce  ba  mostrato  d'aver  bene  interpetrate  le 
nostre  parole,  e  tanto  più  di  averle  accettate  in  buon 
grado  perchè  provenienti  da  persone  che  non  si  potè- 
vano  supporre  avessero  alterata  la  immaginazione  e  ri 
cuore  dal  sentimento  dell'amicizia:  ma  sappia  il  sig. 
Romanelli  che  se  talvolta  non  fummo  caldi  ammiratori 
delle  sue  opinioni  politiche  lo  fummo  sempre  per  altro 
delle  sue  virtù:  sappiano  poi  tutti  gl'imputati  che  se  per 
caso  mai  una  sola  delle  nostre  parole  potesse  anche 
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nostro  malgrado  aggravare  la  loro  sorte,  saremmo  noi 
i  primi  a  gridare  maledizione  alle  nostre  parole. 

Con  la  stessa  imparzialità  che  ci  è  slata  di  guida 
fin  ora  cominceremo  la  narrazione  della  seconda  parte 
della  nostra  storia,  protestando  che  mai  abbiam  fatto 
e  farem  nessun  uso  e  molto  meno  cpuso  spéculativo  delle 
fatiche  di  alcuno. 


Nel  Locale  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  fra  le 
varie  sale  che  l'abbelliscono  ne  esiste  una  conosciuta 
col  titolo  di  Sala  del  Buon  Umore,  destinata  già  ad  usi 
vari!  di  pubblici  Concerti,  di  esposizione  di  oggetti 
di  Arti,  di  Adunanze  dell'Accademia  dei  Georgofili:  que- 
sta saia  è  adesso  trasformata  in  Aula  di  Giustizia,  in 
questa  sala  si  tratta  e  si  deve  decidere  la  causa  del- 
l'Avv.  F.  D.  Guerrazzi  e  degl'altri  suoi  co  imputa  ti 

La  mattina  del  dì  16  a  ore  9  quattro  carrozze  scor- 
tale dalla  Gendarmeria  a  cavallo  conducevano  dal  Car- 
cere delle  Murate  al  locale  delle  Belle  Arti  i  dodici  im- 
putati presenti  al  dibattimento.  Poco  dopo  le  ore  10  la 
Corte  entrava  nella  sala  e  il  Presidente  dava  ordine  fos- 
sero introdotti  gì'  imputati.  Fu  un  momento  di  ansietà 
generale:  tutti  gl'occhi  erano  Ossi  alla  porta  d'onde  in 
mezzo  a  bassi  uflìziali  di  Gendarmeria  entrarono  nella 
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sala  i  dodici  impalati!  Sedevano  fra  i  Giudici  oltre  il 
Presidente  Cav.  Niccolò  Nervini,  il  Vice-Presidente  Cav. 
V.  Del  Greco,  e  i  Consiglieri  Gay.  B.  Gocchi,  G  Gilles. 
P.  Giachi,  F.  Billi,  e  G.  Porrini  Consigliere  aggiunto. 
Al  banco  del  Pubblico  Ministero  sedevano  il  R.  Procu- 
rator  Generale  Cav.  A.  Bicchierai  ,  e  Y  Avv.  Generale 
Aggregalo  F.  frecci-   ■ 

Degli  undici  imputati  presenti  l'Avv.  F.  D.  Guer- 
razzi e  il  D.  Leonardo  Romanelli  sedevano  insieme  nella 
prima  divisione  del  banco  degl'Accusati,  l'Avv.  Dami, 
Giuseppe  Ciraballi,  Pietro  Lotti  ni,  Ferdinando  Piccini  e 
Antonio  Petrocchi  nella  seconda  ,  Bartolommeo  Capecchi, 
Enrico  Valiancoli  da  Montano,  Antonio  Pantanelli  e 
Giuseppe  Agostini  nella  terza.  I  nomi  degl'altri  impu- 
tati contumaci  non  staremo  a  ripeterti  qui  potendosi  essi 
vedere  dall'atto  di  accusa  già  da  noi  nei  documenti  della 
Prima  Parte  pubblicato. 

Di  fronte  ai  Magistrati  sedevano  i  dodici  avvocati 
difensori,  cioè  gli  Avv.  Tommaso  Corsi  e  Tito  Me  Diche  Iti 
per  l'imputato  Guerrazzi,  gli  Avv.  Adriano  Mari  e  Gia- 
como Mutti  per  il  Romanelli,  l'Avv.  Restituto  Trinci  per 
il  Cimballi,  gì' Avv.  Panattoni  Giuseppe  e  Enrico  Sciar 
per  Petrocchi,  Piccini  e  Agostini,  gl'Avv.  Idelfbnso  Giu- 
sti e  Epifanio  <ìeri  per  il  Montaste  e  il  primo  anche 
per  il  Dami,  I  Avv.  Alfonso  Andreozzl  per  il  Pantanelli 
e  il  Capecchi,  l'Avv.  Luigi  Landucci  per  il  Lottini. 

Il  pubblico  occupava  il  recinto  a  lui  riserbato, 
troppo  piccolo   per  il  gran  numero   delle  persone  che 
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vorrebbero  assistere  a  questo  dibattimento:  la  Curia,  e  ì 
Magistrati  la  tribuna  ad  essi  destinata  nella  Sala  e  pò- 
chissimi invitati  la  Gallerìa  appositamente  elevata  nel 
fondo  deHa  sala:  gli  stenografi  occupano  un  banco  di- 
rimpetto agl'accusati,  sotto  a  quello  del  Pubblico  Mini, 
stero. 

I  Veliti  e  i  Gendarmi  fanno  il  servizio  della  Sala 
e  dell'esterno  del  Locale.  Il  momento  solenne  è  giunto: 
il  dibattimento  va  a  cominciare:  quali  ne  saranno  le 
conseguenze?  qua!  ne  sarà  lo  scioglimento  dopo  tre  anni 
di  pubblica  espettativa?  Manet  alta  menu  repostum. 

II  Presidente  prima  di  cominciare  il  dibattimento 
avvertiva  il  pubblico,  gli  accusati  e  i  difensori,  a  con- 
servare il  primo  un  religioso  silenzio^  a  usare  i  secondi 
un  contegno  dignitoso,  a  non  divagare  i  terzi  in  ar- 
gomenti cbe  potessero  essere  estranei  alla  difesa ,  e  a 
trattar  la  causa  medesima  con  quella  lealtà  cbe  lo  di- 
ciamo con  orgoglio  nazionale  distingue  la  curia  Tosca- 
na, e  di  cui  i  difensori  dettero  già  prova  luminosissima 
quando  trattarono  innanzi  la  Corte  di  Cassazione  il  ri- 
corso dal  Decreto  dell'accusa. 

Dobbiamo  fare  l'avvertenza  cbe  due  sono  le  cause 
cbe  si  trattano  nello  stesso  dibattimento,  due  gli  atti 
di  Accusa,  giacché  un'ordinanza  del  Presidente  della 
Regia  Corte  riuniva  le  due  procedure  cbe  una  si  istau- 
rò m  Firenze  contro  F.  D.  Guerrazzi  e  altri  e  r  altra 
in  Pistoia  contro  i  comandanti  o  militi  delle  colonne 
cbe  non  vollero  riconoscere  subito  la  restaurazione  del 
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12  aprile:  quali  degli  impotali  presenti  appartengano 
all'una  o  all'altra  procedura  meglio  potrà  riscontrarsi 
dai  respetiivi  atti  di  accusa  che  già  da  noi  venivano 
pubblicati  :  questa  è  anche  la  causa  per  cui  al  banco 
dell'Accusa  siedono  due  ufficiali  del  Pubblico  Ministero 
essendo  l'avv,  Generale  F.  Trecci  incaricata  di  soste- 
nere l'accusa  nella  trattativa  che  spetta  al  processo 
istruito  nel  Tribunale  di  Piatola. 

Dopo  che  il  presidente  ebbe  fatto  r  avvertimento 
di  cui  abbiamo  or  ora  parlato,  interrogava  come  por- 
tano gli  ordinamenti  del  processo  orale  gli  imputati 
sulle  loro  qualità  personali  e  tutti  rispondevano  con 
la  massima  calma  e  dignità  ;  mantenendo  quel  conte- 
gno tranquillo  che  fece  tanta  impressione  sull'ani- 
mo del  pubblico.  Dopo  i  patimenti  di  una  lunghis- 
sima prigionia ,  con  un*  accusa  di  perduellione  so- 
spesa sulla  loro  testa  come  la  spada  di  Damocle  ♦  se- 
reni e  tranquilli  si  sono  presentati  innanzi  ai  loro  giu- 
dici a  sentire  svolgersi  dal  pubblico  dibattimento  i  rapi 
di  accusa  raccolti  nel  voluminoso  processo. 

La  sollecitudine  con  cui  i  nostri  lettori  gradiranno 
di  conoscere  volta  per  volta  i  resultati  delle  udienze 
ci  costringe  a  variare  1'  ordinamento  che  era  nostra 
mente  dare  a  questa  nostra  storia,  è  ci  obbliga  a  ab- 
bracciare un  sistema  per  così  dire  cronologico  divi- 
dendo la  trattativa  delle  materie  e  classandole  non  già 
come  avremmo  voluto  più  distintamente  per  tutto  quel- 
lo che  riguardasse  V  accusa  e  la  difesa ,  ma   sinero 
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aiam  costretti  a  classarle  secondo  le  varie  udienze ,  o 
per  spiegarsi  più  chiaro  siamo  costretti  a  render  conto 
udienza  per  udienza  di  quello  che  possiamo  credere 
più  importante  f  più  meritevole  di  essere  registrato 
nelle  pagine  della  nostra  storia.  Quello  che  ci  sembri 
inutile  ,  o  superfluo  tralasceremo  per  amore  di  bre- 
vità. 

E  per  seguire  ^questo  sistèma  alla  confusione  de! 
quale  rimediteremo  con  un  indice  in  fondo  alt'  opera  , 
dopo  che  abbiamo  accennato  alle  formalità  inaugurati- 
ve del  processo  orale,  •  scendiamo  a  parlar  di  quello  che 
formava  subietto  della  prima  udienza. 

La  Cprte  emetteva  quattro  decreti* 

Col  primo  accettando  le  conclusioni  dell'  egregio 
difensore  dell'Imputato  Guerrazzi  f  ordinava,  procedersi 
alle  formalità  preliminari  del  giudizio  lasciando  la  fa- 
coltà ai  difensori  di  promuovere  le  questioni  pregiudi- 
ciali  dopo  che  queste  formalità  fossero  esaurite. 

Col  secondo  rigettava  l'istanza  presentata  dal  di- 
fensore dei  due  imputali  Capecchi  e  Pantanelli  per 
l'ammissione  e  udizione  di  alcuni  testimoni. 

In  conseguenza  del  primo  decreto  i  testimoni  fu- 
rono introdotti  nella  sala  di  Udienza  in  numero  di 
350  e  si  procede  al  loro  appello  nominale,  e  venivano 
di  poi  secondo  i  riti  cerziorati  sulla  santità  del  giura- 
mento, e  veniva  loro  fatto  lettura  delle  leggi  e  dispo- 
sizioni vigenti  a  proposito  dei  testimoni. 

Gol  terzo  ordinava  la  prosecuzione  del  pubblico  giù- 

DigitizedbyVjOOQlC    . 


10 
dizio  non  ostante  la  mancanza  di  vari  testimoni  non 
comparai  senza  legittima  scusa  o  la  irreperibilità  di  altri 
dietro  il  loro  variato  domicilio,  il  loro  allontanamento 
dalia  Toscana. 

Col  quarto  decreto  accettava  V  istanza  'presentata 
da  alcuni  testimoni  colla  quale  richiedevano  di  essere 
esentati  dalla  permanenza  nelle  sale  destinate  ai  testi- 
moni fino  al  momento  in  cui  non  venisse  il  loro  torno 
per  l'udizione.  Il  numero  straordinario  dei  testimoni. 
T  importanza  delle  questioni  pregiudiciali  che  occupe- 
ranno assai  tempo  rendono  impossibile  questa  continua 
permanenza  a  molti  gli  interessi  dei  quali  ne  avreb- 
bero sofferto  un  detrimento  che  la  giustizia  non  poteva 
tollerare..  L'interesse  di  questo  decreto  ci  consiglia  a 
riportarlo  per  intiero  venendosi  con  questo  a  fissare 
una  massima  di  giurisprudenza  che  potrebbe  ben  fa- 
cilmente aver  bisogno  di  esser  applicata  nei  nostri 
tribunali. 

LA  CORTE 

«  Vista  T  Istanza  presentata  in  questa  mattina  per 
parte  del  Cav.  Priore  Emanuelle  Fenzf,  e  altri  testi- 
moni nella  Causa; 

Sentito  il  Pubblico  Ministero:  i  Difensori,  e  gli  Ac- 
cusati. 

Attesoché  la  Legge  nel!'  ordinare  il  ritiro  dei  Te- 
stimoni nella  stanza  loro  destinata  ebbe  principalmente 

Digitized  by  VjOOQlC 


11 

ìb  mira  d' impedire  cbe  Essi  introducendosi  nella  Sala 
d'Udienza*  ed  ascoltando  la  lettura  dei  Documenti,  gl'In- 
terrogalorii  degli  Accusati,  e  i  Deposti  degli  altri  fidefa- 
cienti  ricevessero  influenze,  e  preoccupazioni.  —  {An- 
nali di  Ghirispr.  Ann.  IX  Part.  1  Col.  409) ,  e  le  pre- 
cauzioni di  cbe  nell'Art.  435  delle  DD.  ed  IL  sodo  di- 
rette ad  impedire  ai  Testimoni  di  conferire  con  altri 
sulle  cose  interessanti  la  Causa  avanti  di  essere  esaminati. 

Attesoché  quanto  è  facile  di  conseguire  questo  se- 
condo scopo  della  Legge  nei  Giudizi,  ne' quali  l'esame 
di  tutti  i  Testimoni  possa  esaurirsi  in  un  sol  giorno,  è 
altrettanto  impossibile  couseguirlo  in  quei  giudizi!,  die 
come  il  presente,  sono  per  avere  una  lunga,  e  straor- 
dinaria durata,  perchè  la  Legge  non  ha  mezzi  d'impe- 
dire ai  Testimoni  in  libertà  alla  fine  di  ciascuna  udien- 
za, di  conferire  fra  loro  intorno  al  subietto  del  Proces- 
so, perlochè  mancando  in  questo  secondo  caso  la  Causa 
finale  della  Legge,  rimarrebbe  inutilmente  grave,  e  mo- 
lesta la  continua  reclusione  dei  Testimoni  nelle  stanze 
a  loro  destinate  nel  rapporto  della  loro  libertà  indivi- 
duale, e  deloro  interessi. 

Attesoché  le  disposizioni  contenute  negli  art.  434 
e  450  delle  DD.  e  II.  de'9  novembre  1838,  unicamente 
rlsguardano  le  formalità  da  osservarsi  preliminari  al* 
l'iniziamento  del  Processo  Orale,  e  non  hanno  congrua 
applicabilità  ai  fotti  cbe  possono  verificarsi  nel  corso  ul 
teriore  del  Giudizio  -~  {Annoi,  di  Giuri$prud.  anno  1850 
pari.  1  col.  109.) 
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Attesoché  tanto  è  ciò  vero  che  come  osservò  la 
Corte  Suprema  di  Cassazione  {Annoi,  di  Giurisp.  an.  1851 
port.  1  col.  236)  non  bavvi  precetto  di  legge  che  a  pe- 
na di  nullità  richieda  nei  Dibattimenti  prorogati  per  più 
giorni  la  ripetizione  giornaliera  dell'appello  nominale  dei 
Testimoni,  e  d'altronde  alle  monizioni  prescritte  senza 
pena  di  nullità  dall'art.  480  delle  DD.  e  IL  può  in  casi 
siraordinarii  esser  congniamente  con  altri  mezzi  supplito: 

Attesoché  alla  domanda  de*  Testimoni  non  è  stata 
fatta  opposizione  veruna  per  parte  dei  Difensori»  né  de- 
gli. Accusati,  due  dei  quali  anzi  vi  hanno  espressamente 
aderito,  come  sotto  certe  precauzioni  vi  ha  annuito  an- 
che il  Pubblico  Ministero. 

Attesoché  era  conforme  alla  giustizia,  e  alla  equità 
che  la  facoltà  domandata  da  alcuni  de'Testimoni  si  ren- 
da comune  per  ogni  effetto  anche  agli  altri  Testimoni, 
che  avessero  voluto  profittarne: 

Autorizza  i  Testimoni  attualmente  ritirati  nelle 
Stanze  ad  essi  destinate,  ad  assentacene  durante  il  di- 
battimento, e  prima  del  loco  esame,  fermo  stante  l'ob- 
bligo di  trovarsi  presenti  nelle  stanze  stesse  allorché  si 
fora  luogo  alla  respettiva  loro  udizione,  sotto  le  pene 
comminate  neir  atto  della  ricevuta  citazione ,  e  fermo 
stante  altresì  il  divieto  d'introdursi  nella  sala  della  pub- 
blica udienza. 

E  rilascia  al  Potere  disciplinare  del  Presidente  della 
Corte  di  adottare  i  provvedimenti  opportuni  per  l'ese- 
cuzione del  presente  Decreto.  » 
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In  ordine  a  questo.  Decreto  ti  cav.  Presidente  del- 
la Corte  Regia  emanava  e  facea  pubblicare  nelle    co- 
lonne  del  Monitore   Toscano   la   Seguente   ordinanza 
disciplinare. 


CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 


Il  Consiglier  di  Stato  Presidente  della  Corte  Regfa 
di  Firenze; 

In  esecuzione  del  Decreto  proferito  in  questo 
giorno  dalla  Corte  stessa; 

Ordina  quanto  appresso: 

1.  Fermo  stante  l'effetto  della  citazione  indivi- 
dualmente trasmessa  a  ciascuno  dei  Testimoni  nella 
Causa  di  Lesa  Maestà  attualmente  pendente  presso  la 
Corte  Regia  ,  è  rilasciato  a  cura  dei  Testimoni  che 
vorranno  profittare  della  facoltà  di  assentarsi  dalle 
stanze  ad  essi  destinate,  d'investigare  il  giorno  presun- 
tivo della  loro  udizione,  secondo  la  Nota  indicante  con 
numero  progressivo  i  Testimoni  dell'  Accusa  ,  e  della 
Difesa  stala  e  rimasta  affissa  nelle  Sale  dei  Testi- 
moni. 

2.  Per  facilitare  una  tale  investigazione  sarà 
trasmesso  individualmente  a  ciascun  Testimone  1'  av- 
viso del  giorno  in  cui  la  corte,  esaurite  tutte  le  altre 
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formalità»  sarà  per  cominciare  l'esame  dei  Testimoni , 
e  al  termine  di  aretina  Udienza  faranno  pubblica- 
mente annottatati  i  nomi  delle  persone  che  verranno 
possibilmente  sentite  nelle  successive  Udiente,  e  la 
Nota  indicativa  dei  Testimoni  da  sentirsi  sarà  affissa 
nell'atrio  della  Sala  d'Udienza. 

3.  Alla  Porla  élngremo  della  Sala  delle  pub- 
bliche Udienze  sarà  permanentemente  collocato  un 
Usciere,  e  un  gendarme  graduato  coll'incarico  d'  invi- 
gilare che  non  vi  penetri  prima  delFEsame  alcuno  dei 
Testimoni  descrìtti  nella  Nota  alfabetica  a  tale  effetto 
compilata  e  consegnata. 

4.  Nel  caso  cbe  alcano  dei  Testimoni  tentasse 
di  penetrarvi,  sarà  ricondotto  nelle  Stanze  ad  essi  de- 
stinate, ed  ivi  sarà  custodito  in  tutte  le  ore  delle 
pubbliche  Udienze  finché  non  sarà  licenziato  dalla 
Corte. 

5.  La  presente  Ordinanza  starà  affissa  nell'atrio 
di  ingresso  alla  sala  d'Udienza,  e  sarà  inserita  nel  Mo- 
nitore Toscano. 


Dalla  Presidenza  della  Corte  Regia  di  Firenze 
Li  16  Agosto  1852. 


N.  Nervini 
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Questi  furono  i  resultati  principali  della  prima 
udienza  del  di  16  Agosto:  i  prigionieri  furono  ricon- 
dp|U  al  loro  carcere  terminata  l'udienza  accompagna- 
ti dalla  stessa  forza  armata  e  dalle  stesse  marche  di 
simpatia  con  cui  erano  stati  ricevuti  dal  pubblico. 

Ma  il  corso  del  dibattimento  dovea  beo  prèsto 
sospendersi  perchè  il  giorno  dipoi  una  indisposizione 
dell'avv.  F.  D.  Guerrazzi  constatata  dalia  lettura  dei 
certificati  dei  medici  costringeva  la  Corte  a  aggiorna- 
re la  trattativa  della  causa  a  dieci  giorni. 

Come  potrà  ben  scorgersi  da  questa  cosa  la  se- 
conda udienza  non  poteva  presentare  nessun  carattere 
di  importanza ,  merito  pia  che  nessuno  degli  imputati 
era  presente  al  dibattimento.  Un'  istanza  soltanto  a  no- 
me di  tutto  il  collegio  della  difesa  veniva  presentata 
dall'avv,  Andreozzi  nella  quale  cbiedevasi  una  rettifi- 
cazione alla  tabella  affissata  alla  porta  d'ingresso  della 
sala  di  udienza  e  nella  quale  erano  iscritti  i  nomi  de- 
gli imputati.  Trattandosi  di  cosa  semplicemente  disci- 
plinare il  Presidente  ammoniva  il  difensore  Andreozzi 
che  simili  istanze  doveano  esser  presentate  in  Camera 
di  Consiglio,  e  l'incidente  non  ebbe  seguito  alcuno ,  e 
i  difensori  ottennero  la  rettificazione  domandata. 

Dopo  dieci  giorni  di  aggiornamento  il  dì  26  ri- 
prendevasi  nuovamente  la  trattativa  della  causa  ;  nes- 
suno degli  impotati  mancava.  Seguendo  1'  ordine  del 
processo  orale  veniva  data  lettura  dell'  atto  di  accusa 
risguardante  la  causa  istruita  nel  tribunale   di    prima 
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Istanza  di  Firenze  contro  il  Guerrazzi  e  gli  altri.  TI 
tenore  di  questo  atto  di  accusa,  i  nostri  lettori  lo  co- 
noscono già ,  avendolo  noi  pubblicato  da  qualche 
tempo  essendo  nella  raccolta  dei  nostri  documenti,  già 
stanziati  nella  prima  parte:  ci  risparmiamo  quindi  non 
solo  di  riportarlo  ma  anche  di  parlarne  e  esaminarlo. 
D'altronde  non  potremmo  noi  fililo  e  solo  dobbiamo 
contentarci  di  riportare  puramente  gli  atti  della  accu- 
sa e  della  difesa,  e  ripetere  poi  con  Manzoni;  ai  posteri 
V ardua  sentenza. 

Appena  esaurita  la  lettura  dei  due  atti  di  accusa 
e  esaurite  le  formalità  che  si  richiedono  dalla  legge  di 
spiegazione  e  di  schiarimenti  di  essi  V  avv.  Tommaso 
Corsi  difensore  dell'imputato  Guerrazzi  sollevò  P  inci- 
dente della  incompetenza  della  Begia  Corte  che  è  sta- 
to già  trattato  anche  innanzi  la  Corte  di  Cassazione. 

Prendevano  parte  alla  discussione  di  questo  inci- 
dente Pavv.  Tommaso  Corsi,  il  regio  Procuratore  Ge- 
nerale Bicchierai  e  Pimpulato  avv.  F.  D.  Guerrazzi  ; 
elevando  il  primo  Pincidente  d'incompetenza  della  Be- 
gia Corte  a  giudicare  Pimpulato  Guerrazzi  perchè  già 
Ministro  Costituzionale  del  principe,  sostenendo  il  se- 
condo invece  la  competenza  del  tribunale,  appoggiando 
il  terzo  i  rilievi  del  suo  difensore.  Fu  quello  il  primo 
giorno  in  cui  si  ascoltò  di  nuovo  dopo  un  sì  lungo  si- 
lenzio l'eloquente  parola  dell*  avv.  Guerrazzi  ,  quella 
maschia  parola  che  altre  volte  tuonava  nelle  aule  del- 
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r«0N|to  arr.  Tommaso  Corsi  trattava  con  lasso  di  prò* 
fonda  erudizione  e  scienza  legale,  e  con  maschia  elo« 
quenza,  la  questione  dell'incompetenza  della  Regia  Cor- 
te, e  prendeva  a  dimostrare  che  l'accusato  avea  diritto 
di  esser  tradotto  davanti  a  un  tribunale  il  quale  per 
la  sia  indole  politica  meglio  potesse  della  Regia  Corta 
giudicare  dei  fotti  di  cui  era  questione.  A  quest'oggetto 
svolgeva  con  bella  forma  e  profondo  acume  d'ingegno 
la  teorica  della  responsabilità  ministeriale,  per  quindi 
dedurne  come  conseguenza  e  corollario  finale  la  supre* 
ma  necessita  di  un  tribunale  eccezionale  che  giudicasse 
di  questa  responsabHKà.  Enumerava  gli  atti  governa» 
tivi  che  questa  responsabilità  costituiscono;  o  per  meglio 
dire  che  in  essa  rientrano,  dimostrando  poi  che  i  fotti 
rimproverati  dall'accusa  al  Guerrazzi  apparteneva»  lutti 
alla  categoria  che  comprende  la  responsabilità  mini- 
steriale. 

Definiva  poi  con  stringenti  argomentazioni  dedotte 
dai  principi!  fondamentali  del  diritto  pubblico  la  forma 
intrinseca  e  V  organismo  dei  governi  costituzionali ,  i 
varii  elementi  che  li  compongono  e  la  loro  connessila, 
la  separazione  esistente  fra  il  potere  legislativo,  e  quello 
giudiciario,  e  la  contradizione  emergente  ogni  qualvolta 
il  potere,  esecutivo  rappresentato  dal  Ministero  potesse 
essere  incriminato  dal  potere  ordinario,  e  se  un  tratto 
di  penna  degli  Ufficiali  del  Pubblico  Accusatore  potesse 
rovesciare  un  intiero  Ministero.  Deducendo  che  per  ov- 
viare a  questa  contradizione  bisognava  che  la  compe- 
Storia  DUp.XXIL  2 
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tenia  a  conoscere  dette  accuse  pariate  centro  f  Miai* 
steri  risiedesse  in  corpi  indipendenti  e  collocali  nel  più 
alto  potere  dello  stato.  E  ben  logico  era  il  fondamento 
su  cui  appoggiava  fa  sua  dimostrazione,  in  quantochè 
essendo  il  potere  giudiciario  un'emanazione  dei  poterto 
esecutivo,  non  potrebbe  esso  giudicare  quel  potere  da 
cui  emana  e  proviene;  e  sarebbe  strana  co9a,  per  non 
dir  altro,  che  qualunque  basso  ufficiale  di  Polizia  po- 
tesse chiamare  i  Ministri  a  render  conto  dèi  loro  ope- 
rarlo innanzi  alla  Nazione.  La  storiarci  inauguA (tirava 
lVgregio  oratore,  cfcr  o-rtrwqoe  esìste  ano  Statato  tt  po- 
tere legislativo  è  il  solo  giudice  competente  del**  epe 
rato  di  un  Ministero»  e  gl'esempi  dell'Inghilterra,  dei 
Belgio  e  della  Francia  finché  a  forma  costituzionale  fa 
governata,  sono  esempii  eloquentissimidì  questa  verità. 
Sviluppati  i  principi!  generali'  del  diritto  scendeva 
ai  fatti  particolari  e  speciali  alla  causa  attuale:  e  dice- 
va che  quando  lf  avvocato  F.  Dì  Guerrazzi  fu  eletto  a 
Ministro  dal  Principe  nel  26  ottobre  1848  egli  ben  sa- 
peva, che  accettava  questo  grave  incarico  sotto  la  ga- 
ranzia che  il-  Ministero  in  qualunque  ipotesi  non  po- 
teva esser  chiamato  in*  giudizio  che  dal  Consiglio  Ge- 
nerale, e  giudicato  dal  Senato  costituito  in  tribunale.  H 
diritto  che  da  questa  garanzia  ne  veniva  af  Guer- 
razzi egli  non  lo  perdeva,  e  non'  poteva  pèitter- 
lo,  non  ostante  che  si'  volesse  sostituire  al  Consiglio 
Generale  un  basso*  Uffiziale  di  Polizia,  questo  ctie -il  di- 
fensore  chiamava  verme  cangiato  ih  crisalide,  ma  notì 
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già   crisalide  datile    ali  dorate    che  voli  pei  campi  è 
aleggia  Sui  profumi  (tei  fiori,  toà  io  crisalide  dalle  ali 
d)  feltro  che  si  aggira  nelle  ombre  della  notte. 

Quindi  concludeva:  ordinario  l'accusatore;  ordinario 
il  Magistrato  che  fece  sua  l'accusa*  ordinario  il  Tribunale 
che  oggi  pretende  di  giudicarlo.  Postatosi  la  questione  di- 
mostrava che  r  accasa  aveva  mosso  un  passò  illegate , 
traducendo  1'  Avy.  F.  D.  Guerrazzi  davanti  un  Trìbti- 
naie  che  non  era  il  suo.  E  come  può  F  tiòccfsa  di  fatti 
avvenuti  sotto  un  Governo  Costituzionale  portarsi  d'a- 
vanti un  Tribunale  sotto  Monarchia  assoluta?  L'Egregio 
difensore  opinava  che  nò,  attesa  la  diversità  delle  con- 
dizioni delle  forme  di  questi  due  Governi.  ÌM  monar- 
chia assoluta  non  offre  niente  affatto  tutto  quel  còni- 
plesso  di  garanzie  che  offre  un  governo  retto  a  forma 
costituzionale:  Basta  rammentare  la  responsabilità  dei 
ministri.  Nella  forma  Costituzionale  i  ministri  sono  re- 
sponsabili di  frónte  alla  Nazione,  e  le  Assemblee  Legi- 
slative ed  il  Senato  sono  esclusivamente  chiamali  a  de- 
cidere del  loro  operalo.  Nella  Monarchia  assoluta  i  Mi- 
nistri al  contrario  sono  responsabili  semplicemente  di 
fronte  al  Capo  dello  Stato ,  il  quale  a  suo  talento  or- 
dina e  regola  il  loro  operato.  II  parlare  di  responsa- 
bilità ministeriale  sotto  un  Governo  Monarchico  asso- 
luto sarebbe  un'  assurdo.  Come  dunque  pretendete  che  un 
Ministro  di  uno  stato  già  costituzionale  possa  estere  chia- 
mato a  rentier  conto  dèlie  sue  azioni  operate  nélF  e- 
sefcizio  delle  sue  funzioni   ministeriali  dinanzi  a  un 
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Tribunale  ordinario,  il  quale  non  è  che  una  dirama* 
zione  del  potere  del  Principe  che  ha  perduta  in  conse- 
guenza la  tua  inamovibilità,  e  che  in  nome  e  per  dele- 
gazione del  Principe  stesso  rende  giustizia? 

Ha  seguitava  l'onorevole  difensore  del  Guerrazzi 
altre  cause  speciali  alla  causa  che  si  agita,  militano  in 
ftvore  della  incompetenza  della  B.  Corte.  Olfatti  :  fi 
Potere  Giudkiario  che  oggi  è  chiamato  a  decidere  sol- 
la sorte  degli  Imputati  di  Perduellione  è  lo  stesso  che 
disimpegnava  le  medesime  attribuzioni  sotto  quella 
amministrazione ,  di  cui  oggi  si  viene  ad  incriminare 
l'operata  La  pubblica  opinione  sarebbe  forse  scanda- 
lizzata di  questo  assurdo  e  potrebbe  recare  una  grave 
lesione  a  quel  carattere  di  maestà ,  e  di  gravità ,  in 
coi  deve  mantenersi  la  Magistratura,  e  che  la  rende 
agli  occhi  di  tutti  un  sacro  palladio  delle  libertà  cit- 
tadine un  venerato  Santuario  della  giustizia. 

E  dopo  tutte  queste  ragioni  che  il  difensore 
aw.  Corsi  aveva  svolte  con  quella  scensa  che  ne  fa  di 
esso  uno  dei  principali  sostegni  della  Toscana  Curia,  e 
che  noi  abbiamo  cercato  di  riprodurre  con  quella  esat- 
tezza che  la  memoria  e  pochi  appunti  ci  consentivano, 
egli  faceva  la  domanda  da  qual  parte  la  Corte  B.  po- 
tesse desumere  la  sua  competenza.  Nessun  Tribunale 
può  dichiararsi  competente  se  non  esista  una  legge 
scritta  che  questa  competenza  gli  accordi.  Negli  atti 
legislativi  del  1848  non  ne  esiste  alcuno  che  alla  Corte 
B.  conceda  questa  competenza:  Dunque  questo    Tribù» 
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naie  non  può  sen2a  l'appoggio  di  una  disposizione  scritta 
io  una  legge  dichiararsi  competente.  Nella  mancanza 
di  ogni  e  qualunque  disposizione  scritta  bisogna  ricor- 
rere ai  Canoni  del  gius  comune  cbe  fermano  che  ogni 
imputato  ha  diritto  a  essere  giudicato  con  le  Leggi  vi- 
genti al  tempo  del  commesso  delitto,  salvo  il  caso  the 
la  Legge  sopravvenuta  accordasse  garanzie  maggiori,  e 
fosse  inspirata  da  un  carattere  di  maggiore  equità.  Ma 
questo  non  è  il  caso  attuale. 

Dopo  lo  sviluppo  di  queste  ragioni  ,  scendeva  egli 
a  concludere: 

1  Che  il  Processo  attuale  era  volto  contro  un  In- 
dividuo per  dato  e  fatto  della  responsabilità  Ministeriale 
nelF  epoca  in  cui  lo  statuto  fondamehtale  lo  garantiva, 
che  gli  atti  commessi  nell'esercizio  delle  sue  alte  fun- 
zioni non  potevano  essere  incriminati  che  dal  consiglio 
Generale,  e  giudicati  dal  Senato: 

2  Che  al  contrario  un  accusatore  incompetente 
ba  deposto  su  un  banco  di  un  magistrato  incompeten- 
te ,  F  accusa  contro  questo  individuo  quando  esiste- 
va il  vero  Tribunale ,  da  cui  ai  termini  dello  Statuto 
doveva  quest'individuo  essere  giudicato: 

3  Che  anche  nel  caso  cbe  non  esistesse  più 
questo  legittimo  Tribunale,  non  poteva  la  B.  Corte 
attribuirsi  un  potere  che  non  era  suo,  che  da  nessuna 
legge  le  era  devoluto,  per  cui  era  di  assoluta  necessi- 
tà giuridica,  che  questo  Tribunale  dichiarasse  la  prò 
pila  incompetenza 
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Il  B.  Procuratore  generale  Cav  Bicchierai  prende- 
va la  parola  in  replica  glie  conclusioni  della  difesa. 

Osservava  che  la  difesa  dell' A  vv,  Guerrazzi  aveva 
in  special  modo  fondata  la  sua  orazione  sulla  incom- 
petenza della  B.  Corte,  nell'Art.  62  dello  Statuto:  Que- 
st'Articolo è  così  concepito,  «  II  diritto  di  accusare  i 
«  ministri  appartiene  al  Consiglio  generale,  quello  di 
«  giudicarli,  al  Senato;  una  Legge  determinerà  i  casi 
«  della  responsabilità  dei  ministri,  le  pene,  le  forme 
«  dell*  accusa  e  del  giudizio.  —  La  Camera  delle  accu- 
se chiamata  a  decidere  questa  questione  pregiudiciale 
prodotta  dall' Avv.  Guerrazzi  fino  dalla  prima  instaura- 
zione del  Processo,  la  rigettava  per  alcuni  motivi  di 
diritto  e  di  fetto.  La  rigettava  perchè  i  Ministri  godo- 
no del  privilegio  finché  si  tratta  di  operati  e  di  fatti  che 
rientrino  nel  cerchio  della  loro  responsabilità  ministe- 
riale; Se  si  tratta  di  fatti  fuori  di  questo  cerchio,  efti  tor- 
nano Cittadini  e  sottoposti  quindi  al  potere  ordinario. 
La  rigettava  perchè  non  essendo  mai  stata  pubblicata 
in  Toscana  la  Legge  sulla  responsabilità  ministeriale,  a 
cui  accenna  il  sopracitato  Art.  62.,  restava  ferma  la 
giurisdizione  ordinaria  anche  per  i  fatti  che  ai  ministri 
si  potessero  rimproverare.  La  rigettava  in  ultimo  per 
l'altra  emergenza  di  fatto  proveniente  dallo  scioglimen- 
to a  tempo  indefinito  del  Consiglio  Generale,  per  cui 
onde  avviare  alla  impunità  dei  reati,  tutto  rientrava 
nelle  regole  generali  di  diritto. 

Il  B.  Procuratore  Generale   si  rimetteva  a  quello 

-    Di 
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che  aveva  più  volte  detto  specialmente  alta  Camera 
delle  accuse  sulla  questione  della  Competenza,  aggiun- 
gendo semplicemente  tre  rilievi  speciali. 

Osservava  in  primo  luogo  che  onde  ridursi  ad  atto 
l'Art   62  della    Legge    fondamentale    del  15  Febbraio 
1848  era  necessaria  la  pubblicazione  della  Legge  sulla 
responsabilità  ministeriale  a .  cui    il    più    volte    citato 
Art.  accennava:  Che  mancando  questa  pubblicazione  il 
disposto  dell'Art  62  restava  nell'assoluta  inapplicabilità 
detrazione.  In  secondo  luogo,  che  essendo  la  responsa- 
bilità ministeriale  creala  a  bella  posta   per   coprire  la 
inviolabilità  della  Corona  in  tutti  quei   falli,  nei  quali 
o  è. necessario,  o  almeno  supponibile  l'intervento  della 
volontà  della  Corona  medesima,  non  è  da  porsi  in  cam- 
po questa  responsabilità   ministeriale,   quando  si  tratti 
di  operazioni,  o  di  addebiti  ebe  attaccano  direttamente 
la  persona   del  Principe,  o  la    forma   del  Governo  co- 
stituito,   i   quali    fatti  non  potrebbero  dirsi    compresi 
nella  responsabilità  ministeriale,  ma.  sibbene  constituire 
un  proprio  e  vero  delitto  di  fellonìa.  In  terzo  luogo  la 
renunzia  dalle  funzioni  ministeriali  fatta  dal  Guerrazzi 
la  mattina  dell8  Febb.  1849  nel  seno  del  Consiglio  gene- 
rale influire  potentemente  sulla  questione  dell'incompe- 
tenza» e  non  potere    chi    addicava  la  qualità  di  Mini- 
stro, e  assumeva  il  potere   a  nome  e  come   eletto  del 
Popolo  invocare  adesso  quella  qualità  di  cui  egli  stesso 
§\  spogliava. 

Questi  in  sostanza  erano  i  rilievi  che  aggiungeva 
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il  R.  Procuratore  generale,  il  quale  poi  riconducendo 
la  questione  a  quei  soli  principj  che  la  dominavano 
a  sua  opinione,  scendeva  a  trattare  la  questione  dv  io- 
competenza  di  fronte  allo  stato  attuale  della  Patria  le- 
gislazione. 

Il  decreto  sovrano  abolitilo  della  Carta  Costituzio- 
nale emanala  il  15  Febbraio  1848  e  la  consequenziale 
distruzione  della  forma  rappresentativa  del  Governo 
Toscano  era  il  cardine  fondamentale  delle  osservazioni 
del  R.  Procuratore  Generale. 

Di  fronte  a  questo  Decreto  non  esiste  più  né  Tri* 
bunale  eccezionale  accusatore,  perchè  il  Consiglio  Gene- 
rale fu  sciolto:  non  Tribunale,  eccezionale  ebe  giudichi 
perchè  il  Senato  non  è  più.  Ora  la  mancanza  di  que- 
sti due  Tribunali  speciali  aboliti  per  legge  rende  im- 
proponibile la  questione  d'incompetenza:  Perchè  non  si 
può  attaccare  sotto  questo  lato  un  Tribunale  che  siede 
in  tutta  la  sua  pienezza  di  Autorità  e  giurisdizione, 
quando  l'altro  Tribunale,  a  cui  spetterebbe  il  giudizio 
non  esiste  più  né  di  diritto  né  di  latto.  Ogni  Tribunale 
eccezionale  non  è  che  una  sottrazione  di  autorità  al 
potere  giudiciario  e  ordinario,  quando  questo  Tribunale 
speciale  viene  a  mancare  per  legge,  le  parti  sottratte 
ritornano  a  completare  P  intiero  di  autorità  spettante 
al  potere  ordinario.  Una  contraria  opinione  porterebbe 
a  concludere,  o  per  fa  esistenza  del  Tribunale  speciale, 
non  ostante  l'abolizione  che  ne  faceta  la  legge:  0  per 
la  impunità  del  reo  necessitata  dalla  non  esistenza  del 
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Tribunale  competente:  o  pei*  la  nuova  formazione  di 
ùii  aUro  Tribunale  eccezionale  —  Vero  è  seguitava 
l'oratore  dell'accusa  obiettarsi  che  il  Guerrazzi  aveva 
quesito  il  diritto  di  essere  giudicato  esclusivamente  dal 
Senato,  è  che  il  principio  della  retroattività  inammis- 
sibile per  opini  Legge  non  poteva  ammettersi  per  il 
Decreto  del  6  Màggio  1852.  Appoggiandosi  all'autorità 
di  Legraverend,  Rauter,  Carnot,  Mangiti  ed  altri  repli- 
cava il  Ministero  Pubblico,  che  i  giudicabili  non  pos- 
tano dalla  esistenza  di  un  'Tribunale  sia  ordinario»  sia 
eccezionale,  all'epoca  di  Un  Commesso  delitto  quesire 
il  diritto  di  essere  giudicali  da  quel  Tribunale  esclu* 
divamente ,  o  iti  altri  termini  non  riconoscere  altra 
competenza:  Perchè  quésto  diritto  si  acquista  perl'àp* 
plicazione  della  penalità  vigente  ài  momento  del  reato, 
penalità  che  disposizioni  future  non  possono  esacerba* 
re,  ina  addolcire  soltanto.  L'Ordinatorio  dei  giudizi  Cri* 
minali  può  essere  da  nuove  Leggi  mutato  e  modificato. 
La  pendila  non  mah 

La  questione  di  competenza  è  implicata  nella  par* 
tè  ordinatòria  del  giudizio ,  e  può  di  questa  parte  se- 
guire i  cangiamenti  e  le  trasformazioni.  Citava  quindi 
per  esteso  le  opinioni  di  alcuno  del  Classici  sopracitali 
traendone  le  conseguenze  applicabili  alla  questione  del- 
la competenza. 

Concludeva  infine  v  che  non  ostante  la  qualità  ri* 
vestita  altra  volta  dàll'avv:  Guerrazzi  di  Ministro  Co- 
stituzionale del  Principe»  attesa  l'abolizione  del  sistema 
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rappresentativo,  ed  il  conseguente  rinviò  dei  corpi  le- 
gislativi, la  Corte  B  doveva  per  le  ragioni  di  diritto 
da  Esso  esposte  e  per  i  dati  di  fatto  esistenti  dichia- 
rarsi competente  nel  predente  giudizio  anche  per  quel- 
lo che  poteva  riguardare  l'accusato  F.  D.  Guerrazzi  che 
aveva  elevato  l' incidente  della  incompetenza.  Tali  in 
riassunto  erano  le  conclusioni  che  emetteva  il  Pubbli- 
co Ministero. 

L'avv,  Coni  replicava  alle  esclusioni  del  Pub* 
blicQ  Ministero  beando  osservare  ebe  le  slesse  autorità 
che  aveva  il  pubblico  Ministero  citate  a  sostegno  della 
propria  tesi  egli  le  credeva  ormai  screditale  e  impro- 
ponibili :  Pur  non  ostante  il  dovere  del  suo  assunto 
l'obbligava  a  replicarvi.  Concordava  essere  la  questione 
della  difésa  principalmente  basata  sul  disposto  dell'art 
62  dell'abolito  Statuto  fondamentale.  Conveniva  colPao 
cnsa  doversi  ben  distinguere  in  un  Ministro  il  Cittadino 
privato  9  e  il  pubblico  funzionario  ;  Essere  ben  giusto 
che  i  fatti  commessi  dal  Ministro  non  nell'esercizio 
delle  sue  attribuzioni  ministeriali ,  debbano  quan- 
do che  siano  incriminabili  portarsi  alla  cognizione  del 
Tribunale  Ordinario»  Ma  al  contrario  tutti  i  fatti  posti 
jn  essere  dai  ministri  nell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
che  attacchino  o  in  tutta  o  in  parte  la  Costituzione 
dello  Stalo  sotto  qualunque  nome  si  chiamino,  sia  pure 
colla  qualifica  di  un  delitto  comune,  questi  falli  rien» 
trano  nella  responsabilità  ministeriale.  Avvertiva  anche 
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non  essere  necessaria  la  firma  del  principe  per  poter 
chiamare  ministeriali  gli  atti  dei  Mioistri. 

Tutti  i  pia  famigerati  scrittori  alla  materia  reca- 
no cbe  r  intervento  e  la  mancanza  della  firma  del 
Principe  nulla  vertano,  e  che  si  nell'uno,  che  nell'altro 
esso  i  fatti  del  Ministero  constituiscono  responsabilità. 
E  quand'anche  dalla- teoria  si  volesse  scppdere  al  Catto 
osservava  che  il  decreto  della  Costituente  rimproverato 
dall'Accusa  al  Guerrazzi  era  firmalo  dal  Principe,  per 
cui  non  mancherebbe  iq  questo  caso  1*  estremo  voluto 
dall'Accusa,  la  firma  del  capo  di  {Stato, 

Al  secondo  obietto  affaccialo  dal  sostenitore  del* 
V  accusa  ,  la  mancanza  f^poè  della  Legge  accennata  al- 
l' art.  62  che  regolasse  la  responsabilità  dei  Ministri , 
replicava  il  difensore  del  Guerrazzi  che  in  nessuno 
Stato  retto  a  forma  rappresentativa  esisteva  una  legge 
sulla  responsabilità  Ministeriale  appositamente,  ma  esi- 
stere d'altronde  una  giurisprudenza  constante  che  nei 
singoli  stati  teneva  luogo  di  questa  Legge.  L'  esempio 
della  Francia  in  identiche  circostanze  ,  valer  a  dire , 
w\  silenzio  di  una  Legge  sulla  responsabilità  minister 
riale  era  recato  dall'Autore  a  sostegno  della  sua  opinione: 
I  processi  del  maresciallo  Ney,  del  ministro  Teste,  e  dei 
ministri  di  Carlo  X  citali  come  applicazione  del  prin- 
cipio enunciato. 

Al  terzo  objetto  posto  in  campo  dal  Ministero  Pub* 
bllco,  cioè  che  attesa  la  abolizione  dello  Statuto  fon? 
(lamentale    non   può  un   già  Ministro  oostiti^zionale 

Digitized  by  VjOOQlC 


28 
incriminato  reclamare  la  sua  giurisdizione,  r  Avv.  Cor- 
si si  riservava  a  dar  replica  nella  prosecuzione  e  nel  sé- 
guito della  sua  orazione,  essendo  la  risoluzione  di  que- 
sto objetto  subordinata  ali*  altra,  se  la  giurisdizione  po- 
tesse o  no  costituire  un  diritto  quesito. 

ÀI  quarto  consistente  nel  principio  che  attesa  la 
esistenza  di  altri  correi  nel  Processo  non  giudicabili 
dati*  alta  giurisdizione  ossia  dal  Senato  debba  essere  il 
coincriminato  Ministro  tradotto  innanzi  atta  Giurisdizio- 
ne inferiore,  ossia  al  potere  ordinario ,  replica  che  la 
stessa  nostra  Patria  procedura  prova  il  contrario.  Cita 
I*  esempio  del  militare  coaccusato  con  non  militare ,  e 
dice  che  in  questo  caso  il  Tribunale  superiore  (e  tate  è 
il  Tribunale  ordinario  di  fronte  ai  Tribunali  militari) 
devolve  e  avoca  a  se  anche  coloro  che  sarebbero  giu- 
dicabili dal  Tribunale  inferiore.  In  applicazione;  sarebbe 
il  Tribunale  superiore,  vale  a  dire  11  Senato  che  chia- 
merebbe a  se  i  giudicabili  da)  Tribunale  inferiore,  vale 
a  dire  dal  potere  ordinario. 

Replicato  così  alli  obietti  del  B.  Procuratore  gene- 
rale scendeva  l'avv.  Corsi  all'esame  di  alcuni  rilievi  di 
fello,  dallo  stesso  proposti.  L'accusa,  Egli  dice,  si  è  prò* 
posta  una  questione  ben  semplice,  vale  a  dire,  lo  Sta* 
tato  non  esiste  pia. 

Gli  addebiti  che  io  vi  rimprovero  sono  costituiti  da 
fatti  posti  in  essere  parte  quando  Io  Statuto  aveva  vita, 
parte  nò:  ina  attesa  la  premessa  non  esistenza  dello 
Statuto,  i  Tribunali  che  esso  ti  concedeva  non  esistono 
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più,  per  eoi  voj  dovete  essere  giudicati  dai  Tribunali 
ordinari.  Tanto  più  che  la  nuova  giurisdizione  eccedo* 
nate  del  Senato  creata  dall'Art.  62  dello  Statuto  non 
aveva  avuta  mai  vita  per  la  mancanza  della  Legge 
secondaria  che  la  regolasse.  —  Questa  era  la  tesi  che 
l'accusa  aveva  proposta  e  che  la  difesa  la  riproduceva 
replicando ,  che  dietro  questo  principio  necessitava  il 
concludere  che  o  il  disposto  dell'art.  1$  non  aveva  al- 
cuna efficacia ,  o  che  il  suo  correlativo  art.  62  fosse 
applicabile,  in  tutta  la  sua  pienezza.  Proseguiva  che  non 
era  logica  e  veritiera  che  la  conseguenza  che  l'accusa 
traeva  dalle  argomentazioni  della  difesa ,  che  cioè  ac- 
cettando la  proposta  eccezione  della  incompetenza  della 
B.  Corte,  si  sarebbe  scesi  air  assurdo  della  legale  im- 
punità dei  rei,  perchè  la  difesa  voleva  dal  Tribunale , 
che  dichiarata  la  propria  incompetenza  ricorresse  al 
Principe,  onde  ristabilisse  la  vera  giurisdizione. 

Continuando  a  replicare  alia  Conclusione  del  Pub- 
blico Ministero,  il  Difensore  scendeva  all'obietto  da  esso 
fatto  che  essendo  abolito  il  Senato  è  di  necessità  che 
la  giurisdizione  competente  per  giudicare  il  reato,  deb- 
ba tornare  ad  essere  la  Giurisdizione  che  allo  Statuto 
preesisleva,  e  vi  risponde  con  due  ispezioni,  che  Cuna 
investe  la  natura  speciale  del  reato,  l'altra  la  regola 
generale  obiettata  dall'accusa.  La  prima  porta  alla  con- 
siderazione che  un  Ministro  quando  accetta  il  mandato 
fa  un  Contrailo  correspettivo  che  ha  diritto  gli  venga 
mantenuto  in  tutte  le  sue  parti  Difronte  a  questo  con- 
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tratto  corretipettivb  è  iouUle  la  ricètta  sulla  retroàttf- 
vità  dèlie  Leggi  df  competenza:  Pèrche  la  giurisdizione 
speciale  concèssa  al  ministro  è  un  fatto  stréttamente 
correlati  to'  agli  onetU  e  agli  obblighi  ciré  assume  il 
ministro,  accettando  di  essi  ogni  responsabilità.  E  pro- 
vano air  evidènza  questa  correlazione  e  correspettivilà 
fra  là  responsabilità  decedala  e  la  giurisdizione  con- 
Cessa  non  solò  là  natura  politicai  del  Tribunale  che 
accusa  é  gfudita,  ftia  anche  la1  speciali  (a  della  pena.  E 
la  Corte  del  Pari  in  Frdtftia  chiamata1  a  gfudicare  il 
Mintótfo  Éòlignac  ed  t  surf  Golleghiv  quantunque  ac- 
cusati di  Perduellione  >rèava  per  essi  una  pena  tfuova 
inferiore  a  quella  che  il  Codice  penate  portava  per  i 
defitti  di  Lesa  Maestà.  Quindi  il  ministro  che  accetta- 
va l' incarico,  Nella  peggiore  ipotesi  che  si  volesse  in- 
criminare la  sua  amffliftistfaribne  in  Fuogo  della  gra- 
vissima pena  che  la  Legge  del  1795  statuiva  per  il 
reato  di  Maestà,  quand'Egli  fosse  accusato  df  questo, 
poteva  sparare  dal  Tribunale  eccezionale  che  lo  giudi- 
cherebbe un  irrogazione  di  petìa  minore,  conte  inse- 
gna ì9l  Storia  essere  stalo  operato  in  casi  consimili. 
Era  questo  ufi  diritto  che  EgK  quesiva:  il  diritto  ad 
una  pena  più  mite  dr  quella  scritta  nel  codice  penale 
ordinario: 

CÌiìb  la  legge  poi  sulla*  competenza  abbia  effetti 
retroattivi  come  ammétteva  Faricttsa,  non  era  dalia  dife- 
sa concordalo:  I  Commenta  (ori  dei  Còdice  generale 
Francese,  Chaveau   e  Hdlfie   sostengono  l'opinione  av- 
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vétta  all'accusa  stabilendo  thè  lì  giudicàbile  acquista 
wr^kittó  quésto  all'època  del  commesso  delitto  sulla 
^jMlbpeienza,  diritto  che  non  può  essere  disconosciuto 
Oìofalo  dalla  legge  Sopravvenuta.  Distinguono  essi 
che  quanto  alle  lèggi  pénali  è  regola  ormai  noti  più 
disputabile  non  potere  avere  effetti  retroattivi,  amme- 
noché non'  rivestite  éi  un  carattere  più  mite  e  beni- 
gno. Che  quanto  alile  Leggi  di  forma  investono  esse 
tutti  gli  affari  fendenti  afTepoca  deHa  promulgazione, 
Che  quanto  alle  Leggi  di  competenza  poi  non  rientra* 
no,  come  pretendeva  il  R.  Procuratóre  Generate;  nella 
parte  ordinatori*  del  Gifffei,  nteritré  sono  rio  diritto 
spedale  dell'accusato,  tinà  garanzia*  ad1  esso  accordate  > 
e  non  possono  quindi  essere  fòlli  da  tina  legge  Soprav- 
venuta. Oppositóri  apparentemente  afta  opinione  dei 
signori  Chaveàu  é  Belle  sono  citati  i  signori  Merlin  e 
Legraverend:  ma  la  difesa  esponendo  le  circostanze  di 
fatto,  e  rettificando  alcune  false  interpretazioni  di  prin- 
cipio, sosteneva  non  essere  le'  fóro  autorità  applicabili 
al  caso  attualmente  ih  questione ,  anche  più  perchè 
tutte  quelle  dottrine  si  fondano  su  due  supposti  che 
non  si  verificano  fólla  specie.  Cioè  :  Ch&  si  tratti  in 
primo  luogo  dì  un  delitto  preesistente  alla  giurisdi- 
zione stabilita,  il  che  non  esiste  nel  làso  attuale  per- 
chè in  Toscana  avanti  lo  Statuto  non  che  esistere,  non 
si  parlava  neppure  di  responsabilità  tòinisterfaìe:  Che 
in  secondo  luogo  si  tratti'  di'  Légge  che  espressamente 
investa  la  nuova  giurisdizione  di  conóscere   il   delitto 
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che  apparteneva  ad  altra  giurisdizione,  elausub  e  di* 
aposto ,  che  per  nulla  si  ritrova  nei  Decreto  del  6 
maggio  1852, 

Chiudeva  le  -sue  repliche  P  A vv.  Corsi,  protestan- 
do alla  Corte,  che  Esso  non  intendeva  domandare  un 
atlo  o  una  dichiarazione  in  dispregio  delle  Leggi  Co* 
stitulte,  ma  che  invece  chiedeva  un  atto  che  sarebbe 
stato  il  sigillo  della  di  lei  indipendenza,  un  atto  cfae 
verrebbe  a  sanzionare  la  fede  che  esso  ed.  il  Pubblico 
hanno  nella  giustizia  del  Principe,  giacche  finche  po- 
tesse rimaner  dubbio  sulla  Competenza  del  Tribunale, 
ogni  Sentenza  che  venisse  emanata,  non  potrebbe  es- 
sere accolta  con  quella  reverenza  con  cui  si  sogliono 
accogliere  le  Sentenze  dei  Tribunali  competenti* 

Terminate  le  repliche  del  difensore  A  vv.  Corsi,  il 
R.  Procuratore  Generale  aggiungeva  poche  parole  e 
persisteva  nelle  conclusioni  anteriormente  preseti 

Esaurita  cosi  la  discussione  sulla  questione  inciden< 
tale  della  competenza  per  parte  della  difesa  e  dell' A* 
cusa,  il  Presidente  domandava,  alP  accusato  Avv.  F.  D. 
Guerrazzi  se  avesse  nulla  da  aggiungere.  L'accusato 
Guerrazzi  rispondeva  che  se  egli  prendeva  la  paròla 
non  era  gii  per  ampliare  gli  argomenti  che  con  tanta 
copia  di  dottrina  e  lealtà  di  discorso  avevft  svolti  il 
suo  difensore  Avv.  Corsi,  ma  che  invece  vi  era  spinto 
dalla  sole  idea  di  ristringerli  in  più  brevi  termini  e 
ridurli  cosi  a  un  grado  di  maggiore  evidenza. 

Resa  cosi  questa  pubblica  testimoniala  di  stima 


afPfngegfeo  e  fila  lealtà  del  suo  difensore  egli  comin- 
ciava a  esaminare  H  sistema  che  1*  accasa  ha  tenuto 
Mila  compilazione  di  questo  processo. 

Ella  distendendo  fé  sue  lunghe  braccia  ,  diceva 
r  Àvv.  F.  t.  Guerrazzi  ha  raccolto  tutti  i  fatti1  de- 
relitti e  detti  a  carico  mio:  alcuni  di  quésti  per  altro 
dissimulava  9  alcuni  non  rese  di  pubblica  ragione  altri 
he  stampò,  senza  guardare  ed  esaminare»  se  fra  questi 
ve  ne  fossero  iti  contradizione  fra  loro,  uè  da  quali 
pèrsone  provenissero.  DI  questo  fa'  fede  bastevole  il 
volume  à  stampa  dei  documenti  dell* accusa,  nel  quale 
ài  faceva  tesoro  di  alcune  lettere  scritte  dà  alenili  suoi 
amici  9  si  trascurava  di  altre  che  provavano  come  la 
Vita  del  Guerrazzi  fosse  stata  insidiata  dalle  congiure  e 
dal  pugnale  di  furibondi  esaltati.,  che  Io  chiamavano 
traditore  del  Pòpolo,  perchè  acerrimo  oppositore  d'ella 
proclamazione  della  Repubblica,  e  della  Unione  con 
Roma. 

Dietro  quest'esordio  il  Presidente  richiamava  l'im- 
putato a  non  diffondersi  nel  merito  della  Causa,  e  non 
declinare  dall'argomento  speciale  della  competenza.  Il 
Guerrazzi  riprendeva,  che  dalla  raccolta  dei  documenti 
ne  veniva  a  resultare  com'egli  che  nel  corso  del  suo 
ministero  aveva  dovuto  soffrire  acerba  opposizione  ad 
ogni  suo  atto,  che  si  era  trovato  espostò  ai  sospetti  fe- 
roci di  gente  esaltata  ,  doveva  ora  di  questi  atti ,  di 
queste  accuse  rendere  ragione  al  Tribunale.  Conseguen- 
za che  egli  chiamava  maraviglia  per  non  dire  mo- 
Stora  Disp.  XXUh  3 
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struosa.  Dopo  altre  osservazioni  salta  connessità  e  coni' 
plessità  del  deliUo,  e  sulla  conseguenziale  solidarietà  che 
ne  traeva  l'accusa,  scendeva  ad  esaminare  se  fra  gli 
alti  da  questa  obiettatigli  ve  ne  fossero  alcuni  che  o 
per  il  principio  da  cui  emanavano,  o  per  l'indole  loro 
si  dovessero  considerare  come  veri  e  proprj  atti  mini- 
steriali, e  poneva  la  dottrina  che  governa  la  responsabi- 
lità ministeriale.  Alla  promulgazione  della  Carta  io 
Francia,  i  Pubblicisti  di  quel  paese  si  trovavano  divisi 
sulla  interpretazione  da  darsi  ali*  Art.  56  che  può  con- 
siderarsi come  la  falsariga  su  cui  è  stato  steso  l'Art. 
62  dello  statuto  fondamentale  toscano:  alcuni  ritenne- 
ro che  tutti  gli  atti  commessi  da  un  Ministero  nell'e- 
sercizio delle  sue'  funzioni,  dovessero  referirsi  alla 
competenza  della  Camera  dei  Pari:  altri  sostennero 
invece  che  alla  cognizione  di  questo  Tribunale  eccezio- 
nale, dovessero  invece  deferirsi  solamente  quegli  alti 
commessi  per  causa  ed  occasione  del  mandato  mini- 
steriale. 

Posti  così  i  termini  generali  di  diritto  esaminava 
l'Avv.  Guerrazzi,  se  nel  caso  suo,  ammessa  anche  la 
dottrina  più  ristretta,  fatti  rimproveratili  dovessero  neces- 
sariamente riguardarsi  come  provenienti  dal  mandato 
ministeriale.  Valgano  meglio  delle  nostre  parole  quel- 
le, con  cui  il  Guerrazzi  scendeva  a  questa  disamina. 
a  Voi  Ministro,  dice  la  fiera  accusa,  voi  Ministro 
o  complice  fomentaste,  o  per  supina  negligenza  impo- 
tente soffriste,  che  quotidiani  tumulti  la  quieta  nostra 

Digitized  by  VjOOQ IC 


35 
Toscana    fino   dall'intime   viscere   perturbassero,  che 
scellerate   cospirazioni  di  sovvertire  la  nostra  dolce,  e 
fida  società  tramassero  9  che  nefande  congreghe  si  riu- 
nissero per  rovesciare  H  trono  e  l'altare. 

Voi  Ministro,  onorato  dalla  fidùcia  del  vostro  Prin- 
cipe dettaste  il  suo  Programma  ministeriale,  dove  a 
piene  mani  versaste  il  seme  maledetto  che  crebbe  mes- 
se di  desolazione  per  questa  felicissima  un  giorno  no- 
stra contrada. 

Voi  Ministro,  onorato  della  fiducia  del  vostro  Prin- 
cipe commesso  a  comporre  il  discorso  della  Corona  per 
I*  apertura  del  Parlamento  toscano  sopra  le  labbra  di 
lei  poneste,  che  si  maravigliarono  d'incontrarle  colà 
dove  s'incontrarono,  parole,  che  la  Corona  non  vole- 
va, né  poteva  dire* 

Voi  Mioislro,  onorato  della  fiducia  del  vostro  Prin- 
cipe ,  concepiste ,  proponeste  con  violenza ,  costringeste 
con  violenza  la  Corona  a  firmare,  il  parlamento  a  vo- 
lare la  legge  della  Costituente,  che  fu  alla  Toscana 

Dote  funesta  d'infiniti  guai. 

Che  più?  che  più?  Voi  Ministro  onorato  della 
fiducia  del  Principe  e  con  istanza  chiamato  da  lui  a 
mantenere  tranquillo  il  Paese,  (e  si  avverta  che  l'Ac- 
cusa adoprerà  queste  parole  precisamente  nel  compito 
dei  fatti  speciali,  che  reputa  giusto  attribuirmi)  nella 
funesta,  atroce  e  terribil  notte  del  7  air  8  febbraio   vi 
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restringeste  QtHe  sale  del  Palaszo  Stecchi*  spaventilo 
da  .rimili  conventicole  co'  pia  truculenti  tentali  o  Ce- 
leghi  della  fiutane  rivoluzionaria  a  preparale  la  vio- 
lenza» che  nel  giorno  -seguente  fece  fora  ai  Consiglio 
Generale,  coatto  la  vostra  nomina  al  Governo  paovvi- 
sprto>  atterri  il  Paese;  vai  astuti  ordini  trasmetteste  af- 
finchè cittadini,  e  magistrati  non  accorressero  animosi 
a  reprimere  quel  pugno  di  nomini  perdutisaimi  ;  voi 
per  cimiteri,  e  luoghi  insolili,  con  precetti  inusitati  dir 
sperdeste  la  guardia,  civici ,  e  la  milizia  stanziale  per 
renderle  inoperose,  e  ferie  quinci,  uscire  allora  soltan- 
to che  altra  forza  loro  non  rimanesse,  che  piangere  di 
rabbia  impotente  sul  Catto  compito....  compito  da  una 
mano  di  paltonieri  e  di  ragazzi ,  che  appena  a  200 
giungevano,  o  li  superavano  di  poco. 

Sta  bene,  ragioneremo  se  così  piaccia  a  Dio, 
o  piuttosto  alla  volontà,  dogli  uotpinj,  a  sqo  tempo  di 
queste  cosa,  partitameli*,  e  a  bello  agio.  Intanto  par- 
mi,  che  eoa  qualche  verosimiglianza  possa  ritenersi , 
che  là  dove  non  fossi  stato  Ministro  non  mi  rimpro- 
vererebbe oggi  P  Accusa  la  colpevole  negligenza  a  re- 
primere i  riottosi;  e  i  cospiratori,  avvegnadio  tale  uf- 
ficio non  appartenga  aJ  privato, cittadino  ,  aqzi  quando 
in  Governo  bene,  ordktato  il  cittadina*  si  attenta  usar* 
pare  Pautoritèi.  che  risiede  opicamente  nei  Magistrati, 
ed  esercitarla  anche  a  buon  Salcio,  non  pud  fare  sen- 
za suo  grave  biasimo,  ed  anche  con  pena.  Se  non  fas* 
si  stato  Ministro,  sembra  più  che  probabile  che  me  non 
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avrebbero  preposto  &  coutpòrre  programmi  ministerfelfi 
è  sèoibVa  ancora  con  qualche  apparenza  di  verità  pos- 
sibile ,  che  se  lo  non  fati  stalo  Mi  bistro  ♦  là  Corona 
non  itii  avrebbe  cammesto  r  onorevole  incaricò  di  det- 
tare il  suo  discorso  di  apertura  del  Parlamentò.  Se  non 
fossi  slato  Ministh)  non  avrei  potato  propone  la  Legge 
della  Costituente,  e  violentare  a  Armarla  e  a  votarla 
Principe  e  Parlamentò.  E  se  fossi  stato  pHvàto  cittadi- 
no io  nén  avrei  potuto  trattenere  i  generosi  ardori  dei 
Magistrati  e  dei  Cittadini ,  non  disperdere  per  cimiteri 
a  custodire  i  motti*  mentire  tanto  Urgeva  il  bisognò  di 
vigilare  I  ♦ivi,  le  soldatesse,  per  estrarle  poi  a  subire 
lo  impero  di  tinà  aitino  di  Mascalzoni,  e  di  ragazzi  (1).  a 

Danc(ùe  conéladéva  ìt  Guerrazzi  il  Mandato  Mi- 
nisteriale Hi  col  era  investito  fa  causa  e  occasione  di 
questi  fatti  rimproveratigli  :  dunque  trattandosi  di  atti 
ministeriali  veri  e  proprj,  fi  solo  Giudice  competente 
m  è  il  Senato. 

Terminato  questo  eàame ,  veniva  il  Guerrazzi  a 
lettere  1  se  potesse  essere  privato  del  sbo  Tribudalé 
ordinario;  2  sé  aves^ro  facoltà  di  tostitairgli  la  Regia 
Corte. 

L'Art.  4  che  dice  —  Nessuno  potrà  é9teré  chia- 
ritalo ad  altro  Poro  cbé  à  fàelto  determinalo  dallft 
**ggé ,  —  r  altro  Art  21  eh*  si  esprime  -*  r  ordftm- 
toeafè  dei  Tribunali  néri  pud  èssere  alterco  fuor   èbé 

(4)  Gazzetta  dei  Tribunali  Anno  secondo  ^.  44. 
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per  legge  —  e  finalmente  P  Art.  62  che  ferma  —  ap- 
partenere   al    Senato  il  diritto  di  giudicare  i   Ministri 
stanno  scritti  nello  Statuto  fondamentale  sotto  il  bene- 
fizio e  I*  impero  del  quale  egli  assunse  11  grave*  inca- 
rico di  Ministro»  nella  certezza  che  i  patti  in  esso  con- 
tenuti sarebbero  stali  a  lui  irrelrattabilmente    mante- 
nuti. La  sicurezza  che  in  ogni    e    peggiore   ipotesi  la 
sua    amministrazione  e  vita    ministeriale    non    poteva 
essere  chiamata  a  sindacato  9  Che  dal  Tribunale   ecce- 
zionale del  senato  composto  di  Uomini  spettabilissimi  per 
grado,  e  pratica  delle  faccende  politiche  lo  aveva  con- 
fortato ad  accettare  il  Mandato  in  tempi  difficili    per 
tutti,  difficilissimi  poi  per  chi  sia  alla  testa  di  un.  Go- 
vèrno. Conseguenza  di  avergli  tolto  il  suo  Tribunale  es- 
sere per  lui  una  prigionia   che  non  avrebbe  dovuto 
patire»  nn'  accusa  che  non  avrebbe  potuto  sussistere. 
Difatlo  il  Senato  non  avrebbe  potuto  rimproverare  ad 
esso  la  negligenza  nel  reprimere  tumulti  perchè  cono- 
sceva la  estrema  deficienza  di  forze   dello  Stato:    non 
la  Legge  sulla  Costituente  Italiana»  perchè  la  sapeva  dal 
Ministero  precedente  o  acconsentita,  o  almeno  non  di- 
sapprovatala :  non  la  parte  di  Membro  e  Capo  del  Go- 
verno provvisorio»  perchè  dallo  stesso  Senato  nella  Se- 
duta dell'  8  Febbrjao  affidatagli*  Quindi  concludeva  di 
una  cosa  sola  avrebbe  dovuto  chiedergli  conto  il  Se- 
nato del  come  avesse  adoprato  il  mandato  ricevuto»  se 
in  danno,  o  in  benefizio  della  Patria.  In  questo  caso  la 
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mia  conscienza   Egli  dice,  mi  avrebbe  assicurato  del- 
l' esilo. 

Ma  quali  sono  le  ragioni,  o  a  meglio  dire  le  obie- 
zioni con  le  quali  si  pretende  di  privarmi  del  mio  Tri- 
bunale? Era  questa  la  seconda  domanda  che  si  faceva 
il  Guerrazzi.  La  prima  si  è,  che  quando  Fu  invocata  la 
Competenza  del   Senato  esso   non  era  più   in  corso  di 
sessione.  Ma  se  il   Tribunale  di  Prima  Istatiza  avesse 
appena  affacciata  la  Dedicatoria  del  Foro  il  4  Giugno 
1849  deferita  la  cognizione  della  Causa  al  Senato,  Egli 
ne  avrebbe  presa  cognizione  appena  convocato  il  par- 
lamento: e  quand*  anche  questo  non  fosse  stato  più  con- 
vocato, poteva  benissimo  il  Senato  adempiere  le  sue  at- 
tribuzioni giudiziarie  indipendentemente  dalla  Camera 
dei  Deputati.  Avvegnaché  il  Senato  quando  il  Parlamento, 
è  adunato  si  costituisce  da  se  in  Corte  di  Giustizia:  se 
non  lo  è,  un'  ordinanza  Ministeriale  lo  convoca. 

La  seconda   obiezione  si  è  che  nella  mancanza  di 
una  legge  che  determinasse  i  modi  e  le  forme  del  Giu- 
dizio, e  dell'accusa   nei  casi  di  responsabilità  Ministe- 
*   riale ,  fa  sì  che  la  competenza  eccezionale  del  Senato 
non  si  debba  riguardare  come  costituita. 

Queste  proposizioni  il  Guerrazzi  le  chiamava  ere- 
sie ,  dicendo  che  l' errore  principale  considerava  nel 
supporre  là  Competenza  Senatoria  come  eccezionale  della 
Competenza  comune  ,  mentre  non  è  che  competenza 
ordinaria,  e  di  più  Competenza  suprema,  e  nuova,  la- 
quantochè  motivata  da  una  serie  di  delitti  sconosciuti 
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prima  cbe  lo  Stato  dalla  Monarchia  assolata   passasse 
alla  monarchia  costituzionale. 

Ritorna  sopra  I'  esempio  dalla  Francia  già  citalo 
dal  suo  Difensore,  air  esempio  cioè  che  la  Corte  dei 
Pari  giudicò  sempre  i  Ministri,  non  ostante  la  mancanza 
della  Legge  speciale  sulla  responsabilità  dei  Ministri.  E 
nel  caso  anche  che  il  non  avere  la  Legge  definiti  i  ca- 
si di  responsabilità  Ministeriale  potesse  valutarsi  come 
ragione  bastante  per  negare  al  Senato  il  dirittp  di  giu- 
dicare il  Guerrazzi,  come  lo  potrebbe  la  Corte  Begi*? 
La  Legge  non  fu  fatta  né  per  il  Senato,  né  per  la  Corte: 
si  potrà  rispondere  che  la  Corte  Begja  può  valersi  delle 
Leggi  vigenti  al  momento  del  commesso  delitto.  Ma  io 
tal  laso  si  può  rispondere  con  un  dilemma*  0  per  giu- 
dicare le  Accuse  Ministeriali  è  necessaria  la  Legge  Spe- 
ciale, a  cui  accenna  l'Art  62.  dello  Statuto  Fondamen- 
tale, e  in  tal  caso  questa  Legge  non  fu  promulgata  tanto 
per  il  Senato  quanto  per  ogni  Tribunale.  O  bastano  le 
Leggi  vigenti  al  tempo  del   commesso   delitto  e  allora 
a  hvon  dritto  se  ne  può  servire  anche  il  Senato.  In  Fran- 
cia   difalli,  e  in    materia  di  diritto  Costituitale  può 
ben  servire  di  Autorità»  la  Camera  &\  P*ri  nel  silenzio 
di  Legge  speciale,  si  servi  dflle  regola  generali  per  ri- 
guardq  alla  Procedura,*  rispetto  alle  Pene  si  credè  anche 
facoltata  a  commutare  p  addolcire  quatto  stabilite  nel 
Cadice  Penale  Ordinario. 

La  terza  obiezione  si  è  che  nel  corso  del  Prowfftf 
lo  Stadio  venpe  $cispwv  quindi  aJxrtMo  per  www  m 
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potersi  pretender*  Ai  resuscitarlo  a  benefizio  del  Guer- 
razzi.  . 

.  Ma  Esso  rispondeva  ehe  il  Tribunale  doveva  egli 

deferire  la  ^agnizione  dalla  sua  Causa  al  Senato,  unico 

competente  a  giudicarne;  non  lo    fece  ;    È   giusto  che 

Esso  debba  sopportare  la  pena  delle  colpe  alimi?  Ne  si 

dica  che   ammettendo  Y  Eccezione  d' Incompetenza  da 

Esso  dedotto,  si  verrebbe  air  assurda  conseguenza  della 

legale  impunità  dei  reati.  »  A  Dio  non  piaccia  (  sono 

parole  dell*  Avvocato  Guerrazzi  )  cbe  per  me  si  abbia 

a  render  conto  del  mio  operalo,  per  mezzo  di  Testimoni, 

come  già  lo  resi  con  raziocini  e  con  Documenti.  A  Dio 

non  piaccia  cbe  mentre  comparvi  spontaneo  al  Tribù* 

pale   di    tutti  4  io  mi  sottragga  al  Tribunale  di  pochi. 

Datemi  i  miei  Tribunali  Naturali,  mi  sia  concessa  di 

comparire  d'  avanti  air  Accusa  ad  armi,  non  dirò»  pari, 

cbe  questa  è  impessibil  cosa,  ma  almeno  non  inerme 

anzi  pure  coi  pugni  legati,  e  staremo  a  vedere   se  io 

saprò  giustificarmi  anche  in  quest'  ultimo  arringo  della 

Prova  Testimoniale*  Tenga  1'  Accusa  con  me  senza  es- 

WrM  prima  assicuralo  il  trionfo  della  facile  vittoria,  e 

cw^cerà   chi  oppose  il  Petto  alla   Rivoluzione,  e  chi 

glielo  cesse  atterrato,  chi  si  mostro  a  difesa  della  società, 

e  chi  si  nascose  per  ostentare  le  fredde  furie  delio  zelo 

serotino,  chi  meriti  vituperio,  chi  lode,  ehi  doveva  oonr 

suun*rsi  ip  carcere,  e  chi  mai  doveva  esse*  privo  della. 

cara  liberà,  chi  meriterebbe  starsi  sulla  panca  degli  ac* 

cusati,  e  etti  Mi  &Vgty  degli  Accusatori  » 
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Ritornando  poi  alla  materia  dell'  obietto,  osservava 
che  né  per  Legge,  né  per  Logica  può  stare  che  la  di- 
struzione di  una  cosa,    porti  la  creazione  d'un* altra. 
In  Légge  di  fatto  quando  si  abolisce  una  Giurisdizione 
eccezionale,  perchè  un  altro  Tribunale  gli  subentri,  bi- 
sogna sia  chiamato  da  espresso  disposto  di  un    decreto 
perchè  tutto  quello  che  imporla  la  guarentigia,  la  sicu- 
curezzà  la  legalità  dei  Giudizj,  devesi  con  Legge  ordi- 
nare. È  vero  aggiungeva  essere  opinione  di  alcuni  Cri- 
minalisti,  potere  avere  le  Leggi  sulla  Competenza  ef- 
fetto retro-attivo,  ma  solo  nel  caso  in  cui  la  nuova  com- 
petenza partorisse  a  danno    dell'accusato  un  gravame 
notabile,  doversi  la  regola  limitare.  Ma  questo  non  essere 
il  caso  presente,  giacche  non  trattasi  oggi  di  disputare  se 
una  nuova  Legge  sulla  Competenza  possa,  o  nò  avere  ef- 
fetto retroattivo,  non  trattasi  di  disputare,  se  il  Senato 
presentasse,  o  nò  maggiori  garanzie  all'imputato,  si  tratta 
bensì  di  esaminare,  se  una  competenza  inferiore  possa 
di  suo  proprio  arbitrio  surrogarsi  ad  altra  superiore,  per 
conoscere,  e  giudicare  di  accuse  che  non  le  furono,  uè 
le  potevano  essere  deferite.  E  negando  questa   autorità 
si  scende  niente  affatto  all'assurda   conseguenza    della 
legale  impunità  dei  reati,  ma  sibbene  alla    conseguen- 
za eminentemente  giuridica,  eminentemente  giusta,  cbe 
il  Legislatore  cioè  poteva  ,  e  doveva  supplire  /dichia- 
rando che  dietro  Y abolizione  dello  Statuto,  i  fatti  che 
esso  devoleva  al  giudizio  del    Senato,  dovevano   defe- 
rirsi ad  altro  Tribunale  da  costituirsi  nuovamente,  o 
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già  costituito.  Io  questo  caso  soltanto  sarebbe  ammis- 
sibile la  disputa  sulla  retroattività  della  nuova  Legge. 
Ma  questa  Legge  che  autorizzi  la  Corte  Regia  non  esir 
ste,  quindi  vi  è  un  Tribunale  naturale  distrutto,  qual 
era  il  Senato,  non  vLè  peraltro  un  nuovo  Tribunale 
sostituito,  o  delegato. 

Terminate  così  le  ragioni,  e  osservazioni,  che  l'o- 
norevole accusato  aveva  créduto  aggiungere  a  quelle 
già  emesse  dal  suo  difensore,  e  che  noi  abbiamo  cer- 
cato di  riprodurre  quanto  meglio  si  potesse,  egli  chie- 
deva alla  R.  Córte  che  dichiarandosi  incompetente  non 
proseguisse  un  Giudizio,  che  durava  da  più  di  quaran- 
ta mési,  e  che  èra  viziato  di  manifesta  nullità:  la  qual 
nullità  se  venisse  poi  ammessa  dalla  Corte  Suprema 
di  Cassazione,  e  fosse  necessario  riassumere  novella 
Procedura,  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  egli  a- 
vrebbe  dovuto  soffrire  i  terribili  patimenti  di  una  pri- 
gionìa. 

La  R.  Corle,  esaurita  rósi  la  Discussione  sull*  In- 
cidente, emanava  il  seguente  Decreto. 

LA  CORTE 

Attesoché,  qualunque  siano  le  generalità  premesse 
nella  parte  narrativa  ,  ed  istorila  dell'Atto  di  Accusa 
del  dì  29  gennaio  1851  per  determinare  il  subietto 
dell'Accusa,  dee  soltanto  prendersi  di  mira  la  parte 
speciale  e  conclusiva  del  libello!  come  quella  che  con* 
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tiene  la  formala  colla  quale  è  provocata  la  dichiara- 
rione  del  Giudice,  secondo  la  regola  damala  dalla  Teo- 
rica del  Bartolo  nella  Leg,  Amretiue  %  Stkto  ffi  <h  li- 
berai. Legato,  che  nei  Tribunali  «ostri  ha  fotta  di  Le** 
gè.  Annoi,  di  Giurwp.  paf.  1  col.  967.  senza  di  che  ri- 
marrebbero troppo  indeterminati,  ed  incerti  i  Capi  del-» 
l' Accasa  che  debbonst  precisamente  definire* 

Attesoché  Y  Accasa  obietta  a  Francesco  Dotaenico 
Guerrazzi  il  delitto  di  Lesa  Maestà  vera  e  propria  *  e 
circoscrive  gli  elementi  costitutivi  della  Usila  nei  finiti 
che  ebber  principio  nella  notte  dal  7  all' 8  febbraio 
1849  e  in  Atti  e  fotti  posteriori. 

Attesoché  il  delitto,  che  forma  sabietto  dell*  Accu- 
sa è  deHtto  comune,  che  sarebbe  stato  estraneo   alla 
giurisdizione  privilegiata    già   attribuita   dallo   Statato 
Fondamentale  Toscano  al  Consiglio  Generale  per  acca- 
sare i  Ministri,  e  al  SeMIo  per   giudicarli:  perchè  la 
competenza  del  Parlamento  era  stabilita  soltanto  per 
gN  atti  circoscritti  beila  sfera  della  giuridica  responsa- 
bilità Ministeriale,  e    consistenti    tei    vero  e  proprio 
abuso  di  potere  Ministeriale,  ossia  negli  atti  di  Gover- 
no capaci  di  compromettete  gl'interessi  della  nazione, 
e  de9  quali  non  potesse  chiedersi  conto  alla  Corona  per 
il  principio  deHa    sua  inviolabilità;  e  perdio    eriche  i 
Ministri  per  tatti  gli  altri  atti  criminosi  alia  pari  d'o 
gni  cittadino  erano  soggetti  a]|*  glurbdfaion*  ordina* 
ria  —  Beniamin  Comi.  LA*  1  pag.  429.  De  Contento 
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Qmtt.  de  DroUf  Admimùiratìf  art.  mke  m  jbgment  TU. 
4  Chap.  34  mm.  7. 

Attesoché  sebbene  l'Accusato  Guerrazzi  ritenesse 
la  qoa&a  di  Ministro  allorebè  neir  ipolesi  deir  Accusa 
prese  parte  atte  conferenze  tenute  in  Palazzo  Vecchio 
nella  notte  del  7  air  8  febbraio  coi  Capi  del  Circolo 
ed  altri  agitatoci,  non  avrebbe  con  ciò  esercitata  unir 
funzione  Ministeriale,  ed  anzi  Ba  deliberazione  de' Mi- 
nistri di  deporre  i  loro  poteri  è  qualificata  dall'  Accu- 
sa come  un.  atto  preparatorio  alla  consumazione  del 
Delitto. 

Attesoché  quand'anche  nei  fotti  incriminati  dal* 
l'Accusa  potesse  ravvisarsi  una  qualche  mistura  di 
prevaricazione  Ministeriale,  che  avesse  potuto  rientrare 
nella  giurisdizione  del  Parlamento,  sarebbe  impossibile 
di  deferirne  la  cognizione  al  Senato;  poiché  io  Statu- 
to distrutto  gii  dalla  Rivoluzione,  sospeso  prima  colla 
(Separazione  Sovrana  del  primo  maggio  1849  e  poi 
col  B.  Decreto  del  21  setterambre  1850,  fu  definitiva* 
mente  abolito  dall'Atto  sovrano  del  dì  6  maggio  1852, 
e  così  soppresse  le  due  Assemblee  Legislative,  venne 
necessariamente  a  cessare  qualunque  attribuzione  giù* 
diciaria  nel  Consiglio  Generale  per  accusare,  e  ne)  So- 
nalo- per  giudicare» i  Ministri;  e  cessala  la  giurisdizio- 
ne privilegiata^  là  pienezza-  del  Poter  giudiciario  ven- 
ne di  pieno  diritto  a  concentrarsi  nei  Tribunali  ordi- 
nari dello  stato,  senza  bisogno  che  una  legge  speciale 
lo  dichiarasse. 
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Attesoché  in  materia  di  giurisdizione,  che  è  <T  or- 
dine pubblico,  non  possono  allegarsi  diritti  quesiti  per 
esser  giudicati  da  uno  piuttoslochè  da  un'  altro  Tribu- 
nale, e  le  Leggi  che*  aboliscono  Tribunali,  ed  altri  ne 
creano,  o  ne  ristabiliscono,  sono  Leggi  attinenti  all'or- 
dinatorio, che  ricevono  applicazione  immediata  senza 
vizio  di  retroattività;  talché  un'accusato  ha  bensì  il 
diritto  di  non  esser  punito  che  secondo  la  legge  vigente 
al  giorno  del  commesso  delitto,  ma  quanto  alla  forma 
del  giudizio  e  alla  competenza  dei  Giudici  non  ha  che 
una  mera  espettativa,  che  non  costituisce  un  diritto 
quesito  e  che  resta  sempre  subordinato  all'effetto  delle 
nuove  leggi  emanate  nell'interesse  generale  della  So- 
cietà Legravefend  de  la  legislat.  Crimin,  Tom.  3  p.  28 
e  segg.  —  Haider  TroiU  de  Droit.  Crini.  §  8  —  Corrol 
de  Vinstruct.  Crimin.  Art.  1  n,  1.  -  Duverger  Manuel 
De  Jug.  d'inslruct.  8  9.  —  Dalloz*  Jurisprud.  V.  Lois 
sost.  2.  —  Le  Seilyer  Trait  du  Droit  ^rimiti.  Tom.  4  § 
14  58  e  eegg.  Corte  di  Cassazione  dì  Francia  Decis.  16 
aprile  1831.  Questa  regola  non,  può  ammettere  ecce- 
zione pei  Ministri  che  abbiano  accettato  il  mandato 
sotto  r  impero  di  uno  Statuto  che,  dava  loro  un  Foro 
privilegiato  poiché  anch'  Essi  rimanevano  soggetti  all'è- 
ventualilà  di  un  cambiamento  nella  forma  del  governo 
e  nella  legislazione  e  nelP  ordine  giurisdizionale  ;  quin- 
di é  affatto  iodiffereote  che  il  Guerrazzi  avesse  fin  da 
principio  dedotta  l' eccezione  declinaloria  tosto  che 
T  incompetenza  non  era  stata  dichiarata    da    Sentenze 
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che  sole  avrebbero  potuto  attribuire  un  diritto  perfetto 
e  quesito. 

Attesoché  per  quanto  abbia  potuto  disputarsi  se 
per  la  variazione  delle  competenze  giurisdizionali,  la 
cognizione  dei  Processi  pendenti  devesse  rimanere  pres- 
so i  Tribunali  che  n'erano  di  già  investiti  o  dovesse 
devolversi  ai  Tribunali  novellamente  creali  o  ristabi- 
liti, non  è  stato  mai  preteso  né  potrebbe  pretendersi 
che  soppresso  il  Tribunale  speciale  dovesse  prorogarsi 
la  di  lui  giurisdizione  o  surrogarsi  altro  Tribunale 
ugualmente  privilegiato  per  la  decisione  degli  affari 
pendenti  o  comunque  precedenti ,  o  che  il  Tribunale 
ordinario  dovesse  per  questo  dichiararsi  incompetente 
e  provocare  dalla  Sovrana  autorità  la  surroga  di  altro 
Tribunale. 

Attesoché  non  sono  allegatoli  esempi  di  Giudizj 
agitali  avanti  Assemblee  Politiche  costituite  in  Corte 
<Ji  Giustizia,  in  esteri  paesi  in  virtù  di  Leggi  che  sot- 
toponevano alla  loro  giurisdizione  privilegiata  non  le 
sole  prevaricazioni  Ministeriali,  ma  anche  i  delitti  di 
allo  tradimento,  e  gli  attentali  contro  la  sicurezza  del* 
lo  Stato  da  qualunque  persona  commessi. 

Attesoché  l'Accusato  per  sottrarsi  alla  giurisdizio- 
ne della  Magistratura  ordinaria  invano  ha  dedotto  che 
essa  non  è  più  inamovibile;  poiché  dessa  ha  conser- 
vato e  conserva  sempre  tutta  la  sua  indipendenza,  e 
dignità  che  non  fu  mai  menomata  in  qualunque  for- 
ma di  Governo  e  in  qualunque  vicenda  politica. 
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Attesoché  arti*  premesse  dfehfataifottf  riiifttfgono 
esaurite  le  questioni  proposte  dalla  Difesa  nélte  me- 
moria presentata  air  Udienza. 

Rigetta  P  eccezióne  pregiudictafe  d*  incompetenza 
incidentalmente  dedotta  per  parte  deir  Accusato  Fra nee- 
sco  Domenico  Guerrazzi  f  e  ordina  la  prosecuzione  del 
Pubblico  Giudizio.  » 

Appena  letto  il  trascritto  decréto  FAvv.  Corsi  nel- 
l'interesse del  sno  difeso  F.  D.  Guerrazzi  esibiva  nelle 
mani  del  Cancelliere  della  Regia  Corte  presènte  all'udien- 
za la  scrittura  di  ricorso  contro  ir  decreto  pronunziato 
e  chiedeva  che  il  tribunale  ordinasse  la  sospensione  del 
giudizio  fino  a.  che  la  Corte  Suprema  di  Cassazione  non 
avesse  deciso  sul  ricorso  medesimo. 

L'accusato  Guerrazzi  ratificava  sul  momento  la 
scrittura  prodotta  dal  suo  difensore. 

Il  Regio  Procuratore  Generale  si  opponeva  alla 
sospensione  del  Giudizio,  sostenendo  che  l'interposizione 
del  ricorso  in  Cassazione  non  avesse  forza*  né  efficacia 
di  sospenderlo;  e  chiamando  in  suo  aiuto  le  disposizioni 
dèlie  leggi  vegliarti ,  e  là  patria  Giurisprudenza,  repli- 
cava come  il  disposto  dell'art.  442  delle  Dichiarazioni 
e  Istruzioni  così  concepito  «  il  ricorso  in  Cassazione 
contro  i  decreti  preparatori!  e  di  istruzione  non  èr  pro- 
ponibile se  non  dopo  la  sentenza  definitiva»  doveva  in 
questo  caso  interamente  applicarsi  non  trattandosi  qui 
dì  sentenza  definitiva  ma  sibbene  di  un  semplice  de- 
creto  istruttorio.  Che   la  nostra  Giurisprudènza  avea 
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sempre  applicato  il  disposto  di  questo  articolo  a  tatti 
i  decreti  ordinatori!  e  relativamente  a  questioni  di  in- 
dole pregiudiciale  come  son  quelle  di  competenza:  In 
un  caso  solo,  esso  diceva,  si  può  ricorrere  da  questi 
decreti  ed  è  quando  si  riconoscano  ostativi  ali'  ingresso 
o  progresso  del  procedimento  in  quello  0  qualsivoglia 
antro  decreto:  allora  soltanto  si  può  ricorrere  con  ef- 
fetto sospensivo  alla  Corte  Suprema.  Con  queste  consi- 
derazioni sommariamente  accennate  e  appoggiate  da 
decisioni  della  nostra  patria  Giurisprudenza  il  Begio 
Procurato^  Generale  chiedeva,  alla  Corte  il  rigetto  del- 
l'istanza di  supersessoria. 

L'avvocato  Corsi  replicava  con  savie  e  dotte  -paròle 
alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  concordando 
cbe  il  disposto  dell'art.  542  delle  DD.  1. 1.  dispone  che 
il  ricorso  in  Cassazione  contro  i  decreti  preparatorii 
con  è  proponibile  se  non  dopo  la  sentenza  defini- 
tiva: aggiungeva  cbe  appunto  dal  disposto  dL  questo 
articolo  egli  deduceva  il  prrncipal  fondamento  del- 
l' incidente  elevato  perchè  se  stando  al  disposto  di 
questo  articolo  si  dice  cbe  i  ricorsi  contro  decreti  pre- 
paratorii e  di  istruzione  debbono  deferirsi  e  presentarsi 
con  la  sentenza  definitiva  ne  nasce  per  legittima  con- 
seguenza cbe  tutti  i  decreti  che  non  hanno  carattere 
di  preparatorii  e  di  istruzione  potranno  deferirsi  alla 
cognizione  della  Corte  Suprema  separatamente  dal  me- 
ritò della  Causa.  Ora  il  decreto  della  competenza  non 
può  ritenersi   come  preparatorio,  ma  anzi  è  definitivo 
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tane  in  appoggio  a  questo  concètto;  è*  prtàòpio  gtori- 
dico  opinava  anche  il  Niceolini  autorità  sefcfe*  eccezioni 
in  materia  criminale;  dopo  lo  sviluppò  dei  suoi  ragio- 
vamenti  l'Aw.  Goni  concludeva  che  posta  la  questione 
nella  sua  nuda  semplicità  innami  alla  legge,  cioè  po- 
sto che  la  legge  non  faccia  ostacolo  al  ricorso  separato 
per  gli  incidenti  i  quali  non  abbiano  il  carattere  di  pre- 
paratori! o  di  istruitone;  posto  che  il  decreto  di  com- 
petenza non  è  preparatorio,  la  proposta  supersessorit 
dovéa  naturalmente  ammettersi,  senza  che  a  questo  po- 
tette Aire  ostacolo  la  Giurisprudenza  delia  Corte  di  Cas- 
sazione procedendo  esso  in  dispute  affatto  distinte  *e  di- 
verse dalla  causa  in  questione. 

Replicava  il  Pubblico  Ministero  e  l'Avv.  Corsi  ri- 
spondeva nuovamente  alle  sue  repliche,  insistendo  il 
primo  per  il  rigetto,  il  secondo  per  l'ammissione  del- 
l'istanza supersessbria  presentata. 

La  Corte  decideva  questo  incidente  col  seguente 
Decreto: 

«  Attesoché  la  incompetenza-  della  Córte  Regia  era 
una  eccezione  pregiudiciale  incidentemente  proposta 
dall'Accasato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  nel  pub- 
blico giudizio,  al  quale  Egli  fu  inviato  col  Decreto  del- 
la Camera  dell'Accuse  del  di  7  gennaio  1851. 

Attesoché  il  Decreto  incidentale  proferito  in  questa 
stessa  udienza,  col  quale  è  stata  rigettata  la  predetta  ec- 
cezione declinatoria ,  non  potendo  èsser  denunàfiato  in 
Cassazione,  se  non  dopo  ta  Sentenza  sul  merito,  la  pen- 
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denta  deli  ricorso  antiòipaUoleitte  interposto  non  può 
sospèndere  il  corso  del  Pubblico  GiikKzio,  legUtiraamen- 
te  aperto  avanti  la  Corte. 

Attesoché  sebbene  il  Decreta  che  nei  Giudizi  civili 
abbia  inappellabilmente  risoluto  l'Articolo  delia  compe- 
tenza costituente  Y  unko  subietto  della  contestazione, 
possa  assumere  P  indole  di  Sentenza  definitiva,  piutto- 
storhè  di  Decreto  interlocutorio,  e  passa  quindi»  o  deb* 
ba  essere  separatamente  denunziato  in  Cassazione,  ciò 
non  ostante  il  Decreto,  che  ne'Giudfoii.  criminali  rigetta 
T  eccezione  declinataria ,  pregiudtrialmeote  proposta ,  e 
dichiara  la  competenza,  seppure  non  è  una  pronuncia 
preparatoria,  è  tutto  al  piò  incidentale .,  ie  ipterlocuto- 
ria,  la  quale  comunque  abbia  forsa  di  deftmtiva,  non  e 
peraltro  ostativa  all'ingresso  e  al  progresso  della  Lite, 
come  lo  sarebbe  la  dichiarazione  d'incompetenza. 

Attesoché  è  regola  costantemente  seguitato»  ctie 
ne'giudizii  criminali  dopo  la  risoluzione  degli  inciden- 
ti, ancorché  pregtudkiati,  debbasi  progredire  nella  di- 
scussione sui  merito,  onde  non  arrestare  con  intempe- 
stivi reclami  il  corso  della  giustizia  punitiva,  e  questa 
regola  è  stata  più  volte  proclamata  dglla  nostra  Corte 
Suprema  di  Cassazione,  specialmente  nella  Decisione 
de'5  marzo  1841  (ànnal.  di  Giutisp.  An.  Uh  Part.  1. 
Col.  158)  còlla  quale  applicando  ai  giudizi!  criminali  le 
disposizioni  degli  Art.  188  e  189.  delle  DD  e  IL  de9 
novembre  1838»  dichiarò  inammissibile  il  Ricorso  pre- 
maturamente interposto  da  un  Decreto,  che  aveva  rigel- 
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tata  l'eccezione  pregiadiciale  della  pendenza  della  Gaasa 
civile:  e  più  recentemente  nella  Decisione  de' 14  loglio 
1852.  che  dichiarò  inammissibile  il  Ricorso  interposto, 
prima  della  Sentenza  definitiva,  contro  il  Decreto  inci- 
dentale di  questa  Corte  Regia  de'  30  aprile  dello  siesso 
anno. 

Attesoché  l'Art.  416  del  Codice  d'Istruzione  di  Fran- 
cia, adottato  dall'Art.  115  del  Codice  di  Procedura  Cri- 
minale di  Napoli,  dopo  aver  proibito  il  Ricorso  dai  De- 
creti preparatori  e  d' istruzione  prima  della  Sentenza 
definitiva;  soggiungeva,  che  questa  disposizione  non  ri- 
ferivasi  ai  Decreti  di  competenza:  ma  il  nostro  Legisla- 
tore che  applicava  in  gran  parte  alla  Toscana  il  siste- 
ma de'pubblici  giudizi  e  la  Procedura  Criminale  Fran- 
cese, coir  Art  542  delle  DD.  e  II.  de'9  novembre  1838. 
adottò  la  prima,  non  la  seconda  parte  del  precitato  Art. 
416.  Ora  dal  confronto  delle  due  Legislazioni  può  trarsi 
validissimo  argomento  o  che  si  volle  ritenere  comune 
ai  giudizi  Criminali  il  prigcipio  stabilito  nell'Art.  189 
delle  DB.  e  IL,  o  che  anche  i  Decreti  di  competenza 
si  vollero  compresi  nella  disposizione  dell'Art.  542  delle 
stesse  Istruzioni. 

Attesoché  d'altronde  anche  in  Francia  è  stato  re- 
ceduto dalla  disposizione  della  parte  finale  dell'Art.  416. 
del  Codice  d'Istruzione  Criminale,  poiché  io  Leggi  po- 
steriori é  stato  dichiarato,  che  non  può  proporsi  ricorso 
in  Cassazione  contro  i  Decreti  di  competenza,  che  dopo 
la  Sentenza  definitiva  e  che  la   pendenza   dei   Ricorso 
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anticipatamente  interposto  non  può  sospendere  la  pro- 
secuzione de  pubblici  giudizii,  come  rilevasi  dalla  Leg- 
ge de'9  settembre  1835,  Art.  26  sulla  Stampa  ,  e  dal- 
l' altra  Legge  della  medesima  data   Art.  7.  sulle  Corti 
d'  Assise,  e  rome  oe  attesta  Tarbi,  Loix  et  Reglements 
sur  la  Cour  de  Cassatati  N.  1381,  1382, 1383  et  Tenlet 
et  Sutpiey  sull'Art.  7  della  Legge  de'9  settembre  1835. 
Attesoché  niun  danno  risente  l'Accusato  dalla  con- 
tinuazione del  Giudizio,  essendogli  in  ogni  evento  aper- 
to l'adito  ad  ottener  riparo  a  suo  tempo  da  qualunque 
pronunzia  incidentale  o  definitiva; 
|  Rigetta  la  domanda  di  supersessoria ,  e  ordina  la 

.    prosecuzione  del  Giudizio,  non  ostante  it  Ricorso  inter- 
posto, per  parte  dell'Accusalo  Francesco  Domenico  Guer- 
,    razzi,   contro  il  Decreto    incidentale  in  questo  giórno 
proferito  dalla  Corte.  » 

La  stessa  sorte  toccò  all'istanza  presentata  dall'avv. 
Panattoni  a  nome  di  tutto  il  collegio  della  difesa,  e  che 
,    era  del  seguente  tenore: 

«  Hlmo.  Sig«  Gav.  Presidente  e  Consiglieri  della  R. 
Corte  Criminale. 

«  Nella  causa  di  pretesa  Perduellione  contro  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi,  Leonardo  Romanelli,  Antonio 
Petracchi  e  Compagni,  iniziata  nei  Tribunali  di  Firen- 
ze e  Pistoia. 
.    Attesoché  le,  Procedure  concernenti  gli  Accasati 
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predetti  fossero  incoate  dopo  la  Restaurazione  della  Mo- 
narchia Costituzionale  Toscàoa;  e  dal  combinato  tenore 
dei  Decreti  Granducali  96  luglio  1849,  e  del  Decreto  di 
Amnistia  dei  21  Novembre  détto,  resulti  che  té  Proce- 
dure medésime  doverono  eccezionalmente  proseguirsi 
per  un  motivo  politico ,  il  quale  dettò  limiti  alla  So- 
vrana Clemenza. 

Attesoché  il  fine  di  siffatta  eccezione  fosse  esplici- 
tamente diretto  a  vendicare,  tutelare  e  consolidare  il 
Principato  costituzionale,  e  le  istituzioni  e  forme  di  Go- 
verno rovesciate  oelli  8  febbraio  1849;  la  freftatiraizione 
delle  quali  creava  la  necessità  di  un  rigore  ed  esem- 
pio, onde  saltarle  da  ulteriori  pericoli, 

Attesoché  infatti  si  rilevi  perfino  dagli  Atti  di  Ac- 
cusa, che  il  titolo  di'  Lesa  Maestà  ,  per  ctit  si  procede 
dopo  il  12  aprile  1849 ,  appellò  aHa  Maestà  Costitu- 
zionale ;  ed  inoltre  sì  rilevi  dai  sullodati  Decreti ,  che 
l'augusto  Principe*  generosamente  abolì  non  solo  i  reati 
comuni  con  mistura  politica,  non  solo  le  sovversioni 'deir 
ordine  pubblico,  non  solo  le  offese  alla  inviolabilità  della 
regale  sua  Persona  e  Famiglia,  ma  di  più  assolutamente 
abolì  la  Lesa  Maestà ,  ed  anco  le  ribellioni  armate  e 
pertinaci;  mentre  viceversa  dichiarò,  che  senti  vasi  im- 
posta la  necessità  di  alcune  eccezioni  individuali,  onde 
nel  corso  ordinario  di  Giustizia  fosse  decisa  la  sorte  di 
coloro ,  la  impunità  dei  quali  poteva  esporre  a  nuovo 
rischio  le  politiche  libertà  testé  restaurate. 

Attesoché  dunque  non  trattisi  qui  di  un  caso  sem- 
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plice,  di  un  delitto  comune,  o  di  una  procedura  ordi- 
naria; ma  causa  Anale  e  condizione  al  presente  Giudi- 
zio sia  ,  per  esplicita  volontà  del  Principe  istesso  ',  la 
tutela  ,  e  consolidazione  del  reggimento  costituzionale  ; 
senza  di  che  il  Decreto  del  21  novembre,  abolendo  Fa- 
zione penale  per  Lesa  Maestà  e  per  tutti  i  delitti  con 
mistura  politica;  non  avrebbe  fatto  eccezioni  alle  am- 
piezze ed  al  benefici!  della  Sovrana  Clemenza. 

Attesoché  per  altro  siano  sopravvenute  considera- 
zioni d'inversa  natura,  e  per  le  quali  un  Regio  Motu- 
proprio h$  invece  nel  6  maggio  '  1852  radialmente 
abolito  quelle  forme  della  Monarchia,  e  del  Governo  , 
che  si  volevano  vendicare  dagli  attacchi  parsati,  e  pre- 
servare dai  futuri  ;  ed  abbia  eliminate  quelle  recenti 
istituzioni  per  difendere  e  confermare!  le  quali,  il  pre- 
sente Giudizio  erasi  qualificato  dome  politica  ed  ecce- 
zionale necessità* 

Attesoché  in  un  mutamento  cosi  radicale  e  com- 
pleto delle  Leggi ,  e  delle  forme  correlative  alia  fatta 
eccezione,  ed  all'indole,  causa,  ed  effetti  di  questa  Pro- 
cedura speciale ,  sia  venuta  meno  la  ragione  politica , 
sia  mutata  la  condizione  giuridica ,  sia  variata  V  in- 
fluenza, e  l'effetto  delle  leggi  da  applicarsi,  e  siansi  tra- 
sformate le  guarenzie  giudiciarie  ;  scomparendo  tutte 
quelle  ragioni  di  pubblico  ordinamento,  che  potevano 
influire  sulla  convinzione  dei  Giudici ,  e  regolare  la 
economia  punitiva,  e  il  criterio  dei  Magistrati. 

Attesoché  perciò,  indipendentemente  dalla  questio- 
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ne  della  competenza  esclusiva  di  un  Tribunale  politico 
in  siffatte  specie  di  Accuse;  e  indipendentemente  dalla 
questione,  se  gli  Accusati  nominalmente  sottratti  all'Am- 
nistia possano  rientrarvi,  dimostrando  non  essere  rima- 
sti provati  i  motivi  personali  per  t  quali  'ne  vennero 
esclusi:  merita  di  essere  esaminata  come  pregiudiciale 
(salva  anche  qualche  influenza  In  definitivo)  la  questione 
che  sorge  dal  mutato  ordine  di  cose,  di  cause,  di  con- 
dizioni, e  di  effetti. 

Attesoché  da  ciò  conseguita,  per  naturale ,  e  giù* 
ridica  seguela  ,  che  la  trasformazione  della  Legge ,  e 
delle  istituzioni  ,  investa  e  colpisca  anche  il  progresso 
dell'azione  penale  eccezionalmente  riservata,  e  il  com- 
pimento di  una  procedura  politica  che  diventa  un  ana- 
cronismo legale.  Imperocché  il  Pubblico  Ministero  se 
mai  rappresentasse  i  Deputati  Accusatori ,  e  la  Regia 
Corte  se  pure  rappresentasse  il  Senato,  non  potrebbero 
però  respettivamente  obiettare  l'attacco  contro  una  for- 
ma di  governo  adesso  contradetta,  né  conoscere  di  oro 
repressione  tendènte  a  difendere  leggi  ed  istituzioni 
credute  inapplicabili  e  abolite  in  Toscana;  né  fare  * 
giudizio  cui  oggi  mancherebbero  il  fine,  e  l'effetto,  ooo 
che  i  requisiti  e  guarenzie  corrispondenti. 

Attesoché  anche  il  Gius  comune,  oltre  alla  giusti- 
zia politica  che  non  può  scindersi  dall'Aerosa  presente 
conosce  ia  regola  «  che  il  mutar  della  forma  perii* 
«  la  sostanza  a  Leg.  8  g  3.  Big.  ad  Exhib.,e  che  U0 
si  risolve  e  quando   res   perverti   ad   enm   Coen  * 
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«  quo  incipere  non  poterat.  Leg.  98  e  140    De    Verb. 
«   Obblig. 

Attesoché  più  particolarmente  di  fronte  al  decreto 
di  Amnistia,  sia  mancata  la  causa  del  rigore  e  dell'e- 
sempio, che  per  necessità  politica  costrinse  il  Principe 
ad  escludere  dall'  abolizione  del  reato  di  Lesa  Maestà 
alcuni  Prevenuti ,  affinchè  la  loro  repressione  vendi- 
casse, e  confermasse  la  Costituzione  da  essi  avversata: 
donde  resulta  legalmente  la  conseguenza,  che  i  Giudici 
dichiarino  risoluto  il  motivo ,  e  la  condizione  di  code- 
sta eccezionalità,  e  che  applichino  il  principio  rispetta- 
to da  ogni  legislazione  che  «  cessante  causa,  cessatef- 
«r  fectus  »  Gloss.  fin.  Leg.  1*  De  Condidione  ob  Causata 
Gloss.  venerit  ad  Auth  de  impt.  Cap.  cum  cessante  de 
Appettai. 


AB' 

w 

Attesoché  la  sorte  degli  Accusati  fosse  rilasciata  al 

,  corso  ordinario  di  giustizia  ,  e  giustizia   reclami    che 

della  intelligenza,  e  conseguenze  della  legge  siano  giù- 

-  dici  i  Magistrati;  né  manchi  1*  Autorità  delle  cose  giù* 
0$ 
,  dicate  fra  noi  a  dimostrare,  che  le  questioni  di  aboli- 

eione  e  perenzione  penale,  e  le  dispute  sull'Amnistia, 

appartengono  alla  Competenza  dei  Tribunali. 

e  Per  questi  motivi  ,.e  per  quant'  altro  sia   di   di- 

ritto. 

la  •  • 

I  sottoscritti  Difensori  fanno  ossequiosa    istanza  , 

f  ebe,  attuo  quanto  è  sopravvenuto,  piaccia  alle  SS.  LL. 

1    f  Urne  dichiarare  perenta  Fazione  penale  contro  gli  Ac- 

[  conti  per  supposta  perduellione,  ed  attacco  alla  forma 
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di  Governo  Costituzionale  abolita  in  Toscana;  o  alme- 
no dichiarare  cessali  i  motivi  della  esclusione  degli  Ac- 
casati stessi  dall'Amnistia;  e  coo$egueqteroante  ordina- 
re la  loro  liberazione  dal  carcere ,  ia  quanto  non  vi 
siano  ritentati  per  altre  cause.  Il  tatto  senzp  pregiudizio 
di  quanto  pofca  influire  sol  merito»  nell'impegnato  caso 
che  sia  proseguito  il  Dibattimento. 
Io  Udienza  li  30  agosto  1852*  » 

Dopo  una  breve  discussione  a  tu*  preaero  parte  il 
B.  Procutor  Generale  e  l'avv.  Panatici  la  Corte  la  ri- 
gettava col  seguente  decreto. 

LA  CORTE 

«  Vista  V  Istanza  della  Difesa  esibita  alla  Udienza 
questo  stesso  giorno. 

Visti  i  RR,  Decreti  de'  28  luglio  e  81  nororabre 
1849. 

Visto  l'Alto  Sovrano  del  dì  6  maggio  185Ì 

Attesoché  V  amnistia  conceduta  dal  Principe  col 
real  Decreto  de*  21  novembre  1849  fu  accompagnata 
da  certe  restrizioni,  che  secondo  il  tenore  del  Rappor- 
to Ministeriale;  precedente  il  Decreto,  erano  comandate 
dalla  necessità  di  non  lasciare  il  Paese  nella  inquie- 
tante incertezza  sulla  stabilità  dell'ordine»  e  delle  pub- 
bliche libertà,  e  dal  supremo  bisogno  di  pubblica  giu- 
stìzia ,  alla  quale  fu  rilasciata  la  sorte  di  coloro ,  che 
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avessero  rovesciato  il  Governo  ,  e  usurpato  i  Supremi 
Poteri  dello  Stato,  che  si  fossero  associati  alla  usurpa- 
zione» che  avessero  usate  violenze  contro  la  libertà 
delle  Elezioni,  che  avessero  opposta  una  resistenza  ar- 
mata alla  proclamata  Restaurazione  del  Governo  Le- 
gittimo, o  avessero  commessi,  delitti  contro  la  Religione 
dello  Stato,  come  il  più  empio  fine  di  universale  di- 
struzione, e  contro  i  quali  erano  già  instaurate  le  re- 
lative Procedure. 

Attesoché  se  la  tutèla  delle  franchigie  Costituzio- 
nali fu  una  delle  cause  che  motivarono  le  anzidette  ec- 
cettuazioni, tion  fu  per  certo  la  sola:  dimodoché  avendo 
il  Principe  coir  Atto  Sovrano  de' 6  maggio  1852  ,  per  < 
Ani  incensurabili  di  alta  politica  ,  abolito  lo  Statuto 
promulgato  nel  16  febbraio  1848,  e  ristabilita  la  Regia 
autorità  nella  pienézza  dei  suoi  poteri ,  quando  pure 
potesse  dirsi  mancata  una  delie  ragioni  della  Legge 
non  può  a  hncta  diritto  sostenersi  cessata  là  disposizio- 
ne e  l'effetto  della  Legge  stessa  dal  Principe  non  abro- 
gala: e  il  potere  giudiciario  incaricato  di  applicare  la 
Legge  esistente  non  può  invadere  l'autorità  Legislativa, 
ne  esercitare  un  attributo  della  Sovranità. 

Attesoché  manca  pertanto  di  fondamento  l'Istanza 
preludinole  della  Difesa,  con  la  quale  domandasi  che 
sia  dichiarata  perenta  ¥  azione  penale  contro  tutti  gli 
accusati,  o  almeno  tessati  in  ipotesi  i  motivi  della  loro 
esclusione  del  beneficio  dell'amnistia.  ' 

Rigetta  la  fcuddelta  Istanza  del  Collegio  della    Di* 
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fesa  in  data  di  questo  giorno,  e  ordina  le  prosecuzione 
del  Giudizio.  » 

Ad  altre  due  istanze  incidentali  proposta  Tana  dal- 
la difesa  del  Mootazio  per  ottenere  la  dichiarazione  cbe 
esso  fosse  compreso  nell'  Amnistia,  1*  altra  dalla  difesa 
delPAvv.  F.  D.  Guerrazzi  per  ottenere  l'ammissione  di 
alcuni  testimoni  rigettati  un  ordinanza  Presidenziale 
(Vedi  Doc.  N.  17.)  la  Corte  rispondeva  con  i  due  seguenti 
decreti: 

I.  e  Attesoché  il  B.  Decreto  de'2t  novembre  1849  ec- 
cettuò fra  gli  altri  dall'Amnistia  tutti  coloro  che  fino  a 
quel  giorno  figuravano  come  prevenuti  nella  Procedura 
^Ordinaria  Politica  .che  istruivasi  nella  Direzione   degli 
atti  Criminali  di  Firenze 

Attesoché  il  Pubblico  Accusatore  colla  querela  del 
dì  10  maggio  1849  debitamente  ratificata,  ed  ammessa 
denunziò  i  fatti  nei  quali  a  senso  suo,  erasi  consumato 
il  delitto  di  Perduellione,  e  mentre  indicò  i  nomi  ài 
diversi  individui,  ritenuti  come  Correi  di  questo  delitto 
si  riservò  ulteriori  indagini,  e  domando  che  fosse  pro- 
ceduto non  solo  contro  i  nominati,  ma  anche  contro 
chiunque  altro  fosse  chiarito  Correo  o  Complice  del  de- 
litto di  Maestà, 

Attesoché  con  Rapporto  esibito,  e  ratificato  sotto  di 
11  settembre4  dello  stesso  anno  venendo  a  indicare  co- 
loro che  presero  più  attiva,  e  calda  parte  nelle  Biuniooi 
del  Circolo  Popolare  Fiorentino  nella  notte  del  7  e  nella 
mattina  del  di  8  Febbraio  (che  é  uno  dei  fatti  investiti 
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colla  antecedente  querela)  designò  fra  gli  altri  Enrico 
Montazio  qualificandolo  come  uno  di  coloro  che  ebber 
mano  alla  consumazione  di  Alto  Tradimento,  cosicché 
dal  combinato  contesto  di  questi  due  atti  emerga  indo* 
bi tabi  le  lo  stato  di  prevenzione  in  lui  per  delitto  poli- 
tico nel  dì  11  settembre  e  cosi  anteriormente  alla  pub- 
blicazione del  Decreto  d'  Amnistia  de'  21  Novembre 
184». 

Ed  in  fatti  fra  tali  prevenuti  venne  descritto  il  no* 
minato  Montazio  nella  nota  inserita  dal  Direttore  degli 
Atti  Criminali  di  Firenze  nel  Monitore  Toscano  sotto  dì 
23  novembre  detto  di  N*  299  evidentemente  formata 
dei  nomi  menzionati  nella  primitiva  querela,  e  nel  suc- 
cessivo Rapporto. 

Attesoché  per  questi  rilievi  H~  Montazio  era  espres- 
samente fra  gli  esclusi  dalla  Amnistia. 

Attesoché  d'altronde  non  avrebbe  potuto  rievocar- 
ne il  benefizio  anche  perché  air  epoca  del  dì  21  no- 
vembre 1849  èra  già  prevenuto  di  delitto  contro  la 
Religione  dello  Stato,  ed  erane  conseguentemente  esclu- 
so dair  espresso  disposto  dell'Art.  4.  §  1  del  mentovato 
Decreto '  d' amnistia;  la  quale  prevenzione  lasciava  con- 
tro di  Ini  aperto  e  libero  il  corso  alla  Giustizia  in 
quanto  fosse,  o  potesse  in  appresso  essere  investito  da 
azione  penale  anche  per  delitto  politico  per  l'espressa 
disposizione  dell'Art/ 5  del  più  volte  citato  Decreto. 

Attesoché  V  eccettuazione  scritta  in  questo  Art.  5 
necessariamente  riferivasi  alle  persone  contemplate  nel 
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S  1  del  precedente  Art.  4,  mentre  riferendola  alleile 
persone   contemplate  nel  §  2  e  già   esposte  air  an* 
penale  per  delitto  politico,  mancherebbe  di  subietto  h 
formula  estensiva  «  anche  per  delitti  politici  a  la  qosik 
mio  può  applicarsi  die  a  persone  già  prevenute  di  di- 
verso titolo  di  delitto. 

Attesoché  per  gli  effetti  dei  quali  si  tratta  noe  era 
da  valutarsi  la  circostanza  che  lo  stesso  Monta  zio  noo 
andasse  Sottoposto  a  condanna  per  il  delitto  impalatogli 
contro  la  Religione  dello  Stato  in  virtù  della  prescri- 
zione successiv&mente  dichiarata  della  relativa  azione 
penale;  perchè  l'esclusione  dalla  Amnistia  anbhe  per  de- 
litti patitici  non  volle  desumersi  dall'esito  della  Proce- 
dura pendente  per  delitti  contro  la  Religione,  ma  bensì 
dallo  stato  di  prevenzione  al  momento  della  promulga- 
zione dell'Amnistia. 

Rigetta  l'eccezione  d'Amnistia  incidentemente  pro- 
posta da  Enrico  Valtancóli  da  Montazio,  ed  ordina  aB- 
che  contro  di  lui  ila  prosecuzione  del  Giudizio.  » 

IL  «  Ritenuto»  che  l'Istanza  in  quest'Udiènza  presenta- 
ta dalla  Difesa  fleD'accusaio  Guerrazzi  non  incontrasse  ih 
genere  ostatolo  nelle  disposando t  ideile  leggi  di  Proce- 
dura, e  nello  stato  delift  Causa»  attese  le  di  Ini  proteste 
e  riservi. 

E  ritenuti  i  motivi  espressi  nelle  ordinanze  del 
Presidente  (fella  Corte  d^!5  maggio  e  27  luglio  1852. 

Rigetta  la  domanda  d'  Ammissione  dei  Testimooii 
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eufa  non  amtaessi  cotte  suddétte  ordinanze,  e  stati  in  parte 
tócirifOTOposti  colla  suddetta  Istanza. 
dir         Dichiara  Inammissibili  i  Testimoni    per  là  prima 
^vaJta  indotti  coRa  Stanza  dè'84  agosto  cadente  in  con- 
•m  tramenatene  al  disposto  dell'art.  411  delle  DD.  e  II. 

de'9  novembre  1638. 
^  E  quanto  al  Testimone  Consigliere    Don  Neri  dei 

^  Principi  Corani  dice  doversi  procedere  alla  di  Ini  udi- 
^  «ione  ai  termini  della  precitata  ordinanza  de'27  luglio 
^f  1852.  E  ordina  la  prosecuzione  del  pubblico  Giudizio.  » 
0  Con  quésto  decreto  aveano  termine  le  istanze  in- 

^,  cidentali  proposte  da  vari  componenti  il  collegio  della 
jy  difesa.  La  presentazione,  lo  sviluppo  e  la  decisione  di 
,g  esse  aveano  occupate  tutte  le  udienze  fino  al  di  primo 
[!t  di  Settembre.  Senza  diffonderci  di  troppo  abbiamo  ri- 
portate le  parole  con  cui  i  difensóri  te  presentavano,  e 
^  i  detteti  con  cui  fa  Corte  le  ammetteva  o  le  rigettava. 
*  Dovremmo  noi  adesso  secondo  l'ordine  cronologico 

,    delle  varie  udienze  che  ci  siano    imposto,    e  a  questo 
j    ordine  obbedendo  trattenerti  a  lungo  sulla  lettura  dei 
.    documenti  dell' Accusa    che  fa  cominciata    air  udienza 
■    del  primo  Settembre  e  che  occupò  moltissimi  giorni. 
:  Questi  documenti    constano  di  dispacci   telegrafici 

spediti  dal  o  al  Guerrazzi;  di  nomine,  di  dimissioni, 
di  fcòrfoghe  di  pùbblici  funzionarti ,  di  lèttere  offi- 
ciali •  e  private  del  medesimo  e  degli  altri  coaccusa- 
ti? di  proclami  a  stampa  pubblicati  e  diffuài  nell'epoca 
del    Governo  Provvisorio:  di  rapporti  di  ordini,  infine 
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relativi  alla  pubblica  amminisfrfezioDe  di  quel  periodo 
di  tempo.  A  cura  dell'accusa  questi  documenti  furono 
gii  tutti  riuoiti  in  un  grosso  volume  a  stampa  e  che 
da  molto  tempo  fu  posto  in  vendita*  Troppo  ci  vorreb- 
be per  noi  a  riportare  per  intiero  tutti  questi  docu- 
menti :  il  fatto  materiale  della  lóro  pubblicazione  ci 
dispensa  dallo  spendervi  ulteriori  parole.  Molto  più  che 
la  lunga  lettura  di  questi  documenti  medesimi  non  fu 
interrotta  che  da  parziali  osservazioni  e  proteste  di 
alcuni  difensori  e  non  fu  inarcata  da  nessun  episodio 
che  possa  interessare  il  pubblico  e  obbligarci  a  regi- 
strarlo nelle  nostre  pagine  storiche. 

Pur  nonostante  per  non  defraudare  anche  della  parte 
piò  interessante  di  questi  documenti  i  nostri  lettori  noi 
gli  accenneremo  nella  contestazione  parziale  e  speciale 
fatta  dal  Cav.  Presidente  ai  varii  imputati. 

Le  udienze  fino  al  24  Settembre  furoro  tutte  oc- 
cupate nella  lettura  di  questi  documenti.  Air  udienza 
del  dì  24  il  Presidente  emanava  un' ordinanza  dietro 
relativo  decreto  della  Corte,  con  la  quale  dichiarava 
doversi  procedere  ali*  interrogatorio  dell'  Avv.  F.  D. 
Guerrazzi  immediatamente,  per  quindi  dar  luogo  come 
di  ragione  alla  lettura  dei  documenti  prodotti  dalla  difesa. 

Prima  di  cominciare  l'interrogatòrio  di  F.  D.  Guer- 
razzi si  leggevano  avanti  tutto  le  fedi  di  pregiudizi!,  che 
non  attaccavano  per  altro  che  la  di  lui  vita  politica, 
e  sulla  quale  P  imputato  dava  estesissime  spiegazioni. 

Dopo  ciò  era  assunto  l' interrogatorio. 
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: V interrogatorio  deir  onorevole  imputato  Avv.  F. 
1>.  Guerrazzi  cominciava  dalla  contestazione  di  divèrsi 
atti  che  precedevano  la  partenza  del  Granduca  da 
Siena,  e  di  diversi  documenti  che  noi  accenneremo  in 
succinto  risparmiandoci  così  di  riportare  quel!'  am- 
masso di  documenti  raccolti  dall'  accusa  di  cui  più 
volte  abbiamo  tenuto  parola.  Gli  riporteremo  con  lo 
stesso  ordine  con  -eui  la  solerte  società  degli  stenografi  li 
pubblicava  nella  sua  Gazzetta  dei  Tribunali,  giacché 
formano  cosi  la  storia  dei  fatti  anteriori  e  posteriori 
alta  partenza  del  Granduca  nel  modo. con  cui  l'accusa 
l'ha  configurata. 

1.  Lettera  di  Giuseppe  .  ,  .  .  a  Guerrazzi»  a  que- 
sti inviata  di  Piero  Gironi,  ne' 2  settembre  detto,  eai« 
elente  nel  Somm.  a  e.  36  tergo,  colla  quale 

«  Chiede  spiegazione  dei  moti  di  Livorno,  che  dice 
non  avere  intesi  —  Accenna  ad  un  progetto  di  azione 
sulla  Lombardia  —  Dichiara  di  non  essere  di  altro  Par- 
tita,  che  inalberare  la  propria  Bandiera.  » 

Qual  lettera  I9  accusato  Guerrazzi  dichiarò  prove- 
niente da  Giuseppe  Mazzini. 

2.  Lettera  del  Pigli  a  Rosa  Battaglia  (senza  data), 
esistente  nel  Somm.  a  e.  153. 

«  Invito  a  lasciare  Livorno  —  Notizie  dell*  Elezio- 
ne di  Montanelli  a  Vice-Presidente  dell'Assemblea  — 
Invio  al  Ministro  de IV  Interno  di  alcune  Petizioni  a 
favore  dei  Detenuti  Politici*  » 

L'  Accusato  Guerrazzi  dichiarò  che  la  suddet- 
Storia  Disp.  XXVI.  5 
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(a  lettera,  benché  sotto  altro  nome,  era  a  Lui  di- 
rena. 

3.  Lettera  del  Pigli  a  Guerrazzi  (senza  data)  esi- 
stente nel  Somm.  a  e.  153. 

«  Condizioni  Politiche  del  Governo.  » 

41.  Lettera  del  Montanelli  a  Guerrazzi  deli,  ot- 
tobre 1848,  esistente  nel  Somm.  a  e.   75. 

«e  Interpellazioni  al  Ministero  — -  Consiglio  a  che  t 
Livornesi  mandino  proposizioni  al  Governo,  e  persone 
da  essere  considerate.  » 

5.  Lettera  del  Montanelli  al  Guerrazzi  (senza  data), 
esistente  nel  Somm.  a  e.  135. 

«  Si  fa  sapere  essere  stato  ricercato  a  Governa- 
tore di  Livorno.  • 

6.  Lettera  di  S.  A.  I.  e  B.  il  Gran-Duca  al  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri ,  datata  da  Siena  il 
3  febbraio  1849,  dell'inserto  A.  di  Documenti  prodotti 
dalla  Difesa  Guerrazzi  esistente  a  e.  32. 

«  Fa  noto,  che  lo  stato  di  sua  salute  non  gli  per- 
mette di  porsi  in  viaggio  e  ritornare  a  Firenze  —  Pre- 
ga i  Ministri  a  voler  recedere  dall'  idea  di  abbando- 
nare i  loro  posti,  e  raccomanda  loro  la  vigilanza  e  la 
tutela  dell'  ordine  pubblico.  j> 

7.  Decreto  del  5  febbraio  1849,  esistente  nel  N.  36. 
del  Monitore  Toscano. 

«  Si  chiama  Montanelli  a  Siena  —  S' incarica  il 
Guerrazzi  di  assumere  interinalmente  la  Presidenza  del 
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Consiglio  dei  Ministri,  e  la  direzione  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri.  » 

8.  Lettera  del  Mordini  all'Ingegnere  Lorenzo 
Corsi ,  del  20  gennaio  1849 ,  esistente  nel  Somm.  a 
e.  126. 

«  Indica  V  epoca,  nella  quale  si  dimetterà  il  Mi 
ni  stero  Toscano  —  Comunica  il  piano  adottato  dal  Par 
filo,  al  quale  esso  Mordini  era  addetto.  » 

9.  Dispaccio  telegrafico  del  Pigli  al  Ministro  del 
l'Interno,  del  di  8  febbraio  1849,  esistente  a  Prot.  N.  4 
Disp  teleg.  nel  Somm.  a  e.  2830. 

«  Dimostrazione  in  Genova  a  favore  della  Costi 
tuente  — ■  Arrivo  di  Mazzini  a  Livorno.  » 

10.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  a  Pigli,  de 
dì  8  febbraio  detto  a  ore  5  e  m.  10,  esistente  a  Prot 
N.  4.  Disp.  teleg. 

«  Proclamazione  del  Governo  Provvisorio  —  Feste 
a  Firenze.  » 

11.  Órdine  di  pagamento  al  Professor  Montanelli 
di  lire  1400,  del  5  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm. 
a  e.  1619. 

«  Autorizzazione  a  pagare  al  Montanelli  lire  1400, 
per  spese  segrete  e  Diplomatiche.  » 

12.  Ricevuta  per  detta  Somma  dello  stesso  Mon- 
tanelli per  L.  1200,  e  del  di  lui  Segretario  Avvocato 
Menicbetti  per  Lire  200,  del  5  Febbraio,  detto,  esi- 
stente nel  Somm  a  e.  1620 

13.  Lettera  dell9  Avv.  Dami  al  Presidente  del  Cir- 
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colo    di    Siena,   del    5   Febbraio    détto,    esistente  nel 
Somm.  a  e.  1102. 

e  Disapprovazione  dei  fatti  dì  Siena.  —  Vigilanza 
del  Circolo  Fiorentino  dichiaratosi  \n  permanenza.  — 
Commissione  per  corrispondere  col  Ministero.  —  Par- 
tenza per  quella  Città  del  Montanelli,  seguito  da  Nic- 
cotini  e  Marmocchi.  » 

14.  Lettera  del  Guerrazzi  a  Montanelli,  del  6  feb- 
braio 1849,  esistènte  a  e.  370,  Filza  Atti  preparalorii, 
esibiti  dalla  Difesa  dello  stesso  Guerrazzi. 

«  Lo  esorta  a  dare ,  con  Marmocchi  e  Compagni, 
prova  sensibile  a  S.  À.  che  la  sua  sicurezza  impone, 
che  torni  subito  a  Firenze  con  la  Famiglia,  ed  a  pro- 
porre come  riordinare  la  Guardia  Civica  di  Siena,  e 
a  far  sì,  che  il  Prefetto  si  dimettesse.  » 

15.  Lettera  di  G.  B.  Niccolini  a)  Presidente  del 
Circolo  di  Firenze  dei  6  Febbraio  i849,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  366. 

«  Circolo  tenuto  netta  stessa  sera  in  Siena  nel 
Pubblico  Teatro,  —  Parte  da  '  esso  presàvi.  —  Dimo- 
strazione che  si  stava  preparando.  » 

16.  Lettera  del  Paganelli  al  Presidente  del  Circolo 
del  Popolo  di  Firenze,  del  di  6  Febbraio  dello,  esi- 
stente nel  Somm.  a  e.  367. 

«•Malate  condizioni  della  Città  di  Siena  per  la 
venuta  di  Marmocchi1  e  Montanelli.  —  Esposizione  nel 
giorno   appresso  per  festeggiare  la  Costituente.  —  Pre- 
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parativi  per.un  grfm,  Circolo,  ed  una  Dimostrazione  af 
Montanelli. 

17.  Lettera  de)  Pantanelli  al  Presidente  del  Cir- 
cqIo  di  Firepze,  del  3.  Febbraio  del Ip,  ;  esistente,  nel 
Soaim,  a  e.  351. 

•  Festa  fatta  al  Principe,  al  momento  del  smar- 
rivo in  Sìen?,  1$  sera  del  31  Gennaio.  —  Due  Di- 
scussioni sulla  Costituente,  che  una  la  sera  stessa  in 
Santa  Croce,  V  ak^a,  la  maflina  dal  2  Febbraio  alla 
Lizza.  «—Fatti  accaduti  nella  sera  di  detto  gjorno  su(H$ 
Piazza  del  Duomo.  —  Domanda  al  Governo  Cedrala 
di  Difesa  contro  i  Monarchici,  » 

18.  Lettera. delli»  stesso  Paganelli  allo  slesso  Pre- 
sidente del  Circolo  di  Firenze,  del  4  febbraio,  detto, 
e&j&tegte.  nel  §cpm.  a  e.  355. 

a  Arroto  di  godici  persone,  a  cui  non  piaceva  il 
gridp.dv  viya  la  Costituente  —  Domanda  la  pronta  for- 
mazione della  Guardia  Municipale  —  Lamenta  la<scar- 
ceraziope  di  persone  arrestale  dai  Popolani.  » 

19.  Lettera  del  Dottor  Lorenzo  PanaUoni  al.  Pre- 
si de  n{p  {del  Circolo  di  Siena,  del  2  febbraio  delio,  esi- 
stente nel  Somala  e*  11Q4. 

«  Richiesta  di  una  relazione  esaiia  dei  fatti  ac- 
caduti. » 

20.  Duq  lettere  fai  GlierxLa)  Marmocchi,  del  2 
febbraio  detto,  esistente  nel.Spniq*  a  e.  1330»  t$32f 

«  Fatti  successi  in  Siena  nel  giorno  precedente 
—  Necessità    di    consultare  i  capi-popolo  senesi    sulle 
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misure  da  adottarsi  —  Dimostrazione   fatta    al    Gran 
Duca.  » 

21.  Le  due  lettere  autografe  del  Gran-Duca,  del 
7  febbraio  1849,  dirette  al  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  esistenti  nell'  inserto  di  Cancelleria  a  e.  493 
e  494. 

«  Abbandono  di  Siena  —  Voto  per  la  legge  sulla 
Costituente  ec.  » 

22.  Lettera  di  Giuseppe  Mazzoni  al  Direttore  del 
Monitore  Toscano  del  30  aprile  1849,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  3143. 

«  Schiarimenti  sui  fatti  della  notte  del  7  all' 8 
febbraio  1849,  e  sul  pagamento  dei  40  Francesconi  a 
Niccolino  » 

23.  Minuta  del  Processo  Verbale  del  Consiglio  dei 
Ministri,  tenuto  la  mattina  del  d)  8  febbraio  1849 
a  ore  3  t|2  antimeridiane,  esistente  nel  Somm.  a 
e.  1334. 

24.  V  originale  del  mentovato  Processo  Verbale, 
esistente  nel  Somm.  a  e.  670. 

25.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno  dell' 8  febbraio  1849,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  1469. 

«  Notizia  della  Partenza  del  Granduca  —  Con- 
vocazione delle  Camere  —  Dimissione  del  Ministero 
—  Elezione  di  un  Governo  Provvisorio  —  Istruzioni 
diverse.  » 
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26.  Dispaccio  telegrafico  del  Consiglio  dei  Ministri 
«1  Prefetto  di  Pisa,  dell' 8  febbraio  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e,  1470. 

«  Come  sopra.  » 

27.  Lettera  dei  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Arezzo, 
dell' 8  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2091. 

«  Avvisa  della  partenza  del  Granduca  da  Siena,  e  in- 
dica le  disposizioni  da  prendersi. 

28.  Lettera  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Gros- 
seto, del  dì  8  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm.  a 
e.  2124. 

«  Come  sopra.  » 

29.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  a)  Maggior 
Fortini,  del  dì  8  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm. 
a  e.  2361. 

«  Eccitamento  a  mantenere  tranquilla  ed  ordinata 
la  Piazza.  » 

30.  Lettera  del  Guerrazzi  al  Prefètto  di  Pistoia, 
del  di  8  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm.  a 
r.  1518. 

«  Invito  a  rassegnare  i  suoi  Poteri  ad  una  Com- 
missione. » 

31.  Lettera  di  Mazzoni  ai  Pretore  di  Prato,  del  di 
8.  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2139. 

«  Annunzia  la  Partenza  del  Granduca,  e  gli  or- 
dina  di  obbedire  alla  Commissione  di  Governo  creata 
per  quella  città.  » 

32.  Ordine  del  giorno  del  Ministro   della  Guerra 
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D'Ayala,  del  di  8  febbraio  dello,  esistente  nel  Sotnm. 
a  e.  213. 

«  Distinzione  dei  punii  di  riunione  d  Ila  Troppa, 
io  caso  di  sonila  per  sommossa  Popolare.  » 

33.  Lettera  del  Segretario  Allegretti  al  Solto- 
ProWfeditore  del  Ffeco,  del  di  8  febbraio  dettot  esi- 
fleti  le  nel  Somm.  a  e.  832. 

<c  Ordine  d' immediato  pagamento  ai  Prefetto  di  Fi- 
renio  di  lire  mille.  » 

34.  Ordine  di  pagamento  di  Ifi'e  1000  al  Pre- 
fetto Guidi-Rontani,  e  relativa  ricevuta  del  9  febbraio 
detto. 

35.  Processo  Verbale  della  Seduta  del  Consiglio 
Generale  in  data  8  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm. 
a  e.  301. 

«Comunicazioni  del  Ministero — Violenze  alfa 
Assemblea  di  una  turba  di  Popolo  —  Proclamazione  di 
un  Governo  Provvisòrio  nelle  persone  di  Guerrazzi, 
Mazzoni  e  Montanelli. 

36.  Rendiconto  di  detta  Seduta,  inserito  nel  N. 
38  2*  del  Monitore  Toscano,  esistente  in  filza  gior- 
nali. 

37.  Rendiconto  «fella  Seduta  del  Senato  dtel  di  8 
febbràio  detto,  inserito  nel  f(.  38  2.°  del  Monitore  Te- 
xano, esisteste  in  filza  giornali. 

38.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  a  Pigli»  del 
dì  3  febbraio  detto,  esistente  a'  Prot.  N.  4  TMsp.  lelag. 
e  Poe.  al*d>p.  a  e.  234. 
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*  Proclamarono  del  Governo  Provvisorio  — f  Feste 
a  Firenze.  » 

391  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  a  Pigli  a 
ore  5  e  mimili  30  porti,  del  dì  8  febbraio  dello»  esi- 
stente a  Prot.  N.  4  Disp.  teleg.  e  Doc.  starop.  a 
e.  234. 

«Dice  essere  stato  assicuralo  dal  Ministro  Inglese 
che  il  Grantìu ra  si  trovi  ai  Portoferraio  —  Ordine  d'in- 
viare colà  uomini  per  cacciarlo. 

40  Lettera  del  Mazzoni  air  Adami  del  di  9'  feb- 
braio 1849,  e  relativo,  ordine  di  pagamento  dell'Ada* 
mi  per  scudi  40  a  Giovati  Balta.  Nicoolini ,  esistente1 
nel  Sommario  a  e.  1601. 

41.  Mandato*  di  pagamento  a  favore  del  Niccoli  oi, 
firmato  Guerrazzi  ;  del  13  febbraio  detto,  e  relalwo 
ordine  dell*  Adami,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2981. 

42.  Mandalo  di  pagamento  per  lire  300  a  favóre 
del1  Niccolini ,  firmato  Montanelli,  in  data  del  14  feb- 
braio detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2983. 

43.  Conto  del  Locandiere  Pietro  Bordo  per  il  trai* 
teniitiento  del  Nìccolini,  durante  la  permanenza  di 
quésti  in  Lucca,  in  data  del  22  febbraio  1849,  esó 
stenle  Gel  Sotom.  acl  448  :  e  1449. 

44.  Ordine  di  pagamento  all'  Impresario  Lanari  di 
lire  53.  13.  4*  per  aver  ceduto  aPGircolo  Popolare,  il 
Teatro  «Kdovtv  io  data  del  27  febbraio  detto,  esistente 
nd  Soma),  a  e.  1435. 

45.  Nota  delle  spese  occorse  per  X  ammobiliamoti- 
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lo  ed  illuminazione  del  salone  detto,  dei  Cinquecento 
allorquando  Ti  si  riunì  il  Circolo  del  Popolo,  io  data 
del  3  marzo  detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  1628. 

46.  Lettera  autografa  di  G.  B.  Niccolini  diretta 
da  Lucca  al  Cittadino  Guerrazzi  a  Firenze,  (senza  da- 
ta) esistente  nel  Somm.  a  e.  1382. 

«  Calma  a  Lucca  —  Dubbi  sulla  partenza  del 
Gran  Duca  —  Richiesta  d*  istruzioni  —  Lodi  al  Prefet- 
to di  Lucca.  » 

47.  Proclama  del  Governo  Provvisorio  ai  Toscani, 
del  dì  8  febbraio  1849  9  esistente  nel  N.  38  secondo 
del  Monitore  Toscano  (Filza  Giornali.) 

«  annunzia  la  partenza  del  Principe  e  che  il  Po- 
polo e  le  Assemblee  Legislative  hanno  nominato  un 
Governo  Provvisorio.  —  Ingiunge  che  non  venga  tur- 
bata la  Pubblica  sicurezza;  e  che  è  determinato  a  re- 
primere le  mene  dei  Violenti,  e  dei  Retrogradi.  » 

48.  Lettera  dell'Allegretti  al  Governatore  di  Por- 
toferraio,  del  dì  8  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm. 
a  e.  2544. 

•  Partenza  del  Gran  Duca  —  Formazione  di  un 
Governo  Provvisorio  —  Ordine  di  dar  conio  della  im- 
pressione prodotta  nel  Popolo  da  tal  notizia;  di  man- 
tenere la  tranquillità;  reprimere  là  reazione;  sorve- 
gliare o  punire  air  occorrenza,  i  Preti  e  i  Parrochi.  » 

49.  Lettera  di  Guerrazzi  e  Allegretti  al  Governa- 
tore di  Portoferraio  del  9  febbraio  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2545. 
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«  Ordine    di    cacciare    dall'  Isola    il    Gran   Duca 
quando,  come  si  credeva ,  si  fosse  là  rifugialo.  » 

50.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  Toscano,  del 
dì  8  febbraio  1849,  esistente  nel  N.  37  secondo  del 
Monitore  Toscano  (Fiza  Giornali.) 

«  Nomina  del  Ministero.  » 

51.  Lettera  del  Prefetto  Guidi  Eontani  al  Diretto- 
re dello  Scrittoio  delle  Pubbliche  Fabbriche ,  del  dì  8 
febbraio,  esistente  nel  Somm.  a  e.  803. 

e»  Ordine  di  abbassare  li  Stemmi  Granducali.  » 

52.  Lettera  di  Mordi  ni  al  Governatore  di  Livorno, 
del  9  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2585. 

«  Ordina  partecipare  agli  agenti  Consolari  Tosca- 
ni all'Èstero  la  sua  nomina  a  Ministro,  e  df ingiunge- 
re loro  P  abbassamento  delli  Stemmi  Granducali.  » 

53.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  Toscano  del 
9  febbraio  1849,  esistente  nel  N.  39  del  Monitore  To- 
scano (Filza  Giornali.) 

«  Sostituzione  al  nome  del  Granduca  di  quello 
del  Governo  Provvisorio  in  fronte  alle  Decisioni  dei 
Tribunali,  e  agli  Atti  Notariali.  »    ~ 

54  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  9  feb- 
braio 1849,  esistente  nel  N.  39  del  Monitore  Toscano 
(Filza  Giornali). 

«  Scioglie  dal  giuramento  le  truppe  stanziali.  » 

55.  Formula  di  giuramento  da  prestarsi  dalla 
truppa  stanziata ,  in  data  del  dì  11  febbraio  1849,  fir- 
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mata  da  Guerrazzi,  Mazzoni  e  Montanelli,  esistente  net 
Somm.  a  e.  1773. 

56.  Lettera  del  Dei-Medico  Staffetti  (senza  dire- 
zione) in  data  del  13  febbraio  dello,  esistente  net 
Somm.  a  e.  1347. 

«  Annunzia  il  riflulo  della  truppa  aprpstar  giu- 
ramento, ed  i  provvedimenti  per  indurvela.  » 

57.  Minala  di  appare^  carattere  de^  Guerrazzi 
di  una  lederà  al  Prefetto  ,di . . . .  esistente  nel  Sou^n. 
a  e.  1349  a  tergo  (senza  data). 

«  Lo  eccita  a  tener  forte  e  a  far  sentire  a  De 
Lauger*  che  Leopoldo  II  lasciò  senza  pretesto  il  paese 
air  anarchia,  » 

58.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  IO  feb- 
braio 1840,  esistente  nel  N.  40  secondo  Monitore  To- 
scano (Filza*  Giornali). 

«  Abolizione  (del  Senatore  del  Consiglio  Genera- 
le. —  Istituzione  di  una  sola  Assemblea*  con;. deputati 
eletti  per  suffragio,  universale.  —  Convocazione  della 
medesima» 

59.  Decreto  del  Governo ,  Provvisorio  del  dì  14 
febbraio  detto,, esiliente;  nel,  PL 44  del  Monitore  Tosco- 
no  (Filza  Giornali). 

«  Deputati  per  la  Costituente  Italiana,  numero  e 
modo  di  eleggerli. 

60  Decreti  dkrl  Governo  Provvisorio,  e  del  Capo 
del  Potere  Esecutive  ,  del  9,  11,  e  12  febbraio  e  IO 
aprile  1849,  contenenti  destituzioni  e  surroghe  di  Fun- 
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sionari  Citili  e  Diplomatici,  esistenti  nel  N.  39  secon- 
do del  Monitore  Toscano  (  Filza  Giornali  ) 

61.  Ordine  di  pagamento  di  Lire  2000  al  Gherardi 
Dragomanni,  nominato  Cancelliere  della  Delegazione  a 
Costantinopoli,  in  data  del  10  aprile  1849,  esistente 
nel  Somm.  a  e.  2985, 

62.  Bicordo  del  Chiarini  al  Ministro  dell' Interno 
del  14  febbraio  1849,  esistente  pel  Somm.  a  e.  1348. 

«  Disposizioni  del  Governo  per  screditare  il  Prin- 
cipe. » 

61.  Prodama  del  Gran  Duca  ai  Toscani,  dato  da 
Porto  S.  Stefano,  del  12  febbraio  1849,  esistente  N.  52 
della  Gazzetta  di'  Genova  (Filza  Giornali.) 

«  Prolesta  contro  il  Governo  Provvisorio.  » 

64.  Protesta  del  Gran  Duca  ai  Membri  del  Corpo 
Diplomatico  accreditati  in  Toscana  del  20  febbraio  1849, 
esistente  nel  N.  52'  della  Gazzetta  di  Genova  (  Filza 
Giornali  ). 

65.  Dichiarazione  del  Gran  Duca  al  Corpo  Diplo- 
matico accreditato  in  Toscana  del  di  il  febbraio  detto, 
stata  esibita  dal  Pùbblico  Ministero  in  Copia  Autentica, 
esistente  nell'Inserto  di  Cancelleria. 

66.  '  Manifestò  air  Ewopa  di  Guerrazzi,  Montanelli 
e  Mazzoni  del  dì  4  mìarzo  1849/ esistente  nel  Somm. 
a  e.  1362  (  di  apparente  carattere  del  Montanelli  ). 

67.  Dispaccio  telegrafico  di  Guerrazzi  a  Pigli  del 
18  febbraio  1849  ore  11  e  40  minuti  pomeridiane,  esi- 
stente nel  Somm.  a  e.  420. 
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«  Proclamazione  della.  Repubblica  io  Firenze  ac* 
celiata  dal  Governo  a  patto,  che  la  Città  dia  2000  uo- 
mini armati.  * 

68.  Notificazione  del  Pigli  ai  Livornesi  del  19  feb- 
braio detto,  esistente  nel  N.  309  del  Carrier  Livornese 
(  Filza  Giornali  ) 

«  Notizie  di  De  Lauger,  e  invio  di  truppe  alla  volta 
di  Lucca  —  Annunzio  della  Proclamazione  della  Repub- 
blica a  Firenze. 

69.  Proclama  del  Pigli  al  Popolo  Livornese  del  19 
febbraio  detto,  esistente  nel  N.  309  del  Carrier  Livor- 
nese (  Filza  Giornali  ). 

«  Annunzia  che  la  Repubblica  è  proclamata,  che 
il  Popolo  è  Re  —  Eccitamento  al  Popolo  medesimo  a 
difenderla.  » 

70.  Notificazione  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
del  27  febbraio  1849,  esistente  nel  N.  53  del  Monitore 
Toscano  (Filza  Giornali). 

«  Trattative  intraprese  colla  Repubblica  Romana 
per  la  unificazione  della  Toscana  con  quello  Stato.  » 

71.  Annunzio  dei  Deputati  Guiccioli  e  Gabussi  in- 
viati dalla  Repubblica  Romana  per  trattare  la  unifica- 
zione della  Toscana  con  Doma,  in  data  del  14  marzo 
1849,  esistente  nel  N.  70  del  Monitore  Toscano.  (  Filza 
Giornali  )  (nottue  della  sera  ). 

72.  Annunzio  della  partenza  di  detti  Deputati  io 
data  del  19  marzo  detto,  esistente  nel  N.  76  del  Moni- 
tore Toscano  (  Filza  Giornali  ). 

Digitized  by  VjOOQlC 


79 

73.  Proclama  del  Governo  .Provvisorio  ai  Toscani 
de'  27  febbraio  détto,  esistente  nel  N.  56  del  Monitore 
Toscano.  (  Filza  Giornali  ). 

et  Si  dichiarano  traditori  della  Patria  coloro  che 
volessero  far  violenze  per  la  proclamazione  di  un  prin- 
cipio politico,  e  come  tali  punibili  con  la  Legge  Sta- 
taria. » 

74.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  Toscano  del 
6  marzo  1849,  e  motivi  che  lo  precedono  esistente  nel 
N.  62  del  Monitore  Toscano  (  Filza  Giornali  )  nel  quale 
sono  indicati  i  Poteri  dell' Assemblea  Costituente. 

75.  Annunzio  del  giorno  dell'  Apertura  dell'Assem- 
blea Costituente  Toscana ,  in  data  dei  25  marzo  detto 
esistente  nal  N.  81  del  Monitore  Tonano  (  Filza  Gior- 
nali ). 

76*  Discorso  di  Apertura  dell'Assemblea  Costituen- 
te Toscana,  letto  dal  Montanelli,  in  data  del  25  mar- 
zo detto,  esistente  nel  N.  81  del  Monitore  (  Filza  Gior- 
nali ). 

77.  Decreto  dell'  Assemblea  Costituente  Toscana , 
emanato  nella  notte  del  27  al  28  marzo  detto,  esistente 
nel  N.  84  del  Monitore  Toscano.  (  Filza  Giornali  ). 

«  Si  ricostituisce  un  Potere  Esecutivo  Provvisorio, 
e  viene,  eletto  a  Capo  di  questo  Potere,  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi.  » 

78.  Decreto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo  del  28 
marzo  detto,  esistente  nel  N.  85  del  Monitore  Toscano. 
(  Filza  Giornali  ). 
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«•Vien  confermato  il  ministero  Mite  persone  di 
Mordini  — •  Marmocchi  —  Romanelli  — •  Franchini  —  e 
Adami  è  nominato  a  Ministro  della  Guerra  il  Generale 
Domenico  D%  Àpice. 

79.  Proclama  ai  Toscani  dei  Guerrazzi,  Capo  dei 
Volere  Esecutivo,  del  28  marzo  dello  esistente  nel  N. 
85  del  Monitore  Toscano  (  Filza  Giornali  ). 

«  Annunzia  emre  stato  eletto  dall'  Assemblea  Co- 
stituente a  Capo  del  Potere  Esecutivo,  <* 

80.  Una  lettera  del  Cavalocchi  e  Guerrazzi  al  Go- 
vernatore di  Livorno  del  9  marzo  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2853. 

«  Pubblicità  da  darsi  al  Manifèsto  alP  Europa ,  e 
alla  comunicazione  da  farsene  ai  Gongoli  e  Vice-Consoli 
incaricati  di  affari,  residenti  in  Toscana.  » 

81.  Decreto  dell'Assemblea  Costituente  Toscana, 
del  3  aprile  detto,  esistente  a  e.  96  del  Proc.  Romanelli. 

«  Sospensione  di  ogni  deliberazione  intorno  alla 
forma  di  Governo,  alla  unificazione  con  Soma,  ed  alla 
proibizione  al  Capo  del .  Potere  Esecutivo  di  decidere 
intorno  alle  sorti  del  Paese  senza  il  concorso  dell'  As- 
semblea. » 

82.  Dispaccio  telegrafica  del  Guerrazzi  al  Governa- 
tore di  Livorno,  del  dì  8  febbraio  1849,  esisL  nel  Somm. 
a  e.  1463. 

«  Ordine  d' inviare  a  Porto  Ferraio  uomini  arri- 
sicati a  cacciarne  il  Grauduca,  .essendo  stato'  assicurato 
dal  Ministro  Inglese  che  ivi  si  trovasse.  » 
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8&  Lettera  del  Guerrazrie*  Allegretti  al  Governa - 
tote  di  PortcHFerraio  del  9  febbraio  detto;  esistente  nel 
Somm.  a  r.  2545. 

»  Si  ordinai  di  cacciar©  dall'  Isola»  dell'  Elfca  il  Gran 
Itaca  quando,  come  sh  credeva,  si  fossa»  odi  rifugiato.  » 

84.  Lettori»  de]  Pigli  al  Governatore  di  Portofer- 
raio  1849»  esistente  nel  Soarau  a  e.  2253» 

«  Raccomanda  di  soccorrerai  la  gente  dal  Pelac- 
chi destinata  a  verificare,  se  colà  vi  fosse  il  Principe , 
e  facciamelo-  »< 

85.  Ordine  del  Pigli  al  Bargagli  di  allestire  il  Gi- 
glio, io  data  del  di  8  febbraio  detto,  esist.  nel  Somm. 
a.e.  S»70> 

86.  Lettera  del  Pigli  al  Presidente  del  Governo 
Provvisorio  Toscano,  del  di  9  febbraio  1849*  esist.  nel 
Somm*  a  e.  2833. 

«  Avvisa  che  gli  ordini  sono  stati  tutti  eseguili,  e 
che  atte  due  dopo  la  mezza*  notte  si  effettuava  la  spe- 
datone dell'  Isola  dell'  Elba,  a 

87.  Rapporto  del  Governatore  di  Livorno  al  Mini- 
stro dell'Interno  de*  10  febbraio 'detto;  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2&9& 

-  «  Annunzia  esser  partito  il  Giglio,  a 

88.  Mandato  sulla  cassa  della  Dogana  di  Livorno 
per  L.  200,000  pagaie  al  Pigli,  in  data  del  13  marzo 
esist.  neh  Socmm  a  e.  1635. 

89.  Ricevuta  del  Pelacchi  per  L.  10,000  del  dì  8 
febbraio  dettò,  esistente  nel  Somm.  a  e.  1636. 

Storia  Disp.  XXVIL  6 
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90.  Lettera  di  Mensili!  e  Adami  al  Direttor  dei 
Conti  della  Depositerà  del  dì  8  marzo  1849  esist  ne! 
Somm.  a  e.  1681. 

«  Abbuono  da  farsi  alla  Gassa  della  Dogana  di  Li- 
vorno del  pagamento  di  L.  20,000  (atto  in  due  volte 
al  Governatore  Pigli  per  spese  di  spedizioni  militari.  * 

91.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Pigli, 
del   10  Febbraio  detto,  a  ore  8  pomeridiane  esist.  a 

e.  2034. 

«  Richiesta  di  Notizie  delle  Spedizioni  di  Porto- 
ferraio.  » 

92.  Dispaccio  telegrafico  del  Governatore  Pigli  a...,, 
dell' 11  febbraio  detto,  in  replica  al  precedente  Dispac- 
cio, esist.  nel  Somm.  a  e.  2830. 

93.  Lettera  del  Ministro  della  Guerra  al  Governa- 
tore di  Livorno  del  12  febbraio  detto,  esist.  nel  Somm. 
a  e.  2554. 

<*  Proibizione  di  ammettere  nel  Porto,  dell1  Isola 
deir  Elba  qualunque  bastimento  da  Guerra  di  prove- 
nienza straniera.  * 

94.  Lettera  del  Petracchi  al  Governatore  dell'Elba 
data  da  Campo,  in  data  del  10  febbraio  1849,  esist 
nel  Somm.  a  e  2251. 

«  Avvisa  che  nonostante  il  rifiuto  dei  PortoFer- 
raiesi  a  riceverlo,  si  recherà  militarmeùte  ad  occupare 
la  Città,  dovendo  eseguire  gli  ordini  ricevuti.  » 

95.  Lettera  del  Marmocchi,  e  Allegretti  del  13  feb- 
braio detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2347. 
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ìi  Richiamo  del  Maggior  Petracchi  io  quel  luogo.  » 

96.  Lettere  del  Guerrazzi  al  Governatore  Pigli  del 
14  febbraio  detto,  esìstente  nel  N.  128  del  Monitore 
Toscano.  (  Filza  Giornali  ). 

«  Ordine  d*  inviare  a  S.  Stefano  gente  scelta  per 
la  via  del  littorale  e  per  paese  amico,  onde  ingrossarsi 
tcome  la  palla  della  neve.  » 

97.  Lettera  del  Guerrazzi  al  Consigliere  di  Prefet- 
tura Paoli  del  14  febbraio  1849 ,  esistente  noi  Somm. 
a  e.  2160. 

ce  Lo  invita  a  riunire  quanta  più  forza  può,  per 
tenerla  a  disposizione  del  Governatore  di  Livorno,  e 
spedirla  a  S.  Stefano  a  cacciare  il  Granduca.  » 

98.  Dispaccio  del  Montanelli  al  General  D'Apice 
del  18  marzo  1849  esistente  nel  Somm.  a  e.  536. 

«  Raccomanda  di  promuovere  gli  interessi  Repub- 
blicani dell*  Italia  Centrale  e  di  procurare  la  libera- 
zione d' Italia  dalla  Dominazione  Straniera.  » 

99.  Lettera  del  Df  Apice  al  Direttore  del  Monitore 
Toscano  del  14  maggio  detto,  inserita  nel  N.  130  del 
del  suddetto  Giornale  (  Filza  Giornali.  ) 

«  Dichiara  che  fu  ricercato  per  dirigere  la  spedi- 
zione contro  Porto  S.  Stefano,  ma  di  non  averla  ac- 
cettata. » 

100.  Proclama  di  G.  La  Cecilia  agli  abitanti  delia- 
Maremma,  (senza  data)  esistente  nel  Som.  a  e.  863. 

;    «  Eccita  ad  unirsi  alla  Colonna  Livornese  per  cac- 
ciare il  Granduca  da  Porto  S.  Stefano.  » 
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101.  Ordina  di.  paiamolo  del-  Gommatore  di  Li- 
vorno a  Giovimi  La  Cecilia  per  L.  400  per  la  spedi- 
lioUftì  dì  Maremma*  del  16  febbraio  detto,  e  relativa 
ricevala  esistente  nel  Som.  a  e.  1791. 

102.  Ordite  di  pagamento  di  L.  6000  del  Gover- 
natore Pigli  a  Giovanni  Guardarci,  per  la  spedinone 
di  Maremma,  del  18  febbraio;  detto,  e  relativa  ricevuta 
esistente»  nel  Som.  a  e.  1792. 

103.  Ordine  di  pagamento  di  L.  1000  del  Gover- 
natore Pigli  al  Capitano  Calegari  per  la  spedizione  di 
Lucca  del  20  febbraio  delto,  e  relativa,  ricevuta  esi- 
stente nel  Somm.  a  e*  1808. 

104.  Lettera  del  Maggior  Guardimi  al  Governa- 
tore di  Livorno,  del  18  febbraio  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2366. 

•  Bande  conto  della  marcia  della  sua  Colonna.  » 

105.  Dispaccio,  telegrafico  del  Petrocchi  al  Gover- 
natore di  Livorno. del  17  febbraio  detto,  esistente  nel 
Som»,  a  e*  605. 

«  Lo  prega  a  far  partir  subito  i  Cavalleggeri  per 
Pontedera,  perchè  il  giorno  appresso  pensa  a  partire 
per  la  Maremma.  » 

106.  Diepaecio  telegrafica  del  Betracehi  al  Gve*- 
razzi,  del  18  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm,  a 
e.  697, 

«  Domanda  come  deva  regolarsi*  correndo  le  voce 
che  il  Granduca,  era  a  Massa,  con  5000.  Piemontesi,  e 
dichiara  di  aver  cuore  di  bruciare  tutta  la  Toscana*  » 
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107.  «spèntelo   telegrafia  del  tetraèdri   a    Pigli, 
del  18  febbraio  détto,  esistente  mei  Sbmm.  a  e.  69& 

«  Aumtafeta  che  ritorna  in  Livorno  per  ordine 
del  Mazzoni.  » 

108.  Dispaccio  telegrafico  del  Stracchi  ài  Ptesi- 
ctetfte  Guerrazzi  del  18  febbràio  détto  esibente  nel 
Sotti  tn.  a  e.  699. 

«Annunzia  &e  è  richiamato  a  Livorno  da  qttel 
CtoVertìat'ore.  * 

109.  Dispaccio  telegrafico  del  Vigli  al  Maggior 
Pteìracchi,  del  14  febbraio  delio,  esistènte  nel  Somm. 
a  e.  701. 

«t  Gli  domanda  se  vuol  far  parte  di  una  Spedizio- 
ne importante  di  cui  è  stalo  ittcafricato  d&IGdVetao,  o 
se  Vnole  invfaVv]  porzione  Bella  sua  Ccrtonna.  » 

l'#0.  Dispacciò  telegrafico  del  Pigli  al  Maggior 
Petraccbi,  del  15  febbraio  detto,  esistente  toel  Somm. 
a  e.  ?02. 

<♦  Richiama  dubito  il  Petraccbi  a  Flrenzte.  » 

111.  Lettera  del  Marmocchi  e  Allegretti  al  Go- 
vernatore di  Livorno,  del  £2  febbraio  1749,  esistente 
tiel  Sofctfm-  à  e.  2581. 

*  Lo  avvisano  die  la  presenta  dfcl  Gran -Duca  a 
S.  Stefebo  età  staffa  fa  camusa  della  contrarietà  incon- 
trata in  Orbetello  air  abbassamento  «degli  stemmi  Gran* 
dtfcatf,  e  dèlia  depressione  dello  spirito  pùbblico  a  fa- 
vore del  Governo  Provvisorio.  » 

112.  Lettera  del  Prefetto   di    Grosseto   Massei  al 

• 
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Presidente  del  Governo  Provvisorio,   del    17    febbraio 
dello,. esistente  nel  Somm.  a  e.  2849. 

«  Dà  diverse  notizie  circa  Porlo  S.  Stefano  e  circa 
i  timori  di  una  reazione  a  Orbelello;  indica  i  prov- 
vedimenti presi,  e  dice  correr  voce,  che  il  Gran-Duca 
si  rechi  all'Isola  del  Giglio  —  E  gli  appunti  (di appa- 
rente carattere  del  Guerrazzi)  esistenti  in  calce  della 
Lettera  stessa,  contenenti  Istruzioni  da  darsi  al  Pretore 
di  S.  Stefano,  e  coi  quali  si  approvano  i  provvedi- 
menti  presi  dal  mentovato  Massei.  » 

113.  Rapporto  del  Prefetto  di  Grosseto  al  Ministro 
dell'  Interno,  del  12  febbraio  detto,  esistente  nel  Somm. 
a  e.  134-. 

e  Domanda  istruzioni  circa  il  Pretore  di  S.  Ste- 
fano —  E  la  minuta  (di  apparente  carattere  del  Guer- 
razzi) esistente  in  calce  del  detto  Rapporto  contenente 
le  Istruzioni  richieste. 

114.  Lettera  del  Marmocchi  e  Allegretti  ai  Pre- 
ietto di  Grosseto  Massei  ;  del  19  febbraio  detto,  esi- 
stente nel  Somm.  a  e.  2538. 

«  Approvansi  i  provvedimenti  già  presi,  e  si  danno 

istruzioni  pel  Pretore  di  Porto    S.    Stefano,    perchè  si 

presenti  al  Gran  Duca  a  dichiarargli    che  la  reazione 

non  può  aver  luogo,  e  che  la  sua  presenza  non  è  ohe 

%  pretesto  a  delitti.  »  : 

115.  Lettera  del  Pigli  al  Ministro  dell' Interno,  del 
13  febbraio  1849,  esistente  ne)  Somm.  a  e.  2485. 
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«  Provvedimenti  di  sorveglianza  verso  cbi  transita 
dal  Atto  di  Cecina  per  Porto  S.  Stefano.  » 

116.  Lettera  del  Marmocchi  e  Allegretti  al  Gover- 
natore di  Livorno  del  16  febbraio  1749,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  1595. 

«  Approvasi  il  provvedimento  di  sorvegliare  cbi 
transita  dal  fitto  di  Cecina  per  Porto  S.  Stefano,  e  si 
sanziona  la  spesa  a  ciò  necessaria.  » 

117.  Bicevuta  di  Giovanni  Scotto  per  Lire  300 
per  la  spedizione  a  Gotte- Mezzano,  (senza  data)  esi- 
stente nel  Somm.  a  e.  1596. 

118.  Lettera  di  Montanelli  a  Guerrazzi  (sen?a  di- 
rezione) in  data  del  19  febbraio  detto,  esist.  nel  Somm. 
a  e.  1410  e  11. 

«  Si  danno  notizie  sul  tentativo  di  De  Lauger  ;  si 
ordina  di  pubblicarle  dai  pulpiti,  dagli  altari,  per  le 
piazze  con  segni  di  gioia;  di  arrestare  i  preti  reni- 
tenti o  traditori,  e  inviarli  a  Firenze  legati;  di  chia- 
mare gli  uffiziali  a  dichiarare,  se  vogliono  servire  il 
Governo.  » 

119.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  14  feb- 
braio detto,  inserito  nel  n.  44  del  Monitore  Toscano 
(Filza  giornali.) 

«  Invio  di  Commissari  speciali  in  ciascuna  Pro- 
vincia per  risvegliare  i  sentimenti  generosi  della  na- 
zione, e  facilitare  l'armamento  dei  volontari.  » 

120.  Diversi  -ordini  di  pagamento  a  Gasperini,  a 
Maggini,  all'  Avvocato  Alfonso  Andreozzi,  al  Dottor  Lo, 
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renio  Panattotri,  Optane  Sfrfmatzi  e  avvocato  Lemmi 
de1 17  febbraio,  8  e  31  marzo  e  7  «prHe  1649  mar- 
cati dei  Numeri  49  48  44  e  48  delle  copie  bordini 
annesse  al  Rapporto  della  Commissione  incaricalo  4? 
formare  il  rendimento  di  conti  deirAmmiftfrtraKione 
della  Finanza  Toscana  «dal  26  ottobre  1846  all' lt  aprile 
1849,  esistente  nel  Somm.  a  e.  8701. 

121.  Dichiarazione  solenne  del  Capo  -del  Galere 
Esecutivo,  e  del  'ttinfsttiro  Milla  MsusMen^r  defila1  voce 
di  un  Trattalo  pel  ridiamo  della  Casa  di  taretfa  def 
5  aprile  1849  esistente  nel  <8omm.  a  e.  1413. 

122.  Articolo  relativo  alla  mentita  data  dal  Go- 
verno alla  voce  «rinvio  per  parte  sua,  di  una  ■  Depu- 
tazione a  Gaeta  inserito  nel  N.  86  def  Monitore  To- 
rnano (  Filza  ^Giornali.  ) 

123.  Oictnaraztooe  4eì  Guerrazzi  fetta  alt*  Assem- 
blea Costituente  Toscana  circa  fa  voce  surriferita»  fa* 
serfta  nel  N.  88  del  Monitore  Tostano  (Fftea  Giornali.) 

124.  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Tre- 
fetto  di  Pisa  (senza  data.) 

«  Annuncia  che  11  Popolo  preclamò  h  Repubbli- 
ca, che  il  Governo  -desidera  che  sfa  proclamata  da 
pertutto  e  il  voto  popolare  venga  conferiate  dal  li- 
bero consenso  dei  flappresentanti  la  universe  toscana, 
ma  ébé  il  Gowrao  Centrale  rimane  «ome  è.  *• 

125.  Disfacci»,  tetegrtfioo  de)  Guerraitii  *l>G**gr- 
naiore  <ti  Livorno,  é*  10  febbraio  4849  *fct.  nel 
team»  a  e.  2034. 
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«  Dà  notizia  di  ub  tentativo  di   Reatione  e  della 
coteptessioee  dei  medesimo.  » 

126.  Dispaccio  telegrafico  ilei  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno»  del  10  febbraio  detto,  esisterne  nel 
Somm.  <a  e  2034. 

*  Si  annunzia  che  tu  compresso  un  moto  retro- 
grado che  enaitato  testato  il  giorno  avanti.  » 

127.  Dispaccio  (telegrafico  del  Marmocchi  al  Go- 
veriutioré  di  Livorno,  del  di  il  febbraio  detto,  esist. 
net  Somm.  a  ve.  2084. 

<r  Si  ordina  di  inviare  subilo  artiglieri,  Civici,  e 
Municipali  per  ceprimere  la  (reazione  in  Firenze.  » 

128.  Lettera  ilei  Marmocchi  e  Allegretti  al  'Go- 
vernatore di  Ponto  Ferraio,  del  14  febbraio  detto,  esist. 
nel  Somm.  a  e.  2548. 

<r  Si  ordina  di  reprimere  i  tentativi  contro  il  Go- 
verno, e  {si  minacciati*  di  destituitone  i  Pretori  ebe 
oen  avessero  eapttto  mantenere  la  pubblica  quiete.  » 

129.  Lettera  ctól  iPrefett©  Mesflei  al  Presidente  del 
Governo  Provvisorio,  del  17  febbraio  1849  estst.  nel 
Somm»  .a  jc.  2849» 

«  Si  annuariano  i  timori  di  una  reariooe  a  Or- 
bateli*, e  isi  richiede  «K  armare  i  volontari  di  Costa,  e 
di  inaiar*  in  quella  Città,  ttmkflpali  *  Cannonieri 
giunti  da  Livorno,  a 

130.  Appunti,  di  apparente  carattere  M  Guer- 
ratti,  *ii't>  te  calce  della  lettera  suddetta. 

t  Si  tfppwrafto  i  provvedimenti  presi  » 
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131.  Lettera  riservata  di  Guerrazzi  al  maggior 
Gua rd ucci,  (  senza  data  )  esist  nel  Soma»,  a  e.  4423. 

«  Lo  richiama  a  Firenze  per  soffocare  la  reazione 
ebe  si  manifestava  anche  in  latta  la  Toscana. 

132.  Proclama  di  Mazzoni  e  Montanelli  al  Popo- 
lo di  Firenze  in  data  del  22  febbraio  detto,  relativo 
ai  fatti  della  notte  inserito  nel  supplemento  al  n.  49 
del  Monitore  Toscano  (Filza  giornali.) 

133.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  22  feb- 
braio detto  inserito  nel  N.  51  del  Monitore  Toscano 
(Filza  Giornali.) 

«  Istituisce  una  Commissione  di  Guerra  per  giudi- 
care chi  disturbasse  la  quiete  e  l'ordine  costituito.  » 

Proclama  del  Governo  Provvisorio  ai  Toscani  del 
27  febbraio  detto,  esistente  nel  Processo  Romanelli  a 
e.  84.  » 

«  Si  dichiarano  traditori  della  Patria  coloro  che 
volessero  far  violenze  per  la  proclamazione  di  un  prin- 
cipio Politico,  e  come  tali,  punibili  con  la  Legge  So- 
taria. » 

134.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  23  mar- 
zo detto,  esistente  nel  Processo  Romanelli  a  e.  90. 

e  Invio  di  una  Colonna  mobile  nel  Compartimen- 
to Aretino  per  comprimervi  i  Reazionari,  ed  alla  isti- 
tuzione di  una  Commissione  per  giudicare  con  la  Leg- 
ge militare.  » 

135.  Deereto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  del  7 
aprile  detto,  esisterne  nel  Processo  Romanelli  a  e.   98, 

» 
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a  Si  estende    là    Legge  Stataria  a  tutti    i    luoghi 
ove  si  manifestasse  la  Reazione.  » 

.  136.  Proclama  del  Generale  De  Laugier  ai  To- 
scani per  comunicare  quanto  gli  era  stato  ingiunto  dai 
Granduca  in  data  del  17  febbraio  detto,  inserito  nel 
N.  48  secondo  del  Monitore  Tostano  (Filza  Giornali.) 

137.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  18  feb- 
braio dello,  inserito  nel  N.  48  secondo  del  Monitore 
Toscano  (Filza  Giornali.) 

a  È  dichiarato  De  Laugier  traditore  della  Patria» 
e  come  tale  posto  fuori  della  Legge,  e  i  Soldati  tumul- 
tuanti dichiarali  Ribelli.  » 

138.  Notificazione  del  Governo  Provvisorio  del  20 
febbraio  1849,  inserita  nel  N.  49  del  Monitore  Toscano 
(Filza  Giornali  } 

«  Partenza  di  Guerrazzi  e  D'Apice  per  Massa  e 
Carrara. 

139.  Notificazione  del  prefetto  Landi  del  21  feb- 
braio detto,  inserita  nel  N.  50  del  Monitore  Toscano 
(Filza  Giornali.) 

a  Si  pubblica  il  Dispaccio  del  Guerrazzi  con  cui 
gli  partecipa  essere  stato  posto  fuori  della  Legge.  De 
Laugier,  i  cui  atti  debbonsi  considerare  come  apo- 
crifi, e  Io  avverte  che  si  porta  a  Lucca  per  reprimere 
il  tentativo  del  medesimo. 

140  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  20  febbraio  detto,  esistente  nel 
Somra.  a  e.  2034. 

. 
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«  Annunzia  che  De  Laogier  si  avewa,    che    egli 
marcia  ai  Confini   con  Dv  Apice»  ed  ordina  di  riunire 
r  arliglieria.  a 

141.  Ordine  del  giorno  di  Guerrazzi  e  D'Apice 
ai  soldati  *n  occasione  della  spedizione  contro  de  Lau- 
gier  in  data  del  21  febbraio  1849,  inserito  nel  N.  54 
del  Monitore  Toscano  (Filza  Giornali.) 

142.  Proclama  di  Guerrazzi  ai  Cittadini  in  occa- 
sione della  spedizione  contro  De  Laugier,  in  data  del 
23  febbraio  1849,  inìerito  nel  N.  51  «del  Monitore  To- 
scano (Filza  Giornali.) 

143.  Lettera  del  Guerrazzi  a  Mazzoni  del  22  feb- 
braio detto,  inserita  nel  N.  51  del  Monitore  Toscano 
(Fila  Giornali.) 

«  Bende  conto  da  Camaiore  del  resultato  della 
spedizione.  » 

144.  Capitolazione  del  Generale  De  Laugier  con 
le  condizioni  ad  essa  relative  in  data  de)  22  febbraio 
detto,  InserNa  nel  N.  32  del  "Monitore  Toscano  (Filza 
Giornali.) 

145.  Lettera  di  Guerra**!  al  Prdfrtto  di  Lucca, 
de' 23  febbraio  detto,  inserita  nel  IV.  S2  dtfl  WtmUars 
Tmano  (Filza  Giornali.) 

t  Dà  ragguaglio  di  diversi  avvenimenti  relativi 
alla  spedizione,  e  a  De  Laugfer  wa  órdine  'di  darne 
subito  éoanmirazlone  «1  Governo  Provvisorio,  a  fisa  e 
Livorno.  » 

146.  Proclama  del  Prefetto  di  Latt*  ai    Cittadini 
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in,  occasione  delia.  Capitolatale;  di  .De-Uager,  del  23 
febbraio,  184%  meriti  ael  Ni  52  del  Momiòrt  Tornano 
(Filza  Giornali). 

147.  Proclama  del  Guerrazzi  dato  in  Massa  ai 
soldati  il  25  febbraio  dello,  nell'atto  di  separarsi  da 
Es&,  ingerito  n#l  N.  55  del   Monitore  Toscano  { Filza 

Giornali). 

148.  Proclama  di  Guerrazzi  ai  Lucchesi  per  la  vitto- 
ria riportata  contro  De  Laugier  del  26  febbraio  1849,  in- 
senta  nel  N>  55  del  Monitor**  Tassano  (Filza  Giornali  ). 

149.  Notificazione  del  Governo  Provvisori*  del  28 
febbraio  detto,  esistente  nel  N.  57  secondo  del  Moni- 
tore Toscano  (Filza  Giornali). 

a  Si  annunzia  che  sono  stale  prese  le  misure  per 
respingere  gli  Estensi  e  gli  Austriaci  quando  si  pre- 
sentassero ai  confini.  » 

150.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore, di  Livorno,  del  2&  febbraio  detto,  esistente  nel 
Somm*  a:  e;  2034. 

«  Ordinai  di  spedire  Volontari!  e  artiglieria  per 
S.  Marcello  e  Pistoia  onde  difendere  i  confini,  già  in- 
vadi dagli  ÀuslriacK  » 

151.  Decreto  del  Govèrno  Provvisorio  del  1  mar- 
zo 1849*  inserito'  nel  N.  57  secondo  del  Bfomtore  To- 
scano (  Filza  Giornali  ). 

<*  Nomina  di  Francesco  Franchini  a  Commissario 
slraondiQario  io  Pistoia  per  provvedere  alla  Difesa  della 
Frontiera.  » 
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152.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  primo  marzo  1849,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Sollecita  la  partenza  della  Troppa  per  San  Mar- 
cello e  Pistoia.  * 

153.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno  del  15  marzo  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

9  Invita  il  Popolo  ad  unirsi  ed  armarsi.  » 

154.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  dì  1  aprile  1849,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Domanda  se  si  animerebbe  più  il  Popolo  col 
parlargli  della  difesa  del  Paese  o  della  Repubblica.  » 

155.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  dì  1  aprile  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Raccomanda  di  consultare  lo  spirito  pubblico  e 
animarlo  alla  Difesa  del  Territorio  e  richiama  a  Fi- 
renze chiunque  volgila  difendere  la  Patria.  » 

156.  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  di  primo  aprile  1849,  esistente 
nel  Somm.  a  e.  2034. 

«  Ordina  di  eccitar  lo  spirilo.,  pubblico  per  accor- 
rere alla  Frontiera.  » 

157.  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  dì  2  aprile  detto  ,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 
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a  Ordina  di  eccitare  il  Popolo  alla   Guerra    pre- 
valendosi delle  buone  notizie.  » 

158.  Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  del  2  a- 
prile  1848,  inserito  nel  N.  89  del  Monitore  Toscano 
(Filza  Giornali). 

Hi  Eccita  ad  armarsi.  » 

159.  Dispaccio  Telegraflco  del  Gurrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  2  aprile  détto,  esistente  nel 
Somm.  a  e  2034. 

«  Ordina  di  requisire  armi ,  e  di  inviare  Volon- 
tari, ma  armati.  » 

160.  Dispaccio  Telegraflco  del  Guerrazzi  al  Go- 
vernatore di  Livorno,  del  2  aprile  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Ordina  di  requisire  i  fucili  arrivati  a  Bastogi, 
e  che  il  Battaglione  Dei-Fante  parta  subito. 

161.  Proclama  del  Guerrazzi  ai  Livornesi,  del  3 
aprile  1849  inserito  nel  N.  91  del  Monitore  Toscano 
(  Filza  Giornali  ). 

«  Eccita  i  Livornesi  ad  armarsi.  » 
162.  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  29  marzo  detto,  esistente    nel 
Somm.  a  e.  2034, 

«  Fa  conoscere  la  necessità  di  coprire  i  Confini 
di  Guardia  Nazionale  Mobile.  » 

163.  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  3  aprile  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 
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«  Dichiara  che  i  Municipali  devoto  andare  tutti 
al  Campo.  » 

164.  Dispaccio  Telegrafico  dal  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  5.  aprile  detto,*  esistette  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Sollecita  il  Battaglione  Dal  Fante  e  i  Volontari 
perchè  il  nemico  si  appressa,  a 

165  Dispaccia  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore 9  di  Livorno ,  del  5  aprile  1849 ,  esistente  oel 
Somm.  a  e  2034- 

«  Sollecita  la  partenza  del  Battaglione  «  che  si  le- 
vino le  armi  alta  Nazionale»  e  che  si:  ftcftìa  di  tutto 
per  raccogliere  gente.  » 

166.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  6  aprile  dello,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Ordina  a  Massai  dr  andare  a  Lacca  per  risve- 
gliare lo  spirito  pubblico,  e  spi  opero  la  popolazione 
subito  alla  Frontiera.  » 

«  167.  Proclama  del  <ìuerraz«i  alla  Gioventù  Fio- 
rentina del  35.  aprile  deihv  esistente  nel  Processo  Ro- 
manelli a  e,  97. 

168.  Lettera  del  Guerrazzi  al  Presidente....  del  23 
febbraio  1849*  esistente  nel  Somm.  a  cT  2034. 

«  Propone  di  dichiarare  traditore  della  Parta, 
Don  Neri  Gorsk*i,  confiscargli  i  Bini,  e  ooadaMftrlo  a 
morte;  ordina  di  processarlo  e  perquisir»  la ìsua?  Casa;  » 

169.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
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natore  di  Livorno,  del  9  aprile    1849,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«e  Annumia  l'arrivo  di  Volontarii,  e  ne  richiede 
altri,  ordina  di  inviare  armi  e  munizioni,  e  dice  dt 
volere  andare  al  confine. 

170.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefet- 
to dt  Pisa,  del  dì  11  aprile  1849,  esistente  nel  Somm. 
a  e.  2839. 

«  Lo  incoraggia  ar  radunar  gente.  » 

171.  Lettera  del  Presidente  dell'Assemblea  Costi- 
tuente Toscana  al  Ministro  dell9 Interno,  del  9  aprile 
1849,  esistente  nel  Sommario  a  e.  1417. 

a  Accompagna  la  nota  dei  Deputati  inviati  in 
Provincia  con  Poteri  Straordinarii. 

172.  Nota  contenente  i  nomi  dei  predetti  Deputa- 
ti, esistente  nel  somm.  a  e.   1418. 

173.  Dispaccio  Telegrafico  del  Prefetto  di  Lucca 
al  Ministro  dell'Interno,  del  di  18  aprile  1849,  esi- 
stente a  e.  1830. 

«  Suggerisce  che  siano  applicate  le  leggi  statarie 
ai  Popoli  di  Porcari  e  Gapannori  perchè  suonarono  a 
stormo  per  il  passaggio  di  Truppe  che  credvano  desti- 
nate per  quel  luogo.  » 

174.  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Pre- 
fetto di  Pisa  per  mandarsi  a  quello  di  Lucca, 
del  12  aprile  1849,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2836 
e  2852. 

«  Annunzia  la  collisione  avvenuta  fra  Livornesi 
Storia  Disp.  XXVUI.  7 
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è  Fiorentini,  e  richiama  il  Solerà   a  tornar  subito  a 
Firenze  con  400  Municipali.  » 

175.  Altro  dispaccio  telegrafico  di  Guerrazzi  al 
Prefetto  di  Pisa  ,  del  12  aprile  detto,  esìstente  nel 
Somm.  a  e.  2840. 

«  Lo  autorizza  a  ritenere  f  Municipali  perchè  ba- 
stanti quelli  del  Solerà,  che  raccomanda  si  rechino 
presto  a  Firenze  e  vi  entrino  con  solennità.  » 

176.  Dispaccio  telegrafico  dfel  Landi  al  Capo  del 
Potere  Esecutivo,  del  12  aprile  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2830. 

«  Annunzia  la  partenza  di  Solerà  per  Firenze  con 
400  uomini.  » 

177.  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto 
df  Pisa  del  12  aprile  detto,  esistente  nel  Somm.  a  e. 
2838. 

«  Annunzia  te  sospensione  dette  Corse  del  Vapore 
da  Livorno  a  Firenze.  *  il  resultato  della  collisione.  » 

178  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Gover- 
natore di  Livorno,  del  dì  11  aprile  detto,  esistente  nel 
Somm.  a  e.  2034. 

«  Annunzia  che  i  fatti  avvenuti  in  Firenze  sono 
effetto  delle  insidie  dei  nemici.  Che  Fiorentini  e  Livor- 
nesi non  vi  hanno  colpa  «  invita  questi  ultimi  alla 
generosità.  » 

179.  Decreto  dell'  Assemblea  Costituente  Toscana 
del  12  aprile  detto,  esistente  nel  Somm.  a  e.  2060. 

*  Sé  dichiara  io  permaiwnza.  * 
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190.  Dot  Biglietti  del  Guerrazzi  al  Baietti  del  12 
aprile  detto,  esistenti   uà  Somai.  a  e.  2796  e  8797. 

«  Ordirne  di  prendere  il  Comando  della  Murici  pa- 
le, e  scendere  con  essa  in  Piazza.  » 

181.  Proclama  del  Municipio  Fiorentino  del  12 
aprile  dello,  inserito  nel  N.  98  del  Monitore  Toscano 
(filza  «tornati). 

«  Dichiara  di  assumere  la  direzione  degli  affari  in 
«ionie  del  Principe.  » 

182.  Lettera  del  Direttore  degK  Atti  Criminali  di 
Firenze  al  Regio  Procuratore  di  detta  Città,  del  21 
maggio  detto,  esistente  a  e.  92  Atti  Filza  prima. 

m  Significa  ebe  l'Accusato  Guerrazzi  fino  da  detto 
giorno  rimane  in  «carcere  di  Custodia  dipeaieotemente 
dalla  Procedura  di  Perduellione.  * 

183.  Rapporto  in  forma  di  Lettera  dell'  accasato 
-Guerrazzi  a  S.  A,  I.  e  R  il  Granduca  del  27  gennaio 
1452,  esistente  nell'Inserto  primo  dei  Documenti  a  Di- 
fesa a  e.  10. 

184.  Minuta  di  Lettera  del  Regio  Delegato  di  Lu- 
uigiana  al  Ministro  dell'interno  F.  D.  Guerrazzi  de)  2 
•novembre  1848,  esistente  in  detto  Inserto  a  e,  14. 

185.  Nola  alla  suddetta  urinata  di  carattere  del 
Guerrazzi  [  senza  data  )  esistente  in  detto  Inserto 
a  e.  14. 

186.  Lettera  del  Guerrazzi  ad  un  amico,  del  6 
novembre,  esistente  in  detto  Inserto  a  e.  14. 

187.  Copia  di  Lettera  del  Guerrazzi  «  ìfagbtriai 
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al  Delegalo  di  Lunigiana,  dei  4  novembre  1848;  esi- 
stente in  detto  Inserto  a  e.  15. 

188.  Lettera  riservata  del  Regio  Delegato  di  Luni* 
giana  Sabatini  al  Guerrazzi,  Ministro  dell'Interno,  del 
dì  8  novembre  1848,  e  la  minuta  della  risposta  a  que- 
sta Lettera  esistente  in  detto  Inserto  a  e.  16. 

189.  Decreto  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran-Duca,  del 
18  gennaio  1849,  esistente  nel  detto  Inserto  a  e.  IO. 

190.  Rapporto  del  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia, 
del  19  gennaio  1849,  diretto  a  S.  A.  il  Gran-Duca, 
esistente  nel  detto  Inserto  a  e.  20. 

191.  Notificazione  del  Prefetto  di  Lucca  del  29 
gennaio  1849,  esistente  nel  detto  Inserto  a  e.  28. 

•  192.  Indirizzo  del  Pretore  di  Pontadera  agli  abitanti 
di  Capannoli  e  San  Pietro  (senza  data)  esistente  nel  detto 
inserto  a  e.  30. 

193.  Copia  di  Lettera  io  stampa  del  Ministro  del- 
l'Interno Guerrazzi,  al  Comandante  la  Guardia  Civica 
di  Lucca,  del  dì  20  febbraio  1849  esistente  nel  detto 
Inserto  a  e.  32. 

194.  Risposta  del  General  Comandante  la  Guardia 
Civica  di  Lucca  al  Ministro  deli*  Interno ,  del  23  gen- 
naio 1849,  esistente  nel  detto  Inserto  a  e.  36. 

195.  Frammenti  di  Rapporti  della  Delegazione  di 
S.  Croce  del  28  ottobre  1848,  esistente  nel  secondo  In- 
serto a  e.  38. 

196.  Rapporti  della  Delegazione  di  S.  Croce  del  30 
ottobre  1848,  esistente  nel  detto  Inserto  a  e.  38. 
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197.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce,  senza 
data,  esistente  nel  detto  Inserto  a  e.  38» 

198.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella del  2  novembre  1848,  nel  detto  inserto  a  e.  40. 

199.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce,  del 
dì  8  novembre  1848,  esistente  nel  detto  inserto  a  e. 
40  t. 

200.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito,  del 
di  8  novembre  1848,  esistente  nel  détto  inserto  a  e. 
40. 

201.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella, del  19  novembre  1848,  esistente  nel  detto  inserto 
a  e.  40  bis. 

202.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella del  22  novembre  1848,  esistente  nel  detto  inserto 
a  e.  40  bis. 

203.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella, del  23  novembre  1848,  esistente  nel  detto  inserto 
a  e.  40  bis. 

204.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce,  del  24 
novembre  1848,  nell'inserto  secondo  a  e  41. 

205.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito,  del 
27  novembre  1848,  nell'inserto  secondo  a  e.  41. 

206.  Altro  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirilo, 
del  29  novembre  1848,  esistente  nell'inserto  secondo  a 
e.  43. 

207.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito,  dèi 
novembre  1848,  esistente  nell'inserto  2.  a  e.  44. 
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SOS.  Rapporta  della  Delegalo»*  di  fr.  Spirito,  del 
28  novembre  1848,  esisterne  nell'inserto  2  a  e.  45w 

209.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  M.  Novella, 
del  28  Bovembre  1848,  esistente  nell'inserto  2.  a  e.  42. 

210.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  H.  laureila, 
del  29  novembre  1849,  esistente  neHìaserto  2  a  e.  43. 

211.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  M.  Novella, 
de!  30  novembre  1848,  e&tente  Dell'inserto  2  a  e.  43. 

212.  Rapporto  della  Defecazione  di  S.  M.  Novella, 
del  30  novembre  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  43. 

213.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  BF.  Novella, 
del  1  dicembre  1848,  esistente  nell'inserta  2  a  e.  45, 

214.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito,  del 
3  dicembre  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  45. 

215.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce,  del  8 
dicembre  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  45. 

216.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito,  del 
9  dicembre  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  45.     . 

217.  Nota  Marginale  al  predetto  Rapporto  dell'Al- 
legretti, 

218.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella, del  10  dicembre  1848,  esistente  nell'inserte  2  a 
e.  46. 

219.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Marte  No- 
vella, del  10  nov.  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  47. 

220.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella del  10  dicembre  1848,  esistente  nell'Inserto  2  a 
e  47. 
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321.  Rapporto  della  Detenzione  di  S.  Spirito  del 

12  dicembre  1848,  esistente  Bell'inserto  2  a  e.  48 

222.  Rapporto-  della  Delegazione  di  S.  Croce,  del 

13  dicembre  1848»  esistente  nell'inserto  2  a  e.  48. 

$23*  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce ,  del 
17  dicembre  1848,  esistente  Dell'inserto  2  a  e.  50  t. 

224.  Rapporto  della  Delegazione  di  S*  Maria  No- 
vella, del  17  dicembre  1848t,  esutente  nell'inserto  2  a 
e.  50. 

225.  Rapporto  della  Delegazione  di  &  Spirito  del 
dì  18  dicembre,  esistente  nell'inserto  a  e.  51. 

226.  Rapporto  delia  Delegazione  di  S.  Marra  Non 
Telia,  del  19  dicembre  1848,  inserto  2  a  e.  51. 

227.  Due  Rapporti  della  Delegazione  di  S,  Spirito 
del  21  e  22  dicembre  1848,  esistenti  nell'inserto  2  a  e.  52. 

228  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce,  del  27 
dicembre  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  52. 

229.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito,  del 

29  dicembre  1848,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  52. 

230.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Croce,  del 

30  dicembre  1848,  esistente  nell'inserto  2.  a  e.  53. 

231.  Rapporto  del  Delegato  di  S.  Croce,  del  31  di- 
cembre 1848,  esistente  neirinsertò  2  a  e.  53. 

232.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  No- 
vella, dei  31  dicembre  1848,  esistente  nel!1  inserto  2. 
a  e.  52. 

233.  Rapporto  della  Prefettura  di  Àreazo,  dal  1  gen- 
naio 1849,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  35. 
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234.  Rapporto  del  Delegato  di  S.  Croce  del  1  gen- 
naio 1849,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  55. 

235.  Rapporto  della  Prefettura  di  Lucca,  del  2  gen- 
naio 1849,  esistente  nell'Inserto  2  a  e.  56. 

236.  Rapporto  della  Prefettura  di  Pisa,  del  2  gen- 
naio 1849,  esistente  nell'inserto  2.  a  e. 

237.  Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Spirito  del  2 
gennaio  1849,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  58. 

238.  Rapporto  della  Prefettura  di  Arezzo  del  2  gen- 
naio 1849,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  58. 

239.  Rapporto  del  Pretore  di  Colle  dal  1  al  3  gen- 
naio 1849,  esistente  nell'Inserto  2  a  e.  59. 

240.  Altro  Rapporto  al  Pretore  di  Colle,  dai  1  al  3 
gennaio  1849,  esistente  nell*  inserto  2  a  e.  59. 

241.  Rapporto  del  Governo  dell'  Elba  del  3  gennaio 
1849,  esistente  nell'inserto  2  a  e.  61. 

242.  Rapporto  del  Pretore  di  Arezzo,  del  3  gennaio 
1849,  esistente  nell'Inserto  2  a  e.  68. 

243.  Rapporto  del  Pretore  di  Colle,  dal  di  3  al  10 
gennaio  1849,  esistente  nell'  inserto  2  a  e.  63. 

244.  Rapporto  del  Governo  dell'  Elba  del  4  gennaio 
1849,  esistente  nell'  inserto  2  a  e.  65. 

245.  Rapporto  del  Delegato  di  S.  Spirito,  del  4  gen- 
nàio 1849,  esistente  nel  detto  inserto  a  e.  66. 

246.  Rapporto  della  Prefettura  di  Arezzo  del  5  gen- 
naio 1849,  esistente  nel  detto  inserto,  a  e.  63. 

247.  Rapporto  delia  Pretura  d'Empoli  del  6  gennaio 
1849,  esistente  nel  detto  inserto  a  e.  69. 
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Diversi  Rapporti  delle  Prefetture  di  Arezzo,  di 
Lucca*  di  Pisa,  del  Vicario  Regio  di  Arezzo,  di  A r ridos- 
so, di.  Chiusi  e  di  Empoli,  e  delle  Delegazioni  del  Quar- 
tiere S.  Croce,  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  emanati 
dal  6  al  27  gennaio  esistente  a  p.  2  da  e.  71  e.  118. 

Officiale  del  Gonfaloniere  di  S.  Sepolcro  al  Vicario 
Begio  di  detto  luogo,  del  25  gennaio  detto,  esistente  a  p. 

2  a  e.  121. 

Diversi  rapporti  della  Prefetture  di  Arezzo  e  di  Lue* 
ca,  e  delle  Delegazioni  di  S.  Croce,  di  S.  Spirito  e  di  S. 
Maria  Novella  di  Firenze  del  28  al  31  gennaio  detto,  esi- 
stente a  p.  2  da  e.  123  a  e.  135. 

Rapporto  del  Delegato  di  S.  Spirito  del  1  febbraio 
detto,  esistente  a  p.  2  a  e.  138. 

Rapporto  del  Tribunale  di  Arcidosso  dal  2  air  8 
febbraio  detto  esist.  a  p.  a  e.  138. 

Rapporto  del  Tribunale  di  S.  Marcello  del  2  febbraio 
detto,  esist  a  p.  2  a  e.  138. 

Due  Rapporti  della  Prefettura  di  Pisa  dell-8  febbraio 
detto,  esist.  a  p.  2  a  e.  140, 142. 

Diversi  Rapporti  delle  Delegazioni  di  San  Marco  di 
Livorno,  di  S.  Spirito,  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  del 

3  e  4  febbraio  detto,  esistenti  a  p.  2  a  e.  140, 141  e  142. 

Rapporto  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Pisa 
deir8  febbraio  detto  esistente  a  p.  2  a  e.  144. 

Due  Rapporti,  che  uno  della  Prefettura  di  Grosseto, 
e  l'altro  della  Prefettura  di  Arezzo  in  data  delP8  feb- 
braio esist.  a  p.  2  a  e.  144,  146. 
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Ba pporto  del  Vicario  Begio  di  Grawto  del  di  8  feb- 
braio detto»  esfeteate  ap.lac.  145. 

Bapporto  del  Vicario  Begio  di  Pietrasaota  del  9  feb- 
braio detto»  esist  a  p>  2  a  e.  147. 

Bapporto  della  Prefettura  di  Arezzo  e  di  Locca  dei 
di  9  febbraio  detto,  esist  a  pt  2  a  e.  147.  \ 

Bapporto  del  Pretore  di  Bibbiena  del  9  febbraio  det- 
to, esist.  a  p.  2.  a  e.  147. 

Bapporto  del  Goverao  Gitile  di  Livornoal  Ministro... 
io  data  del  9  febbraio  detto,  esist.  a  p.  2  a  e.  148. 

Due  Rapporti  delta  Prelettura  di  Grosseto  del  9  feb- 
braio detto,  esist.  a  p.  2  a  e  154  e  154. 

Bapporto  del  Pretore  di  &  Stefirao,  e  di  Empoli  io 
data  dell' 8  e  9  febbraio  detto,  esist  a  e.  156. 

Bapporto  della  Delegazióne  di  S.  Maria  Novella  del 
9  febbraio  detto,  esist.  a  p.  2  a  e.  187. 

Rapporto  del  Tribonaletdi  Are  Mass*  dal  9  al  15  feb- 
braio detto,  esist.  a  p.  2  a  e.  157. 

Due  Rapporti  del  Tribunale  d'Orbeéello  del  10  feb- 
braio detto,  esist.  a  P.  2  a  e, 159  e  160. 

(apporto  del  Circolo  popolare  di  Grosseto.  —  Adu- 
nanza del  10  febbraio  detto,  esist.  a  p.  2.  a  e.  160. 

Rapporta  della  Delegazione  del  Governo  di  Lucei 
del  10  febbraio  dette*  esist  a  p.  2  a  1. 16  2. 

Rapporto  del  Pretore  del  Borgo  (Lucca)  del  10  feb- 
braio detto,  esist  a  p.  2  a;  e.  162. 

Bapporto  del  Tritatale  di  Ghi«si  deklO  febbrai 
detto,  esist  a  p.  2  a  e.  162L 
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Rapporta  deHa  Prefettura  di  Areno  del  dì  10  feb- 
braio 1849,  esist.  ai  p  2  a  e.  163. 

Rapporto  del  Tribunale  di  AngHiari  del  10  febbraio 
1&*9,  esiat  a  *  2  a  e.  163. 

Rapporterei  Gap^Paslo  dei  Veliti  di  Castiglion  Ffo- 
rentino  de)  9  febbraio  1849  esist.  a  p.  2  a  e.  166. 

Rapporti©  del  Tribunale  di  Castigfion  Fiorentino  del 
9  febfcraib  1849v  està.  Jp.2a&  166. 

Rapporto  del  Tribunale  di  S.  Sepolcro  del  11  feb- 
braio 1849,  esist.  a  P.  2  a  e.  167. 

Rapporto  de)  Tribuaal&  di  Massa  Marittima  dell' 11 
febbraio  1849,  esisl.  a  p.  3  a  e.  t. 

Rapporta  della  Delegazione  di  S.  Croce  del  dì  11 
febbrai*  1849*  esist.  a  p,  2  a  e.  11. 

Rapporto  della  Prefettura  di  Arezzo  del  dì  11  feb- 
braio 1849f  esist  a  p.  3  a  e.  2. 

Due  Rapporti  del  Tribunale  di  Pieve  S.  Stefana  del 
9  e  10  febbraio  esist.  a  p.  2  a  e.  2  3. 

Tre  Rapporti  del  Tribunale  Vicariale  di  Grosseto 
in  data  dell'I  1  e  18  febbraio  esist.  a  p.  3  a  e.  4. 

Due  lettere  dell' Amministrazione  delle  Miniere*  e 
Fonderie  di  Ferro  ohe  cma  al  Vicario»  Regia  di  Massa 
Marittima,  e  l'altra  al  Gonfaloniere  ia  data  del  10  feb- 
braio 1849,  esist.  a  p.  3  a  c«  5. 

Due  lettere,  che  un»  del  Tribunale  Vicariale  di 
Massa  Marittima  e  l'altra  del  Gonfaloniere  al  Direttore 
delle  Miniere  e  fonderie  41  FeNooica. 

Tre  Rapporti,  che  uno  del  Pretore  tU  Empoli  Tal* 
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Irò  della  Delegazione  di  S.  Maria  Novella,  e  il  ter*) 
della  Prefettura  di  Arezzo,  in  data  del  12  febbraio  1849 
esist.  a  p.  3  a  e.  10. 

Circolare  in  stampa  del  Vescovo  d'Arezzo  ai  Par- 
rochi  della  sua  Diocesi  del  10  febbraio  1849,  esist.  a 
P,  3  a  e.  12. 

Lettera  dell'Uffizio  delle  BB.  Possessioni  in  Arezzo 
al  Prefetto  di  detto  luogo  del  dì  12  febbraio  1849  a  e. 
taist.  a  p.  3  a  e.  13. 

Diversi  Rapporti  della  Prefettura  di  Arezzo,  Dele- 
gazione di  S.  Croce,  di  S.  Spirito,  e  di  S.  Maria  No- 
vella di  Firenze  della  Sotto  Prefettura  di  Montepulcia- 
no, di  Cam  piglia,  di  Colle  e  della  Pretura  di  Piombino 
del  13  14  15  16  febbraio  1849,  esist.  a  p.  2  da  e.  15 
a  e.  22. 

Rapporto  del  Tribunale  di  Arcidosso  del  16  feb- 
braio 1849,  esist.  a  p.  3  a  e.  23. 

Rapporto  del  Tribunale  di  Chiusi  del  17  febbraio 
1849,  esist.  a  e.  23. 

Lettera  del  Doganiere  di  Terentola  al  Pretore  di 
Cortona  del  15  febbraio  1849,  esist.  a  p.  3  a  e.  24. 

Rapporti  del  Pretore  di  Castiglion  Fiorentino,  del 
Tribunale  di  Castiglion  Fiorentino,  della  Delegazione  di 
S.  Maria  Novella  di  Firenze,  del  Tribunale  Vicariale  di 
Grosseto  del  18  febbraio  1849  a  e.  25  28  29. 

Rapporti  della  Prefettura  di  Pisa,  e  di  Arezzo,  Pre- 
tura di  Fiesole,  di  Borgo  a  Muzzano  Tribunale  di  Cana- 
piglia, Delegazione  di  S.  Croce,  S.  Maria  Novella  e  di 
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S.  Spirito  di  Firenze,  del  19  20  21  e  22  febbraio,  esi- 
stente a  p.  3  da  e.  30  a  e.  36. 

Lettera  del  Gonfaloniere  di  Montevarchi  al  Prefetto 
di  Arezzo  del  22  febbraio  1849  esist.  a  e.  36. 

Rapporto  della  Pretura  di  Bagno  del  13  febbraio 
1849  esist.  a  p.  3  a  e.  37. 

Rapporto  della  Prefettura  di  Arezzo,  e  Verbale 
dell*  adunanza  tenuta  la  mattina  del  22  febbraio  1849 
dalla  Gommission  Governativa  esist.  a  p.  3  a  e.  40. 

Diversi  Rapporti  del  Tribunale  di  Foiano,  della 
Prefettura  e  del  Tribunale  di  Arezzo  e  di  Grosseto, 
Delegazione  di  S.  Spirito,  di  S.  Maria  Novella  di  Firen- 
ze, della  Pretura  di  Cortona  in  data  dei  23  al  27  feb- 
braio esist.  a  p.  3  da  e.  40  a  e.  52. 

Rapporto  della  Dogana  di  Montevarchi  del  7  feb- 
braio 1847  esist.  a  p.  3  a  e.  53. 

Diversi  Rapporti  delle  Prefetture  di  Arezzo,  di  Pi- 
sa, della  Pretura  di  Gastiglion  Fiorentino,  di  Campi,  di 
Cbiusdino,  del  Vicario  di  Chiusi,  di  Arcidosso,  di  S.  Se- 
polcro, delle  Delegazioni  di  S.  Maria  Novella  di  S.  Cro- 
ce, e  di  S.  Spirito  di  Firenze  dal  27  febbraio  al  4  mar- 
zo 1849,  esist.  a  p.  3  da  53  a  e.  79. 

Cinque  Rapporti  della  Prefettura  di  Arezzo  in  data 
del  4,  5,  6,  7  e  8  marzo  1849 ,  esistenti  a  p.  3  a  e. 
81,  86,  89,  91. 

Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Maria  Novella  del 
dì  8  marzo  1849,  esistente  a  p.  3  a  e.  91. 
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Rapporto  del  Vicario  di  Arridono  del  di  9  a  tatto 
il  15  marzo  1849,  esist.  iMac» 

Rapporto  del  Vicario  di  Chiusi  del   d)  10  marzo 
1849,  esfef.  a  p.  3  a  e.  93. 

Due  Rapporti  della  Socio-Prefettura  di  S.  Gasciano 
del  9  e  12  marzo  1849  esist.  a  p.  3  a  e.  94,  96. 

Rapporto  del  Pretore  di  Ohiusdino  del  di  IO  al  11 
marzo  1849,  esist.  a  p  3  a  e.  97. 

Rapporto  della  Delegazione  di  S.  Marco  di  Livor- 
no del  di  13  marzo  1849,  esist.  a  P.  2  a  e.  98. 

Rapporto  detta  Delegazione  di  S.  Maria  Novella,  e 
di  S.  Spirito  di  Firenre  io  data  del  15  e  16  marzo 
1849,  esist.  a  p.  3  a  e.  98»  101. 

Rapporto  del  Vicario  di  Artidosso  dal  dì  16  al  22 
marzo  1849,  esist.  a  p  J  a  e,  102. 

Rapporto  del  Prefetto  di  Arezzo  del  dì  18  marzo 
1849,  esist.  a  p.  3  a  e.  100. 

Rapporto  del  Vicariato  d' Arezzo  de'  28  mano  1849 
esist.  a  p.  3  a  e,  112. 

Rapporto  speciale  del  Sergente  dei  Veliti  in  Arez- 
zo del8  man»  1849,  «esist.  a  p.  3  a  e.  115, 

Relazione  Medica  costatatile  lo  Stato  di  salate  del 
Parroco  di  Paliciano  de*  18  marzo  1849,  esist.  a  p.  3. 
a  e.  117. 

Lettera  del  Tribunale  di  Montesatreavtoo  diretta 
al  Prefetto  di  Arezzo  de*  17  marzo  1849,  esist.  a  p.  3 
a  e.  119. 

Rapporti  della  Sotto-Prefettura  di  Rocca  S.  Cascia- 
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mo,  dcffla  Prefettura  di  Arezzo,  della  Delegazione  di  S. 
Marco  di  Livorno  de*  19  20  marzo  detto,  esist.  a  p.  3 
a  te.  121,  124,  130,  131. 

Due  lettere  di al  Prefetto  di  Arezzo  del  20 

marzo  detto,  «sfót.  a  p.  3  a  e.  133  e  135. 

Rapporti  del  Pretore  d'Empoli,  del  Vicario  d'Arez- 
zo, delle  Delegazioni  di  S.  Maria  Novella,  di  S.  Spirito 
di  Firenze,  della  Prefettura  di  Arezzo  in  data  del  20, 
21,  22,  marzo  detto,  esist.  a  p.  3  a  e.  137,  142,  e  p. 
4  a  e.  1,  5,  8. 

Lettera  dell'Ispettore  Forestale  al  Prefetto  di  Arez- 
bo  in  data  <M  19  marzo  detto,  esist.  «  p,  4  a  e.  $. 

Lettera  di al  Ministro  dell'Interno,  del  25 

marco  detto,  esfot.  a  p:  4  a  e.  12. 

Bapporto  della  Prefcttara  di  Lueees  del  22  marzo 
detto,  esist.  a  p.  4  a  e.  13. 

Decreti  del  Consiglio  di  frefettara  di  Lucca  sopra 
alcuni  Preti,  Frati  a  Canonici  per  il  loro  «contegno  nella 
occasione  delle  Elezioni, 

Bapporto  speciale  del  Sergente  dei  Veliti  al  Prefet- 
ta di  Arezzo,  in  data  «del  22  marzo  1849  ap.4«t.  20. 

Diversi  Rapporti  della  Prefettura  di  Arezzo,  Dele- 
gazione di  S.  Croce,  S.  Spirito,  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, Sdito  Prefettura  di  Bocca  S.  Cnsciano,  del  Pre- 
jote  di  Castighimi  Fiorentino ,  della  Prefettura  di  Pisa 
in  data  del  22,  23,  24,  25,  26  marzo  detta,  esist.  a  p. 
4  da  e  14  a  e.  44. 

Lettera  dell'ispettore  dei  RB.  Palazzi  a)  Cittadino 
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Guerrazzi  del  23  marzo  1849  esistente  nel  p.  N.  4  i 
e,  63. 

Lettera  del  di  1 1849  diretta  all'Àvv.  Guer- 
razzi Ministro  dell'  Interno  ebe  dal  timbro  Postale  re- 
sulta impostata  a  Lucca  il  1  Gennaio  1849  e  pervenuta 
a  Firenze  il  2  successivo,  esist.  a  p.  5  a  e.  47. 

Una  lettera  datata  da  Montepulciano  li  28  febbraio 
1849  e  sua  replica,  esistente  a  p.  4  e.  51  52. 

Rapporto  del  Circolo  di  Firenze  del  9  aprile  1849, 
esistente  a  p.  4  e.  52L 

Lettera  del  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  del  13 
mano  1849  al  Maestri,  inviato  della  Repubblica  Ro- 
mana, esist.  a  p.  4  a  e.  54. 

Officiale  diretta  da  Bologna  al  Presidente  del  Gover- 
no Provvisorio  Toscano  in  data  del  12  marzo  1849  esi- 
stente a  p.  N.  4  e.  55. 

Commendatizia  del  Guerrazzi  in  favore  dell'inviato 
straordinario  Toscano,  esist.  a  p.  N.  4  e.  57. 

Minuta  di  lettera  del  Ministro  dell'Interno  del  12 
febbraio  1849  p.  N.  4  e.  57. 

Due  lettere  al  Sopraintendente  delle  Possessioni  da- 
tate da  La  ter  i  Da  del  26  marzo  1849,  esistente  nel  p.  N.  4 
e.  64. 

Lettera  del  Gonfaloniere  di  Laterina  al  Prefetto  di 
Arezzo  in  data  del  25  marzo  1849,  esist.  a  p.  4  a  e.  66. 

Diversi  Rapporti  del  Pretore  di  Castiglion  Fioren- 
tino, del  Vicario  e  della  Prefettura  di  Arezzo,  delle  De- 
legazioni di  S.  Croce,  di  S.  Spirito,  di  S.  Maria  Novella 
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di  Firenze,  del  Pretore  4i  Scacpetia^edi  Cortona,  emana- 
ti dal  25  marzo  al  2  aprile  detto»  esist.  a  p.  N.  4  a  e; 
68, 12. 

Rapporto  del  General  Comando  della  Guardia  Mimi- 
ci  pale  del  4  aprile  1849,  a  p.  4  a  &  82. 

Diversi  Rapporti  del  Pretore  di  Colle,  di  S,  Spirito- 
di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  della  Prefettura  di  Arez- 
zo, del  Pretore  di  Poppi  e  di  Reggetta,  emanati  dal  4  al  7 
aprile  dettò,  esist  a  p.  4  da  e.  82  a  95. 

Rapporto  del  General  Comando  della  Guardia  Muni- 
cipale del  6  aprile  detto,  esist.  nel  p.  4  a  e.  87. 

Rapporti  del  Prefetto  di  Arezzo  e  del  Delegato  di  S. 
Croce  di  Firenze  del  dì  8  aprile  1849,  esist.  a  p.  t  a  e, 
99,  101.  • 

Lettera  del  Ministro  dell'Interno  al  Prefetto  di  Pisa 
del  IO  novembre  1848,  esisti  a  p.  N.  4  a  e.  102. 

Tre  lettere  del  Ministro  dell'Interno  al  Prefetto  di 
Pisa  dei  dì  25,  26  novembre  e  13  dicembre  1848,  esist.  a 
p.4ac.  102,  104, 105. 

Copia  di  Circolare  diretta  alle  Autorità  Comparti- 
mentali del  dì  13  dicembre  detto,  esist.  a  p.  4  a  e.  107. 

Officiale  del  Ministro  deH'Iriterno  al  Prefetto  di  Pisa 
del  dì  7  marzo  1849,  esist.  a  p.  4  a  e.  109. 

Officiale  del  Miniatro  dell'Interno  al  Prefetto  di  Fi- 
renze del  18  dicembre  1848,  esist.  a  p,  N.  4  a  e.  100. 

Officiale  al  Governatore  di  Livorno  del  dì  31  dicem- 
bre detto,  e&igK  a  p.  N,  4  a  e.  111. 

Officiale  del  Ministro  dell'Interno  al  Comandante  la 
Storia  Disp.  XXVIII.  8 
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Guardia  Muoicipale  di  Livorno  dal  31  dicembre  detta, 
esist.  a  p.  4  a  e.  112. 

Due  Lettere  del  Ministro  dell'interno  al  Prefetto  di 
Firenze  del  3  e  4  gennaio  1849*  esist.  a  p.  4  a  e.  114. 

Officiale  al  Prefetto  di  Locca  del  4  gennaio  detto, 
esist.  a  p.  a  e.  114. 

Memorie  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  del  5 
gennaio  18 a  P.  4  a  ci  215. 

Rapporti  del  Delegato  di  Pontremoli,  di  Licciana 
del  2  e  3  gennaio  1819,  esist.  a  p.  4  a  e.  118. 

Officiale  al  sotto  Prefetto  di  Montepulciano  del  dì  8 
gennaio  detto,  esist.  a  p.  4  a  e.  121. 

Copia  di  Circolare  diretta  alle  Autorità  Comparti- 
mentali del  30  gennaio  1849  a  p.  4  a  e.  121.  - 

Due  Officiali,  che  una  al  Governatore  di  Livorno,  e 
l'altra  al  Prefetto  di  Firenze  del  5  e  21  febbraio  detto, 
esist.  a  pt  N.  4  a  e.  123,  125. 

Rapporto  del  Prefetto  di  Grosseto  del  22  febbraio 
dello,  esist.  a  p.  4  a  e.  125. 

Diverse  Officiali  dirette  ai  Prefetti  di  Firenze,  di  Sie- 
na, al  Governatore  di  Portoferraio,  al  Sotto  Prefetto  di  S. 
Miniato  dal  13  al  20  febbraio  detto,  esist  a  p.  N.  4  a 
e.  129. 

Rapporto  del  Delegato  di  Massa  del  15  febbraio  det- 
to, esisl.  a  p.  4  a  e.  132. 

Otto  Officiali  dirette  al  Prefetto  di  Firenze,  di  Pisa, 
al  Governatore  di  Livorno,  ai  Segretari!'  delle  tre  Se- 
zioni dell'Interno,  al  Prefetto  di  Siena,  al  Ministro  di 
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Finta*»,  «1  Prefetto  di  Firenze  io  data  del  5,  10,  13, 
15,  17,  19'  marzo  1849  esist.  a  p.  4  da  e.  133  a  e.  139. 

Memoria  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  del  3 
marzo  detto,  esist.  a  p.  4  a  e.  140.. 

Officiale  diretta  al  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
del  27  febbraio  detto,  esist.  a  p.  4  a  e.  140. 

Officiale  al  Prefetto  di  Firenze  in,  data  3  marzo 
detto,  esist.  a  p.  N.  4  a  e.  142. 

Officiale  diretta  al  Governatore  di  Livorno,  il  5  apri- 
le detto,  esist.  a  p.  6  a  e.  143. 

Diverse  lettere  del  Ministero  dell'Interno  dirette  al 
Governatore  di  Portoferraio  in  data  del  12, 18  novem- 
bre 1848,  esist  a  p.  N.  4  a  e.  144  145. 

Diverse  Officiali  dirette  al  Prefetto  d'  Arezzo ,  al 
Governatore  di  Livorno,  al  Prefetto  di  Lacca  in  data, 
15,  16,  18,  e  25  marzo  detto,  esist.  a  p.  N.  4  a  e. 
146  147. 

Rapporto  del  Delegato  di  Pontremoli  al  Ministero 
dell'Interno  del  7  novembre  detto»  a  p.  N.  4.  a  e.  147. 

Officiale  diretta  ai  Delegati  di  Pontremoli,  di  Massa 
e  Carrara,  ai  sotto  Prefetti  di  Garfagnana,  e  Bocca  S. 
Gasciano  in  data  del  9  novembre  detto,  esist.  a  p.  4  a 
e.  148. 

Due  Officiali,  che  una.  diretta  al  Governatore  di 
Livorno  e  l'altra  al  Prefetto  d'Arezzo,  del  7  e  12  no- 
vembre detto,  esist.  a  p.  N.  4  a  a  148. 

Lettera  diretta  al  Delegalo  di  Lnnigiana,  in  data 
del  6  novembre  detto,  esist.  a  p.  N.  4  a  e.  148. 
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Sopporto  dei  Sergente  dèi  Carabinieri  &  Arezzo  a 
i^tiel  Prefetto,  del  96  ottobre  detto,  esfst.  a  p.  Sf.  4  * 
e.  149. 

Circolare  a  tutti  i  Prefètti  è  sotto  Prefetti  ed  ai 
Governatori  di  Livorno  e  di  Pbrtoferraiò  del  30  ottobre 
detto,  esist.  a  p.  N.  4  a  e.  150. 

Officiate  diretta  ài  Prefetto  di  Firenze  ne!  13  otto- 
bre 1848. 

Dna  Lettera  di  Sfr  Giorgio  Hamilton  ai  Visconte 
Palmerston  del  28  dicembre  1848. 

Altra  Lettera  del  30  dicembre  detto. 

Una  Lettera  di  B.  Aberecomby  di  Visconte  Pal- 
merston del  10  febbraio  1849. 

Divèrse  Lettere  di  sfr  Giorgio  Hamilton  al  Visconte 
Palmerston  del  7  27  febbraio  e  10  Marzo  1849. 

Una  Lettera  di  Benoit  Cbampy  air  Avvocato  Corsi 

Due  Lettere  di  sir  Giorgio  Hamilton  al  Gaerrazai 
una  dèi  12  e  l'altra  del  16  febbraio  1849. 

Una  Lettera  senza  data  in  replica  alle  indicate  due 
di  sir  Giorgio  Hamilton  dev12  e  16  febbraio  1849,  esi- 
stente nel  ì>.  4  e  e*  50. 

Diversi  Rapporti  del  Pretore  e  della  Sotto  Prefet- 
tura di  S.  Miniate^  di  Scarpe  ria,  di  Rosignano,  del  Pre- 
fetto di  Lucca,  (fi  Siena ,  del  Vicario  ili  S.  Gimlgnano, 
del  Sótto  Prefetto  di  Biocca  S.  Casciano,  del  Vicario  Re- 
gio di  Badda,  del  Pretore  di  Prato,  del  Pretore  di  Bop 
go  S.  Lorenzo  emanati  dal  6  al  20  gennaio  1849,  esi- 
stenti nel  p.  5  da  e.  1  a  e.  23. 
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Officiale  delta  Prefettura  di  Siena  del  dì  3A  gen- 
naio 1849,  noi  p.  5  a  e.  24. 

diversi  Rapporti  del  Prefetto  di  Siena,  della  Com- 
missione Governativa  *i  Prato,  del  Pretore  di  KgUnp* 
Pretore  di  Scarpe  ria,  di  Badia,  di  Prato,  d$l  Y(q*w» 
4'Àrezjto,  emanati  dal  3t  febbraio  184%  ewtewti  nel  p. 
5  da  e,  25,  a  e.  43. 

Dispaccio  Telegrafico  del  Ministro  deli'  Interno  dà 
Governatore  di  Livorno,  seeip  data»  esistente  nel  p.  6 
a  e.  2. 

Dispaccio  Telegrafa  dei  6«erra**i  del  21  novena 
bre  1848,  esfcledte  nel  p.  6  a  e.  2. 

Dispaccio  Telegrafico  d*l  Jfcrotaaejlr  al  Gntrrajzi  a 
Livorno,  «eoi»  data,  nei  p.  6  a  *  v  3. 

Due  Dispacci  del  Guerrazzi  al  Delegalo  di  llfliasa* 
e  e)  Governatore  di  fcivoroo  nel  p<  6  a  e.  4  e  5. 

Dispaccio  Telegrafico  del  Marmocchi  al  Goveroaler 
re  di  Livorno  del  7  dicembre,  n^l  p,  $  a  e  & 

Diversi  Dispacci  Telegrafici  del  Ministrò  dell'  In- 
terno al  Pretelle  di  Pisa,  al  Governatore  di  Livorno 
che  tre  in  data  del  9,  11  dicembre  1848  ed  noo  44 
$  febbraio  1849,  e  gli  altri  senza  data,  esistenti  nel  p. 
6,  da  e.  7,  a  e.  18. 

Dispaccio  TelegraOco  del  Consiglio  dei  Sliniltri  al 
Ministro  dell'Interno  a  Livorno  del  21  novembre ,  nel 
p,  6  a  e  18. 

Dispaccio  Telegrafico  del  Ministro  d*U'  Interno  al 
Governatore  Pigli,  senza  data,  esistente  nel  P.  6  a  e.  1$. 
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Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Ministro  del- 
l'Interno, senza  data,  esistente  p.  a  e.  20. 

Diversi  Dispacci  del  Guerrazzi  al  Governatore  di 
Pisa,  Prefetto  di  Pisa,  al  Consigliere  Isolani,  senza  data, 
esistente  nel  p.  detto  da  21  a  e.  24. 

Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  da  spedirsi  a 
Pisa,  per  staffetta  a  Livorno ,  senza  data  nel  p.  6 
a  e.  25. 

Diversi  Dispacci  del  Ministro  dell'Interno  al  Gover- 
natore di  Livorno,  al  Prefetto  di  Pisa  senza  data,  esi- 
stenti nel  p.  6  da  e.  26  a  e.  33. 

Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  ai  Governatore 
di'  Livorno  del  10  aprile  1849,  e  la  nota  in  calce  del 
medesimo,  in  data  dello  stesso  giorno  esistente  nel  p.  4 
a  e.  48. 

Dispaccio  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa,  senza 
data,  nel  p.  6  a  e.  49. 

Dispaccio  del  Guerrazzi  ài  Prefetto  di  Lucca,  sen- 
za data,  esistente  nel  p.  6  a  e.  50. 

Dispaccio  telegrafico  del  Marmocchi  al  Prefetto  di 
Pisa,  del  2  aprile  1849,  esist,  nel  p.  6  a  e.  54: 

Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di 
Lucca  del  4  aprile  1849,  nel  p.  6  a  e.  55. 

Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di 
Pisa  senza  data  nel  p.  6  a  e.  57. 

Dispaccio  telegrafico  del  Marmocchi  al  Maggior 
Magagnisi  del  12  marzo  1849,  esistente  net  p.  6.  a 
a  e.  61. 
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Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di 
Pisa,  senza  data  esistente  nel  p.  6  a  e.  63. 

Lettera  di  Iacopo  Cerameli!  ....  senza  data  nel 
p.  6  a  e.  68. 

La  nota  marginale  di  carattere  del  Guerrazzi*  esi- 
stente nel  p.  6  a  e.  70  bis. 

Lettera  di  Luigi  Bagani  a  Iacopo  Cerameli!,  del 
14  settembre  1848  nel  p.  6  a  Ci  69. 

Lettera  del  MoBtaaeHi  a  Guerrazzi  a  Lucca  del  dì 
21  febbraio  1849  esistente  nel  p.  6  a  e.  71. 

Lettera  dei  Pigli  a  Guerrazzi  con  marche  postali, 
Livorno  2  marzo  1849,  Firenze  3  marzo  1819!  esiit 
nel  p.  6  a  e.  72. 

*  Lettera  di  Frugnoni  a  la  Cecilia  a  Livorno  con 
Marche  Postale  «  Lerici  a  e  l'altra  Livorno  3  marzo 
1849-  e  datata  del  1  marzo  da  San  Lorenzo,  esistente 
nel  p.  6  a  e.  73. 

Lettera  del  Guerrazzi  al  Ministro  dell'Interno,  sen- 
za data  esist.  nel  p.  6  a  e.  77. 

Minuta  di  lettera  di  apparente  carattere  del  Guer- 
razzi al  Generale  della  Guardia  Civica  Fiorentina,  esi- 
stente nel  p.  6  a  e.  78. 

Lettera  datata  da  Forlì  net  18  febbraio  1849  e  di- 
retta al  cittadino  Guerrazzi  con  due  Marche  Postali  che 
una  —  S.  Gasciano  20  febbraio  1849,  e  l'altra  —  Fi- 
renze 21  febbraio  1849,  esist.  nel  p.  6  a  e.  79. 

Lettera  del  12  marzo  1849  di  apparente  carattere 
del  Guerrazzi  diretta  al  Senatore  Vittorio  Colli  Mini- 
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atro  degli  Affari  Esteri  a  Torino,  «fetente  ftrf  (i6a 
e.  80. 

Lettera  del  28  febbraio  1849,  diretta  da  Antonio 
Mangiai  al  Guerrazzi  eoo  Bollo  poslale,  Firenze  1  mar* 
zo  1849  esistente  nel  p.  6  a  e.  81  fe  te  noto  a  tetgo  di 
detta  1  llura. 

Lèttera  di  De  Làuger  scritta  dai  Matta  a  Guerrazzi 
il  15  febbraio  1849  esist.  nel  p,  6  a  e.  83. 

Oficiale  del  Prefetto  GuMi-Bootaoi  al  Ministro  del- 
l'Interno del   13  gennaio  1849  eafct  nel  p.  6  a  e.  84. 
Lettera  del  Pretore  d' Bnfpoli  al  Prefetto  di  Firen- 
ze del  li  gennaio  1S49  esW;  nel  pi  frac  85. 

Minuta  di  apparente  carattere  del  Guerrazzi  del  13 
gennaio  1849  esfct.  nel.  p.  G  a  e.  86. 

Uria  Ietterà  del  Gonfaloniere  di  Livorno  al  Regio 
Procuratore  del  Tribolale  di  Pròna  Manza  di  (fatila 
Città  del  25  settembre  1852,  a  e.  3. 

Insertò  di  Decantatiti  aranti  dàlia  Comunità  di 
Livorno. 

Ditene  deliberazioni  del  Magistrato  Cinico  di  Li 
torno,  in  data  del  4  9  12  e  13  Settembre  1848,  mbt 
nel  soddettp  inserto  da  e.  4  a  tL  18. 

dia  Intera  di  Giao  Gipponi  a  Francesco  Domeni- 
co Gnetrtui  del  25  gettato  1A48;  Esistente  bell'inserto 
A  a  e.  1. 

Uno  latterà  di  Gaetano  PigÉfcued  a  Francesco  Do- 
mei**  Gwrmaat  del  29  febbraio  1948,  esist.  in  detto 
Inserto  u.ì 
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Kììta  lette*»  IcomS  sacrar  9*1  19  nfaneb  dèlio  ori*' 
stente  nel  detto  inserto  a  e.  3. 

Decréto  Smirne  del  2B  nera*  dtettk»;  esistente  nel 
detto  inserto  a  e.  4. 

Lettera  déf  FtìbBri  a  GneTrtmi  del  di  11  sdttem- 
bre  1848  esist.  in  A*tb  insertò  a  è/ 11. 

LèWeito  del  Guerrazzi1  «ri  •  Gònhtonleite  Fabbri  del 
27  settembre  184»  esisti  itett'taserto  A  a  e,  2», 

Nolifieaziòrie  det  Gonfaloniere  Fabbri  del  98  sei» 
fcasbre  i#i$f  espiente  èiél  détta  ifaértè  a  e;  20  e  la 
nota  esistente  a  tergo  di  detta  Notificazióne  ài  affe- 
rente carattere  tei  ftuérmzS  in  data  dello  stesso  giorno. 

Lettera  del  Guerrazzi  a  Montanelli  del  2S  fellema 
bre  1848,  esistente  nel  detto  ineerto  d  c«2U 

Lettera  di  Iacopo  Cerameli!  al  fratello  Lorenid,  del 
5  ottobre  détto  osisi,  né*  détto  inserto  a  e.  28, 

Proclama  del  Montanelli  ai  Livornesi  del  7  4tto»» 
*re  164&  ésfet.  tei  lieti*  inserto  a  t.  2&  è  la  pbsliita 
marginale 

Lettera  del  Fabbri  al  Guerrazzzi  det  di.  A  ottobre 
1848  a  e.  24. 

Indirizzo  della  Galera  di  BisripMnft  ai  Cittadino 
Ministro  ....  del  27  novembre  1848  e  e.  28. 

Lettera  d^attadaG  ; .. .  a  MòrifanellL dal  19  set- 
tembre  1648. 

Lettera  del  Tabarrini  al  Montanelli  eoo  osertà  Po- 
etale mi  12  dttbbre  1848;  a  eu  29. 

Diverse  lettele  éei  segretario  Bftfcauier  et  Monta- 
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mHi  del  22  25  27  ottobre  1848  nel  dette  inserto  da 
28  a  e.  31. 

Lettera  del  Professore  Zannetti  al  suddetto  del  29 
ottobre  1848  a  e.  29. 

Lettera  di  S.  A.  ì\  Granduca  al  Presidente  del  Consi- 
glio dei  Ministri  del  3  febbraio  1819. 

Lèttera  delI'Avv.  Sabatici  al  MfeiUfo  deviatemi 
del  dì  8  novembre  1848  a  e.  33  e  la  nota  di  apparente 
carattere  del  Guerrazzi  à  tergo  di  detta  lettera. 

Lettera  del  Padovani  alt'Avv.  Corsi  del  9  giugno 
1861  a  e.  34. 

Lettera  di  Guerrazzi  al  sig.  Padovani  del  27  novem- 
bre 1848  a  e.  35, 

Lettera-  di  Guerrazzi  dd  dì  7  febbraio  1849  a 
e/  37. 

Attestato  di  Monsignor  Gavi  del  dì  26  luglio  1851  a 
e.  38.    . 

Istruzioni  al  Commendatore  Martini  del  28  novem- 
bre 1848  a  e.  40  e  relativa  nota  di  apparente  carattere 
di  Guerrazzi, 

Lettera  Bargagli  al  Segretario  .  :  .  .  .  ...  del  5 

dicembre  1848,  a  e.  11*  relativa  noia  di  apparente  ca- 
rattere del  Guerrazzi.  ' 

Lettera  al  Ministro  Poniàtowskì  del  2  gennaio  1849 
esistente  a  e.  43,  e  relativa  nota  di  apparente  carattere 
del  Guerrazzi.  . 

Lettera  a  Gioberti  del  5  gennaio  1849  a  «.  44  e  re- 
lativa nota  di  apparento  carattere  dei  Guerrazzi, 
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Lettera  a  Martini  (senza  data)  a  e.  45  e  relativa  nota 
di  apparente  carattere  del  Gnerrazzi.  - 

Nuove  Istruzioni  al  Commendatore  Martini  det  24 
dicembre  1848  a  e.  46. 

Lettera  particolare  del  Ministro  degli  Esteri  a  Mar- 
tini del  5  gennaio  1849,  a  e.  47. 

Lettera  di  Galletti  a  Montanelli  del  15  gennaio 
1849,  a  e.  49. 

Lettera  di  Guerrazzi  a  Manganare  del  2  gennàio 
184»,  a  e.  50, 

•  Biglietto  di  Bifhauser  a  Montanelli  del  7  febbraio 
1849  a  e.  51. 

Biglietto  di  Adami  al  Montanelli  del  febbraio  1849. 

Diverse  lettere  di  Bithauser  e  della  sig.  Palagi  al 
Montanelli  in  data  4  e  6  febbraio  1849,  a  e.  53  54,  .55." 

Minute  di  lettere  di  Montanelli  (senza  data)  a  e.  56. 

Proclama  di  Carlo  Giannetti  ai  fratelli  Toscani  del 
16  febbraio  1849,  a  e.  57. 

"  Dopo  di  che  facevasi  lettura  di  varii  scrittr  dettali 
dal  Guerrazzi,  e  stampati  o  in  articoli  di  giornali  od  Ih 
libri  separati,  a  AB  no  he  meglio  si  conoscessero  e  le  opi- 
nioni che  dominavano  nei  diversi  partiti  in  Toscana,  e 
quelle  da  cui  era  informato  I'  animo  dell'  illustre  ac- 
cusato. 

Finalmente  con  ordinanza  de*  16  Agosto  1852  il 
Cav.  Consigliere  di  Stato  presidente  della  Córte  Regia 
di  Firenze  determinava  di  dar  principio  all'esame  dei 
testimoni  indotti  dall'accusa  e  dalla  difesa  nella  matti- 
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Ot  di  lunedì  29  ottobre*  ed  io  quella  ordinanza  si  pub- 
Miravano  le  norme  secondo  le  quali  dovevansi  regolare 
i  testimo&i  medesimi. 

Neil*  udienza  del  19  ollobrt  si  dava  principio  al- 
l'interrogatorio dell'accusato  Bemaaelli  venendo  inter- 
rogalo dal  Presidente  circa  i  fatti  anteriori  e  posteriori 
al  dì  8  febbraio,  contestandogli  i  documenti  ai  quaVv 
egli  dava  quelle  risposte  e  schiarimenti  ctae   resultano 
dall'essenaa  dei  bui  politici  di  già  narrati.  —  L'Àvv. 
Mari  depositava  presso  la  Corte  i  documenti  che  pote- 
vano servire  in  appoggio  del  Romanelli  da  lai  -difeso, 
che  venivano  uniti  agii  atti. 

Neil'  aditnza  del  23  ottobre  procedevasi  all'  tater- 
itgatork)  dell'Accusato  Dami  durante  il  quale  gli  ve- 
nivano contestati  H>  documenti  su  cui  egli  dava  i  ri- 
Triesti  schiarimenti. 

Il  giorno  36  ottobre  aveva  luogo  l' interrogatorio 
degli  accusati  Capecchi  e  Pehraccbi  coHa  lettura  di  tulli 
i  documenti  prodotti  dall'accusa,  e  riguardo  a  qwstHik 
4imo  »  Cav.  Presidente  annunziava  che  rimaneva  ter- 
minato il  di  lui  interrogatorio  perdi  che  riguardava 
il  processo  compilalo  nel  Tribunale  d'istruzione  di  que- 
sta città,  e  che  a  suo  luogo  e  tempo  sarebbe  stato  rias- 
sunto perciò  che  concerneva  l'altra  procedura  compi- 
lato nel  tribunale  d'Istruzione  di  Pistoia  formante  su- 
btttio  di  altro  atto  di  accusa. 

L' Accasato  medesimo  faceva  istanza  affinchè  fosse 
està  lettura  della  memoria  esibita  dal  ino  difensore 
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«etta  uBienfca  decora,  stata  da  lai  scritta  durante  1* 
sua  carcerazione,  é  the  fosse  fatta  richiesta  al  Ckmfa* 
foniere  di  Livorno  e  all'Auditor  Militare  di  diversi  do- 
cumenti che  lo  riguardavano,  le  quali  cose  tutte  gii 
vernano  accordate. 

Nell'udienza  de' 27  ottobre  .aveva  luogo  l'interro- 
gatorio dell'  accusata  Pantanelli  colla  cQutestaiiooe  dei 
documenti,  e  a  richiesta  deft'Avv.  Abdreozzi,  si  faceva 
lettura  di  alcuni  certificati  tendenti  a  dimostrare  egli 
non  aver  preso  parte  alle  violenze  accadute  in  Siena. 

Nella  stessa  seduta  devenivasi  all' interrogatorio 
dell'  accusato  Montazio  contestapdosegli  15  documenti* 
Io  seguito  malgrado  alcune  osservazioni  in  contrario 
degti  Avvocati  Corsi  e  PanaUom,  si  leggevano  altri  do- 
cumenti pervenuti  a)  R.  Procura tor  Generale  dal  Mi- 
nistero di  Giustizia  e  Grazia  con  una  nota  indicativa, 
in  calce  della  quale  esisteva,  la  dichiarazione  indicante 
la  provenienza  dei  medesimi  a  quel  Ministero  da  quello 
dell'  Interno,  che  riguardavano  l'accusato  Petrocchi. 

Nell'udienza  del  28  ottobre  l'avvocato  Panattoni  do- 
manda va  se  le  carte  attribuite  al  soo  cliente  gli  appartene- 
vano o  no;  la  Difesa  però  dichiarava  non  riconoscere  quei 
documenti  in  quanto  non  li  riconosceva  per  suoi  l'ac- 
cusalo Petraccbi,  ignorandosi  il  modo  preciso  col  quale 
furono  reperiti,  ed  invitando  la  Prefettura  di  Pisa  a  ri- 
mettere tutte  le  carte  relative  a  questo  reperimento.  L' 
accusalo  Petrocchi  'dichiarava  che  quando  fu  arrestato 
e  condotto  a  Pisa  e  quindi   a   Firenze    ove   fu  sotto- 
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poeto  ad  un  precesso  militare,  fece  noto  che  gli  erano 
alati  tavolati  i  auoi  bagagli  per  un  valore  di  Lire  5323 
e.  8»  e  che  allora  gli  fu  risposto  che  eravi  tempo  a 
fare  le  relative  ricerche;  e  che  ora  avrebbe  depositato 
una  nota  degli  oggetti  preindicati  perchè  la  Corte  co- 
noscesse questo  fatto  Né  il  Presidente  era  di  parere 
che  tal  ricerca  potesse  aver  luogo  nell'attuale  processo, 
ma  lasciava  che  il  Petraccbi  depositasse  la  detta  nota. 

Il  8.  Procurator  Generale  dichiarava  che  la  offi- 
ciale del  Prefetto  di  Pisa  (atea  conoscere  come  tutte  le 
carte  che  esistevano  in  queir  uffizio  relative  al  Petroc- 
chi fossero  state  rimesse,  per  cui  credeva  non  si  do- 
vessero fare  ulteriori  indagini,  al  che  l'avvocato  Patìat- 
toni  faceva  istanza  perchè  fosse  nuovamente  e  special- 
mente ricercata  la  Prefettura  di  Pisa,  ed  il  R.  Proco-  j 
ratore  dichiarava  essere  pronto  a  farlo,  nàa  nel  frat- 
tanto sembrargli  doversi  procedere  alla  lettura  di  quelle 
di  già  esibite,  la  qual  lettura  dietro  apposita  Ordinan- 
za veniva  falla,  e  giunta  al  suo  termine,  uno  dei  Coa- 
diutori leggeva  le  Fedi  dei  pregiudizi  riguardanti  gli 
accusati  Dami,  Petrocchi,  Montazio,  Pantanelli  e  Roma- 
nelli rilasciate  dalla  Prefettura  di  Firenze  il  dì  4  Ago- 
sto 18*2. 

Io  questa  medesima  udienza  davasi   principio  al- 
l'esame dei  testimonj.  (1) 

.    (1)  Noia  dei.  testimoni  deiT  Accusa  nel  Processo  en- 
tro F.  D.  Guerrazzi  ed  altri.    • 

.  1  Panciaticbi  March.  Ferdinando.  2  Gattai  Giovac- 
chino.  3  tanagli  Francesco.  4  Casini  Ulisse.  5  Gorbaoi 
Prof.  Francesco.  6  Masoni  Giulio.  T  Ricci  Luigi.  8  Fe- 
deli Natale.  9  Corsi  Gaetano.  10  Tancredi  Valentina. 
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Dato  tertnlne  air  esame  dei  testimoni  durante   il 
quale  orassi  seguitali,  a  leggere  i  documenti  esibili  io 

11  Gori  Flavio.  12  Gtunlini  Gàspefo.  13  Scialli  Filippo. 
14  Doni  Gaspero.  15  Bossi  Ti  lo.  16  Tonini  Mariano* 
17  Tondi  Quadralo.  18  Gattai  Mauro.  19  Casini  Tito. 
20  Bardi  Ferdinando.  .21  Paganelli  Marco  22  Gani  Za- 
nobi.  23  Guidoni  Luigi.  24  Signorini  Oreste.  25  Salvi 
Cesare.  26  Becchi  Sempliciano.  27  Boccini  Placido. 
28  Buzzegoli  Michele.  29  Careni  Giuseppe.  30  Beali 
Pellegrino.  31  Chigi  Carlo  Corradino.  .32  Peruzzi  Cav. 
Uba Id ino.  33  D'Apice  Domenico.  34  Facdouelle  Ten. 
Colonnello.  35  Prosali  Gio.  Sebastiano.  36  Pozzolini 
Doli.  Ferdinando.  37  Brogi  Oresle,  38  Dei  Giuseppe. 
39  Fracassini  Romualdo.  40  JLacarini*  Luigi.  41  Pratali 
Raffaello.  42  Minghi  Santi.  43  Bay  Luigi.  44  Turchini 
Pietro.  45  Ceccherini  Pietro.  46  Della  Torre  Angiolo. 
47  Gambacciani  .Angiolo.  48  Tabarrini  Avv.  Marco. 
49  Marzucchi  Avv.  Celso.  50  Loewe  Adolfo.  51  Coletti 
Francesco.  52  Pegna  Bmanuelle.  53  Tortoli  Giovanni. 
54  Servaddio  Leone.  55  Basevi  Cav.  Emanuelle.  56  Bi- 
mediotti  Francesco.  57  Gigli  Guglielmo.  r>8  Martinetti 
Francesco.  59  Venturini  Smeraldo.  60  Pucci  Giocondo. 
61  Canovai  Erasmo,  62  D'Urbino  Giuseppe.  63  Agostini 
Anacleto.  64  Biagini  Annibale.  65  Ajazzi  Giuseppe.  66 
Tealdi  Carlo.  67  Fortini  Neri.  68  Laudi  Romualdo.  69 
Martini  Vincenzio.  70  Guidi  Faustino.  71  Simoni  Gio. 
Domenico.  72  Pratesi  Claudio,  (defunto)  73  Nardi  Giu- 
seppe. 74  Colzi  Narciso.  75  Falcini  Giuseppe.  76  Arata 
Zaccaria.  77  Deista  Giuseppe;  78  Belli  Guglielmo.  79 
Bassi  Luigi.  80  Banchi  Antonio.  81  Diani  Luigi.  82 
Esclapon  Salvadore.  83  Calegari  Vincenzo.  84  Cremoni 
Francesco.  85  Magagni  ni  Ferdinando.  86  Parigi  Dott. 
Pietro  87  Fredianelli  Dott.  Carlo.  88  Sestini  Dott.  Giu- 
seppe. 89  Basetti  Ferdinando.  90  Tonami  Colonnello 
Francesco.  91  Diana  Gol.  Patologo.  92  Niccolini  Gap. 
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ètti,  ed  erano  stati  fetli  difetti  incidentali  decteft,  nei 
fiorai  1  a  14  Mano  il  Ca*.  Regio  Preceratore  Gene* 

Achille.  03  Digny  (De  Cambra?)  Conte.  94  Brocchi  FI* 
lippo.  95  Martelli  Cav.  Giuseppe.  96  Ceppini  Aleasaa- 
dro.  97  Melai  Antonio»  98  Gol  tot  Ferdinando,  99  Pieri 
Clemente.  100  Valentini  Luisa.  101  Grassi  Giova* 
chino.  102  Vakeccht  Gio.  Batta.  103  Franci  Bernar- 
dino. 104  Biancardi  Sebastiano.  105  Franci  Savino. 
106  Celti  Lorenzo.  107  Galli  Giuseppe.  108  Fantini 
Odoardo.  109  Mirri  Agostino.  110  Fratini  Luigi.  IH 
Pigli  Lorenzo.  119  BonagucelH.  113  Bertelli  Cristofeno. 
114  Buiatti  Silvestro.  115  Grifoni  Pietro.  116  Balli 
Pietrai  117  Terrazzani  Mario.  118  Pellizzari  Silvestro. 
119  Vitali  Giuseppe.  t20.Luzzi  Luigi.  121  Borghini  Fi- 
lippo.  122  Brunetti  Ulisse.  123  Marioltini  P  etro.  124 
Tani  Domenico.  125  Gbezzi  Santi.  126 -Dominici  Iacopo. 
127  Ciampolini  Carlo.  128  Peruzzi  Gio.  Batta.  129  Si- 
natti Mattia.  130  Fratini  Angiolo.  131  Sinatti  Pietro. 
132  Cini  Federigo.  133  Perorai  Mario.  134  BilK  Do- 
menico. 

Testimoni  a  difesa. 

135  Bonichi  Ferdinando.  136  Vigna  Odoardo.  137 
Mazzoni  Arcangelo.  138  Barlolucc*  Luigi.  139  Socroi 
Marcello.  140  Triachi  Domenico.  141  Marrangbioi  Fran- 
cesco. 142  Guadagni  Sebastiano.  143  Subtano  Giacinto 
(defunto).  144  Romàni  Fausta  145  Tacci  Bronzali  Eu- 
genio. 146  Ta vanti  Giuseppe.  147  Viviaoi  Francesca 
148  Testi  Francesco.  149  Francioli  Lorenzo.  150  Barli 
Giuseppe  Felice.  151  Sinatti  Giuseppe.  152  Bernardi 
Giuseppe.  153  Del  Grande  Alessandro*  154  Marcbioani 
Emilio.  155  Caramelli  Carlo.  156  Da  Montauto  Gio- 
vanni. 157  Giullicbini  Angolo  158  Manenti  Carlo. 
159  Piazze*!  Pietro.  160  lavanti  Angiolo.  161  Gaci 
Conte  Carlo.  162  Salvemini  Giuseppe.  163  Buoneompa- 
gni  Lorenzo   164  Bubbolini  Niccola  (defonto),  165  Co- 
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relè  leggeva  le  sue  conclusioni  4*  noi  riportale  come 
ultimo  dei  documenti.  Ora  siamo  giunti  a  quella  parte 

Lombini  Tito,  166  Ducboqué  Augusto.  167  Allegretti 
Antonio.  168  Gialdini  Ornerà  169  D'Ayala  Mariano. 
170  Fantini  Pietro.  171  Paglicci  Luigi.  172  Zannetti 
Ferdinando.  173  Valeri  Giorgio.  174  Grossi  Giuseppe. 
175  Giullichini  Giovanni.  176  Occhi  ni  Giovan  Battista. 
177  Albergotti  Albergoito.  178  Gluttzi  Giuseppe.  179 
Masse!  Carlo.  180  Pistoi  Giuseppe.  181  Mensini  Primo. 
182  Fenzi  Emanuelle.  183  Bicasoli  Bettino.  184  De9  Bar- 
di Filippo.  185  Baldasseroni  Giuseppe.  186  Pierini  Giu- 
seppe. 187  Torelli  Emilio.  188  Leoni  Federigo.  189 
Adami  Pietro.  190  Gavacioccbi  Carlo.  191  Ballerini  Ge- 
nesio.  192  Ullacco  Roberto.  193  Chiarini  Giovanni. 
194  Berti  Filippo.  195  Casali  Abate  Giulio  Cesare. 
196  Bertani  Giovaoni.  197  Lombardi  Emilio.  198  Man- 
teri  Vincenzio.  199  Guidi-Bontani  Lorenzo.  200  Mar- 
telli Iacopo.  201  Pesi  eli  ini  Carlo.  202  Bartolozzi  Ferdi- 
nando. 203  Carocci  Giorgio.  204  Orlandini  Giuseppe. 
205  Barzellotli  Bernardino.  206  Damiani  Emilio.  207 
Meuroo  Samuele.  208  Borgberi  Torello.  209  Mangana- 
la Giorgio.  210  Lazzeretti  Giuseppe.  211  Bardi  Giu- 
seppe. 212  Giovannolli  Pietro,  213  Brunori  Stefano. 
214  Panattoni  Lorenzo.  215  Carrara  Dionisio.  216  Ra- 
nalli  Ferdinando.  217  Papi  Bartolommeo.  218  Mare* 
scotti  Niccolò.  219  Malioni  Cosimo.  220  Ferri  Carlo. 
221  Paci  Giovanni.  222  Francioi  Pasquale.  223  Fran- 
cini  Maria- Anna.  224  Guerra  Francesco.  225  Bosi  Car- 
lo. 226  Gatteschi  Ferdinando.  227  Nespoli  Emilio.  228 
Leoni  Luigi.  229  De  Tournier  Giuseppe.  230  Pierleoni 
Elena.  231  Alimonda  Luigi.  232  Caprilli  Angiolo  233 
Veoturucci  Giuseppe.  234  Corsini  Don  Neri.  235  Ba- 
ganti  Luigi.  236  Boninsegni  Baimondo.  237  Galtai  Giu- 
seppe. 238  Va  anelli  Francesco.  239  Basetti  Ferdinan- 
do. 240  Bonarroti  Michelangelo.  241  Tanlini  Giovanni. 
Storta  Disp.  XXVIII.  9 
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della  nostra  storia  par  la  quale  dovrebbero!  riportare  te 
difese  «he   gì'  illustri    avvocati  componenti  il  collegio 

242  Arbib  Angiolo  (defunto).  243  Calvelli  Giovanni. 
244  Banchi  Giacomo.  245  Levi  Angiolo.  246  Badti 
Pietro  Paolo.  247  Sgheri  Giovanni.  248  Aroetoli  Fer- 
dinando. 249  Turifii  Vincenzio.  250  Piazzesi  Canonico 
Luigi.  251  Celembrini  Pietro. 

Tttiimoni  dell  Accusa  nel  Proenso  contro  Petraeehi 
ed  altri. 

252.  Materazzuoli  Pietro.  253  Ciardi  Emilio.  254 
Danti  Mattia.  255  Torti  Riccardo.  256  Del  Tredici  An- 
tonio. 257  Giovaceli  ini  Agostino.  258  Pasquinelli  Anto- 
nio. 250  Martini  Giuseppe.  260  Bai  le  r  io  i  Riccardo.  261 
Disperati  Loigi.  262  Crudosi  Tommaso.  263  Maia  ne  bi 
Narciso.  264  Querci  Federigo.  265  Guerrini  Maddale- 
na. 266  Benigni  Anna.  267  Gavazzi  ne' Cecchini  Luisa. 
268  Guerrini  Carolina.  269  tortoli  Giuseppe.  270  Be- 
gliuomini Pasquale.  271  Arcangeli  Clemente.  272  Coppi 
Francesco.  273  De  Rossi  Girolamo.  274  Tortori  Ferdi- 
nando. 275  Melani  Giacinto.  276  Gennari  Attilio.  277 
Davini  Francesco.  278  Zimmi  Gaetano.  279  Jovi  Raf- 
faello. 280  Buonvicini  Olinto.  281  Marmici  Angiolo. 
282.  Malucci  Antonio.  283  Del  Moro  Atto.  284  Carob- 
bi  Pasquale.  285  Vanzucci  Valentino.  286  Lastrucci 
Luigi.  287  Vanzucci  Luigi.  288  Gi  uff  redi  Luigi.  289 
Maianchi  Orlando.  290  Merciai  Pellegro.  291  Fabbrioi 
Angiolo.  292  Benvenuti  Giovanni.  293  Pieri  Giuseppe 
Andrea.  294  Radicchi  Paolo.  295  Meliani  Gaetano.  296 
Nocci  Paolo.  297  Bechi  Stanislao.  298  Della  Seta  Gior- 
gio. 299  Traditi  Giuseppe.  300  Marciosi  Tommaso.  301 
Niccoli  Gaetano.  302  Lenzi  Pietro.  303  Guerrini  Mi- 
chele. 304  Morosi  Vincenzo.  305  Begliuomini  Sisto. 
306  Materassi  Paolo.  307  Cini  Tommaso.  308  Arcas- 
si Giuseppe.  309  Biondi  Giovanni.  310  Danesi  Gta- 
*tfpe.  311  Nacciò  Didaco.  312  Bottari  Giuseppe,  313 
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d*Jla  dtfe*  **ì*r<>  in  few*  de'iqro  tritoli.  Sio 
pome  rpefò  àn  pgPM0?  di  ,eps0  topo  p$  volte  ripetute 
pialle  delle  circo$Han*e  de  noi  già  esposte  pa  diversi 
Ipogei  di  questa  opera  nostra,  così  per  non  riportare  i 
lettori  sopra  argomenti  da  loro  gii  conosciuti,  e  gw 
trovarsi  nel  corso  della  1.  Parte  della  Storia*  e  sparse 
Dei  documenti  diversi  da  noi  allegati,  e  per  aUra  parie 
per  repder  conio  di  ivljo  quello  riguardi  questo  iute- 
4^sao4e  processo,  faremo  una  parziale  recapjtolazione 
dei  sommi  capi  di  ciascuna  difesa. 

JMto  adunque  termine  il  B.  Procuratore    alla  Iet- 
tava delle  sue  Ctoncljusfani,4il  sigppr  Panalloitf ,  wno  degli 

Simi  Salvadore.  314  Guastalla  Marco.  315  Capecchi 
luigi.  316  Tròuei  Luigi.  317  Setttcelti  Leopoldo.  318 
£ioliMi  Eerdinaodo.  319  Del  Monte  Angiolo.  320  Pa 
dula  Angiolo.  321  Buonamici  Ferdinando.  322  Bossi 
Pietro.  323  Baldi  Carlo.  324  Rettori  Agostino.  325 
Lowldy  Bobe  rio.  326  Arganini  Maone?  (defunto).  327 
franti  Sarto.  328  Battoli  Raimondo,  329  Arganini 
Teofilo.  330  Nislri  Giuseppe.  331  Terreni  Fortunato. 

A  difesa. 

332  Centofanti  Vincenzio.  333  Centofanti  Silvestro. 
334  Piccaci  Oeare.  335  Bacberioi  Giorgio.  336  Mar- 
chi Carlo.  337  Papini  Cesare.  338  Gazzi  Andrea.  339 
Mazzoocini  Raffaello.  340  Merlini  Federigo.  341  Qapini 
Giuseppe,  342  Micheli  Giuseppe.  343  fiiovaijnelli  Eu- 
genio. 344  Battagliai  Milziade.  345  Bargiaccbi  Luigi. 
346  Cecchini  Leopoldo.  347  Colombini  Flaminio.  348 
Bagaali  Amadeo.  349  Polesi  Raffaello.  350  Bevilacqua 
Iflderigo.  351  Nataff  Giuseppe.  352  Neri  Alessandro. 
353  Vignani  Ester.  354  Pacini  Dionisio.  355  Arganini 
Palmizio.  356  Raijnondi  Raimondo. 
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Avvocali  del  Collegio  della  difesa,  (1)  dirigeva  il  suo  di- 
scorso alla  Corte  Criminale  opponendo  air  Accusa  alcu- 
ne consideraziooi  che  dovevan  formare  secondo  egli 
esprimevasi,  i  preliminari  delle  difese  speciali.  Ram- 
mentava essersi  la  Difesa  opposta  fino  dal  suo  incomin- 
ciare al  proseguimento  di  quel  processo  contrastandone 
la  legalità  e  la  opportunità.  —  Faceva  notare  come  ti 
giudizio  che  si  agitava  presentava  forme  speciali,  fatti 
di  una  singolarità  eccezionale,  da  venire  congruamente 
apprezzati;  promuoveva  questioni  di  diritto  esigenti 
una  risoluzione  particolare  ed  apposita,  e  somministra- 
va in  ultima  analisi  una  serie  di  circostanze  attenuanti 
e  di  scuse  che,  ove  reato  esistesse,  rimarrebbe  tem- 
prata quella  severità  che  il  Pubblica  Ministero  avevi 
spiegata.  Svolgendo  tali  assunti  imprendeva  a  dimostra» 


*    (f)  Gli  Avvocati  detta  difesa  furono  i  seguenti. 

Tommaso  Corsi  e  Tito  Menichetti  difensori  dell'ac- 
cusato Guerrazzi. 

Adriano  Mari,  e  Giacomo  Multi,  difensori  dell'ac- 
cusato Romanelli. 

Giuseppe  Panattonh  difensore  degli  accusati  Pelac- 
chi, Agostini  e  Piccini. 

Idelfonso  Giusti  difensore  degli  accusati  Dami,  e 
Vallancoli  da  Montazio. 

Epifanio  Geri,  difensore  esso  pure  dell'  accusato 
Montazio. 

Resti  luto  Trinci,  difensore  dell'accusato  Cimballi. 

Alfonso  Andreozzi  difensore  degli  accusati  Capecchi 
e  Pantanelli. 

Luigi  Landucci,  difensore  dell'Accusato  Lotlinù 
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re  che  io  q  oesto  giudizio  i  Magistrati  dovevano  appli- 
care io  definitivo  quelle  norme  di  giustizia  politica  per 
le  quali  la  difesa  in  origine  avea  tentato  di  declinare  dalla 
loro  giurisdizione;  che  tornava  neHa  risoluzione  della 
causa  il  bisogno  di  compartire  ai  giudicabili  il  benefizio 
di  tutte  quelle  tutele  altra  volta  invocate  come  que- 
stione pregiudiciale.  —  Dimostrava  che  ii  fatto  di  que- 
sta càusa  non  era  da  porsi  come  fu  posta  dal  Pubbli- 
co Ministero;  imperocché  non  solo  le  conclusioni  anda- 
rono errate,  ma  concorsero  altri  punti,  altre  resultanzt 
altre  apprezzazioni  sulle  quali  la  difesa  si  apparecchia- 
va a  richiamare  l'attenzione  della  Corte.  —  In  seguito 
dimostrava  che  ti  criterio  giuridico  applicato  al  caso 
presente  sia  per  il  titolo  del  delitto,  sia  per  la  legge, 
sia  per'  V  economia  penale  non  era   né  poteva    essere 
quale  l'accusa  lo  aveva  configurato.  —  Infine  impren- 
deva a  dimostrare  che  anche  la  pena,  ove  fosse  appli- 
cabile, avrebbe'  trovato  temperamenti  tali  e  tanti  che 
se  per  dannata  ipotesi  taluno  dovesse  pagare  alla  giu- 
stizia un  tributo,  lo  avrebbe  scontato  lievissimo,  pro- 
porzionato, ridotto. 

Recapitolazione  della  Difesa  delF  Aw.  Corsi. 

V  Avvocato  Corsi  cui  concede  vasi  dal  Gav.  Presi- 
dente la  parola,  cominciava  dall'  esaminare  le  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero  facendo  conoscere  esser 
da  quello  venuto  a  rilevare  che  con  lo  zelo  eccessivo, 
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eco  l'abaco  delia  logici  e  do»  massime  non  attett&bflf 
dinoti  ai  dati  della  scienza  si  possono  faeifatente  tire 
dei  martiri,  non  si  possono  fimi  dei  rei,  e  /ha  il  Bob* 
blicO  Ministero  aveva  troppo  eccessivamente  aggravato 
stigl'  incùtati.  Egli  partiva*!  dalla  massima  basata  sul 
fatto  dicendo  che  «  la  Toscana  nei  più  perfetto  accor- 
do con  il  suo  Principe  fino  dal  1848  partecipe  larga- 
mente ai  mathnentl  italiani  per  la  naziottafcilà.  Accad- 
de, seguitava  egli ,'  fra  noi ♦  quello  che  le  storie  tose** 
gaano  accadere  ili  lutti  i  movimenti  politici;  le  voglie 
generose  trasmodarono,  le  mass*  seguitano  la  natala 
degl'individui,  desiderarono  forse  più  di  qneflfr  che  pò* 
tevanò  ottenete.  La  mala. prova  delle  armi  rese  ine* 
spriti  i  desiderj ,  rese  più  ardite  le  voglie.  Ogni  savio 
politico  che  con  i  dettati  della  sctema  avesse  esamina- 
ti gli  avvenimenti  italiani ,  non  vi  avrebbe  trovato  un 
fitto  singolare  ed  wricos  vi  avrebbe  trovato  un  Catto 
ordinario,  comunque  doloroso.  Ogni  savio  politico,  osa- 
minatf  gli  avvenimenti  dell'ultima  guèrra  e  dell*  alti* 
ma  rivoluzione  italiana,  si  sdirebbe  persuaso  facilmente 
cbe  né  gli  ergastoli,  ne  il  soverchio  zelò  dei  Pubblici 
Ministeri  potrebbero  mai  impedire  che  dove  eguali  av- 
venimenti si  verificassero,  non  portassero  eguali  resul- 
tati. Tulli  gli  Stati  Italiani  parteciparono  ugualmente 
al  movimento  del  1848;  tutti  gli  Stati  Italiani  videro 
verificare  avvenimenti  consimili,  ma  solamente  gli  Sta* 
ti  della  Toscana  e  di  Napoli,  ebbero  la  scontar*  di  aver 
processi  politici. 
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r  11  senno  singolare  4*1  popolo  nostro,  l' ingenita 
sua  civiltà  risparmiarono  in  Toscana  moltissimi  mali ♦ 
comunque  nello  sviluppo  di  questa  causa  Tenga  dimo- 
strato che  in  Toscana  pia  che  altrove  vi  furono  cagio* 
ai  di  agitazioni.  Tanto  più  fu  singolare  la  civiltà  del 
popolo  nostro  in  quanto  che  disgraziatamente  la  classe 
intelligente  non  ai  adoperò  troppo  a  formarlo.  Ma  fi- 
nalmente un  ultimo  avvenimento  fu  quello  che  prò* 
dusse  i  mali  piò  gravi,  voglio  dire  l'abbandono  del 
Principe  nel  momento  in  cui  il  paese  versava  in  mag- 
gior pericolo.  Questo  fiuto  poteva  pur  troppo  esser  le* 

condo  di  gravissime  conseguenze .  ma  la  fortuna 

fu  così  benigna  al  paese  nostro,  che  vi  fosse  un  uomo 
il  quale  senza  risparmiare  né  pericoli  personali,  né 
fatiche,  e  adoprando  tutto  l' ingegno  che  la  natura  gli 
aveva  sortilo  a  salvare  il  proprio  paese,  potè  far.  si  che 
i  mali  che  potevano  avvenire  per  il  fallo  del  7  Feb~ 
brajo  1849,  non  riuscissero  di  quella  gravità  che  l'av- 
venimento poteva  generare.  Il  turbine  popolare  si  dis- 
sipò in  baleni;  meglio  non  vi  fossero  stali  neppure 
cotesti. 

«  Tutti  i  testimonj  di  questa  causa  hanno  fatto 
plauso  unanimemente  a  questa  verità,  che  se  la  Toscana 
dopo  il  febbrajo  1849  non  versò  io  maggior  pericolo, 
se  ne  deve  l'obbligo  a  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
ma  più  che  nei  testimonj,  lasciatemi  credere  o  Signori 
che  questa  verità  sia  grandemente  impressa  nella  co- 
scienza vostra,  poiché  voi  tutti  siete  stati  ampli  testi- 
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moDj  degli  avvenimenti  politici  del  paese  nostro.  E 
questa  verità  è  troppo  sentita  dal  Ministero  Pubblica 
ti  quale  non  lascia  care  per  eliminarla  ;  cosicché  fino 
dal  principio  delle  sue  conclusioni  egli  fu  cauto  di  av- 
vertirci che  la  Giustizia  non  deve  bilanciare ,  a  senso 
soo9  il  bene  col  male.  Quindi  del  bene  non  deve  tenersi 
nessun  conto ,  deve  esaminarsi  il  male ,  e  quello  solo 
aggravarsi  (  nel  modo  che  vedremo  )  sulla  testa  degli 
accusati,  a 

Dopo  tali  preliminari  egli  scende  a  dimostrare  co- 
me tutte  le  diverse  gerarchie  amministrative  di  quel- 
l'epoca fecero  plauso  al  Guerrazzi  e  lo  aiutarono  nei 
suoi  atti  di  governo  sollecitandolo  anche  a  non  abban- 
donare il  posto ,  e  spender  I'  opera  propria  in  prò  del 
paese:  che  per  esser  coerente  l'accusa  avrebbe  dovute 
chiamare  a  sedere  alialo  al  Guerrazzi  i  più  ragguarde- 
voli personaggi  della  Toscana,  ed  accrescere  il  Processo 
di  bene  altri  individui  che  pure  al  presente  non  solo 
eran  fuor  di  processo,  ma  godevano  tuttavia  della  fidu- 
cia del  governo  restaurato  ed  eran  ricolmi  di  onori. 

Dimostrava  che  dalle  Conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero ne  veniva  ad  emergere  che  l'Accusa  non  poteva 
procedere  sennonché  scrutando  la  condotta  ministeriale; 
sennonché  formulando  un'accusa  contro  i  Ministri  del- 
l'8  febbraio  e  dichiarare  per  conseguenza  necessario 
che  quel  Giudizio  non  venisse  agitato  innanzi  ad  un 
tribunale  non  competente. 

Scendeva  a  dimostrare  come  il  decreto  deHa  Ca-» 
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mera  delle  Accuse  non  solo  non  faceva  conto  al  Guer- 
razzi dei  falli  avvenuti  nella  sera  del  7  all'8  febbraio 
1849,  che  anzi  portavali  ad  esclusivo  carico  del  Mon- 
tanelli >e  del  Mazzoni,  ritenendo  di  fronte  al  Guerrazzi 
le  due  spedizioni  di  S.  Stefano  e  Portoferraio  ;  per  il 
che  poneva  io  chiaro  in  qual  modo  1*  accusa  aveva 
variato  a  suo  piacimento  il  sistema  d*  Incolpazione.  E 
qui  dòttamente  sviluppava  il  suo  assunto  che  compen- 
diata colle  seguenti  parole  «  la  economia  dell'  accusa 
mi  pare  che  si  restringa  a  questo  :  impiantare  un9  ac- 
cusa a  piacer  suo  senza  tener  conto  del  decreto  di 
Camera  deHe  Accuse.  Non  valutare  le  condizioni  poli- 
tiche sotto  T  impero  delle  quali,  i  fatti  su  cui  il  giu- 
dizio deve  basarsi ,  sono  avvenuti. 

«  Violenza  non  ci  era,  dice  il  Ministero  Pùbblico,  o 
era  cosa  lieve  che  poteva  tansarsi;  non  tenersi  conto 
né  di  prove  ne  di  testimonj  favorevoli  ;  testimoni  so- 
spetti per  partiti  politici,  prove  favorevoli  che  Sì  rivol- 
gono contro ,  e  con  poco  senno  prodotti  dalla  difesa 
perchè  le  .tornano  a  carico.  Accettarsi  quel  più  che  è 
piaciuto  al  Ministero  Pubblico  durante  il  giudizio  di 
portare  innanzi  a  Voi;  il  lutto  esaminarsi  senza  cri- 
teri legali,  ma  con  impulso  di  coscienza,  fermi  nel 
principio  che  alla  fine  dei  conti  si  abbia  a  render 
conto  a  Dio  del  modo  di  giudicare,  non  agli  uomini  : 
interpretarsi  dai  fatti  V  esistenza,  piuttosto  che  la  non 
esistenza  del  delitto  stesso;  non  cercarsi  casse  dirette, 
moventi  per  determinare  se  vi  fu  intenzione  folta   al 
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delitto;  cause  noe  importa  cercarne,  basi*  il  tato; «** 
mo  come  in  materia  di  trasgressione,  basta  che  il  fatto 
sussista  perchè  il  dolo,  le  cause  si  abbiado  a  presumerò 
provvederti  con  regole  costituzionali,  ma -a?  venire  che 
sei  sistema  costituzionale  io  (alto  di  delitto  di  Lesa 
Maestà  non  procedesi  colla  legge  Polverina  ,  no ,  ma 
cen  i  principj  che  ho  avvertito  ;  lo  ehè  mi  pare  die 
noa  discordi  troppo  dar  procedere  colla  Legge  Polve* 
rina-  Non  ammeUeni  diminuenti.  Questa  o  signori  è 
l'eeonomia  del  sistema  delf  accasa  svolta  cella  dotta 
discussione  del  Pubblico  Ministero,  la  quale  ha  portato 
la  conclusione  di  chiedere  pel  mio  ottimo  aittico  la 
condanna  dell'Ergastolo  a  vita/  » 

Dopo  un'  allocuzione  ai  Giudici,  tracciava  la  tela 
sulla  quale  dovevano  svolgersi  i  fatti  del  Processo  per 
veder  poi  come  il  Processo»  dovesse  studiarsi ,  e  quali 
questioni  dovessero  considerarsi.  Ciò  premesso  con  lun- 
go e  stringente  ragionamento  prendeva  a  confutare  ponto 
per  punto  l'accusa  in  ciò  che  riguardava  il  Guerrazzi,  e 
dirigeva  contro  Ai  quella  lo  stesse  sue  armi»  prendendo 
ad  esame,  e  le  deposizioni  del  testimodj  e  il  loro  re- 
spetti*©  valore ,  e  i  documenti  allegati  dal  Pubblico 
Ministero ,  e  determinando  quali  esser  dovevano  i  li- 
miti entro  i  quali  I9  accusa  poteva  sostenere  la  esi- 
sterne del  preteso  defitto.  j 

Venendo  a   parlare   della   Costituente ,    riceveva     j 
ammonizione  dfcl  Cav.  Presidente  tale  discussione  deli- 
catissima «me  fuori  del  bisogno  della  difesa  per  noe 
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cadete  bt  Gotliumnto  sotto  dtadaeatodtftnaMraiia  Corte 
ad  «ssere  già  fulminata  dalle  censure  ecclesiastiche,  ne 
tanto  meno  esterne  da  parlare,  per  non  venirne  folto 
addebito  al  suo  elisole;  al  che  l'illustre  oratore  rispon- 
derà esigersi'  propasto  di  parlare  della  Costituente  sotto 
motti  rapporti;  voler  mostrare  che  la  legge  in  se  stessi» 
e  41  fronte  alle,  dichisfraeioni  cbe  erano  state  folte  ai 
parlamenti,  non  aveva  tesa  che  potesse  portare  il  Mi- 
nistero in  cteac<wdo  con  afcuao,  o  datare  suscettibilità 
et  coscienza.  Aver  voluto  in- secondo  luogo  diiftòsirare 
cbe  qualunque  fo&e  per  essere  la  natura  intrinseca  della 
legg^  qoafalnque  fossero  le-  suscettibilità  che  fosse  per 
promuovere  il  suo  rappresentato,  egli  avea  folto  esube- 
rantemente quello  che  stava  in  esso  per  far  sospendere 
o  revocare  la  legge*  ove  al  capo  del  potere  esecutivo 
non  fosse  piaciuta.  .  Cbe  però  dietro  1'  avvertimento 
del  Cav.  Presidentef  egli  lasciava  la  dimostrazione  del* 
la  prima  parte  limitandosi  a  ritenere  io  fatto  cbe  la 
legge  era  slata  passata  ai  parlamenti,  cbe  conseguente* 
mente  il  Ministero  poteva  impunemente  sostenerla  né 
poteva  dubitare  di  sottenere  cosa  cbe  fosse,  o  potesse 
rimanere  disapprovala  sia  di  fronte  ai  principi!  del  di* 
ritto,  sia  di  fronte  ai  principi!  della  morale, 

E  qui  esaminava  qua!  fu  di  fronte  a  questa  legge 
il  contegno  del  suo  rappresentato ,  venendo  a  coarti»* 
derno  che  la  Costituente  non  era  ne  poteva  riguardarsi 
come  elemento  sovvertitore;  cbe  non  era  slata ,  coma 
l'Accusa  si  eia:  avvisata  di  figurarlo  uno  dei  mesii  per 
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H  prete»  rovesciamento  del    Principato   in    Toscana  ; 
che  il  Guerrazzi,  qualunque  potesse  essere  !'  indole  di 
cotesto  atto»  qualunque  potessero  essere  le  conseguenze 
che  avesse  prodotte,  si  adoprò  con  ogni  sua  possa    ad 
attenuarne  l'effetto,  cominciando  dall'avvertirne  il  Prin- 
cipe, e  terminando  con  il  riporre  nelle  di    Lpi    mani 
la  chiave  per  osarne  a  suo  modo  ;  esaminava   i    fatti 
di  Siena  ponendoli  sotto  il  loro  vero  aspetto  ,•  e    mo- 
strandoli mossi  da  uno  spirito  di   reazione   contro    le 
idee  del  tempo,  e  facendo  conoscere  gli  sfori!  posti  in 
opera  dal  Ministero  per  sedarli:  che  il  Montanèlli  non 
ara  andato  a  Siena  -per  porre  quella  città  in  commuo- 
vimento,  ma  si  per  ubbidire  alle  richieste    del    Prin- 
cipe per  sottostare  ad  un  principio  del    Governo    Co- 
stituzionale, e  con  questa  intelligenza  nelle  poche  ore 
che  erasi  trattenuto  in  quella  città,  ben  lungi  dal  su- 
scitare tumulti  aveva  avuto  la  soddisfazione  di  vedere 
che  nessun  disturbo  alla  pubblica  quiete  era  avvenuto 
durante  la  sua  permanenza  colà,  a 

«  Provato  ciò  contro  l'Accusa,  parlava  della  parten- 
za del  Principe  dall'Accusa  medesima  figurata  come 
conseguenza  della  pressione  popolare  suscitata  dal  Go- 
verno, e  dei  fatti  rivoltosi'  che  a  senso  suo  sarebbero 
stati  voluti  e  operati  4*1  Ministero,  specialmente  nel 
momento  in  cui  il  Montanelli  comparve  in  Siena,  e 
della  condotta  dal  Ministero  stesso  tenuta  in  riguardo 
del  Principe  dopo  la  sua  partenza  provando  che  se  il 
Ministero  non  andò  in  traccia  del  Principe,  se  non  fe- 
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ce,  o  non  potè  fere  atti  che  lo  ria? vicinassero  alla  Co- 
rona, la  posizione  legale  delle  parti  in  realtà  non  lo 
costringeva  cotesto  passo,  e  perchè  indipendentemente 
dalla  posizione  legale  le  condizioni  del  paese  erano 
tali  che  esso  avrebbe  indubitatamente  corso  pericolo  se 
alcuno  dei  componenti  il  Consiglio  dei  Ministri,  o  an- 
che un  loro  incaricato  si  fosse  scoperto  essere  il  messo 
diretto  a  richiamare  il  Principe  alla  sua  Capitale  nel 
momento  in  cui  tutto  il  paese  era  andato  in  agitazione 
non  tanto  per  la  cognizione  del  veto,  che  per  r  allon- 
tanamento del  Principe. 

Ciò  in  quanto  ai  fotti  nel  sistema  dell*  accusa 
considerati  come  negativi;  in  quanto  ai  positivi  poi 
per  i  quali  dichiara  emergere,  e  rimanere  nella  sua 
integrità  consumato  il  delitto ,  il  eh.  Avvocato  di* 
struggeva  tale  asserto  coir  esame  degli  avvenirne^ 
ti  ,  percorreva  quali  opportune  diligenze  fossero  pre- 
se dal  Governo  a  contenere  la  popolare  concitazione 
e  come  nessuna  convivenza  del  Governo  esistesse  in 
relazione  ai  fotti  operati  nei  Circoli  e  alla  Camera  nella 
notte  dal  7  air  8  febbraio  1849  che  anzi  splendida- 
mente provava  che  nella  posizione  politica  dell' 8  feb- 
braio non  vi  era  da  scegliere  via  di  mezzo,  bisognan- 
do, o  che  il  Ministero  di  allora  rimanesse  al  potere, 
o  che  cedesse  il  posto  alla  forza  rivoluzionaria:  che  il 
Potere  in  nome  del  Principe  non  potea  rimanere  , 
siccome  il  Ministero  d'allora  nella  posizione  in  che 
si  trovava  non  poteva  avere  alcuna  influenza  morale  e 
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par  governare  il  paese,  «e  eonseguttava  te  neeessilìtf 
trasformarsi,  e  che  la  trasformazione  fa  operata  fotti 
Camera,  ed  il  Ministero  T  accattò  per  regolare  il  pae- 
•e,  afta  per  regolarlo  .onde  evitare  a  lui  qmi  maggiori 
mali  che  sarebbero  nati  ae  ai  fosse  ricusalo  dal  4Wm~ 
pegno  della  cosa  pubblica,  e  dalla  acsettaeioae  «otto  un 
governo  abbandonato.  Dopodiché  rimaneva  .provalo  ette 
le  condizioni  giuridiche  e  peiUtbe  «00  concedevano 
ebe  si  prendesse  un  partile  /diverso  da  quello  *be  fu 
preso;  ne  che  il  Miniate**  avrebbe  potuto  governare  il 
paese  conservandosi  Ministero  del  Granduca,  ma  «ha 
era  nella  necessità  di  trasformare  la  sua  condizione 
giuridica  onde  potere  avere  un'  autorità  qualunque  nel 
paese.  La  quale  dimostrazione  mentre  eliminava  il  delit- 
to, apiegava  come  l'interpretazione  degl'identici  fatti  por- 
tasse a  una  diversa  conseguenza  fra  il  difensore  e  l'Ac- 
cusa, la  quale  era  d'uopo  a.vespe  lascialo  da  parte  i  mo- 
di d'interpretazione  che  le  era  piaciuto  di   usare,  la 
preferenza  data    alle   congetture,   alle    probabilità,  ai 
possibili,  sopra  la  realtà  de' fatti. 

E  a  dimostrare  ohe  tutto  il  sistema  dell'Accusa  era 
vizioso,  perchè  esso  interprete?*  ufi  fatto  politico  co*  re- 
gole di  diritto  criminale  e  d' interpretazione  giuridica, 
menine  f  fatti  politici  non  si  iposseoo  interpretare  sen- 
nonché con  i  canoni  deUa  politica  generale ,  scendeva 
a  trattare  una  quantità  4i  questioni  sul  modo  di  vaio- 
tare  i  fatti,  sopra  la  «constatatone  giuridica  da*  fatti 
stessi,  quiatione  premessa  pure  d*U'A*cusa,  e  ebe  Egli 
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fì  pò  ria  va  dove  credeva  iche  fosse  il  teiteso  feto  sai 
quale  l' Accusa  avrebbe  potalo  sostenere  «  auo  msan* 
\of  «ioè  se  la  pretesa  infrazione  delle  leggi  4el  passe, 
se  la  infrazione  dei  doveri  the  potevano  legare  il  Mi* 
lustro  »Ha  Corona  fosse  siala  operata  per  a oa  necessità 
politica* 

Posta  la  questione  così  io  diritto,  dimostrava  cbe 
il  dovere  e  la  giustizia  esigevano  cbe  la  Corte  esami* 
Basse  i  fatti  stolto  l'aspetto  politico  piuttosto  che  sotto 
l'aspetto  legale,  perchè  aH' effetto  di  determinare  se 
fesse  esistita  la  necessità  politica  che  avesse  portato  alla 
collisione  dei  doveri,  non  si  giunge  se  non  quando  stasi 
istituita  una  indagine  politica  sopra  la  ialerpre  tastane 
ilei  fatti. 

A  percorrere  questi  felli  cbe  piovevano  assere  in* 
terpretali  nel  modo  espresso,  fi  eh.  Avvocato  incomincia* 
va  a  tesser  la  storia  di  qua!  fosse  tostato  della  Toscana 
alt*  8  febbraio  fino  alla  pretesa  abolizione  dello  Star 
luto  ;  e  dopo  ribattuti  e  annullati  tutti  i  capi  del- 
F  Accusa,  concludeva  questa  parte  del  suo  dine  colle  ser 
guaiti  parole.  «  Riassumendo  dunque  i  falli  cbe  co- 
minciano dalla  nomina  del  Governo  Provvisorio,  nella 
tesi  dell'Accusa  manca  ogni  prova,  ogni  giustificazione 
cbe  il  Ministero  dell'  8  febbraio  fosse  imposto  al  Priiv- 
cipe:  esso  venne  nominalo  legalmente,  e  senza  alcuna 
cauzione.  » 

«  Insussistente,  inattendibile- è  l'accozzo  di  idee 
uhe  cerca  lare,  la  congiura  ttoe  cerea  d* edificare  sopra 
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ai  possibili  F  Acca»  per  trovare  do  nesso  tra  la  lei* 
tara  del  Mazzini  del  Settembre  1848  e  la  lettera  del 
Montini  del  20  gennaio  1849  e  le  cose  che  furono  ope- 
rate dal  mio  rappresentalo  sotto  il  Governo  Provviso- 
rio. Manca  la  prova  dell'  animo  ostile  che  possa  giusti- 
ficare come  delittuosi  gli  avvenimenti  che;  furono  ope- 
rati nel  dì  8  febbraio  e  nei  giorni  successivi,  .manca 
la  prova  di  qualunque  coopcrazione  alla  invasione  della 
camera  e  a  quanto  altro  avvenne  neir  8  febbraio.  Le 
spedizioni  furono  opera  di  coesione  in  parte  diretta,  io 
parte  politica;  furono  operale  per  impedire  che  il  paese 
cadesse  nella  guerra  civile*  che  in  mali  gravi  non  in- 
corresse dove  i  diversi  partiti  fossero  lasciati  giungere 
a  lotta  fra  loro.  Lo  Statuto  non  fu  abolito  per  distrug- 
gere la  Costituzione;  fu  abolito  come  conseguenza  dello 
allontanamento  del  Principe  e  del  decreto  che  nomina- 
va il  Governo  Provvisorio  e  per  riportare  più  facil- 
mente il  paese  con  un*  Assemblea  Costituente  basata 
sul  voto  universale,  per  riportare  dico,  più  facilmente 
il  paese  alla  Monarchia  che  lo  aveva  abbandonato.  » 
e  Così  il  processo  intiero  prova  che  quanto  si  po- 
teva Care  si  per  uscire  dalla  imbarazzante  postatone  po- 
litica nella  quale  il  governo  si  era  suo  malgrado  tro- 
vato, sì  per  condurre  la  Toscana  gradatamente  alla 
Monarchia  Costituzionale,  sì  per  evitare  i  mali  che  po- 
tevano nascere  dalle  agitazioni  che  turbavano  il  paese, 
tutto  fu  concordemente  operato  fino  allora;  né  in  tutto 
cotesto  operato  può  ravvisarsi,  o  signori ,   prova  o  cir- 
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costapza  alcuna  che  possa  spiegare  quei  fatti  piuttosto 
come  atti  delittuosi,  che  come  mezzi  di  politica  per  man- 
tenersi un  Governo  al  paese  e  per  sedare  il  movimento 
rivoluzionario  che  lo  agitava. 

«  Per  queste  considerazioni  rimarrebbe  esaurita  la 
confutazione  del  sistema  dell'  Accusa:  rimane,  per  com- 
pletare la  mia  discussione  che  io  esamini  i  fatti  che  si 
riferiscono  alle  promesse  che  la  Commissione  Governa- 
tiva penetrata  pur  troppo  dal  pensiero  che  né  il  Go- 
verno Provvisorio  né  il  capo  del  Potere  Esecutivo  aves- 
sero portato  alcun  nocumento  al  paese,  le  promesse  di- 
co, che  cotesta  Ammissione  aveva  fatto  al  Sig.  Guer- 
razzi e  le  conclusioni  legali  che  si  devono  desumere  da 
coleste  promesse.  » 

II  Difensore  nel  riassumere  ciò  avendo  riguardo 
alla  legalità  o  illegalità  dell'arresto  del  Guerrazzi  ,  si 
ristringeva  air  esame  delle  tre  seguenti  ispezioni. 

<*  La  1.  ispezione  era  se  il  Sig.  Guerrazzi  la  mattina 
del  12  Aprile  essendo  libero  di  partire  da  Firenze  ri- 
manesse per  ingiunzioni,  per  trattative  che  pendevano 
con  la  Commissione  Governativa  la  quale  assumeva  al- 
lora il  supremo  potere  dello  Stato. 

«  La  2  ispezione  era  se  la  Commissione  Governati- 
va al  seguilo  di  queste  trattative  e  per  sua  deliberata 
ed  espressa  volontà  offrisse  al  Sig.  Guerrazzi  un  passa- 
porto per  T  estero  il  quale  venisse  da  esso  accettato. 

«  La  3.  ispezione  di  fatto  era  quella  di   determi- 
nare se  indipendentemente  e  dalle  trattative  che  impe- 
Storia  Disp.  XXIX.  10 
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«ttrono  la  libera  azione  del  Sig.  Guerrazzi  fa  mattina 
-del  12  Aprile»  e  dalla  promessa  «del  'passaporto,  egli  ai- 
4*  epoca  nella  quale  la  potesti  ordinaria  trasmésse  H 
mandato  d'arresto  contro  di  esso,  si  trovasse  in  luogo 
•ove  fosse  liberamente  e  legalmente,  sicché  la  potestà 
-ordinaria  avesse  abiliti  dì  sorprenderlo. 

Esaminate  paratamente  queste  Ire  ispezioni,  con- 
cludeva il  suo  dire  dimostrando  che  la  detenzione  del 
Guerrazzi  fetta  dalla  Commissione  Governativa  era  delle 
più  illegali,  né  bastavano  a  scusarla  i  documenti  cbe 
dicevasi  essere  stati  posti  sul  tavolino  della  Commissio- 
ne Governativa,  inquantochè  »  nulla  avevano  che  ve- 
dere le  forme  del  Governo  sosti  t  azionai  e  o  assoluto  per 
determinare  cbe  un  individuo  contro  il  quale  non  esi- 
•sleva  querela  dovesse  esser  messo  in  liberti  o  nelle 
carceri;  non  vlalere  neppure  la  scusa  della  risposta  «the 
si  attendeva  dal  Principe.  Nulla  avevano  che  vedere  le 
•forme  costituzionali  confermate  o  tolte,  colla  libertà  del 
•Guerrazzi,  poiché  un  individuo  contro  il  quale  non  sus- 
siste querela,  non  può  venire  arrestato  neppure  nel 
potere  assoluto  d'  una  monarchia  civile.  Cbè  anzi,  an- 
che nel  sistema  della  Monarchia  assolata  la  liberti  in- 
-dividuale  deve  essere  rispettata  fino  al  punto  di  non 
potersi  arrestare  individui  senza  mandato  di  autorità 
•competente.  Ma  siccome  nel  caso  dell'arresto  del -Guer- 
razzi non  vi  era  mandato-di  autorità  giudiciaria,  quindi 
mancava  il  mandato  di  autorità  competente,  poiché  nes- 
-aflfto  aveva  ordinato  la  sua  detenzione.  Per  lo  che  ve- 
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Afra  *  concludere  ;che  «aawdo  fl  «wtfato  per  la 
4<ta**<0De  dell'iHtistge  acwwlftf^glu{jodipeode^m««te 
da  qualunque  qu&tiQpe  non  potava  arrestarci  fn  luogo 
ckwe  non  godeva  della  sua  libertà,  perchè  la  condizione 
por  la  validità  dell'arresto  si  è  «he  V  individuo  che  vie- 
ne arrestato,  o  goda  della  sua  libertà,  o  se  nop  np  go- 
da,  sia  per  una  ragione  legale  ,o  legittima  privato  della 
medesima.  Quindi  se  non  godeva  della  sua  libertà  se 
ne  era  privato  per  tatto  di  autorità  illegittima,  la  tra- 
emissione  del  mandato  dell'  Autorità  giudjciaria  lo  trovp 
in  una  posizione  illegale  che  deve  essere  dichiarata  dai 
Giudici  eoi  dichiarar  nullo  T  arresto. 

«  Indipendentemente  da  queste  cagioni  .generali, 
esistono  le  ragioni  speciali.  Esso. era  stato  per  fatto  d^i 
governo  del  12  Aprile,  del  quale  è  erede  il  Qpvsrap 
attuale,  ritenuto  in  Palazzo  Vecchio  per  trattare  della 
sua  gita  a  Livorno,  e  questo  .trattenimento  gli  aveva 
impedito  di  disporre  dalla  propria  persona;  nuovp  ra- 
gione perchè  debba  dichiararsi,  $bej  tutto  cip  cbeè  stato 
fatto. posteriormente  a  suo  riguardose  alato  faftp  ille- 
galmente, perchè  fu  operalo  avvantaggiandosi  di  un 
impedimento. che. era  stato  posto  ad  impedire  ad  esso 
la  libera  disponibilità  di  se  stesso.  Io  secondo  lucgp  sov- 
viene la  promessa  della  Commissione  Governativa  di 
inviarlo  all' estero  col  meazo  di  passaporto,  promessa 
anch'essa  die. consta  nel  modo  pai  chiaro  dalle  resul- 
tarle processali  e  forma  un  obbligo  del  governo  attua- 
te,  in  quanto,  ripeto,  easo  è  er^de  di  quello  che  la  Com* 
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missione  governativa  aveva  fatto,  uè  sussiste  atto  dal 
quale  apparisca  the  l'amministrazione  della  Commis- 
sione Governai!  va  abbia  ricevala  la  più  piccola  censura.! 

Dopo  tali  conclusioni,  richiedeva  che  la  Corte  aves- 
se nella  sentenza  dichiarato  il  rilascio  del  Guerrazzi 
per  T  illegalità  dell*  arresto,  oppure  risolvesse  una  tate 
questione  colle  vedute  e  le  conclusioni  spiegate  dalla 
Difesa  col  dichiarare  che  essendo  stato  ritenuto  il  Guer- 
razzi in  modo  illegale,  doveva  esser  prima  riposto  in  li- 
bertà e  poi  giudicato,  se  dopo  posto  in  libertà  vi  fosse 
stato  luogo  di  farne  un  giudizio. 

Rammentava  finalmente  ai  giudici  di  quanto  peso 
fosse  una  tal  decisione,  trattandosi  di  un  giudizio  al 
quale  e  per  la  sua  stessa  celebrità,  e  per  quella  del- 
l'illustre prevenuto  non  solo  la  Toscana  od  Italia,  ma 
Europa  tutta  era  intenta,  e  la  istoria  V  attendeva  per 
registrarlo  insieme  alla  sentenza  nell'eterne  sue  pagine. 
Dopo  altre  poche  parole  di  perorazione  dirette  a 
confortare  i  giudici  nella  giustizia,  e  nella  lealtà  (per 
le  quali  veniva  richiamato  all'ordine  dal  Cav.  Presi' 
dente)  il  Sig.  Avvocato  Corsi  dava  fine  alla  sua  difesa 
che  aveva  avuto  cominciamento  il  18  Marzo  ed  avea 
toccato  al  suo  termine  il  21  d'Aprile. 

Recapitolazione  detta  difesa  deW  Avvocato  Menichetii 
a  favore  dello  stesso  accusato  F.  D.  Guerrazzi. 

Dopo  un  assai  eloquente  introduzione  1'  Avvocala 
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Atenicbetti  prendeva  ad  esaminare  i  mezzi  posti 
in  opera  dall'  accusa  per  venire  a  condannare  l' ac- 
casato di  Perduellione  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi all'ergastolo  a  vita.  Facevasi  a  dimostrare  »  che 
1'  Accusa  avea  disconosciuto  i  tempi,  e  le  ragioni  dei 
tempi  supponendo  tranquillo  lo  Stato  mentre  era.  tur- 
bato; libero  l'illustre  accusato,  quando  era  sotto  l'impero 
d'ineluttabile  necessità;  —  dissimulati  molti  fatti  prin» 
opaHssimi,  altri  svisati,  —  travolto  l'ordine  degli  av- 
venimenti confondendo  le  cause  e  perdendole  in  mezzo 
a  inestricabile  laberinto;  scambiando  le  azioni  dell'uo- 
mo pubblico  con  quelle  dell'  uomo  privalo;  e  immagi- 
nando un'accordo  moralmente  e  politicamente  impos- 
sibile, fra  individui  d' indole,  di  partiti  e  di  scopi  di- 
versi; —  desumendo  offese  da  espressioni  di  lettere  di- 
rette non  solo  al  Guerrazzi,  ma  atìche  ad  individui  af- 
fatto estranei  a  lui;  —  giovandosi  delle  carte  di  un 
coaccusato  manifestamente  dirette  a  scolpare  se  e  ad  ag- 
gravare altrui;  —  tentando  di  trar  partilo  da  carte 
desunte  dall'  autorità  governativa  allo  scopo  di  scredi- 
tare testi raonj  infesti  al  suo  assunto;  — -  pretendendo 
che  i  documenti  abbiano  un  senso,  mentre  ne  hanno 
un  altro  chiaro  e  patente;  —  le  grossolane  mensogne 
dei  testimooj  dall'  accusa  stessa  citati,  dichiarando  con 
paterna  cura  essere  equivoche;  —  le  più  lievi  e  incon  • 
eludenti  differenze  fra  i  testimoni  delja  difesa,  ma  sgra- 
vanti fotti  enormi,  sostenendo  togliere  ogni  credibilità 
al  testimone. 
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OKredlcbè  dichiarazioni  aihm^  e  ritenute  pro- 
vanti, anzi  unicamente  provanti,  mentre  ella  stessa  Ia- 
cèa decretare  che  ai  testimoni  e  non  agli  attestati  è 
df  uopo  deferire.  —  Analogie  incredibili,  sospetti  per 
prove,  inaio  nazioni1  per  atgorifenU,  —  errdrt,  se  giova- 
no, verità,  —  verità,  $e  nuocoào ,  assordi  — ■  teoria 
inusitate,  timori  da  mlettere  addosso  sbigottimento  e 
terrore. 

Malgrado  tutto  ttò,  J' Avvocato  Menirhelti  dfeeva 
che  ti  Pubblico  Ministero  non1  aveva  avuto  fa  fortuna 
di  veder  coronato  da  buon  succèsso  fi  suo  sistema;  che 
a*zf,  non  era  riuscito  a  dare  alla  stòa  argomentazione 
neppure  l'apparenza  della  verosimiglianza,  perchè  aven- 
do posto  come  fondamento  del  suo  discorso  delle  pro- 
posizioni unicamente  astratte,  delle  proposizioni  che  non 
erano  giustificate  dai  fatti,  né  dalle  ragióni  dei  fatti,  e 
che  si  trovavano  in  aperta  coritradizione  con  le  risultanze 
processali,  invece  di  sostenere  la  test  dell'Accusa,  si  era 
trovato  ad  aver  sostenuto  fin'  ipotèsi  —  quindi  non  lo- 
giche erano  state  le  conseguenze  che  avea  preteso  de- 
durne. 

laonde  per  difendere  completamente  il  Guerrazzi 
e  trovare  in  Lui  invece  di  un  colpévole  un  cittadino 
benemerito  del  suo  paese,  veniva  a  svolgere  le  tre  se- 
gnerai proposizioni: 

fi  li  GtièrraìM  ^otérftè  fi  j)aese  tò  Condizioni  innor 
mÌBÌli  e  stt-aWtffnarie?  —  2.  A  queste  còfldttfttaì  èàiè  «gli 
il  minimo  impulso  ?  fu  creata  da  Lui  la  nèfe&ità  *  tfta 
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governo  Provvisorio?  —  Durante  il  governo  Provviso- 
rio poteva  diversamente  amministrare  la  cosa   pubbli- 
ca? Fece  megKo  cbe  per  lui  si  poteva? 

Esaminate  queste  proposizioni  veniva  a  conclu- 
dere che  tolti  gli  atti  che  l'Accusa  aveva  qualificali 
di  fellonia  si  rimanevano  pienamente  giustificati  sia  dalla 
violenza  speciale  sia  dalla  violenza  induttiva,  sia  dal- 
le condizioni  dei  tempi ,  e  dalla  necessità  delle  cose  , 
sia  dalla  mancanza  d'animo  ostile  nell'agente,  sia  dallo 
scopo  finale  cui  eran  diretti. 

Dopo  tal  conclusione  veniva  air  esame  delle  spe- 
cialità ribattendo  la  prova  diretta  e  la  prova  congetturale 
portata  innanzi  dal  Pubblico  Ministero  a  provare  il 
delitto  di  Perduellione  ,  e  in  sul  finire  della  sua  allo- 
cuzione profferiva  come  a  corollario  di  quella  le  se- 
guenti parole. 

<r  No,  o  Signori,  voi  non  condannerete  il  rispetta* 
«  bile  Cliente  mio,  ne  ho  fiducia. 

«  Voi  rispetterete  la  volontà  di  quella  Gommis- 
«  sione  Governativa  che  reggeva  il  Paese  per  quello 
«  stesso  Principe  ,  a  nome  del  quale  dettate  le  vostre 
«  sentenze.  Voi  non  vorrete  strappare  al  Paese  chi  ne 
a  forma  la  più  splendida  gemma  ,  —  spengere  quella 
«  lucida  intelligenza  che  è  capace  di  spargere  a  bene-* 
«  Azio  universale  tanti  tesori  di  sapienza  civile. 

«  Voi  non  lo  condannerete;  perchè  la  vostra  sen* 
«  tenza  lo  punirebbe  di  colpe  non  sue  —  lo  punireb* 
*  he  di  colpe  die  egli  non  ha  ,  di  colpe  anzi  che  ha 

Digitized  by  VjOOQlC 


! 
158 
«  prevenuto,  o  represso,  —  lo  punirebbe  della    urna* 
«  nità  sua;  —  lo  punirebbe  perchè  pensoso  più  di  al- 
«  trui ,  che  di  sé ,  non  volle  abbandonare  la  Toscana     i 
«  prima  della  restaurazione:  e  perchè  aderì  alle  pre- 
m  ghiere  del  Ministro  Inglese  quando  lo  scongiurava  in 
€  nome  di  Dio  a  rimanere ,  perchè  il  Paese  non  pre- 
«  cipilasse  in  sanguinosa  anarchia  ;  —   lo  punirebbe 
€  per  aver  voluto  risparmiare  alla  Toscana  la    guerra 
e  civile,  —  ai  Cittadini  la  vita  e  gli  averi,  —  salva- 
le re  al  Principe  il  trono,  a 

Recapitolazione  detta  difesa  del?  Avvocato  Adriano  Mari 
in  favore  deW  accusato  Romanelli. 

Nell'udienza  del  5  aprile  avendo  la  parola  r Av- 
vocato Mari,  dava  cominciamento  alla  sua  difesa  asse- 
rendo che  il  suo,  cliente  Leonardo  Romanelli  non  era 
criminalmente  imputabile,  né  giudicabile. 

A  giustificare  il  primo  assunto  della  difesa  ,  cioè 
non  essere  V  accusato  imputabile  egli  proponessi  in 
primo  luogo  di  escludere  I*  elemento  intenzionale  del 
delitto  confutando  i  singoli  capi  dell'  accusa  partita- 
mente;  in  secondo  luogo  replicando  complessivamente 
e  con  argomenti  di  diritto  a  tutti  gli  addebiti  per  di- 
mostrare che  mancavano  in  essi  assolutamente  tutti  gli 
estremi  sostanziali  e  necessari  a  costituire  il  reato  di 
lesa  maestà. 

A  dimostrare  essere  mal  fondata  V  accusa,  la  rie* 
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pilogava  formulandola    nel  modo   seguente  :  io  ritengo 
(secondo  l' intenzione  del  Pubblico  Minisiero)  che  tale 
o  tale  altro  fatto  fosse  ostile,  il  Romanelli  più  o  meno  ci 
prese  parte;  egli  dunque  ha  da  giudicarsi  correo  di  un 
vero  e  proprio  delitto  di  Lesa  Maestà ,  qualunque  fosse  la 
sua   opinione,  qualunque  intenzione  nutrisse,  qualunque 
scopo  si  proponesse.  E  talo  assurdo  ragionare  prendeva 
a  combattere  dimostrando  colle  autori  a  le  pia  rispetta- 
bili che  «  requisito    essenziale  delF  alto    tradimento  è  la 
intenzione  perfetta  e  diretta  ad  àbf)Oltere  la  maestà 
della  nazione  e  del  Principe  ,  e  faceva  conoscere  come 
T  Accusa  non  si  era  dato  nessun  carico  di   provare  sa 
Leonardo  Romanelli  fosse  spinto  da  animo  ostile  da  do- 
lo malo,  da  prava  intenzione'  Requisiti  indispensabili  a 
costituire^  il  delitto  di  Lesa  Maestà.  Ma  che  queste,  qua- 
lità non  si  riscontrassero  nel  Romanelli,  e  l'animo  sgo 
fosse  contrario  a  tali  pensieri,  imprendeva  a  dimostrar- 
lo coir  esame  della  vita  anteatta  di  lui,  e  di  tutti  i  de- 
posti   che  erano  stati  fatti  in  favore  della  sua  probità. 
Basato  su  quelle  deposizioni,  V  Avvocato  con  brevi  ma 
eloquenti  tratti  dipingeva  il  suo   difeso  nel    modo  se- 
guente. 

a  E  chi  è  dunque,  o  signori,  questo  accusato?  Quale 
è  il  suo  carattere,  perchè  possa  in  quello  trovare  ra- 
gione T  accusa  di  tradimento? 

«  Certo  che  il  suo  carattere  non  vi  sarà  a  lungo 
nascosto;  imperocché ,  se  fu  mai  colpa  1'  essere  aperti 
e  leali,  è  questa  V  unica  colpa  del  mio  cliente.  A  quel 
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modo  eh*  ei  sente   nell9  attimo  ,    tato,   prorompe  al  di 
fuori.  Si  esalterà  per  idee  generose;  sorgerà  in  lui  fa- 
cile lo  sdegno;  ma  sempre  le  sue  azioni  sono  animate 
da  nobile  senso   di    virtù,   sempre   dirette  a  lodevoli 
scopo.  E  questa  lealtà,  questo  amore  della  giustizia  che 
lo  ba  accompagnato  negli  esercizii  del  foro,    negli  uf- 
fici! del  Deputato  e  del  Ministro,  non  si  allontanò  da 
lui  neppure  nel  Carcere  delle  Murate;  ed  io,  non  ami- 
cò della  sua  ventura,  ne  sono  da  lungo  tempo  testi- 
mone e  ammiratore. 

€  Signori  !  un'  anima  così  alta  e  sincera,  ebe  ha 
serbato  ognóra  un  culto  indefesso  alla  verità  e  alla 
giustizia,  potrà  essere  convinta  d'errore:  potrà  aver 
Mito  nel  giudicare  dei  tempi  e  degli  uomini,  e  nel 
credere  che  il  mondo  abbia  copia  di  anime  che  ras- 
somiglino, ma  non  può  aver  commesso  un  delitto.!..  Se 
pure  è  vero  (e  cel  conceda  l'Accusa)  che  senza  dolo 
non  possa  darsi  delitto  t 

«  Uno  sguardo  ora  alla  di  Ini  vita  prima  delle 
nostre  vicende.  É  fra  voi  alcuno,  Magistrati  integerri- 
mi, che  già  lo  conobbe.  La  famiglia  e  lo  studio  pote- 
vano dir$i  assorbire  tutta  la  di  lui  vita.  Nella  prima 
gli  affetti  di  marito  e  di  padre  gli  porgevano  quelle 
caste  dolcezze  che  sono  necessario  conforto  air  animo 
affaticato.  Ne)  secondo  le  cure  degli'  affari,  che  egli 
conduceva  con  attività  e  diligenza  impareggiabili  gli 
davano  lucro  ed  estimazione  universale.  Vedeva  ere* 
«cefrsi  intorno,  (premio  ben  meritato  dell' alacre  inge* 
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gao  e  della  tot  egra  co&éiensa)  la  serie  del  saói  clienti, 
e1  tawta  era  ventila  io  onore  te  illibatezza  che  il'  morto 
delle  invidia  e  odia  maldicenza  non  a  ve  a  osate»  anco* 
rà  attaccarlo^ 

«  Ma  è  imitile  che  io  ne  vada  qui  ripetendo  té 
ledi;  IiriperocHiè  ausila  ben  (Sgravi  io  riconobbe^ 
tale,  quale  io  t  Ho  dipifrU*  » 

Le  stesse  norme  di  quieto  vivere,  e  df  onestà  a- 
1hwàn  formato  il  9fpo  pregio  durante  gli  avvedimenti 
di  Firisira*,  è  qiaesto  T  Avvocato  Mari  spiegai*  è  pft* 
vava  to'  documenti  e  inon  i  deposti  ;  quindi  accinge- 
vasi  a  replicare  all'  atto  di  accasa  intorno  agii  addetti^ 
bili  ita  esso  formulali  contro  il  Romanelli ,  cioè  /trrtdi 
dèi  decreto  de'  \9  FtbUtajo  1849  *-  flrrtia  dèlie  Leggi 
de*  22  Febbrafo  e  23  Mano  1849  -**  mcettaaione  (Ma 
tattica  di  Commissariò  *-  affi.'  di  dispregi*  ed  o/tocu*- 
zioni  mtili.  Ai  primo  dei  quali  fatti  replicava  ì.  èM 
eccezioni  pregindiciali  riguardanti  particolarmente  e  io- 
nicamente V  addebito  stesso  -*  fi.  con  argomenti  di  di* 
rHto  da  potersi  coni  rap  por  re  non  tanto  a  questo  qoan*- 
to  ad  altri  obietti  dell*  accasa.  —  3.  Con  argomenti 
speciali  che  agevolmente  escludevano  da  questo  fatto  la 
supposizione  detì'  animò  ostile,  concludendo  che  il  è&- 
creto  del  9  Eebbfajo  era  stato  dall'  accusa  male  e  se- 
re linamente  obiettalo  al  Romanelli;  che  supposto  an- 
cora che  ne  fosse  tempestila  e  regolare  la  contata» 
aioné,  non  poteva  conèièerarsi  coafte  alto  proprio  di 
Idi,  ebbene  dei"  componenti  il  Governo  rehe  la   Arma 
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tlie  egli  vi  aveva  apporta  giu*Uficava$i  pienamente  in 
virtù  della  obbedienza  gerarchica,  e  che  non  era  neee*- 
mmo  attribuirla  ad  animo  astile  avendo  potalo  pensa- 
re, siccome  altri  pensarono,  che  fosse  atto  meramente 
conseguenziale  alla  istituzione  del  ouovo  Governo ,  o 
provvedimento  reclamato  dalla  tutela  della  Magistra- 
tura e  dalla  necessità  dell'  ordine  pubblico. 

In  quanto  all'  altro  addebito  della  sottoscrizione 
delle  Le^i  Statarie  del  22  Febbrajo  e  23  Marzo  1849, 
stabiliva  la  prima  non  essere  stata  proposta  né  dal  Ro- 
manelli né  da  alcuno  degli  altri  Ministri  ;  che  il  Mi- 
nistro dell'  Interno  aveva  proposta  1*  altra  che  era  sta- 
ta distesa  dal  Segretario  Allegretti  per  ordine  di  Guer- 
razzi, ed  ambedue  decretate  dal  Governo  Provvisorio; 
che  per  conseguenza  il  Romanelli  nessun  altra  parte 
vi  ebbe  che  1'  applicazione  della  firma,  e  ciò  fu  per 
debito  di  ufficio,  che  per  conseguenza  egli  non  «era  te- 
nuto a  rispondere  di  olii  che  non  erano  suoi. 

Dopo  avere  sviluppato  queste  proposte,  riassumeva 
i  suoi  ragionamenti  facendo  conoscere  che  alcuni  de- 
gli addebiti  che  1*  accusa  desumeva  dalla  firma  appo- 
sta dal  Romanelli  a  decreti  e  leggi  del  Governo  Prov- 
visorio erano  afatto  improponibili,  o  perchè  non  con- 
testati nel  corso  della  istruzione  del  Processo  ,  o  per- 
chè non  contestati  neppure  nell'  atto  di  accusa  ;  che 
egli  non  era  criminalmente  imputabile  di  tali  atti,  es- 
sendo leggi,  decreti,  ordini  del  Governo  superiore  ai 
quali  esso  non  fece  altro  che  apporre  la  firma  per  de- 
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bito  d'  ufficio;  e  che  non  vi  era  necessità  di  attribuire 
Ja  sottoscrizione  di  tali  atti  a  dola  malo ,  o  ad  animo 
ostile,  potendosi  riferire  ad  altre  politiche  ragioni  di 
positiva  necessità;  di  ordine  e  sicurezza  pubblica»;  che 
per  ultimo  dal  raccogliere  qua  e  là  fatti  isolati  fatti 
veramente  non  suoi  ed  a  cai  prese  una  minima  parte, 
fatti  di  mera  formalo  di  mera  esecuzioni,  i  quali  an- 
cora che  sembrassero  apparentemente  criminosi,  non  po- 
tevano offrire  la  prova  dell'  animo  ostile,  e  dell'  elemento 
formale  del  delitto  di  Lesa  Maestà.  Tanto  più  che  per 
tutti  gli  altri  alti  di  lui  riscontravasi  neppur  Y  ombra 
d' animo  ostile,  ma  invece  lo  zelo  più  pronunziato  per 
la  pubblica  sicurezza. 

Per  T  addebito  dell'  accettazione  della  carica  di 
Commissario,  esaminati  tutti  gli  atti  in  quella  gestione 
commessi  dal  Romanelli,  la  difesa  trovava  nella  con- 
dotta di  lui  T  estremo  della  virtù,  avvegnaché  egli  in- 
dossasse una  veste  odiosa,  pur  di  salvare  da  più  atroci 
calamità  la  sua  terra, 

A  rendere  insussistente  l'ultimo  addebito  che  Tat- 
to d'  Accusa  contestava  al  Bomanelli  i  supposti  atti  di 
dispregio  e  supposte  allocuzioni  ostili,  bastava  alla  dife- 
sa di  fare  un  ragionamento  per  istituire  un  confronto 
tra  i  testimoni  che  avevano  deposto  contro  e  in  favo- 
re del  Bomanelli. 

I  testimoni  dell'Accusa  erano  animati  da  odii  per- 
sonali, pregiudizi  volgari,  idiotismi  grossolani.  E  per 
soprappiù  la  maggior  parte  di  essi  erano  noti  alla  giu- 
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fatandola  dei  tumulti  dell'agno  aretino,  e  persuasi  di 
«ver  subito  la  oatiqra  par  wcHee  del  Romanelli. 

I  testimoni  che  deponevano  in  favore  dell'  Accu- 
sato costituivano  il  ifiore  dei  cittadini  di  ogni  età,  d'ogni 
ceto,  d'ogni  ordine;  ertovi  i  pia  autorevoli  tra  gli  otti- 
mati della  citta;  quelli  situi  cke  te  demagogia  atm  fallo 
segno  di  odiose  aggr&sianh  reputati  per  probità  di  principi, 
e  temperanza  di  opinioni.  £  cotte  nell'esame  ilei  pruni 
ai  operarono  contradìzkuil  assurdissime,  oscitanze,  pen- 
timenti, anacronismi,  e  tetto  .ciò  cbe  -rasenta  il -menda- 
cio, nei  secondi  erasi  udita  la  manifestazione  piena  ed 
intiera  di  quella  verità  che  non  ha  relicenze,  e  la  spontanee 
schiettezza  ohe  nasce  >daUa  profonda  convinzione  det- 
tammo. 

Escluso  per  tal  guisa  nel  Romanelli  il  dolo  malo  e 
V  animo  ostile  il  oh.  Avvocato  neir  udienza  seguente 
(9  Aprile)  si  faceva  a  prorare  che  in  lui  non  si  riscon- 
travano gli  altri  estremi  e  connotati  indispensabili  a  co- 
stituire il  vero  e  proprio  delitto  di  Lesa  Maestà* 

Stabiliti  irretratteMmente  i  termini  del  fatto  incri- 
minato, tornava  a  proporre  le  sue  qoisiioni  di  diritta 
Una  di  queste  tonda  vasi  $u  teorie  applicabili  indistinta- 
mente a  qualunque  titolo  di  delitto.  L'altra  su  queUe 
cbe  riguardavano  più  specialmente  il  .titolo  del  vero  e 
proprio  delitto  di  Lesa  Maestà. 

Coi  principj  cbe  si  applicano  rad  ogni  specie  di 
delitto  dimostrava  la  giuridica  ipipcestbiiità  di  comuni- 
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care  agli  atti  del  Romanelli  la  supposta  criminosità  delle 
azioni  altrui.  Coi  prìncipi  concernenti  Tallo  tradimento 
dimostrava  che  oltre  relsroeato  intenzionale  mancavano 
nelle  azioni  di  lui  gli  altri  requisiti  essenziali  per  sif- 
fatto reato. 

Sviluppate  tali  questioni,  egli  passava  a  mostrare 
«he  quand'anche  un  dubbio  lievissimo  potesse  rimanere 
aHa  Corte  sulla  imputabilità  del  {Romanelli,  egli   non 
/poteva  essere  giudicabile >   in   tutto   ciò  ohe  riguardava 
l'accettazione  dell'ufficio  di  Commissario  e  la 'spedizione 
mell'agro  aretino,  poiché  ciò  fu  approvato  tome  missione 
d'ordine  pubblico  bene  adempiuta,  <e  Ai  approvato  dalla 
Commissione  governativa  che  dopo  il  12  Aprile  reg- 
geva in  nome  del  Principe.  —  Non  poteva  essere  giu- 
dicabile perchè  la  i persona,  :(e  se  < non  da  persona  indù- 
filatamente  lo  azioni)  «erano  coperte  dall'amnistia,  non 
potendosi  annoverare  in  alcuna  delle  categorie  dei  fatti 
culminanti  e  gravissimi  i  quali  unicamente  eransi  voluti 
eccettuare  dal  perdono  e  dall'oblio.  Non   poteva  essere 
giudicabile  perchè  la  violenza  e  l'arbitrio  dell'arresto,  il 
difetto  di  regolare  estradizione,  la  detenzione  illegittima, 
rendono  inammissibile  l'azione  penale,  per  lo  che  in  tesi 
je    in  ipotesi    vaniva   distrutta    invincibilmente  1'  Ae- 
rosa. 
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Recapitolaùone  detta  difesa  deiT  Avvocato  Giusti 

a  favore 

di  Giuseppe  Dami,  ed  Enrico  Valtancoli  da  Montano. 

V  avvocato  Giusti  era  depotato  alla  difesa  degli 
accusati  Giuseppe  Dami  suo  collega  di  professione  ed 
amico,  e  del  giornalista  Enrico  Valtancoli  da  Montazio; 
questi  addebitato  di  morale  complicità  e  sostenuto  dal 
dal  Pubblico  Ministero  nelle  sue  conclusioni,  e  per  di 
lui  sentimento  da  condannarsi  air  ergastolo  (per  anni 
11  mesi  3;  quegli  (il  Dami),  accusato  di  correità  nello 
stesso  delitto  >dl  Perduellione  per  cui  gli  veniva  asse- 
gnata la  casa  di  forza  per  mesi  56. 

Ad  impugnare  il  titolo  del  delitto  obiettato  e  dal 
Pubblico  Ministero  sostenuto,  egli  divideva  la  sua  tratta- 
zione in  tre  parti  distinte,  nelle  quali  assumevasi  di 
dimostrare, 

«  In  Tesi  non  sussistere  e  non  giustificati  dall'Ac- 
cusa gli  elementi  costitutivi  il  delitto  di  Perduellione 
e  di  Lesa  Maestà; 

«  In  Ipotesi,  che  ove  quel  delitto  sussistesse  pe'  suoi 
elementi  essenziali  e  dal  Processo  giustificati,  non  sareb- 
bero sotto  quel  titolo  incriminabili  i  fatti  rimproverati 
all'  uno  ed  all'  altro  dei  suoi  difesi. 

«  In  Ipotesi  subalterna,  che  qualora  quei  fatti  compari- 
re dovessero  e  ritenersi  criminosi,  non  potendosi  mai  qua- 
lificare per  culminanti  ed  efficaci  direttamente  le  sor- 
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versioni  deir  ordine  legittimamente  stabilito  in  Tosca- 
na, sarebbero  rimasti  coperti,  ed  obliati  dal  Decreto  di 
amnistia  del  21  Novembre  1849  e  per  altre  analoghe 
sovrane  disposizioni. 

A  dimostrare  la  prima  parte  facevasi  a  svolgere 
succintamente  i  fatti  accaduti  dal  cominciare  delle  ri» 
forme,  il  loro  andamento,  e  la  trista  riuscita,  e  Te  tri- 
stissime conseguenze  che  ne  derivarono,  venendo  atte 
fine  a  Concludere  cbe  se  il  Principe  non  venne  deietto,  se 
fn  Egli  che  crede  conveniente  a  quelle  circostanze  ab» 
bandonare  il  Governo  della  Toscana,  in.  Toscana  non 
potè  verificarsi  il  delitto  di  Lesa  Maestà  per  mancanza 
di  su  bi  et  lo,  il  dì  successivo  a  quell'abbandono. 

Veniva  quindi  alla  specie  in  cui  trattavasi  nella  ipo* 
tesi  che  dalla  Regia  Corte-  si  ritenesse  che  in  Toscana  e 
nel  dì  8  Febbraio  1849  avvenisse  la  deiezione  del  Princi- 
pe dai  suo  trono,  e  depossessato  ne  fosse  per  opera  di 
una  cospirazione  o  complotto,  per  cui  il  subietto  possi- 
bile di  un  delitto  di  Maestà  ed  il  formale  vi  concor- 
ressero. E  nello  sviluppo  di  questa  ipotesi,  egli  parlava 
dei  suoi  difesi. 

In  quanto  al  Montazta,  ne  tracciava  la  biografia 
sua  letteraria,  mostrando  come  egli  in  mezzo  alla  sre* 
golatezza  della  stampa  aveva  impreso  a  professare  sic- 
come gli  altri  un  principio,  iricoraggito  dalla  noncu- 
ranza delle  leggi,  cbe  mostravansi  per  allora  impoten- 
ti a  punire  i  reati  di  stampa,  e  delle  parole  del  pro- 
gramma di  un  ministero  cbe  sulla  libertà  della  slam* 
Storia  Disp.  XXIX.  11 
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pe,  cosi  si  esprimevano:  Fra  i  due  moti,  che  em  1rs< 
emodi  per  licenza,  o  taccia  per  paura*  noi  sceglieremo  il  pri- 
mo. Quindi  esponeva  il  triplice  arresto  del  suo  cliente  io- 
cominciando  da  quando  fu  imprigionato  sotto  il  Guer- 
razzi, fino  a  che  fu  addebitalo  di  complfcità  nella  prò- 
cedura  di  Lesa  Maestà  compilala  contro  gli  altri  acca- 
sali* Dopo  la  esposizione  di  alcuni  generali  criteri  legali, 
esaminava  il  senso  che  emergeva  dagli  articoli -incrimi- 
nati al  Montazio,  e  dall'esame  di  quelli  ne  concludeva  ri- 
levarsi tutto  il  concetto,  l'animo,  il  desiderio  dello  scri- 
vente che  sebbene  di  principi!  repubblicani,  presagiva  e 
indicava  nel  Principe  della  Toscana  T  uomo  che  il  solo 
avrebbe  potuto  condurre  senza  stragi  alla  conquista  di 
quella  forma  di  governo  da  lui  ritenuta  por  la  migliore  di 
ogni  altra;  dal  che  non  potevasi  certo  giungere  ad  indi- 
ziarsi nel  giornalista   P  animo  ostile  alla  persona  del 
Principe,  un   suggerimento,  una  provocazione  diretta  e 
speciale  contro  di  Lui  e  per  balzarlo  dal  trono.  » 

Dopo  istituiti  dei  ragionamenti  intorno  alle  epoche 
diverse  della  pubblicazione  degli  articoli  incriminati, 
esaminava  il  decreto  d'Amnistia,  e  dimostrava  esservi 
compresi  i  suoi  clienti  Montazio  e  Dami;  che  quindi  (ei 
terminava)  *  se  debbonsi 'tener  fetme  le  conclusioni 
dì  fatto  esposte  dal  Pubblico  Ministero  nelle  quali  si 
assevera  il  Montazio  risultare  reo  di  complicità  mora- 
le, e  il  Dami  di  tali  fatti  che  valutati  di  fronte  alla 
legge  dello  stato  regolatrice  del  delitto  di  meritare  la 
pena  da  esso  proposta  in  mesi  56  di  Gasa  di    Forza, 
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Vuno  e  l'altro  di  questi  accasati  deve  essere  per  giu- 
stizia assoluto,  perette  la  successiva  legge  del  Principe 
modificando  implicitamente  le  disposizioni  della  legge 
preesistente,  ha  lolla  l'imputabilità  della  complicità  mo- 
rale, ha  tolti  dalla  incriminazione  i  fatti  di  secondaria 
importanza. 

Dopo  aggiunti  alcuni  reflessi  sugli  addebiti  speciali 
dell'Accusa  rivolti  contro  il  Dami,  faceva  voto  che  la 
Kegia  Corte  avrebbe  dichiarato  nella  sua  sentenza  l'as- 
soluzione di  Lui.  (1) 

Recapitolazione  della  difesa  de  IT  avvocato  PanaUani. 
tr  favore  . 
di  Antonio  Petracchi,  Capitano  Piccini*  e  D.  Agostini. 

Dopo  breve  esordio  che  riassumeva  le  cose  di  già 
discorse  dagli  altri  difensori ,  il  eh.  Avvocato  così  en- 
trava a  parlare  del* suo  cliente. 

«  Antonio  Petracchi  che  fino  dal  18  di  Aprile  1849 
languisce  recluso  nelle  carceri,  attende  dal  mio  patroci- 
nio e  dalla  vostra  giustizia  la  tanto  sospirata  libera- 
zione. Vestito  com'era  della  divisa  di  Maggiore  fu  ta- 
ti) Quantunque  l'Avv.  Giusti  interrompesse  la  sua 
difesa  per  dar  luogo  ar  fine  di  quella  déll'Avv.  Ment- 
chetti  da  noi  già  accennala,  ed  a  quella  dell'Avvocato 
Panattoni  che  riporteremo  più  tardi,  e  non  riprendesse 
a  parlare,  che  nell'udienza  del  30  Aprile,  noi  abbiamo 
seguitato  il  filo  dei  suof  ragionamenti  in  favore  del  suo 
Cliente  Dami. 
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cootanente  sottoposto  a  militer  procederà  per  semplice 
ribellione,  e  davanti  al  tribooat  militare  la  sua  tausa 
era  matura  floo  dall'Agosto  di  quell'asilo.  Ma  anco  a 
Lui  toccò  la  aorte  di  ricadere  eel  Processo  fiorentino  e 
di  sentirsi  imputare  una  fraróoe,  o,  come»  fu  detto» 
una  rata  di  Lesa  Maestà.  » 

«  Fidente  e  fermo  nella  certezza  che  la  imputa- 
zione di  Antonio  PetraccM  in  questo  primo  e  princi- 
pale processo  sia  piuttosto  nominale  che  reale,  dirò 
succintamente  quanto  basti  per  dileguare  l'addebito  che 
a  Lui  *i  appone.  —  In  altra  udienza  sarà  mio  ufficio 
di  svolgere  la  difesa  relativa  al  Processo  di  Pistoia.  » 

E  qui  richiamava  alla  memoria  dei  Giudici  ciò  che 
nel  suo  primo  discorso  avea  detto  rammentando  che 
gli  avvenimenti  della  Toscana  erano  stati  l'effetto  dfi  una 
commozione'  universale  europea,  asserendo  che  in  quei 
tra  volgi  meo  li  piccolissima  era  alata  la  parte  che  vi  ave- 
va preso  Antonio  Petrattili*  il  quale  non  demagogo, 
ma  uomo  dell'ordine  appariva  dai  documenti  e  dalle 
più  leali  ed  autorevoli  attestazioni. 

In  quattro  capi  egli  imprendeva  a  svolgere  la  sua 
difesa. 

1.  Esponendo  le  qualità  e  la  condotta  di  Antonio 
Petracchi,  richiamando  la  Corte  ad  uniformarsi  al  Testo 
Roma??,  che  impone  nelle  cause  di  Lesa  Maestà  di  os- 
servane» chi  è  il  giudicabile,  quali  siano  i  suoi  antece- 
denti, e  se  la  irruzione  dei  fatti  criminosi  lo  trovasse 
veramente  avviato  nel  sentiero  della  perduellione. 
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2.  Esaminando  se  veramente  il  Petrocchi  si  fa- 
cesse complice  di  Pérdueltkme,  e  se  tale  potesse  dirsi  di- 
venuto per  la  spedizione  di  Porioferraìo. 

3.  Rigettando  come  affatto  improbabili  ed  estranei 
ai  giosti  limiti  dell'accusa  tutti  gli  altri  fatti  nei  quali 
essa  tanto  inopportunamente  spaziò.  Toccando  anche  dei 
firtti  posteriori  alla  spedizione  di  Portoferraio  e  dimo- 
strandone la  irrilevanza  disgravando  il  Pèlracchi  del 
rimprovero  delle  spedizioni  di  Maremma  e  di  Pietra» 
santa. 

4L  Scendendo  a  concludere  coH'ampliare  e  con- 
fermare quei  concetti  illustrati  dai  suoi  colleghi  e  soste- 
nendo che  questo  Processo,  compilalo  in  Firenze  non 
ba  provato  che  sussistesse  quel  supremo  grado  di  lesa 
maestà  per  cui  il  decreto  dèi  21  novembre  1849  limitan- 
do l'amnistia  generale;  avea  lasciato  aperto  il  corso  alla 
giustizia  fino  a  ragion  conosciuta. 

In  quanto  al  primo  capo,  egli  provava  contro  il 
Pubblico  Ministero  che  avea  dipinto  il   Pètracchi  qual 
feroce  capo  banda  e  peggio,  che  dai  testimonj  concor- 
demente resultava  egli  esser  tenuto  universalmente  per 
oHest'oomo,  popolano  leale  morale,  benefico,  e  genero- 
so. Fino  dalla  sua  giovinezza  essere  stato  addetto  ai 
-  servizio  del  GdVeroo,  e  non  estraneo  agli  esercizi  della 
milizia.  Datosi  quindi  al  commercio  e  divenuto  uomo 
di  mare  il  suo  atta  civile  lo  mostrava  fino  alla  sua  età 
matura  nomo  accreditato  e  degno  di  stima  e  di  fiducia. 
E  gli  addebiti  che  contro  la  sua  onestà  erano   portati 
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dal  Pubblico  Ministero,  venivano  provati  chiaramente 
insussistenti.  Cittadino  esemplare  erasi  egli  mantenuto  i 
detta  di  tutti  ancbe  dopo  il  settembre  del  1847,  enei 
gennaio  del  1849  in  cui  «rasi  addimostrato  obbediente 
all'autorità  ed  uno  dei  sostenitori  del  governo  Grandu- 
cale. A  questo  aggiungeva Jl  difensore  V  enumerazione 
dei*  benefizi  resi  dal  Petrocchi  allo  Stato  e  al  Governo, 
e  le  avutene  ricompense  dallo  stesso  Gran-Duca. 

In  quanto  al  secondo  capo  della. difesa,  l'Avv.  Pa- 
natomi dopo  avere  richiamato  il  discorso  sull'andamento 
dei  fatti  politici,  esaminava  cosa  doveasi  pensare  ri* 
guardo  al  suo  difeso  sulla  Spedizione  di  Portoferrato 
della  quale  solamente  potevasi  dargli  carico,  e  dimo- 
strava che  non  poteva  provarsi  in  lui  la  scienza  dello 
scopo  ostile,  di  quella  spedizione,  avvegnaché  i  fatti  ed 
i  documenti  provavano  tutto  il  contrario:  diceva  «  che 
in  teoria  sarebbe  ereticale  l' assunto  di  stabilire  la 
scienza  criminosa  quando  ne  mancano  i  riscontri  poli- 
tici, e  peggio  poi  ove  non  costa  di  una  scienza  speci- 
fica come  si  esige  in  un  punto  di  atto  criminale.  Il 
Petracchi  sarebbe  sempre  coperto  dalla  obbedienza  pas- 
siva, perchè  quando  subiva  il  comando  e  doveva  par- 
tire  da  Livorno  era  ormai  costituito  un  governo  che 
dicevasi  proclamato  dalla  magistratura  e*  dal  popolo;  o* 
egli  di  per  se  poteva  chiarirsi  e  deliberare,  specialmente 
sotto  le  impressioni  del  dì -8  febbraio  e  nella  formida- 
bile agitazione  della  città  di  Livorno.  In  una  parola, 
moralmente  e  di  fatto,  il  Petracchi  non  aveva  liberti 


167 
di  fare  altrimenti,  seppure  invece  di  navigare  per  Por* 
toferraio  non  voleva    rischiare  d'  andare  incontro  alla 
morte  ». 

Per  ciò  che  riguarda  il  3.  argomento  della  difesa 
intorno  cioè  ai  falli  posteriori  alla  spedizione  di  Por- 
toferraio.  brevemente  faceva  conoscere  non  aver  nulla 
in  quelle,  che  fare  il  Petracchi ,  essendoché  quegli  atti 
che  furono  esarati  provennero  solo  dall'  arbitrio  degli 
ufficiali;  ed  inoltre  che  non  poteva  addebitarsi  di  de- 
bito di  lesa  maestà  la  spedizione  contro  De-Lauger, 
perchè  privo  questi  di  qualunque  luogo-tenenza,  e  da 
considerarsi  come  reazionario,  sfornito  com'era  di  man- 
dato del  Principe  manifestato  al  governo  esistente;  per 
il  che  tale  spedizione  veniva  ad  essere  eliminata  mo* 
Talmente  quantunque  non  potesse  formare  argomento 
d'  accusa ,  né  subtetto  di  un  giudizio  qual*  era  quello 
instaurato. 

A  corollario  del  4.  ed  ultimo  capo  della  sua  difesa» 
il  difensore  profferiva  queste  gravi  parole. 

«  Signori,  la  nostra  difesa  dovè  toccar  punti  ardui 
e  delicati.  Ma  noi  ne  parlammo  unicamente,  perchè* a 
ciò  ci  costrinse  l'Accusa;  alla  quale  piacque  anzi  di 
calcare  codesti  punti  ardui  e  delicati ,  per  formarne 
una  causa  aggravante  delle  sue  imputazioni. 

«  A-  noi  parò  gode  I'  animo  di  poter  fissare  gli  oc- 
chi, come  nella  stella  polare,  sulle  lettere  e  le  dichia- 
razioni del  Granduca  medesimo.  Il  quale  avanti  di  e- 
seguire  la  partenza  donde  .  ebbero   orighft  i  deplorati 
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avvenimenti,  e  dopo  averne  vista  da  Porto  S.  Stefano 
la  consumazione,  si-  dolse  delle  cose,  ma  eoo  gli  no- 
mini Tu  longanime. 

«  Così  Egli  il  primo  segnò  i  preludj  della  vostra 
mite  Sentenza. 

«  Gli  uomini  che  dovete  giudicare  furono  presi  dal- 
la bnfera  ;  restarono  vinti  dalla  febbre  che  agitava  te 
moltitudini  ;  sentirono  che,  rimasti  soli,  non  erano  più 
padroni  di  far  argine  alle  agitazioni;  si  guardarono 
attorno,  e  non  videro  stringersi  con  loro  quelli,  ebe 
intendevano  la  ragione»  ma  non  avevano  la  fermezza 
di  sostenerla.  Fu  gioco  forza  transigere,  manovrar  eoa 
arte,  scarnare  il  male  ,  tentare  il  bene  ,  moderare  il 
presente,  fare  strada  air  avvenire. 

«  Dire  che  nulla  di  questo  fosse  folto;  addossare  ai 
giudicabili  tutta  la  colpa;  non  valutar  loro  un  com- 
penso di  meriti:  non  è  cosa  che  noi  dobbiamo  temer- 
la dagli  oracoli  della  inverata  giustizia. 

«  Ma  qualunque  sia  ii  concetto  morale  di  questa 
causa,  Il  criterio  legale  subentrerebbe  in  aiuto.  Se  an- 
che riomnessero  cose  degne  del  vostro  biasima,  biasi- 
matele pure,  o  Signori,  purché  non  procediate  a  con- 
danne. 

«  Badale I  in  questa  causi  bisogna  assolvere,  ove 
non  si  provino  rigorosa  menie  gli  estremi  elei  la  lesa  maestà 
di  primo  capo  ,  dell'  alto    tradì  memo  ,  della    perduei- 

«OM, 

«  Badatoli!  vostro  «tudtfo  viene  dopo  un'  amnistia 
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che  abolì  perfino  i  più  tristi  misfatti:  ed  eccettuò  i 
giudicabili,  sol  perchè  si  chiarisse  se  avevano  alzaia 
la  «bandiera  della  fazione. 

«  Difensore  del  povero  tpopola  no  Petracchi,  rimasto 
vittima  di  ordini  su  per  tori  per  una  spedizione  che  per 
loi  fa  innocente,  o  almeno,  appena  imputabile,  io  non 
bo  bisogno  d*  invocare  a  suo  prò  questi  radicali  e 
grandiosi  fondamenti  per  ottenerne  r  assoluzione. 

«  Io  .peraltro  auguro  assoloteione-ai  giudicatóri  tutti 
come  credo  t'avrebbero  ottenuta  nel  Senato  di  cui 
voi,  o  signori,  fate  oggi  le  veci. 

a  E  questa  assolutene,  compiendo  la  misura  di  un 
obi h>  salutare,  sarà  conforto  al  paese,  fine  ai  patimen- 
ti diuturni  degli  accusati,  esempio  <f  indipendente  giu- 
stizia, gloria  novèlla  della  Magistratura  toscana* 

Terminata  nell'Udienza  dei  96  Aprite  la  sua  di- 
fesa dell*  accusato  Petracchi  per  ciò  che  concerneva  il 
presente  Processo,  I*  illustre  avvocalo  in  quella  del  27 
-detto  imprendeva  a  difendere  il  suo  cliente  per  ciò  che 
«rea  riguardo  al  Processo  di  jPistoja  prendendo  primie- 
ramente a  parlare  del  fatto  incriminato  secondo  l'or* 
dia*  datogli  dal  decreto  del  Consiglio  Militare  di  quel 
Tribunale  dei  9  Agosto  1849  del  quale  richiedeva  la  Wt* 
-tura;  seoondaniamenie  discuteva  partitameirte  le  impu- 
«tairiMi  precipue  ovunque  trovava  impegnata  la  persóna 
<W  Petracchi:  definiva  in  terso  luogo  mano  a  mano 
j  vari  titoli  idi  reità  che  potevano  con  ventre  al  fatti 
4iv  ersi.  Combatteva  inquarto  tapgo  in  generale  Hpre- 
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leso  titola  di  PerdatUfone;  iuta— *o  la  capiiolaiiose 
del  18  aprile  1849  e  dimostrando  che  f  filiti  rimi* 
vano  anche  Dell'amnistia  generale  de  21  novembre 
dell'anno  medesimo.  Finalmente  ricordava  le  scuse  che 
in  ultima  analisi  avrebbero  assorbito  la  pena. 

Secondo  tali  criterj  la  difesa  del  maggior  Pelac- 
chi includeva  per  naturale  andamento  anche  queUl 
speciale  del  Capitano  Piccini,  e  quella  del  Dottore  Ago- 
stini che  formava  .un'altro  episodio  di  quella  procedura; 
e  prima  di  dar  termtoe  alla  sua  difesa,  volgendosi  ai 
Giudici,  diceva  loro.     . 

<  Signori!  Nel  Processo  Pistoiese  Hutto  è  nuovo,  tutto 
è  diverso  da  quello  che  si  è  discusso  nel  Processo  .'fio- 
rentino.  Qui  era  questione  di  disfare;  invece  nel  Pro- 
cesso di  Pistoia  la  questione  è  di  persistere  nel  fatto, 
flntbè  un  sufficiente  numero  di  Municipii  non  avesse 
aderito. 

«  Ma  H  Municipio  di  Pisa  si  era  mantenuto  pertina- 
ce» e  fu  il  cqntegno  non  ostile  del  Petracchi  cbe  lo  pie- 
gò» conforme  attestava  la  stessa  Commissione  governa- 
tiva. Ed  il  Municipio  di  Pistoia,  donde  partivano  i  no- 
stri difesi,  non  aderì  se  non  un  giorno  dopo  di  loro, 
cioè  nel  19, di  aprile.  E  lo  fece  dicendo  perfino  «  cbe 
<  iebbene  mancasse  al  Municipio  fiorentino  V  autorità  per 
#  proclamare  il  principio  fondamentale  del  reggimento 
«  politico  della  Toscana,  e  per  assumere  il  Governo; 
«r  pure  le  adesioni  ai. suoi  atti  erano  ormai  tante,  cbi 
a  ogni  Municipio  il  quale.  Urdraea  manifestare  il  suo 
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«  voto  sul  riUabilimento  della  forma  costituzionale,  si  ri- 
m  dorrebbe  all'isolamento.  » 

e  Erano  dunque  sediziosi,  erano  perduelli  gli  uomini 
del  MunicipiQ  di  Pistoia?...  Voi,  o  signori  ne  avete  per- 
fino  sentiti  come  testimoni!  Ed  allora  se  in  Pisa  Ano 
al  18,  e  in  Pistoia  fino  al  .19,  la  nuova  forma  della 
Toscana  non  era  peranclie  decisa,  io  nego  la  compiala 
restaurazione;  io  nego  le  prerogative  del  Municipio 
Fiorentino;  nego  che  si  possa  porre  menomamente  la 
questione  della  lesa  maestà. 

«e  Termino,  ritornando  donde  partii.  I  fatti  del  Pro- 
cesso Pistoiese  dovevano  esser  decisi  dal  Tribunale  mi- 
litare per  concussione  impropria,  e  per  ribellione,  in» 
vanzi  l'amnistia  del  21  nov.  1849.  Biassunti  dal  Trite- 
cale  di  Pistoia  furono  considerati  come  delitti  indivi* 
duali  e  distinti.  Essi  perciò  non  compongono  quel  fan* 
tasma-  di  pretesa  Perduellione  ,  che  è  andata  fabbri- 
cando Paccusa.  Perciò  devono  rientrare  tutti  nell'amnistia. 

«  Signori  della  Corte  !  Voi  foste  delegati  a  deciderà 
questo  straordinario  processo  da  eccettuazioni  non  odio- 
se, ma  fatte  per  lasciare  aperto  U  cono  detta  giu$tiuaf 
avendo  dichiaralo  il  Governo  di  attendere  impassibile 
i  resultati. 

«  Non  potete,  né  dovete  dunque  intendere  restritti- 
bramente  il  più  belletto  ih*  possa  fare  un  Principe  ma- 
gnanimo, cioè  il  perdono  generale  anche  della  Lesa 
Maestà.  , 

«  Bisognava  a  he  resultasse  davanti  a  voi  la  Lesa  Ma*? 

Digitized  by  VjOOQlC 


17Ì 

sta  nel  grado  supremo.  Ma  siccome  non  risultò  in  qoesto 
grado;  siccome  non  si  è  verificalo  il  concetto  della  ec- 
cettuazione dall'amnistia;  cioè»  che  gli  accasati  de)  pro- 
cesso pistoiese  fossero  quelli  che  alzarono  la  bandiera 
della  fazione;  Voi  venite  a  perdere  il  mandato  eccezio- 
nale che  vi  conferirono  il -Rapporto  e  il  Decreto  dei  21 
novembre  184$.  E  non  vi  resta  altra  competenza  che 
quella  di  aprire  le  porte  della  Prigione. 

Recajritolattone  della  dife$a<  dtW  Avvocato  Trinci 
a  fattore  dell  Attutato  Giuseppe  CimòalH 

Il  Pubblico  Ministero  .  arveva  richiesto  come  ro- 
dammo per  il  Chaballi  56  meri  di  reclusione  nella 
cosa  dei  lavori  forzati  di  Volterra ,  e  5  anni  di  sotto- 
potfzione  alla  vigilanza  delia  Polizia  dopo  scontata  la 
pena,  perchè  fu  presente  alla  notificazione  che  il 
Pretore  di  Ponledera  Franci  fece  fi  17  Aprile  nella 
casa  d*l  Gonfaloniere  di  Calcinala  del  decreto  emanato 
in  quel  giorno  dalla  Commissione  Governativa  con  il 
qnale  erano  disekrtti  i  corpi  capitanati  dal  Guardarci . 
dal  Piva  e  dal  Petracchi;  perchè  egli  si  oppose  alia  volontà 
del  decreto  che  ordinava  la  restituzione  delle  armi  e 
dichiarava  ribelle  chiunque  non  si  fosse  uniformato  alle 
ave  ingiunzioni,  perchè  egH  non  volle  consegnare  le 
ermi  e  perchè  marciò  nella  notte  colla  colonna 
per  Pisa;  perchè  intervenne  al  Consiglio  di  Guerra  di 
Cultgnola  e  votò  il  partilo  di  spingerai  armati  a  Livorno 
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per   lai  via  del  Gambo,  ragioni  tolte  per  tui  risaltava 
doppiamele  ribelle. 

à  vendicare  i  diritti  della  verità  a  favore  del  sua 
cliente  l'Avv.  Trinci  imprendeva  a  dimostrare  che  non 
era  provato,  anzi  escluso  che  il  Cimballi  fosse  presente 
air  Adunanza  degli  Ufficiali  del  Battaglione  Pelracchi 
nella  casa  de)  Gonfaloniere  Arganini;  che  anche  ciò 
potesse  provarsi,  non  costituiva  delitto,  perchè,  sarebbe 
escluso  luminosamente  dall'  animo  del  Gimballi  qua- 
lunque concetto  di  ostilità,  non  -essendo  egli  capo  ma 
ufficiale  subalterno^  della  Colonna,  quindi  obbligato  a 
dipendere  dagli  ordini  de' suoi  superiori;  perchè  l'or- 
dine della  Commissione  governativa  era  per  più  ragioni 
inseguitale;  perchè  finalmente  il  folto  del  Cimballi  come 
di  tatti,'  gli  altri  militi  componenti  le  tre  colonne*  era 
coperto  dalla  Capitolazione  di  CuKgnoIa. 

A  provare  la  verilà  de' suoi  asserti  faoevasi  in 
prima  ad  esaminare  gli  antecedenti  della  vita  del  Gim- 
balli, scevri  da  qualunque  pregiudizio  colla  Polizia 
come  cittadino,  e  senza  poterglisi  obiettare  nessun  man- 
camento in  fatto  di  disciplina  come  militare,  eccetto 
V  unica  insussistente  asserzione  del  Pretore  di  Ponte- 
deca.  Quanto  però  potesse  fidarsi  sulla  verità  di  questa, 
egli  addimostrava  colle  regole  di  diritto  che  il  detto  di 
un  solo  non  è  bastevole  a  costituire  la  verità  di  un 
asserto ,  dictum  unius  dieium,  rndlius,  e  che  il  Franci 
(  il  nomiuato  Pretore  )  nel  suo  detto  era  in  con- 
tradizione  con  altri  Testimoni  e  con  se  medesimo.  •■ 
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Per  corollario  poi  della  mancanza  di  prova  del  fallo 
principalmente  rimproverato  ai  Cimballi,  riportava  i  do- 
cumenti del  medesimo  F ranci  consistenti  ;  uno  in  un  suo 
dispaccio  al  Ministero  nel  quale  rendeva  conto  del  di- 
simpegno della  sua  missione  riguardante  la  manifesta- 
«ione  della  volontà  espressa  nel  decreto  della  Commis- 
sione Governativa  ove  non  parlava  inai  del  Cimballi , 
e   r  altro  interessantissimo  documento  consistente  nel 
Processo  verbale  rimesso  eoo  una  lettera  al  Pretore  di 
Pistoia  nel  quale  non  si  faceva  mai  parola  del  Cimballi. 
In   quanto  alla  di  lui  gita   al   Ponte  a  Serrino  per 
aprirsi  (  secondo  il  senso  Accusa  )  una  via  onde  con- 
durre a  Livorno  i  battaglioni  'armati,  egli  dimostrava 
quella  strada  non  condurre  a  Livorno,  ma  a  Pisa,  e  ebe 
per  andare  a  Livorno  era  d'uopo  attraversare  la  mac- 
chia di  S.  Rossore ,  impraticabile  a  detta  di  tutti  i  te- 
stimoni  e  più  specialmente  ad   un'armata   provvista 
com'era  quella  del  Petracchi  e  Guarducci  di  salmerfie 
da  guerra  e  di  tutto  il  materiale  per  un*  armata. 

In  seguito  con  la  scorta  di  tutti  i  priocipj  delia 
scienza  e  colle  autorità  dei  più  dotti  criminalisti  pro- 
vava che  ancorché  il  Cimballi  avesse  avuta  1'  inten- 
zione di  non  abbandonare  le  armi  a  discrezione  de! 
Pretore  Franri  e  di  aprirsi  una  via  per  Livorno  sua 
patria,  ciò  non  costituiva  delitto  di  Lesa  Maestà  o  di 
ribellione ,  perchè  tali  atti  potevano  ben  provenire  da 
un  senso  di  personale  sicurezza  e  di  onore  che  spin* 
geta  gli  ufficiali  e  «oldati  dei  due  battaglioni  a  diefaia- 
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rdrsi  pronti  a  rendere  le  armi ,  ma  renderle* a  quel 
Municipio  ebe   gliele  avea   consegnate,  Finalmente  di- 
mostrava ir  Cimballi   non  imputabile  di  ciò  che  appo- 
neVaglisi,  perchè  sottoposto  alla   militar    disciplina,  è 
quindi  non  responsabile  di   qualunque  atto  gli  venisse 
comandato  da' suoi  superiori,  ed  allegava  r  ordine  del 
giorno  emanalo  dal  Comandante  in  capo  di  quelle  Co 
Jóhne  nel  quale  era  detto  che  se  taluno  di  loro  si  fosse 
allontanalo  dalie  prescrizioni  e  dagli  ordini  del  suo  Mag* 
giore ,  se  avesse   abbandonato  la  truppa,  se  .  avesse  anche 
prese  delle  scorciatoie  per  condursi  ove  meglio  gli  piacesse 
sarebbe  stato  irremissibilmente  fucilato.  Per  fa  qual  cosà 
ancorché  si  fosse  potuto  concedere  al  Pubblico  Ministero 
che  i  fatti  da  lui  rimproverati  al  Cimballi  avessero  avuto 
in  loro  stessi  carattere  di  delitto,  egli  era  coperto  dalla 
sua  qualità   di    militare  e  dalla  forza   dell'obbedienza 
passiva,  e  dal  giusto  e  gran  timore  dei  mali  minaccia- 
ti in  caso  di  disobbediema  dal  suo  Comandante. 

Per  ciò  che  concerne  il  3.  argomento  egli  dimo- 
strava primieramente  che  la  Commissione  Governativa 
mancava,  nel  tempo  in  cui  pubblicò  il  decreto  di  scio- 
glimento delle  Colonne,  di  legittima  potestà  per  e  Anarlo, 
in  secondò  luogo  che  anche  concessa  la  potestà  di  ema- 
narlo, esso  fu  emanato  in  modo  e  in  termini  che  ne 
rendevano  impossibile  r  immediata  esecuzione,  motivo 
per  cui' la  non  avvenuta  immediata  esecuzione,  non  po- 
teva costituire  elemento  di  delitto. 

Infatti  era  il  Municipio  della  Città  di  Firenze  che 
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nel  «forno  12  d'Aprile  «oatiUie*d<*i  in  Commbsteoe 
Governativa  eoo  l'associazione  4*  «diri  4  cittadini  prò* 
clamava  il  ristabiliamolo  della  Monarchia  CoetUuzieMle 
colla  lusinga  di  liberare  il  paese  daino  vagone  stranie- 
ra, intendendo  però  la  Decessila  che  tulli  gli  altri  Ma- 
nicipj  della  Toscana  si  associassero  al  nuovo  divisamen- 
te, ma  il  Municipio  di  Livorno  con  $hri  uon  aveva  an- 
cora aderito  quando  fu  emanalo  il  proclama  di  sciogli- 
mento della.  Colonna  cui  apparteneva  il  Cimballi*  quindi 
gli. altri  armati,  potevano    ragionevolmente    persistere 
nel  non  volere  restituire  le  armi  che  a  quel  Municipio 
che  gli  e  le  avea  consegnate.  —  Che  il  decreto  della 
Commissione.  Goveroaliva  mancasse  di  mezzi   per  otte- 
nere la  sua  esecuzione    io   quel    giorno ,   egli  dimo- 
strava evideote  facendo  considerare -che  il  .solo   Fraocì 
con  un  tal  Battoli  si  eran  recati  a  Calcinala  per  disar- 
mare 1400  uomini  ben  forniti  di  monizioni  da  guerra 
e  con  tre  pezzi    d'  artiglieria*  per  la  qual  cosa  coptro 
tutte  le  regole  solite  a  mettersi  in  esecuzione  in  simili 
casi  avea  proceduto  la  Commissione,  quindi,  non  poteva 
essere  obbedita. 

'  Fralmente  dimostrava  quale  ultimo  argomento 
che  stava  a  favore  del  Cknballi  e  de'  suoi  compagni  la 
Capitolazione  di  Culignola  del  18  Aprile  1849.  stipo- 
lata  dalla  Commissione  Governativa  di  Pisa  alla  pre- 
senza del  Capitano  Mussi  conduttore  delle  armi  regie 
restaurate  in  Toscana  nella  quale  si  diceva: 
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Mercoldì,  Culignola. 
«t  Il  Maggiore  Giovanni  Guarducci  (  al  di  cai  cor- 
«  pò  apparteneva  il  Cimballi  )  adunati  tutti  i  suoi  uffl- 
«  ciati  per  la  sua  colonna,  e  quelli  del  Pieri  e  del  Pe- 
«r  tracchi,  dichiara  di  essere  munito  di  fogli  di  via  in 
ir  regola  del  Governo  di  Pistoia,  ma  che  per  circo- 
«  stanze  urgenti  e  per  reazione,  della  quale  non  co- 
ti nosce  il  motivo,  si  trova  oppresso  dalla  forza,  per 
«r  lo  che  si  obbliga  onde  non  spargere  sangue  frater- 
ie no,  di  consegnare  a  Giuseppe  Nistri  le  armi  dei  sol* 
«  dati  cittadini,  e  anche  Ire  cannoni  ec. 

Firmato  — *  Guarducci 
Gulignola  18  Aprile  1849. 

//  Comandante  la  Colonna 
G.  Messi 
G.  Nistri 
E  dopo  aver  mostrato  che  questa  capitolazione  do- 
veva essere  rispettata  per  diritto  delle  genti,  perla  fe- 
de e  pubblica  moralità,  e  per  aver   prodotti  gli  effetti 
desiderati,* domandava  l'assoluzione  del  suo  Cliente. 

Recapitolazione  detta  difesa  di  Antonio  Pantanelli 
e  di  Bartolomeo  Capecchi  tfdf  Avv.  Alfonso  Andteozzi. 

Dopo  un9  allocuzione  ai  Giudici  nella  quale  mo- 
strava 1*  entità  di  quel  Processo  e  quanto  deboli  e  fallaci 
erano  le  basi  su  cui  l'Accusa  aveva  voluto  fabbricare 
un  delitto  che  non  avea  fondamento,  entrava  nella  Pri- 
Storia  Disp.  XXIX.  12 
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ma  Parte  della  sua  Difesa  a  ragionare  sul  fallo  in  ge- 
nere ed  in  prima  sulla  rettificazione  e  valutazione  sto* 
fica  dei  fatti  generali.  Esaminando  innanzi  tutto  con» 
l'Accusa  avesse  esposto  i  fatti  che  agitarono  la  Toscana 
dal  1847  fino  alla  metà  del  1849,  accennava  come  il 
Regio  Procurator  Generale  avesse  preteso  a  modo  suo 
comporre  una  storia  dimenticandone  gF  insegnamenti,  e 
violando  le  regole  della  logica,  e  alterando  i  fatti,  e  ma- 
nomettendo i  canoni  del  diritto,  per  cui  era  d'  uopo,  a 
porre  quei  fatti  nei  loro  vero  punto  di  vista,  confata- 
re, e  rifar  tutto  da  capo. 

A  questi  ragionamenti  seguivano  i  cenni  biografici 
sugli  accusali  Pantanelli  e  Capecchi,  poiché  a  misurare 
con  esattezza  la  moralità  d'  un  azione  qualunque,  spe- 
cialmente trattandosi  di  delitti  di  Stato,  è  necessario 
conoscere  la  situazione  nella  quale  trova  osi  gli  Accu- 
sati al  Te  poca  del  delitto  obiettato. 

E  dimostrava  il  Panlanelli  giovanetto  diciottenne 
studente  legge  neir  Università  di  Siena  e  distinto  per 
esemplare  condotta,  ingegno  vivace,  intento  lillo  studio, 
ed  avendo  V  affetto  dei  suoi  Professori  per  la  sua  mo- 
ralità, bontà  e  saldezza  dc'suoi  principi  politici  :  diceva 
come  al  grido  di  guerra  egli  era  corso  sui  campi  lom- 
bardi e  fatto  prigioniero  veniva  trasportato  a  Theresien-  | 
stadt  ove  era  trattenuto  finché  per  la  tregua  delle  armi 
non  tornava  in  Siena  negli  ultimi  giorni  d'ottobre  1848.    j 

Diceva  come  Bartolomeo  Capecchi  dopo  10  anni  di  vo- 
lontario servizio  fra  i  Granatieri,  con  grado  di  Sargente  era 
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impiegato  quale  Ordinanza  nel  Ministero  della  Guerra,  e 
come  sego)  gli  altri  Toscani  in  Lombardia,  ove  olire  ai  disa- 
gi e  pericoli  ebbe  a  soffrire  l'atroce  aecusa  dell'uccisione 
de)  prode  Giovadtvelli,  per  I*  qualcosa,  carcerato  fino 
dagli  ultimi  del  Luglio,  non  riebbe  la  libertà  e  l'onore 
che  sul  finir  del  Novembre  del  1848  in  cui  fu  assoluto 
dal  Consiglio  di  guerra,  riavuto  il  suo  grado,  e  riabili- 
tato a  comandare  io  qualità  di  Sargeote  Maggiore  nella 
sua  Compagnia  de*  Granatieri. 

Scendendo  a  parlare  della  parte  dell'  Accusa  che 
addebitava  i  suoi  difesi  di  essersi  gettati  dal  partito  de- 
mocratico più  pronunziato,  dava  una  idea  filosofica  e 
generale  del  movimento  europeo,  e  del  carattere  spe- 
ciale del  movimento  italiana  e  di  quello  Toscano,  e  del 
Governo  Provvisorio  dell*  8  febbraio,  e  della  restaura- 
zione della  Monarchia  Costituzionale  del  12  Aprile  1849 
che  riepilogava  nel  modo  seguente  al  chiudere  del  Capo 
1.  della  prima  parte  della  sua  difesa. 

«  Cosicché  restringendo  in  brevi  formule,  tutta  l'ar- 
gomentazione delle  cose  via  via  discorse  abbiamo;  — 
che  gP  interessi  generali  chiedevano  da  per  tutto  ri* 
forme:  che  Pindirizzo  municipale  per  le  riforme  si  con* 
vertì  in  nazionale,  dal  quale  nacque  la  guerra.  Il  mo- 
vimento nazionale  distolse  il  Pontefice  dalla  spiegata 
egemonia  delle  rifórme  italiane,  e  la  di  lui  defezione 
turbò  la  lega  dei  Principi  italiani;  quindi  la  disfatta 
regia  a  Custoza,  che  ebbe  poi  la  sua  final  conseguenza 
a  Novara,  il  Waterloo  della  guerra  italiana.  Alla  prima 
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disfatta  regia  temè  dietro,  necessario  fretto,  l'anarchia 
della  Italia  centrale,  i  eoi    rettori  non  avevano  a?* 
la  in    antecedenza   la  sagacia  di   provvedérsi  ad  ogni 
fine   di    ona   milizia   opportuna.    Alla  minacciata  a- 
narchia   in  Toscana  si  fé  ponte  col  programma  mi- 
nisteriale  del  27   ottobre  1848,  che  portò  seco  1*8 
febbraio  del   1849  :    non  altrimenti  che  il  23  mar- 
zo  piemontese   generò    il    12   aprile  toscano,    tanto 
furono  le  cose  italiane  collegate  tutte,  e  necessarie;  e 
inevitabili,  e  fatali. 

«  Di  quello  che  avvenne  in  appresso  è  decoro  il  si- 
lenzio. Pel  lungo  corso  di  20  e  più  anni  «bbe  altresì 
la  Toscana  a  provare  sul  principio  di  questo  secolo  le 
varie  fortune  degli  sconvolgimenti  europei.  Le  leggi  spe- 
ciali, le  misure  governativev  i  processi  politici  poteron 
forse  allora  preservare  la  Toscana  dal  disastro  genera- 
le? Nel  1830  la  Francia  si  rivoltava;  e  commozione, 
sebbene  leggiera,  n'  ebbe  tosto  colla  Italia  a  provare  la 
Toscana  ancora;  perocché  quando  il  cuore  dell'Europa 
batte,  tutta  l'Europa  si  commuove  e  si  agita.  E  niuno 
può  fare  che  ciò  non  sia.  i  L'  alterna  onnipotenza  delle 
umane  sorti  ha-  voluto  flagellata  novellamente  la  Tosca- 
na, e  quel < che  il  cielo  vuoile,  fortfa  è  che  l'uomo  an- 
che voglia.  Sólamente  sarebbe:  staio  per  noi  decòro  e 
senno  aver  Cattò  in  modo,  che  il  fato  ineluttabile  fosse 
stato  almeno  virtù  e  saviezza. 

Accaddero  dappertutto;  commozioni  popolari  —  io 
Europa,  id  Italia,  in  Toscana,  Il  malessere  dei  popoli 
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in  vari  modi  ai  manifestava  tradotto.  Ne9  suoi  rivolgi* 
menti  può  1*  uomo  di  Stato  scorgere  mali  e  piaghe  da 
sanare;  il  Giudice  criminale  mai  colpe  e  delitti  da 
punire. 

«  E  ne'  fatti  poi  particolari  di  Toscana,  e  special- 
mente in  quelli  incriminali  dal  Pubblico  Ministero,  e 
dei  quali  componeva  a  suo  talento  un  fatto  in  genere 
connesso,  complesso,  t  continuato,  finché  nella  provincia 
criminale  regnerà  la  Ragione,  e  sarà  sovrano  il  Dirit- 
to, mal  sapremo  ravvisare  le  caratteristiche  necessarie 
per  comporre  un  delitto  di  Stato  giudicabile  ne'Tribu- 
nali  ordinari.  » 

Nel  Capo  Secondo  della  1.  Parte  della  difesa  (sul 
fatto  in  genere)  siccome  avea  dato  cominciamento  al 
suo  dire  colla  rettificazione  e  valutazione  storica  dei 
Catti  generali,  cosi  ivi  sviluppava  la  rettificazione  e  va- 
lutazione giuridica  del  fatto  in  genere  cominciando  dallo 
stabilire  primieramente  la  definizione  e  gli  estremi  dei 
delitti  di  Lesa  Maestà,  esaminando  quindi  di  quale  pre- 
ciso titolo  di  delitto  doveasi  rispondere  riguardo  ai  suoi 
difesi,  e  provando  contro  gli  asserti  dell*  Accusa,  che 
nelle  cose  avvenute  in  Toscana  fino  al  7  Febbraio,  non 
era»  in  termini  di  ribellione,  perchè  non  risultava  in 
fatto  una  resistenza  alla  volontà  nazionale  né  V insurre- 
zione contro  il  proprio  sovrano,  molto  meno  poi  la  pu- 
gna novellamente  impresa.  Non  esistè  sedizione,  perchè 
in  quel  tempo,  non  si  manifestò  in  Toscana  sommossa 
veruna  diretta  a  produrre  un  cangiamento  qualunque 
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Della  Costituzione  éslfo  Stato.  Nòti  esistè  tumulto,  MV 
essendovi  stalo  ammutinamento  popolare  cagionato  ài 
impulso  recondito  e  fazioso;  non  prodizione  o  fdtom 
non  avendo  nessuno  tradito  il  Principe  o  la  patria,  patteg- 
giando colla  Nazione  che  era  allora  in  guerra  col  Princi- 
pe e  colla  patria;  che  perciò,  concludeva  non  vi  fu  perduel- 
lione, non  fazióne*  non  cospirazione,  non  congiura;  non 
vi  fu  sedizione  nò  in  parole  né  in  opere,  non  collegio 
illecito  non  conventicole  criminose,  non  ribellione,  non 
sommossa,  non  tumulto,  non  prodizione,  non  fellonia.  Per 
ciò  nelle  còse  avvenute  in  Toscane  dal  17  Novembre 
1818  fino  a  tutto  il  giorno  7  febbraio  1849  non  riscon- 
travate quei  caratteri  criminosi  e  quegli  estrèmi  ne- 
cessari per  costituire  un  delitto  di  Lesa  Maestà,  quan- 
do anche  di  tutte  le  cose  accadute  in  quel  periodo  di 
tempo,  si  fosse  voluto  comporre  ad  ogni  modo  un  fatto 
in  genere  morale,  complessivo  e  progressivo. 

Che  perciò,  se  in  Toscana  si  verificò  allora  qnal- 
<  he  speciale  delitto  fra  quelli  che  si  chiamano  diret- 
tamente o  indirettamente  politici ,  mancavano  in  fatto 
i   caratteri  di  un  delitto  in  genere  comune  a  tutti. 

Quindi  accingevasi  a  dimostrare  e  a  prendere  a 
seconda  sua  conclusione  defensionale  «  che  il  fatto 
della  usucapione  dei  supremi  poteri  dello  stato  avve- 
nuta K  8  febbraje  1849  nelle  accidente  di  modo  di 
tempo  e  di  persone  secondo  le  regole  del  diritto  cri- 
minale, secondo  le  regole  del  diritto  pubblico  Univer- 
sale, e  secondo  le  regole  del  diritto   pubblicò  costiti^ 
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zionale  allora  vigente  io  Toscana  t  non  fa  certamente 
una  usurpazione  criminosa,  della  quale  si    potesse    ri- 
spondere ne   come    delitto    contro    la    sicurezza    dello 
stato,  nò  come  delitto  generico  di  Lesa  Maestà.  » 

Dimostrava  in  seguito  di  ciò ,  il  Governo  dell'  8 
febbraio  in  Toscana  un  fatto  legale  e  legittimo,  «  lega- 
le ,  perchè  conferme  a  quelle  leggi  fondamentali  che 
costituiscono  in  ogni  politica  aggregazione  di  uomini 
il  loro  pubblico  diritto  ;  legittimo ,  perchè  giustificato 
da  quella  presenziale  necessità  che  non  conosce  diritti 
quesiti ,  perchè  voluto  imperiosamente  dalle  stesse 
emergenze  del  fatto.  —  Questo  provava  con  lunghis- 
simo, dotto  ed  erudito  ragionameulo  dal. quale  veniva 
a  conchiudere  che  nella  causa  di  Maestà  che  agitavasi, 
mancando  gli  elementi  sostanziali  del  delitto  in  gene- 
re mancava  quindi  il  corpo  del  delitto;  che  non  poteva 
parlarsi  Lesa  Maestà  quando  la  Maestà  non  risultava 
chiara,  notoria,  evidente,  piena  ed  intera ,  e  che  tutto 
quanto  si  fosse  attentato,  macchinato  ed  agito  contro  la 
persona  che  non  era  più  rivestita  ,  o  che  ragionevol- 
mente non  era  creduta  più  rivestita,  delle  prerogative 
e  dei  diritti  di  Maestà,  non  potea  più  ritenersi  e  con* 
siderarsi  che  come  agito  o  tentato  contro  una  persona 
privata. 

Provato  che  la  formazione  del  Governo  Provviso- 
rio dell' 8  febbraio  era  stato  un  atto  legale,  legittimo, 
giurìdico ,  necessario ,  né  poteva  mai  costituire  di  per 
§e  solo  subietto  di  delitto  maestatico  per  usurpazione 
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di  supremi  poteri,  darà  termine  alla  seconda  sua  coir- 
clusione. 

Nella  parte  seconda  della  Difesa  istituirà  ragiona- 
mento  sugli  Obietti  speciali»  e  cominciava  a  discorrere 
sugli  obietti  dati  al  Capecchi  t  e  sulla  loro  imputabi- 
lità. 

Egli  non  solo  imprendeva  a  difenderlo  negli  obietti 
che  specialmente  lo  riguardavano ,  ma  anche  in  ipo- 
tesi di  delitto  di  usurpazione.  —  E  portava  tutti  i  fotti 
a  lui  riproverai!  dall'Atto  d'Accusa  confutandoli  in  se- 
guilo capo  per  capo. 

Dimostrava  che  neir  ordine  del  giorno  del  Mini- 
stro della  Guerra  contro  il  Capecchi  non  si  parlava 
né  dell'adunanza  tenuta  dal  popolo  sotto  le  logge  del- 
l' Orcagna  per  l'inaugurazione  della  Costituente,  né  del 
tumulto  accaduto  all'Arcivescovado  essendo  questi  fatti 
intervenuti  nel  22  Gennaio,  mentre  il  detto  ordine  del 
giorno  era  datato  del  21,  ma  doversi  invece  riferire  a 
un  allocuzione  dal  Capecchi  stesso  tenuta  all'occasione 
di  dissuadere  alcuni  militari  dal  costituire  in  fortezza  un 
circolo  militare;  che  da  quell'Ordine  del  Giorno  invece 
di  ricavarsi  come  voleva  1'  Accusa  che  egli  fosse  un 
fazioso  agitatore  di  piazza  e  di  plebe,  ricavavasi  «  che 
il  Sergente  Maggiore  Capecchi  rivestito  del  propri* 
uniforme,  predicando  massime  estranee  al  servizio  mi- 
litare ,  quantunque  possano  essere  state  eccellenti  t  veniva 
a  prendere  le  sembianze  dell*  agitatore  di  piazza  ;  ed 
anche  il  solo  apparirlo  era  attamente    pericoloso    per 
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la  ottima  disciplina  di  una  bene  ordinata  milizia.  E 
però  veniva  disapprovata  la  condotta  tenuta  da  Lui  » 
che  se  il  Capecchi  non  fosse  solo  apparso ,  ma  avesse 
realmente  fatto  cosa  da  segnalarsi  come  il  senso  del- 
l'Accusa diceva,  il  Ministro  della  guerra  non  si  sareb- 
be limitato  a  quella  semplice  disapprovazione. 

In  quanto  al  Nazionale  del  Capecchi  che  l'Accusa 
diceva  sfavorevole,  ei  provava  che  appariva  da  quello 
che  in  11  anni  di  servizio  non  aveva  ricevuta  la  mi- 
nima punizione;  che  in  quanto  alla  postilla  che  diceva 
il  Capecchi  niente  capace  nel  mestiere  dtlT  armi,  ma  al- 
trettanto capace  ed  abile  a  disturbare  le  menti  dei  sotto- 
posti in  cose  contrarie  al  R.  Governo,  poiché  in  questo 
fanatizza ,  faceva  notare  che  quella  postilla  era  stata 
posta  sul  Nazionale  del  Capecchi  dal  suo  Capitano  il 
29  Luglio  1849  ,  giorno  nel  quale  P  Accusalo  era  già 
sostenuto  in  carcere  per  defezione  politica,  quindi  ar- 
gomento era  quello  non  attendibile ,  e  di  nessuna 
forza. 

Per  ciò  che  riguarda  V  addebito  dell'  Accusa  che 
vuole  che  il  Capecchi  predicasse  sotto  le  Logge  del- 
POrcagna,  e  vi  proferisse  parole  sovversive  ed  in  senso 
ostile  alla  Monarchia,  la  Difesa  esaminava  se  il  Capec- 
chi avesse  potuto  cooperare  in  qualche  modo  alle  vio- 
lenze dell' 8  Febbraio  e  dimostrava  che  l'adunanza  po- 
polare sotto  le  logge  dell'  Orcagna  non  era  di  per  se 
stessa  illecita  perchè  nessuna  legge  proibiva  le  pub- 
bliche  riunioni ,   e   che   V  oso   già   fatto   di    queste 

Digitized  by  VjOOQlC 


188 
dal  circolo  del  Pòpolo  sotto  le  Logge  dell*  Orcagna  to- 
glieva anche  ogni  concetto  di  sorpresa   come  di  cosa 
nuora;  che  se  in  quelli  adunanza  si  tennero  pubbliche 
allocuzioni,  ciò  neppure  formava  di  per  se  un  delitto 
perchè  nessuna  legge  le  proibiva  in  quei  tempi;  che  se 
in  queir  adunanza  si  discussero  materie  e  provvisioni 
concernenti  la  pubblica  Amministrazione  dello  Stalo, 
neppur  ciò  poteva  fare  subietto  df  delitto  essendo  in  at- 
tera tollerate  e  permesse  dalle  leggi  le  pubbliche  di- 
scussioni in  pubbliche  adunanze  tenute   da  qualunque 
.numero  di  cittadini. 

«  Tanto  che  se  queir  adunanza  popolare  si  fosse 
limitala  a  formulare  un  voto,  una  petizione,  un9  indi- 
rizzo al  Parlamento  Toscano,  queir  adunanza,  per  non 
essere  uscita  dai  limiti  che  le  tracciava  la  legge ,  non 
poteva  essere  incriminata  di  Lesa  Maestà. 

In  quanto  poi  a  ciò  che  voleva  l'accusa,  che  cioè 
in  quell'adunanza  fosse  calunniato  il  Principe,  e  si  ec- 
citasse la  moltitudine  all'odio  e  al  disprezzo  della  sovra- 
nità, si  dichiarasse  la  decadenza  del  Sovrano,  si  pro- 
clamasse la  Repubblica,  e  si  portasse  un  ordine  un  de- 
creto, un  plebiscito  al  Consiglio  Generale  con  modi  di- 
sonesti e  violenti  invadendone  la  sala  per  imporne  te 
esecuzione,  (  quantunque  per  autorevoli  deposti  tosse 
provato  che  quella  non  fu  che  una  dèlie  solite  dimojxi- 
zioni;  anzi  una  delle  meno  importanti,)  la  Difesa  pro- 
vava che  nessuna  resuitauza  processale  era  venuta  ad 
emergere  che  I1  Accusato  Capecchi  fosse  istruito  dello 

Digitized  by  VjOOQlC 


187 
scopo  criminoso  di  quell'Adunanza,  poiché  ti  Capecchi 
noo  era  membro  del  Circolo,  dimorava  colla  sua  com- 
pagnia in  Fortezza  di  Belvedere,  d'onde  in  quella  mat- 
tina non  ne  era  uscito  che  dopo  avere  come  Sa r gente 
Maggiore  assistito  alla  mutazione  della  Guardia  che: 
dalla  fortezza  alle  ore  11  partiva  per  Palazzo  Pitti,  per 
il  che  noti  constava  nel  suo  operato  antecedente 
deliberazione  con  alcuno  di  concerti  preventivi  su 
quel  fatto  con  nessuno  degl' individui  accusati;  sola- 
mente per  caso  essersi  trovato  sulla  Piazza  del  Gran 
Dijca,  e  per  curiosità  accostato  all'Adunanza  nelle  Log- 
ge deirOrcagna  (le  quali  cose  tutte  non  costituiscono 
delitto  )  ed  invitato  a  dir  qualche  cosa  ancor'  Egli  vi 
parlò  quando  l'adunanza  popolare, aveva  decretato  l'in-, 
yio  del  suo  ordine  al  Consiglio  Generale.  Sulle  parole 
profferite  l'Accusa  andava  innanzi  coll'induzione  dicendo 
che  non  potevano  essere  che  sovversive,  e  criminose,  e  la 
Difesa  in  mancanza  di  chi  avesse  udito  quelle  parole 
in  modo  di  renderne  conto,  si  fondava  su  quelle  che 
riferiva  lo  stesso  Capecchi  aver  detto,  quando  rispose: 
io  non  parlai  né*  prò  né  contro  il.  Governo  Provvisorio;  io 
non  parlai  né  prò,  né  contro  la  Costituente,  né  contro  H 
Gran- Duca,  Io  parlai,  e  non  di  altro  parlai,  che  della 
necessità  in  tutti  di  fare  %  supremi  sforzi  per  apparecchiarsi 
alla  guerra  che  stava  per  rompersi  imminente. 

Ribattute  vittoriosamente  altre  ipotesi  ed  assurdità 
dell'Accusa  so  questo  medesimo  (atto,  veniva  a  conclu- 
dere esser  certo  che  la  deficienza  legale  del  testo  delle 
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parole  pronunciate  dall*  accusato  Capecchi  non  poterà 
mai  e&er  supplita    colie  elucubrazkmi    tenebrose   de\ 
Pubblico  Ministero;  mancando  il  testo  delle  espressioni 
ostili»  non  poteva  dirsi  rei  ip$a  dolum  demontirat;  non 
poteva  presumersi  la  inten%ione  crimmota:  quindi  pro- 
testava che  non  essendosi  dal  Pubblico  Ministero  arti- 
colate le  espressioni  volute    incriminarsi   al  Capecchi, 
era  nulla  e  come  non  avvenuta  la  Requisitoria  del  Re- 
gio Procurator  Generale  nel  pubblico  dibattimento  ri- 
spettò al  Capecchi;  che  in  fine  «  era  impossibile   con- 
cepire che  in  un  adunanza  non  vietata  dalle  leggi,  sen- 
za verun  carattere  esterno  di  sedizione,  solamente  per- 
chè uà  individuo  Ti   parla  ignorandosi  affatto  cosa   vi 
parlò,  solo  fantasticamente  sospettando  che  parlasse  in 
senso  ostile  alla  Mooarcfaia,  dovesse  per  tale  solo  so- 
spetto condannarsi  a  10  anni  di  galera.  » 

A  dichiarare  poi  che  le  violenze  usate  al  Consiglio 
generale  dei  Deputati  considerate  di  per  se  non  erano 
da  valutarsi  come  nn  attacco  diretto  alla  Costituzione 
dello  Stato,  scendeva  a  provare  che  1*8  Febbraio  il 
detto  Consiglio  non  era  più  on*  autorità  giuridica  dello 
Stato. 

Il  Consiglio  Onerale  era  mancante  V  8  Febbraio 
della  legittima  autorità,  perchè  il  regno  era  diveniri» 
vacante.  —  Igaoravasi  la  decisa  volontà  del  Principe  fc 
il  luogo  ove  erasi  ritirato,  si  aveva  la  positiva  certezza 
che  Egli  si  era  assentato  per  non  fare  atto  di  governo 
che  potesse  suscitare  funeste  collisioni  di  guerra  civile; 
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avevasi  la  certezza  che  quegli    aveva  spontaneamente 
interrotto  l'esercirlo  de*  propri  diritti  nella  impossibilità 
io  eui  erasi  posto  Egli  stesso  di  fare  atti  di  governo. 
Quindi  il  Parlamento  aveva  perso  ogni  autorità,   per- 
che  constando  k  .'formazione'  dello  Stato  di  una  Monar- 
chia Costtluzioftafe  dell'elemento  legislativo,  dell'elemen- 
to e$ecutivo .  o  governativo,  e  dell'elemento  regio,  che  è 
l'ultima  subiettiva  decisione  della  volontà,  per  cui  tutti 
i  differenti  poteri  dello  Stato  sono  portati  ad  una  indi- 
viduale unità  che  .forma  l'apice  e  il  principio  del  tutto, 
venuto  a  mancare  questo,  venivano  a  cadere  gli  altri 
pur'ancq,  per  cui  a  1*8  febbraio  del  1849  il  potere  le* 
gislativo  toscano  separato  dal  Capo  dello  Stato,  era  in- 
tegralmente disfatto.  61'  individui  componenti  il  potere 
legislativo  avevano  ipso  facto  perduta  la  qualità  subiet- 
tiva di    persone   giuridiche   componenti    un  elemento 
della  Costituitone  dello  Stata  Né  in  "mancanza  del  Capo 
dello  Stato  il  Parlamento  aveva    nessuna  autorità  per 
creare  un  Vicario,  un    Luogotepente    del    Capo    dello 
Stato  medesimo:  non  aveva  in  altri  termini  nessuna  fa- 
coltà costituente;  per  la  quale  avrebbe  dovuto  riportare 
in  antecedenza  espresso  mandato  dalla  Nazione.  »     x 

Sviluppate  ampiamente  tali  massime,  veniva  il  eh. 
difensore  e  proporre  questo  dilemma.  «  O  la  formazio- 
ne dei  Governo  Provvisorio  nel  modo  che  avvenne  era 
voluta  dalla  necessità,  e  allora  manca  tutto  il  subietto 
dell'Accusa*  0  la  formazione  del  Governo  Provvisorio 
fu  delitto,  ed  allora  perchè  non  sono  stati  incriminati  i 
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signori  Senatori  e  i  Signori  Deputati' dei  qaali   il  Go- 
verno Provvisòrio  fo  opera  assolata  e  principale?  » 

E  provava  cbe  non  potea  dirsi,  rome  P  Accasa 
avrebbe  votolo,  cbe  i  Senatori  ed  i  Deputati  furono 
violentati  a  quel  passo ,  che  anzi  dimostrava  essere 
stati  liberissimi,  poiché  di  tre  proposte  fatte  dal  popolo 
nna  sola  ne  avevano  approvata  come  necessaria;  avevano 
discasso  liberamente  e  maturamente  dopo  cacciali  gli 
invasori  della  sala. 

E  così  concludeva  il  Primo  Capo  della  parte  se- 
conda della  sua  difesa  sagli  obietti  speciali.  «  Nei  due 
parlamenti  (quello  della  Camera  e  radunanza  popolare 
dell*  8  febbraio  in  piazza)  la  subiettiva  prerogativa  era 
in  ambedue  la  stessa;  ma  Pobiettiva  qualità  degl'ind/- 
vidai  era  di  gran  lunga  nei  Deputati  superiore  a  qaelta 
degli  altri  —  e  doveva  prevalere.  Gli  uomini  volgari 
posson  credere  che  una  breve  accolta  di  mascalzoni 
potesse  imporre  alla  Toscana  tutta  una  provvisione  di 
governo.  //  modo  col  quale  operarono  alcuni  fu  turpe 
e  disonesto  ;  ma  il  fine  era  pur  necessario ,  ed  era 
quello  a  cui  intendevano  e  volevano.  Lucca,  Pisa,  Li- 
vorno, per  tacere  delle  altre  città,  non  appena  saputa 
la  deficienza  del  Principe,  senza  conoscere  l'operato  di 
Firenze. 

a  Non  altrimenti  accadde  della  Restaurazione  del  12 
aprile.  Divenuta  una  necessità,  era  nello  intendimento, 
tranne  di  pochissimi  individui,  della  Toscana  tutta.  E 
non  fu  nell'arbitrio  o  nèlP  opera  esclusiva    di    nessun 
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individuo,  quando  Don  si  vogliano  avvisatamente  con- 
fondere le  occasioni  colle  cause;  e  mollo  meno  poi  fu 
merito  di  quei  villani,  che  armali  di  vanga  e  di  zap- 
pa, in  onta  alla  nostra  guardia  cittadina  ,  invasero  la 
città  nostra  nobilissima.  Il  modo  anche  allora  tenuto 
fu  turpe  e  sconcio,  il  fine  era  pur  necessario,  ed  era 
quello  solo,  che  i  tempi  e  gli  uomini  consentivano.  E 
chi  avesse  voluto  o  tentato  altrimenti,  avrebbe  trovata 
la  materia  sorda  e  ribelle.  Ma  come  18  febbraio,  così 
il  12  aprile  coloro  che  intendevano  a  quel  medesimo 
fine  ne  sostennero  con  pazienza  la  sconcezza  dei  modi, 
solo  per  non  aggiunger  miserie  alle  non  poche  miserie 
della  patria  nostra.  » 

Dopo  di  ciò  veniva  Y  illustre  difensore  a    parlare 
degli  obietti  dati  al  Pantanelli  e  sulla  relativa    impu- 
tabilità; e  seguendo  il  filo  delle  contestazioni  dell'accusa 
esanimava  in  prima  di  quali  fatti  fosse  accusato  il  Pan- 
fanelli,  per  essere  cioè  stato  segretario  del  Circolo  po- 
polare di  Siena  e  per  avere  avuto  gran  parte  nel  su- 
scitare gli  sconvolgimenti  di  quella  città  sui  primi^del 
Febbraio.  Questa  prima  accusa  dimostravasi  insufficiente 
.allegando  il  certificato  del  coadiutore  della  Pretura  di 
Siena  (15  luglio  1850)  ove  dicevasi  NULLA  apparire  a 
carico  dell*  imputato,  e  che  tanto  avanti  che  dopo    la 
formazione    del    Governo    Provvisorio   MAI    AVEVA 
PKESO  PARTE  NELLE  VIOLENZE  PUBBLICHE    AC- 
CADUTE IN  QUELLA  CITTA*.  Mostrava    niun    docu- 
mento del  Processo  contrastare  a  questo ,  e  di  tutti  i 
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.testimoni  Don  essercene   uno   che   deponesse  ciò  <to    * 
pretendeva  l'Accusa. — In  quanto  al  secondo  eapodi  ac- 
cusa di  essere  cioè  intervenuto  coi  pia  conosciuti  dema- 
goghi senesi  alle  conferente  presso  montanelli  dalle  quali 
uscirono  poi  quelle  agitazioni  immediatamente  prece- 
denti la  partenza  del  Granduca  ,  dimostrava   che  per 
demagoghi  in  Siena  usavànsi  designare  tutti  i  liberali; 
che  in  quanto  all'essere  addato  dal  Montanelli,  il  suo 
difeso,  non  da  questi,  ma  dal  Marmocchi  suo  segretario 
si  era  recato  col  di  loi  padre  per  domandare  che  gli 
fosse  io  grazia  abbuonata  la  metà  che  gli  mancanva  del 
suo  ultimo  anno  di  studi  legali  per  conseguire  la  lau- 
rea ,  e  cbe  ne  fece  un9  istanza  che  infatti   gli    venne 
graziata  e  che  vide  il  Montanelli  sulla  soglia  dell'abi- 
tazione ,  e  vi  fu  presentato  dal  Vigna    (  che  lo  aveva 
anche  deposto)  e  cbe  il  Montanelli  null'altro  gli  aveva 
detto  che,  studiate,  studiate,  e  si  era  allontanto  con  un 
battergli  di  mano  snlla   spalla   tra    affettuosa  e    cor- 
tese. 

«►Perciò  che  riguardava  l'altro  addebito  dell* Accusa 
per  cui  resultava  il  Pantanelli  per  le  sue  lettere  av- 
verso al  Principe  ed  alla  Monarchia,  la  difesa  mostra- 
va che  in  quelle  lettere  era  espressa  la  opinione  eie 
a  lui  come  segretario  veniva  formulata  dal  seggio  ^ 
Circolo,  e  cbe  Egli  null'altro  avea  fatto  che  apporrvi 
firma;  che  io  quelle  lettere  il  Circolo  non  insultava 
al  Principe,  ma  si  addimostrava,  come  doveva  esserla 
tenero  della  indipendeaza  italiana ,  geloso  della  quiete 
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e  dèlia  faina  della  sua  città  ,  seguace  e  propugnatore 
del  Programma  Ministeriale.  —  Prendeva  io  esame 
la  verità  degli  altri  addebiti  di  aver  cioè  cooperato 
air  abbassamento  delle  armi  Granducali,  di  aver  re- 
presso le  acclamazioni  al  Granduca,  e  di  aver  procurato 
la  defezione  delle  truppe  dai  lor  giuramenti.  Le  quali 
cose  l'Accusa  ricavava  da  una  lettera  de' 12  febbraio 
1849  del  Pantanelli  che  come  Segretario  del  Circolo  Po 
polare  di  Siena  informava  quel  di  Firenze  di  ciò  che 
accadeva  nella  sua  città,  adoprando  le  solite  frasi  qua 
si  fa,  qua  si  dite  *>  per  cui  ne  inferiva  che  il  Pantanelli 
parlasse  di  se  e  de' suoi  compagni;  a  render  nullo  il 
significato,  la  difesa  riportava  il  Pubblico  Ministero  alle 
regole  grammaticali,  e  mostrava  coi  fatti  che  r  abbas- 
samento delle  armi  granducali  voluto  obiettare  al  Pan- 
tanelli era  stato  eseguito  nottetempo  per  ordine  della 
Commissione  Governativa  e  per  opera  dei  pubblici  fan- 
riopari  ad  evitare  ogni  occasione  di  tumulto  come  pure 
per  nulla  era  entrato  nelle  altre  azioni  obiettategli. 

Qaesto  dimostrato  con  lucidissima  argomentazione, 
veniva  a  discutere  sulla  imputabilità  della  predicazione 
di  massime  ostili  al  Granduca  e  alla  monarchia  im- 
putata al  Pantanelli  dopo  T  8  Febbraio  in  Siena,  e  in 
campagna.  E  dimostrava  per  i  deposti  di  autorevoli 
testtmonj  non  aver  predicato  sulla  porta  della  Prefet- 
tura, e  neppure  aver  mai  preso  la  parola  nell'adunan- 
za del  Circolo  popolare  tenuta  al  teatro  de' Rozzi  l'ul- 
timo giorno  di  Carnevale  e  non  1'  8  febbraio  come 
Storta  Di$p.  XXX.  13 
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erroneamente  asseriva  il  Regio    Procuratore.    —  Che 
se  Egli  parlò  dimostrava  che  parlò  in  altre  oceasfom 
per  sostenere  la  Costituente  e  concludeva  cbe    l'aver 
quella  sostenuta  dopo  )'8  febbraio  non  era  alato  delitto 
di  Maestà,  perchè  non  v'è  delitto  ove  non  è  dolo,  ed 
ove  non  è  danno  :  e  mostrava  non  essere    stato  dolo 
nel  Paganelli  «  mancando  io  lui  la   volontà    che  &\ 
volgesse  spontanea  al  male  vietato  da  una   legge   esi- 
stente ,  perchè  nessuna  legge  impediva  allora    ad   no 
cittadino  di  farsi  zelante  cooperatore'  dell'  effettuazione 
di  una  Costituente  promossa    prima    con   decreto   del 
Principe,  e  poi  dal  parlamento  Toscano  unanimemente 
deliberala,  e  finalmente  sanzionata  d^  un  Governo  che 
quand'anche  non  potesse  dirsi  legale  in  diritto  era  pur 
sempre  legittimo  di  fatto,  e  perchè  avrebbe  il    Paga- 
nelli dirittamente  pensato  quando  ayesse  creduto  che 
sotto  quel  Governo  Provvisorio  fosse  diritto   e  dovere 
d'ogni  buon  cittadino  meglio  che  starsi  io  un   vitupe- 
roso silenzio,  di  aprir  liberamente   la  propria  opinio- 
ne sulla  forma  colla  quale  si    intendeva   ordinare    lo 
Stato.  Che  se  poi  predicando  avesse  anche  oltrepassato 
i  limiti  del  decoro  e  della  civii  convenienza,  vi  sareb- 
be stato  in  ogni  modo  spinto  piuttosto  da  una    giova- 
nile leggerezza  e  imprudenza,  cbe  da  una  vera  e  pre- 
pria  malgità  criminosa,  a  —  Che  mancasse   il    danno 
lo  dimostrava  esaminando  che  il  predicare  del  Paga- 
nelli non    produsse    nessun    fatto  di    lamentevole    et 
fello.  —  Che  egli  avesse  insultato  la  persona  del  Prin- 
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ripe  assente  con  invereconde  parole  ,  lo  dimostrava 
escluso  dalle  più  autorevoli  testimonianze  che  depone- 
vano <r  essere  moralmente  impossibile  che  il  Pantanelli 
ben  noto  per  la  moralità  de'  suoi  principj.  avesse  mai 
potuto  profferire  espressioni  in  ingiuria  del  Principe.  » 
Supposto  poi  anche  in  ipotesi. che  l'accusato  avesse  pro- 
ferito irriverenti  parole  contro  il  Principe,  ampiamente 
dimostrava  questo  addebito  di  per  se  non  essere  stato' 
perseguitabile  davanti  i  tribunali  ordinari. 

Quindi  faceasi  a  provare  che  le  azioni  del  Parw 
fanelli  mai  furono  informate  dall'animo  ostile,  cioè 
dall'intenzione  di  pervenire  allo  scopo  desiderato  per 
mezzi  ingiusti  ed  incostituzionali,  per  cui  dovendo  es- 
ser provato  l' animo  ostile  per  costituire  un  delitto 
di  Stato,  e  non  potendosi  provare,  mancava  in  lui  la 
causa  a  delinquere. 

Venendo  ad  esaminare  le  questioni  in  ipotesi  di 
colpabilità,  stabiliva  che  ancorché  fosser  veri  gli  adde- 
biti opposti  a' suoi  difesi;  essi  dovevano  esser  compresi 
nell'Amnistia  che  non  escludeva  che  i  più  arditi  capi 
della  fazione  ,  quali  certo  non  erano  né  Capecchi  né 
Pantanelli,  che  finalmente,  (sempre  nella  via  dell'i- 
potesi )  per  il  carcere  sofferto  dovevano  essere  liberati. 

Recapitolazione  della  difesa  dell' Avv.  Landucci 
a  favore  dell'Accusalo  Lettini. 

L'avv.  Landucci  nella  sua  discussione  dopo  avere 
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sviluppato  la  difesa  allenente  ai  capi  speciali  d'acero 
dei  quali  era  chiamato  a  rispondete   il   suo   cliente, 
soggiungerà  alcune    osservazioni   sulle    due   questioni 
fondamentali  che  attaccavano  l'accusa  nella  sua  radice 
e  che  dal  Collegio  della  difesa   erano   state    proposte 
nell'intento  di  dimostrare,  che  dopo  l' abbandono  fatto 
dal  Granduca  nel  dì  7  febbraio  1849  del  Governo  del- 
la Toscana  era  impossibile  trovare  nei  fatti   posteriori 
a  quel  giorno  elemento  di  delitto  di  Lesa   Maestà  ;  e 
che  molto  meno    elemento  di    questo    delitto    poteva 
trovarsi  nella  pretesa  inobbedienza  dei  militi  Livornesi 
al  decreto  della  Commissione  Governativa   di    Firenze 
del  di  17  aprile  1849  col  quale  fu   ordinato    loro    di 
sciogliersi  e  di  deporre  le  armi. 

A  sostegno  della  prima  questione  egli  annunziava 
come  le  teorie  di  diritto  pubblico  universale  dotta- 
mente sviluppate  dall'  egregio  difensore  degli  accusati 
Patta  nel  li  e  Capecchi,  trovassero  in  Toscana  una  ir- 
recusabile sanzione  nel  decreto  Sovrano  del  di  15 
maggio  1848 ,  col  quale  io  caso  analogo  a  quello 
che  si  verificò  fra  noi  nel  Febbraio  dell'  anno  1849 
lo  stesso  Granduca  di  Toscana  avea  dichiarato  esser 
cessati  i  Governi  Ducali  di  Parma  e  Modena  ed  essere 
rientrati  i  popoli  soggetti  a  quei  Governi  nella  natu- 
rale libertà  di  provvedere  a  se  medesimi. 

Di  fronte  a  questi  principi  mostrava  non  potersi 
revocare  in  dubbio  «  che  anche  in  Toscana  fosse  ces- 
sato il  Governo  Granducale  nel  dì  7  Febbraio  1849  * 
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da)  che  ne  concludeva  ht  iwto»klèe£a   giuridica   del- 
l'Accusa (1)  e  mostrava  non  sàssìstere  nel  iuo   difeso 
il  delitto  di  Lesa  Maestà  ed  esiere  compreso  nell'Am- 
nistia del  31  Deeembre  1849. 

A  queste  difese  succedevano  le  repliche  dette  dal 
Pubblico  Ministero  sig.  Francesco  Trecci  Deli'  udienze 
del  3  e  4  Maggio  1853,  e  quelle  dette  dai  Gav.  R.  Pro- 
curatore Generale  Antonio  Bicchierai  nell'Udienza  del 
9  Maggio  dirette  a  ribattere  molti  punti  delle  difese 
dà  noi  brevemente  accennate  a  ile  quali  però  tenean 
dietro  altre  repliche  di  ciascuno  degli  Avvocati  compo- 
nenti il  -Collegio  della  Difesa,  in  cui  prendevano  o  a 
dimostrare  più  chiaramente  quanto  avevano  esposto 
in  antecedenza,  o  a  confutare  le  repliche  fette  alle  loro 
difese.  (2) 

L*  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  in  sei 
consecutive  udienze  sviluppava  con  somma  eloquenza 
la  sua  difesa  dal  lato  del  fatto,  ma  noi  non  la  riportiamo 
perchè  già  fu  stampata,  e  forma  uno  dei  più  bei  la* 
vori  di  questo  illustre  scrittore. 

In  seguito  il  Dottor  L.  Romanelli,  À.  Petracchi, 

(1)  Con  tali  parole  riassumeva  il  sig.  Avv.  Lao- 
ducei  il  contenuto  della  sua  discussione  nella  sua  re- 
plica all'Udienza  del  Vì  Maggio  1853. 

(2)  Net!'  Udiènza  del  1Ò  Maggio  Replicava  il  Sig. 
Avv.  G.  Panatloai  —  Hi  quella  del  17  il  Sig.  A*\. 
Landucci  —  in  quella  del  18  il  Sig.  Avv.  Gerì,  e  il 
Sig.  Àvv.  Trinci,  —  in  quella  del  21  il  Sig.  Avv,  Mari 
—  in  quella  del  23  Maggio  il  Sig.  Avv.  Còrsi. 
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G.  Dami,  A.  Lottioi  aggiungerò  poche  parole  io  loro 
difesa,  e  gli  altri  accusali  dichiararono  rimettersi  a  quan- 
to era  stato  detto  dai  loro  difensori.  Questi  per  orga- 
no degli  Avvocati  della  Difesa  depositarono  scritture 
contenenti  le  conclusioni  e  le  istanze  generali  e  spe- 
ciali a  favore  degli  accusati. 

Corona  di  questo  celebre  processo  la  fine  del  quale 

con  tanta  ansia  era  attesa  dalla  Toscana  non  solo,  ma 
dairitalia  tutta  e  dall'Europa,  era  la  sentenza  che  nel 
giorno  primo  del  mese  di  Luglio  dell'  anno  1853  la 
Corte  Regia  di  Firenze  pronunziava  contro  gli  11  ac- 
cusati presenti  al  Giudizio,  e  i  25  assenti  e  contumaci. 
—  In  quella  sentenza  si  dichiarava. 

«  Costare  del  delitto  di  Maestà  commesso  prima 
coli' usurpazione  del  potere  Sovrano  e  quindi  di  oppo- 
sizione armata  all'avvenuta  restaurazione  del  Governo 
Granducale. 

«  Constare  di  un  furto  di  un  valore  eccedente  gli 
Scudi  300  a  danno  della  B.  Amministrazione  militare. 

«  Constare  che  fra  gli  autori  e  correi  del  primo  di 
detti  delitti  di  Lesa  Maestà  sono  io  primo  grado  d'im- 
putazione Giuseppe  Montanelli ,  Francesco  Domenico 
Guerrazzi,  Giuseppe  Mazzoni,  Antonio  Mordini,  Giovan 
Battista  Niccolini  o  Nocciolina  Gustavo  Modena^  Demetrio 
Ciofi9  Valente  Vannucci-Adimari.  e  Francesco  Gherardi 
Dragomanni:  —  In  secondo  grado  d'imputazione,  Carlo 
Pigli,  Francesco  Costantino  Marmocchi,  Santi  e  Filippo 
fratelli  Mori:  la  terzo  grado  d' imputazione,    Tommaso 
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Cimino,  e  Girolamo  Bertolucci:  In  quarto  grado  d'impu- 
tazione, Bartolomeo  Capecchi  e  Francesco  Franchini. 

«  Constare  che  complici  del  medesimo  delitto  sono, 
Enrico  Valiamoli  da  Moniazio  e  Giuseppe  Dami. 

«  Constare  che  Antonio  Petrocchi  e  Roberto  Roberti 
sono  debitori  del  delitto  di  Lesa  Maestà  impropriato. 
Che  autori  e  correi  dell'  altro  Delitto  di  Lesa  Maestà 
sono  in  primo  grado  d'imputazione,  Giovanni  Guarducci 
«  Antonio  Petrocchi;  in  secondo  grado  d' imputazione, 
Giuseppe  Piva  Andrea  Scavallino  e  Ignazio  Reynier;  ed  in 
terzo  grado  d'imputazione  Giuseppe  CimbaUi  Ferdinando 
Pacinù  e  Guglielmo  Marchetti,  Il  quale  è  inoltre  debitore 
di  furto  Magno  a  danno  della  R.  Amministrazione  mi- 
litare. 

«  Non  constare  che  autori  né  complici  nei  detti  delit- 
ti di  Lesa  Maestà  siano  gli  altri  accusati  Leonardo  Roma- 
nelli, Antonio  Pantane)] i,  e  Alessandro  Ciucchi,  o  degl'In- 
nocenti, 

«  Constare  che  Ettore  Nucci  è  compreso  nell'amni- 
stia concessa  col  Sovrano  Decreto  de?  21  Novembre 
1849. 

«  Che  Pietro  Lottini,  Marino  Gerovich,  e  Cesare 
Lucchesi  furono  compresi  nella  Convenzione  di  Culi» 
gnola  dei  18  Aprile  1849,  e  constare  della  cosa  giu- 
dicata sugli  addebiti  dati  a  Giuseppe  Agostini. 

«  Ed  attesoché  il  Delitto  di,  Lesa  Maestà  sia  conteiii* 
piato  e  punito  dall'Art.  9.  della  Legge  del  30  Agosto 
1795  con  la  pena  capitale,  alla  quale  dopo  la  sua  abo- 
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Miiooe  operala  col  Decreto  del  41  11  Ottobre   1811) 
sostituita  la  pena  dell'Ergastolo  a  vita. 

«  Attesoché  in  virtù  dell'Art.  28  delta  Legge  pre- 
detta, e  delle  giudiciali  osservanze,  potendo  diminuirsi 
e  graduarsi  la  pena  a  seconda  delle  circostanze»  la 
Corte  ponendo  in  bilancia  il  maggiore  o  minor  con* 
corso  morale,  e  la  pia  o  meno  efficace  cooperazione  al 
delitto,  ed  anche  la  quantità  del  danno  recato  alla  Socie- 
tà, ba  stimato  congrua  e  proporiionata  dirimpetto  a  cia- 
scuno degli  Accusati  la  specie  e  quantità  delle  pene 
Infrascritte,  surrogate  ai  corrispondenti  gradi  di  quella 
abolita  de'Pubblici  Lavori,  calcolate  anche  le  riduzioni 
e  diminuzioni  ordinate  dall'Atto  Governativo  deM  Marzo 
1849. 

ci  Attesoché  flètta  gradarione  defila  pena  dovendo 
aversi  riguardo  a  fiche  alla  quantità  del  danno  derivato 
dal  delitto,  ed  avendo  la  Córte  dichiarato  in  fatto,  che 
l'accusato  Guerrazzi  durante  l'esercizio  del  Potere  usur- 
palo, colla  sua  personale  influenza  risparmiò*  maggiori 
mali  alla  Toscana,  e  più  volte  usò  della  sua  autorità  a 
tutela  delle  proprietà  e  delle  persone,  questa  circostanza 
era  equitativamente  da  valutanti  à  di  lui  favore  per 
attenuare  di  un  grado  la  pena  ordinaria,  come  fti  va- 
lutata nella  Decisione  del  Sapremo  Tribunato  di  Giu- 
stizia de*  10  Marzo  1800  nella  Causa  contro  i  fratelli 
Pigri,  ed  aliti,  avanti  Stradètti,  Urbani,  e  Biondi. 

«  Attesoché  quanto  all'accusato  Petrattivi,  che  seb- 
bene fosse  egli  «no  dei  primi  sostenitori  del  Governo 
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Provvisorio,  e  sebbene  dopo  il  12  Aprile  persistesse 
nella  resistenza  alla  restaurartene  del  Governo  Gran- 
Ducale  finché  non  venne  arrestato,  pure  pel  suo  ca- 
rattere d'uomo  poco  riflesso,  e  piuttosto  impetuoso,  e 
per  la  sua  facilità  a  deferire  alle  altrui  influenze,  e 
perchè  alle  sue  violente  jattanze  non  tenner  dietro  di 
fatto  corrispondenti  enormezze,  poteva  meritare  un 
equitativo  riguardo  nella  graduazióne  delta  pena,  iodi* 
pendentemente  dalla  di  lui  precedente  condotta  la  quale 
presenta  delle  fasi  diverse  e  contraditforie. 

«  Attesoché  l'abolizione  dello  Statuto  Fondamentale 
operata  dal  Sovrano  Decreto  dei  6  Maggio  1852  come 
noe  fu  valutata  dalla  Corte  per  l'effetto  d'indurre  una 
generale  estensione  dell'Amnistia  concessa  col  prece- 
dente Decreto  dei  21  Novembre  1849,  cosi  non  potea 
salutarsi  a  diminuzione  di  pena  del  delitio  anteceden- 
temente commesso,  il  quale  conserrava  la  stessa  gravità, 
tosse  o  no  esistito  lo  Statuto,  mentre  la  Maestà  Sovra- 
na rimaneva  ugualmente  lesa,  o  questa  risedesse  nel 
'Stilo  Monarca,  o  fosse  comunicata  hi  parte  ad  altri  Po 
teri  dello  Stato:  e  d'altronde  f  Tribunali  non  possono 
desumere  circostanze  aggravatiti,  o  attenuami  dal  ec- 
cessivo cambiamento  delle  Istitnztòtti  politiche  del 
Paese. 

«  Attesoché  al  momento  della  pubblicazione  del  Re- 
golamento distrazione  Criminale  dei  22  Novembre  1849 
ulano  degli  Accusati  avea  sofferta  la  Carcere  di  custodia 
per  un  tempo  tale  da  doverla  ritenete  prolungata  e 
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indebita,  per  l'effetto  di  poterla  valutare  come  caos 
diminuente  la  pena  in  ordine  al  famigerato  testo  io  L 
s»  aiutino  ff.  de  Poenis*  essendo  eerto  in  fatto,  che  dìodo 
di  loro  per  conto  della  Procedura  Ordinaria   era  stato 
ritenuto  prima  del  mese  di  Aprile  1849. 

«  Attesoché  il  prolungamento  della  loro  custodia  sa- 
rebbesi  verificato  sotto  I*  impero  del  precitato  Regola- 
mento» il  quale  sostituendo  una  norma  positiva  ad  un 
calcolo  arbitrario,  prescrive  all'Art.  51,  che  nei  delitti 
di  competenza  delie  Corti  Regie  la  Carcere  di  Custodia 
preventiva  sofferta  dall'Accusato  durante  la  Procedura, 
dovesse  computarsi  a  diminuire  d'altrettanto  tempo  la 
pena  afflittiva  lemporaria,  quando  avesse  ecceduto  il 
termine  dei  tre  mesi. 

«  Attesoché  il  benefizio  della  degradazione  penale 
per  questo  titolo  dee  regolarsi  non  colle  Leggi  vigenti 
al  tempo  dell'arrestò  dell'Imputato,  ma  bensì  colla  Leg- 
ge vegliante  air  epoca  in  cui  siasi  di  fatto  verificato 
V  aggravio  della  detenzione  indebitamente  sofferta,  se- 
condo i  principi  altre  volte  ritenuti  da  questa  Corte 
Regia,  e  canonizzati  dalla  Corte  Suprema  di  Cassazione 
colla  Decisione  dei  20  FeWrajo  1852  Ann.  di  Giur.  Voi. 
XIV.  Pan.  I.  col.  161. 

Attesoché  perciò  né  la  prolungata  custodia  né* 
conseguenti  sofferenze  erano  valutabili  a  diminuito** 
di  pena  oltre  i  termini  dalia  Legge  prefissi. 

Visto  l'Art.  9  della  Legge  de* 30  Agosto  1795 cosi 
concepito  «  ivi  »_  colla  peoa  di  morte  .....  dovranno 
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«  punirsi  *  ....... .  tolte  quelle  azioni  che  attaccan* 

«  do  immediatamente  la  pubblica  Autorità,  o  il  Sovra- 
«  no  tendano  o  siano  dirette  alla  distruzione  della  So- 
ci cietà,  e  dell'ordine  pubblico,  e  costituiscono  il  vero, 
«  e  proprio  titolo  di  Lesa  Maestà,  col  quale  titolo  quan- 
a  tunque  abolito  nell'Art.  62  della  Legge  dei  30  No- 
ci vembre  1786  dovranno  pure  in  avvenire  denomt- 
«  narsi.  » 

«  Visto  il  Real  Motuproprio  del  di  li  Ottobre  1847. 

«  Visto  l'Art.  20  della  Legge  del  dì  17  Maggio  1848 
«  ivi  »  Chiunque  valendosi  del  mezzo  della  slampa  ab- 
«  bia  direttamente  provocato,  o  istigato  a  commettere 
«  un  qualche  delitto,  ognorachè  questo  sia  stato  effet- 
ti tivamente  commesso,  è  considerato,  e  punito  come 
a  ne  fosse  complice. 

«Visto  l'Art.  19  della  predetta  Legge  dei  30  Agosto 
1795  «  ivi  »  Il  furto  semplice  eccedente  il  valore  di 
«  Scudi  Cinquanta  vogliamo  che  si  punisca  tassativa* 
«  mente,  quanto  agli  uomini,  colla  pena  di  tre  Anni 
«  di  Servizio  ai  pubblici  Lavori.  E  se  arriverà  a  Scudi 
«  Cento  con  Anni  cinque,  se  a  Scudi  centocinquanta 
«  con  Anni  sette,  se  a  Scudi  dugento  con  Anni  dieci, 
a  se  a  Scudi  dugentorinquanta  con  Anni  quindici,  e 
«  dagli  Scudi  trecento  in  ogni  somma  con  Anni  venti 
«  di  detto  servizio  ai  Pubblici  Lavóri.  » 

«  Visto  l'Art.  55  della  Legge  de  30  Novembre  1786 
a  ivi  »  Le  pene  nelle  quali .  . . .  w .  potranno  condan- 
narsi i   Delinquenti,  saranno  le  seguenti  ......  Esilio 
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«  da  lotto  il  Granducato generalmente  pr 

*  tulli  i  delinquenti  forestieri. 

«  Visto  r  Art.  58  della  predetta  Legge  dei  30  ^ 
vembre  1796. 

•  ivi  »  La  slessa  comminazione  di  tre  Anni  dì 
«  Pubblici  Lavori  avrà  l'inosservanza  dell'Esilio  da  totto 

*  il  Granducato,  o  sia  a  tempo,  o  sia  perpetuo  con  la 
e  rinnovatone  del  detto  Esilio  mentre  sia  perpetuo, 
«  dopo  consumata  la  pei*  dei  Pubblici  Lavori. 

e  Visto  it  Regolamento  di  Disciplina  degli  Avvocati, 
e  quello  dei  Procuratori  Toscani  del  dì  2  Settembre 
1839  agli  Art.  7.  8.  9.  «  ivi  ». 

«  Art.  7.  La  qualità  di  Avvocato  si  perde  per  la 
••  radiamone  legalmente  ordinata  dalle  Autorità  com- 
e  penti. 

«  Art.  8.  La  radiazione  dovrà  sempre  venire  die- 
«t  tro  alla  condanna  da  qualunque  Tribunale  Criminale 
«  pronunziata  contro  .un  Avvocato  ad  una  pena  tnfa- 
e  mante,  ed  anche  ad  una  pena  semplicemente  afflit- 

*  Uva  per  qualsivoglia  detitta 

•  Art.  9  La  qualità  di  Procuratore  ........    si 

«  perde  lo  quel  modo,  e  nei  casi  ebe  sono  designati 
«  Dell'art.  5  fino  all'art.  10,  tuctasive  del  Regolamene 
«  per  il  Collegio  degli  avvocati  Toscani.  . 

Visto  r  articolo  38  della  precitata  Legge  dei  30 
Agosto  17*6  «  ivi  »  .....*.„  per  provvedere  al  caso 
«  che  il  iittarale  disposta  delta  legge  tosse  per  essere 
«  eccessivamente  severo  nel  concorso  di  speciali    cip 
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m  costarne  diminuenti  il  dolo,  in  tal  caso    ricordiamo 
«e  ai  Giudici  di  non  dipartirai  nel  diminuire  la  respet* 
<x  Uva  pena  tastetivaménte  prescritta ,  da  quella    gra- 
4i  dazione,  che  è  coerente  alte  regole  di  ragion  cornu- 
te ne,  scendendo  colla  dovuta    proporzione al 

«  maggiore,  o  minor  numero  delle  speciali  circostanze 
«  diminuenti  il  dolo  per  uno  o  più  gradi  inferiori 
«  della  stessa  specie  di  pena  9  o  facendo  passaggio  di 
«  grado  in  grado  all'  altra  pena  piò  prossima  ,  secon- 
de docbò  comporterà  l'equità. 

«  Visto  l'Atto  Governativo  de'4  Marzo  1849  confer- 
mato dal  Sovrano  Decreto  del  dì  5  maggio  succes- 
sivo. 

Art.  4  «  ivi  »  La  pena  dei  Pubblici  Lavori  ,  la 
«  pena  accessoria  della  gogna . . .  .  sono  abolite. 

Art.  2  «  ivi  »  Alla  pena  dei  Pubblici  Lavori  è  so- 
stituita la  pena  dell'  Ergastolo. 

Art.  3  «  ivi  »  La  pena  dell'Ergastolo  a  vita  sarà 
«  espiata  nel  recinto  così  detto  della  Linguella  adia- 
«  cente  alia  darsena  di  Portoferraio. 

Art.  4  «  ivi  »  La  petìa  dell'  Ergastoli  a  tempo 
«  sarà  espiala  nel  recinto  del  Maschio  di  Volterra  col- 
er la  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita  dalie  Leggi 
«  in  vigore  per  la  peàa  dei  Pubblici  Lavori,  ad  ec- 
«  ceziofte  dei  primi  due  gradi  di  tre,  e  di  cinque  Anni 
«  ai  quali  vengono  respettivamente .  sostituiti  cinque  , 
«  e  sette  Anni  della  Casa  di  Forza  di  Volterra,  salve 
«le  diminuzioni  ordinate  al  successivo  Art.  9. 
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Art.  9  €  ivi  »  la  dorala  dell'  Ergastolo    a    tenp 
«  sarà  diminuita  di  un  quarto   comparativamente  a 
e  quella  dei  pubblici  lavori  cai  è  sostituita.  La  durato 
€  della  pena  della  Casa  di  Forza  sarà  diminuita  di  un 
•  terzo.  » 

e  Visto  il  Decreto  della  Commissione  Governativa 
del  di  17  Aprile  1849. 

e  Visto  il  R.  Indulto  dei  26  Luglio  1849.    * 

«  Visto  1*  altro  Sovrano  Decreto  del  giorno  stesso 
relativo  alla  Procedura,  e  penalità  delle  defezioni  Po- 
litiche. 

€  Visto  il  Sovrano  Decreto  d' Amnistia  dei  21  No- 
vembre 1849. 

€  Visto  l'art.  51  del  Regolamento  per  la  istruzione 
dei  Processi  Criminali  dei  22  Novembre  1849. 

«  Visto  il  Decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  di  Pi- 
stoia dei  28  Settembre  1849. 

«  Visto  il  Decreto  del  Consiglio  di  Stato  dei  13  Ot- 
tobre 1849. 

«  Visti  gli  Articoli  34  e  35 ,  del  Regolamento  di 
Polizia  dei  22  Ottobre  1849,  dell'appresso  tenore. 

Art.  34  «  Le  Corti  Regie,  e  i  Tribunali  di  Prima 
«  Istanza  allorché  condannano  un  imputato  alla  pena 
e  del  Carcere  o  ad  altra  superiore ,  possono  inolire 
«  decretare  che  il  condannato  espiata  che  abbia  la 
«  pena  principale ,  sia  sottoposto  alla  vigilanza  della 
«'  Polizia.  Con  ciò  non  s*  intende  fatta  innovazione  al- 
«  cuna  al  disposto  negli  Articoli  337,  391  e  491,  delle 
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«  Dichiarazioni  ,   e    Istruzione    del    di   9    Novembre 
«r  1838.  » 

Art.  35  «  La  sottoposizione  alla  vigilanza  della 
«  Polizia  non  può  decretarsi  per  un  lasso  di  tempo 
ce  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di  cinque.  » 

«  Ritenute  le  Giudiciali  osservanze,  e  consultata  la 
pratica  di  giudicare; 
Condanna 
«  Giuseppe  Montanelli,  Giuseppe  Mazzoni,  Antonio 
Mordici,  Giov.  Batta  Niccolini ,  o  Noccioli  ni ,  Gustavo 
Modena,  Demetrio  Ciofi,  Valente  Vannucci-Adimari, 
Francesco  GherardNDragomanni  e  Giovanni  Guar- 
ducci  tutti  contumaci ,  alla  pena  dell*  Ergastolo  a 
Tita. 

Condanna 
«  Francesco  Domenico  del  fu  Francesco  Guerrazzi, 
Antonio  del  fu  Giovanni  Petraccbi 
e  i  contumaci 
ce  Carlo  Pigli,  Francesco  Costantino  Marmocchi,  San- 
ti e  Filippo  fratelli  Mori,  Andrea  Sgarallino,  Giuseppe 
Piva  e  Guglielmo  Marchetti  alla  stessa  pena    dell'  Er- 
gastolo per  anni  quindici  per  ciascuno. 
Condanna 
a  Enrico  di  Giuseppe  Valtancoli  Da  Montazio 

é  i  contumaci 
«  Tommaso  Cimino,  Girolamo  Bar tol ucci  e  Ignazio 
Reynier  alla  stessa  pena  dell'Ergastolo  per  mesi  novan- 
ta per  ciascuno. 
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Condanna 

«  Francesco  Franchini   contumace  e  Rartoloomeo 
del  fu  Antonio  Capecchi  alla  «temi  pena  dell'Ergastolo 
per  mesi  sesaantatrè  per  damino. 
Condanna 

€  Giuseppe  di  Giovan  Battista  Dami ,  Giuseppe  di 
Antonio  Cimballi,  Ferdinando  del  fu  Domenico  Picci- 
ni e  il  Contumace  Boberto  Roberti    detto  ùccio    alla 
peaa  della  Reclusione  nella  Casa  di  Forza  di  Volterra 
per  mesi  quaranta. 

Condanna  inoltre  i  prefati  contumaci 

•  Tommaso  Cimino.  Giuseppe  Piva,  Ignazio  Reyaier 
e  Guglielmo  Marchetti  come  Delinquenti  Forestieri 
all'Esilio  perpetuo  del  Granducato,  da  subirsi  espiata 
che  abbiano  la  loro  pena  come  sopra  contro  di  Loro 
decretata  colla  comminazione  di  mési  quaranta  di  re* 
clusione  nella  Casa  di  Forza  di  Volterra  in  caso  <U 
inosservanza  e  colla  reincidenza  nello  stesso  Esilio  e 
comminazione. 

«  Ordina  la  radiazione  dei  nomi  di 

a  Giuseppe  Montanelli,  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi, Giuseppe  Mazzoni,  Aotonio  Mordini  e  Giuseppe 
Dami  dal  ruolo  degli  Avvocati,  e  del  nome  di  Valente 
Vannuccl-Adimari  dal  ruolo  dei  Procuratori ,  omesv 
la  stessa  dichiarazione  a  riguardo  di  Demetrio  Gioii 
già  radiato  da  quest'  uUimo  Suolo  in  virtù  di  prece» 
dente  Sentenza  contro  di  Lui  proferita  da  questa  stessa 
Regia  Corte. 
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e  Condanna  solidalmente  e  secondo  liquidazione  da 
farsi  r prenominati  Montanelli,  Mazzoni,  Mordici,  Nic- 
helini o  Nocciolini,  Modena,  Ciòfi,  Vannucci-Adimari, 
Gberardi-Dragomanni,  Guerrazzi,  Petratcbi,  Pigli,  Mar- 
mocchi, Fratelli  Mori,  Valtaneoli  Da  Montano,  Cimino 
Bario! licci,  Franchisi,  Capecchi,  Dami  e.  Roberti  nelle 
indefinita  di  Diritto  a  favore  di  chi  di  ragione  per 
dependenza  del  Delitto ,  cai  si  riferisce  la  Procedura 
istruita  nel  Tribunale  di  Firenze  ,  e  nelle  spese  della 
Procedura  che  tassa  in  lire  mille  duecento  venti* 
cinque. 

«  Condanna  solidalmente  gli  stéssi: 

e  Guerrazzi,  Petracchi,  Valtaneoli  da  Monlazio,  Ca- 
pecchi e  Dami  nelle  spese  dil  Pubblico  Giudizio  re- 
lativo allo  stesso  delitto  che  tassa  in  lire  settemila  ot- 
tocento undici ,  portando  a  carico  particolare  di  •  cia- 
scuno di  loro  la  spesa  occorsa  a  riguardo  dei  testi- 
moni intervenuti  allo  stesso  Pubblico  Giudizio  nell9  e<- 
actasivo  interesse  di  chi  li  indusse,  e  che  quanto  al 
Guerrazzi  tassa  in  lire  settecento  quattordici,  soldi  se- 
dici e  denari  otto,  quanto  al  Petracchi  in  lire  trecento 
cinquantadue  soldi  tre  e  denari  quattro ,  e  quanto  al 
Dami  in  Lire  trecento  cinquantasei,  soldi  otto  e  denari 
quattro. 

«  Condanna  solidalmente  e  secondo  liquidazione  da 
Cargi  lo  stesso 

«  Petracchi,.  il  Cimballi,  il.  Piccini,  il  Guardo***,  il 
PrrtiL,  Sgambino,  Beynér  e  il  Marchetti  nelle  indennità 
Storta  Disp.  XXX.  14 
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di  diritto  a  favore  di  chi  di  ragione    per   dftpendenu 
dell'altro  delitto,  coi  si  riferisce  la  Procedura    fctouita 
ne!  Tribunale  di  Pistoia ,  e  nelle  spese  della  relativa 
Procedura  che  tassa  in  lire  quattrocento  oltantaquattro 
soldi  sedici  e  denari  otto. 

«  Condanna  il  solo  Marchetti  a  indennizzare  l'Am- 
ministrazione Militare  per  il  furto  da  lui  commesso. 
«  E  condanna  del  pari  solidalmente 

«  Il  Petrocchi ,  il  Gimhalli  e  il  Piccini  nelle  spese 
del  Pubblico  Giudizio  relative  al  Delitto  a  comune  loro 
carico  obiettato,  e  che  tassa  in  lire  quattromila  nove- 
cento due,  colla  stessa  dichiarazione  però  che  ciascuno 
di  loro  sopporterà  esclusivamente  la  spesa  occorsa  per 
l'intervento  al  Giudizio  dei  testimoni  indotti  nel  respet- 
tivo  interesse,  e  che  quanto  al  Petracchi  tassa  in  lire 
trecento  cinquantadue  soldi  tre  e  denari  quattro  ,  e 
quanto  al  Piccini  in  lire  centoventi  soldi  sei  e  denari 
otto. 

e  Dice  che  quanto  al  Petracchi  e  Marchetti  resterà 
assorbita  e  confusa  nella  pena  contro  ciascun  di  loro 
decretata  quella  minore,  che  il  primo  avrebbe  meri' 
tata  pel  delitto  improprialo  di  Lesa  Maestà  obiettatogli 
nel  Tribunale  di  Firenze ,  e  I9  altro  respettivaraenl* 
per  la  sua  correità  secondaria  nel  delitto  di  Ribelli** 
oppostogli  nella  procedura  di  Pistoia. 

«  Dichiara  che  il  termine  per  la  durata  delle  pene 
temporarie  come  sopra   respettivamente   irrogate   agli 
accusati  presenti  al  Giudizio  dovrà   computarsi   dalb 
\ 
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scadenza  del  Trimestre  decorrendo  dal  giorno  detrar- 
reste degli  accusali  per  conto  dell'Autorità  Giudiciaria; 
<rloè  quanto  al  Guerrazzi  dal  ventiquattro  Agosto  mille 
ottocentoquaraiitanove,  quanto  al  Petraccbi  dal  dì  18 
Luglio  mille  ottocento  quarantanove,  quanto  al  Dami 
dal  dì  nove  Novembre  mille  ottocento  quarantanove  , 
quanto  al  Capecchi  dal  dì  venticinque  Ottobre  del- 
l'Anno stesso*  quanto  al  Montazio  dal  quattro  Luglio 
mille  ottcento  cinquanta,  e  quanto  al  Ci  m  bai  li  e  Picci- 
ni dal  dì  diciotto  Luglio  mille  ottocento  quarantanove. 
a  Ordina  cbe  i  condannati 

«  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Antonio  Petrac- 
cbi, Enrico  Valtancoli  da  Montazio,  Bartolommèo  Ca- 
pecchi, Giuseppe  Dami,  Giuseppe  Cimballi  e  Ferdi- 
nando Piccini  espiata  che  abbiano  la  pena  come  sopra 
contro  di  loro  decretata,  vengano  sottoposti  alla  vigi- 
lanza della  polizia  per  anni  cinque. 

«  Ed  in  seguito  delle  premesse  dichiarazioni  a 
riguardo  degli  accusati 

«  Romanelli,  Agostini,  Nucci,  Lucchesi,  Lottini,  Ge- 
rovicb,  Pantane!!),  e  Ciucchi  o  degli  Innocenti; 

«  Visto  1*  art.  490  delle  Dichiarazioni  e  Istruzioni 
de'9  Novembre  1838  così  concepito  «  ivi  »  Se  la  Corte 
«  pronunzierà  che  non  consta  del  fatto  in  genere  ,  o 
a  che  non  costa  cbe  l'accusato  ne  sia  autore  correo  o 
«  Complice,  procederà  alla  di  Lui  assoluzione,  ordi- 
«  naodo  cbe  sia  immediatamente  posto  in  libertà,  qua- 
«  lora  non  sia  detenuto  per  altre  cause  » 
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«  AflfloWe 
e  Leonardo  Romanelli,  Giuseppe  Agostini,  fttore 
Nuoci,  Cesare  Lucchesi,  Marino  Gerovich,  Pietro   Lot-  4 
tini,  Antonio  Pan  tane!  li  e  Alessandro  Quccbi   o    degli 
Innocenti  dagli  addebiti  pei  quali  erano  stati  respetti- 
vamente  posti  in  accusa. 
«  Ordina  che 
e  Leonardo  Romanelli,.  Giuseppe  Agostini,  e  Pietro 
Lottini  siano  immediatamente  posti  in    Libertà  ,    qua- 
lora non  siano  ritenuti  per  altre  Cause. 

«  Visto  lf  art.  491  delle  precitate  Dichiarazioni  e 
Istruzioni  de*  9  Novembre  1838  «  ivi  »  È  in  facoltà 
«  della  Corte,  qualora  dei  proporzionati  motivi  esista- 
«  no  di  ordinare  che  sia  dato  conto  della  Riso  lozione 
a  alla  Potestà  Economica  al  solo  effetto  di  prendere 
«  sull'accusato  delle  misure  preventive.  » 

«  Ordina  la  partecipazione  all'Autorità  Governativa 
della  presente  Risoluzione  in  quanto  riguarda  i  suddetti 
Antonio  Pantanelli  ed  Alessandro  Giucchi,  o  Degl'In- 
nocenti. 

NICCOLO'  NERVINI  Presidente 
VALENTINO  DEL  GRECO  Vice- Presidente. 
GIUSEPPE  GILLES  Consigliere 
RAFFAELLO  COCCHI  Consigliere 
LUIGI  GIACHI  Consigliere 
FRANCESCO  BILLI  Consigliere 

P.  Sandrelli  Coadiutore 
A.  L.  Ciatti  Coadiutore. 
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«  Coà  deciso  e'pKmauriafc)  nel  giorno,  mese  ed  an- 
no che  sopra  dalla  Camera  suddetta,  composta  degl'I)- 
lustriss.  Sigg-  Cav.  Consifclier  di  Stalo  Niccolò  Nervini 
Presidente,  Cav,  Valentino  -  Del  Greco  Vicepresidente, 
Giuseppe  Gilles,  Cav*  Baffaello  Coechi,  Luigi  Giachi,  e 
Francesco  Billi  Consiglieri,  i  quali  tutti  hanno  firmata 
la  presente  Sentenza  cògl'infrasoritti  Cancellieri  Coadju- 
tori  assistenti. 

P.  Sanabili  Coad. 

À.  L.  Curri  Coad. 


Tale  fu  la  sentenza  che  la  B.  Corte  dopo  lungo  e 
maturo  esame  emise  contro  gli  accusati  di  Perduellio- 
ne in  questo  celebre  Processo.  Il  Granduca  però,  prese 
in  considerazione  le  suppliche  a  lui  dirette  da  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi,  da  Antonio  Petracchi  e  da 
Enrico  Yaltancoli  da  Montazio  condannati  come  abbia- 
mo veduto  i  primi  due  come  colpevoli  di  Lesa  Maestà 
a  15  anni  di  Ergastolo  e  il  terzo  complice  in  quel  de- 
litto a  90  mesi  della  medesima  pena,  e  con  sua  risolu- 
zione del  dì  13  Luglio  commutava. in  loro  favore  la 
stessa  respettiva  pena  nell'Esilio  da  tulio  il  Grandu- 
cato a  suo  beneplacito  a  condizione  che  non  potessero 
prender  dimora  in  alcuna  parte  d' Italia  e  ferme  stan- 
ti le  Condanne  accessorie  di  che  era  tenuto  ragione 
nella  Sentenza. 
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Eccoci  pervenuti  al  termine  della  nostra  fatifca:  Nd 
avremmo  potuto  empir  molti  volumi  sviluppando  f*ù 
particolarmente  quanto  riguardo  a  questa  causa  fi*  scrit- 
to e  detto,  ma  vedendo  che  dò  avrebbe  triplicato  la 
materia,  abbiamo  voluto  accennar  tutto  sommariamente 
affinchè  ai  nostri  lettori  nulla  restasse  a  sapersi  di  ero 
che  di  principale  fu  fatto.  Quindi  seguendo  i  dibatti- 
menti in  tutte  le  loro  fasi,  crediamo  avere  adempito 
quanto  per  noi  fu  promesso  fino  dall' esordire  di  que- 
sta Parte  Seconda  dell* Opera  nostra. 


I  Compilatori. 
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